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BIBLIOTECA    MODENESE 

O    NOTIZIE    DELLA    VITA 
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DEGLI    SCRITTORI 

Natii   degli   Stati 
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DUCA   DI    MODENA 

RACCOLTE  E  ORDINATE  DAL  CAVALIERE 

ABa  GIROLAMO  TIRABOSCHI 

CONSIGLIERE  DI  S.  A.  S. 

Presidente  della  Ducal  Biblioteca  ,  e  della  Galleria  dellb 
Medaglie,  e  Professore  Onorario  nella  Università^ 

DELLA    stessa    CiTTA^. 
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IN  MODENA    MDCCLXXXL 


Presso    la    Società'  Tipografica. 
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AGLI  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

I    SIGNORI 
PRIORI  E  CONSERVATORI 

Dell'  Illustrissima  ,  ed  Eccelsa 

COMUNITÀ  DI  MODENA. 


,  E  glorie  de'  Voflri  Maggiori  ,il  co- 
ftante  loro  fervore  nel  proteggere  e  nel  fomen- 
tare per  ogni  gui/a ,  come  a  Padri  della  Pa- 
tria conviene,  le  Scienze,  le  Lettere,  e  le  bel- 
le Atti,  F  ef empio,  eh'  ejjì  diedero  a'  contem- 
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potranei  non  meno  che  a'  pojierì ,  dividendo 
le  ore  fra'  gravi  affari,  dì  cui  erano  incari- 
cati, e  fra  7  coltivamento  de'  buoni  ftudj ,  i 
lieti  frutti ,  eh'  ejfi  ne  colf  ero ,  veggendo  que-^ 
fia  lor  patria  divenuta  fede  e  madre  di  dot- 
ti, e  f alita  perciò  anche  prejfo  lefiraniere  na- 
zioni ad  alto  grado  S  onore,  eccovi,  ILLU- 
STRISSIMI SIGNORI,  i  principali  ,  ogget- 
ti, che  in  quefta  mia  Biblioteca  io  vi  offro  e 
conjacro.  Perciocché,  benché  effa  comprenda  le 
altre  Città  ancora ,  che  hanno  la  forte  di  vi- 
vere fitto  il  f elici ffimo  Dominio  Efterffe,  que- 
fta  Città  nondimeno ,  che  ne  é  la  Capitale  , 
ha  in  effa  la  principal  parte,  e  voi  vedrete 
con  piacer  ricordati  angolarmente  que' famofi 
voftri  Antenati,  che  occuparono  già  que' mede- 
fimi  feggi  di  preminenza,  di  autorità,  di  ono- 
re ,  che  voi  con  tanta  lode  occupate  al  pref en- 
te, e  i  cui  nomi  fé  preffo  voi  fono  di  dolce  ed 
onorata  memoria  per  la  prudenza  e  pelfenno, 
con  cui  provvidero  alla  pubblica  felicità ,  ce- 
lebri ugualmente  fono  ed  illujiri,  ovunque  non 
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gtaccion  del  tutto  dimenticate  le  lettere ,  pe' 
grandi  faggi  che  diedero  del  lor  talento,  e  del 
loro  impegno  nel  coltivarle.  A  niuno  perciò 
dovea  queft'  opera  con  pia  giufto  diritto  ejfere 
dedicata ,  che  a  Voi,  ILLUSTRISSIMI  SI- 
GNORI, che  da  qwe'  mede/imi,  le  cui  lodi 
debbonfi  qui  celebrare ,  traefte  il  /angue ,  e  sì 
glorio/amente  ne  imitate  gli  efempj.  Era  folo 
per  maggior  voflro  onore  a  bramarfi ,  che  tale 
argomento  veniffe  da  uno  Scrittor  maneggiato, 
che  avejfe  ingegno ,  erudizione,  e  fapere  ugua- 
le alla  ampiezza,  e  alla  dignità  del  /ogget- 
to. Ma  ove  manchino  gli  altri  tutti,  avrà  al- 
meno quefta  mia  Opera  un  pregio ,  cioè ,  che 
venendo  da  uno  ftraniero ,  e  che  /oh  da  un- 
dici anni  ha  la  /arte  di  viver  con  Voi,  le  lo- 
di,  di  cui  la  voflra  Patria  e  i  voftri  Mag- 
giori fi  vedranno  in  ejfa  onorati ,  non  fi  po- 
tranno creder  dettate  da  quella>.troppo  /avore- 
vole  prevenzione ,  che  per  le  co/e  lor  proprie  /o- 
glipno  avere  anche  i  pia  imparziali  Scrittori. 
Quanto  a  me  io  mi  riputerò  abbaftanza  con- 
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tento  Je  Voi,  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI,  ri- 
mirerete  quefta  mia  qualunque  fatica  come  un 
atteftato  di  quella  fincera  ftima ,  che  per  gif 
ingegni  Modenefi  mi  pregio  di  avere,  e  come 
una  teftimonianza  della  mia  ojfequiofa  ricono- 
fcenza  a'  contraffegni  di  bontà,  co'  quali  da 
Voi  mi  veggo  onorato,  e  pe'  quali  mi  recherò 
fempre  ad  onore  l' effere  e  il  protefìarmi 
Delle  SS.  W.  Illuftrijfime 

Modena  i8.  Luglio  1781. 


VmiìlJlim  Dìmtlfi.  OiHiftuTt.  Snvìim 
Cin/tm  Tìnit/iii, 

PRE- 
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PREFAZIONE. 

FRa  gli  ftudj,  ne'  quali  all'  utilitU  trovali  felice- 
mente unito  il  diletto ,  non  pu&  dubitarfi ,  che 
quello  della  Storia  Letteraria  non  debba  efler  tra' 
primi.  Correr  rapidaipente  col  guardo  l' iramenfa  ferie  de- 
gli uomini ,  che  volgendoli  a  coltivar  le  beli'  Arti  &  lulìn^ 
garono  di  ottenerne  preflo  de'  poderi  iniriiortal  fama,  of- 
fervare  le  diverfe  vie ,  eh'  elfi  perciò  prefero  a  battere ,  e 
le  diverfe  clafli  di  fetenze,  a  cui  fi  applicarono,  efaminare 
le  liete  e  le  finiftre  vicende ,  che  io'  divertì  tempi ,  e  pref- 
fo  diverfe  nazioni  foftenner  le  Lettere ,  e  come  1'  efempio , 
le  circoftanze,  il  favore,  il  capriccio  IleSb,  e  la  moda  in- 
fluifler  non  poco  n'ell'  accrelcere ,  e  nello  fminuire  il  nu- 
mero de'  coltivatori  or  di  uno  or  di  altro  Audio,  riflette- 
n  alla  prodigiofa  varietli  di  penfare  e  di  fcrivere,  che  in 
tanti  diverfi  Scrittori  appena  mai  fomiglianti  1'  uo  1'  altro 
s' incontra  ;  nelle  opere  d' ingegno  ricouofcere  il  cuore  ,  I' 
ìndole ,  e  il  carattere  de*  loro  autori  ;  dalle  coniefe  lettera- 
rie ,  di  cui  s\  frequenti  fi  trovan  gli  efempi ,  apprendere 
quanto  poflàoo  ancor  fu'  pili  dotti  la  prevenzione,  l'amor 
proprio,  l'impegno, e  quanto fia rara  quella  docilità  ,  di  cui 
pure  ognuno  comunemente  fi  vanta,  e  fin  dove  anche  1' 
nom  faggio  fi  lafci  ttafportare  talvolta  dal  caler  della  dif- 
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vili 
pula;  vedere  in  fointna  per  quali  palli  e  per  quali  mezzi 
lo  fpirìto  umano  or  fì  avanzi  e  fì  perfezioni ,  or  dia  atl- 
dietro  e  decada,  e  come  abbia  eflb  ancora  le  Tue,  direi 
quaf],  gioraaliere  vicende;  tuta  quefta  ferie  di  oggetti  ci 
offre  un  cale  fpettacolo,  che  il  più  piacevole  a  vederi! ,  e 
il  pili  utile  a  ponderarfi,  non  fi  può  per  avventura  idea- 
re. 

Ma  perchè  un  s)  ampio  campo  fi  pofl*a  correre  con 
diletto  e  con  frutto,  egli  è  neceflari^,  che  ogni  parte  di 
elfo  fi  efamini  attentamente  dapprima ,  e  ogni  ancor  pifi 
minuto  oggetto  fi  ofTervi  con  diligenza  ;  perciocché  fpeflb 
dalle  più  picciole  cofe  traggon  la  loro  origine  le  più  gran- 
di; e  una  delle  prime  sfuggita  allo  fguardo  può  dare  occa- 
fione  a  formare  un  falfo  e  rovinofo  fidema  riguardo  alle 
feconde.  E  poiché  appena  fembra  pollìbile,  che  un  uomo 
folo  pofia  aver  forza  e  tempo  per  efaminare  diligentemen- 
te ogni  cofa,  non  poffiamo  fperare  di  avere  una  compita 
ed  efatta  Storia  de'  progrefli  e  delle  rivoluzioni  dello  Spi- 
rito umano  in  ogni  et^,  e  prefib  ogni  nazione,  e  in  ogni 
genere  di  Scienza,  finché  le  Storie  Letterarie  particolari 
delle  et^ ,  delle  nazioni ,  e  delle  Scienze  non  ci  fornifcano 
i  materiali,  fu  quali  deefi  poi  innalzare  il  grande  edifìcio. 
Le  Storie  di  varie  Scienze,  e  della  Letteratura  dì  alcuni 
fecoli ,  e  le  Biblioteche  degli  Scritcorì  di  diverte  Provìacie, 
e  di  diverfe  Citt^,  che  abbiam  gi^  avute,  hanno  agevola- 
ta la  via  a  s^  difficil  lavoro,  e  T  entufiafmo,che  io  molte 
Cittì  d*  Italia  fi   é   in  qnelH  ultimi  anni  accefo  per  illu- 
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IX 

flnre  le  Letterarie  lor  glorU,  gioveti  certo   lion   poco  a 
KDdenie  fempre  più  facile  l' efecuzione . 

Io  ho  ardito  di  entrare  in  una  delle  pik  ellefe  parti 
di  quello  ti  vallo  campo,  fcriveodo  la  Storia  della  Lette- 
latnra  Italiana,  e  benché  il  favore,  con  cui  l'ho  veduta  ac- 
colta, mi  faccia  fperaie,  che  non  fia  Hata  del  tutto  inu- 
tile la  mia  fatica,  cooofco  nondimeno  io  fteffo,  quanto 
qued'  opera  fia  lungi  da  quella  perfezione ,  a  cui  eflà  avreb- 
be dovuto  condurfi.  £  io  mi  lufingo,  che  quando  le 
diveffe  Provincie,  di  cui  l'Italia  è  compofta,  abbiano  ciaf- 
cheduna  ana  (Tiligente  ed  efatta  Storia  della  loro  Lettera- 
tura, porri  qualche  altro  Scrittore  piti  felice  e  piSi  dotto 
esporre  nel  vero  fuo  lume  quanta  all'Italia  debban  le  Scien- 
ze e  le  Lettere  ratte .  A  queSo  fine  è  diretta  la  Bibliote- 
ca Modenefe,  che  ora  ofiro  al  Pubblico,  e  che  comprende 
gli  Scrittoti  nati  ih  uu  parte  d' Italia ,  la  quale  fé  non  è^ 
traile  pia  grandi  aell'  eftènfiane,  è  (lata  al  certo  in  addie- 
tro, ed  è  anche  al  prefente  una  delle  piii  feconde  io  uo- 
mini itluftri  in  ogni  genere  di  fapere. 

Sotto  il  nome  di  Biblioteca  Modenefe  io  intendo  di 
pubblicar  le  notizie  della  vita  e  delle  opere  degli  Autori 
nati  io  alcuna  delle  Provincie,  che  formano  ora  lo  Stato 
del  Sereoiffimo  Duca  di  Modena.  Diffi,  clie  formai»  ora, 
poiché  non  i  mia  intenzione  di  comprender  FeiTara,e  pk 
altre  dttìi  dello  Stato  EccleCaftico ,  che  viffero  per  f iè  fe- 
coli  fotto  il  dominio  degli  Ellenfi .  Lo  Stato  Modenefe , 
qual  è  al  prefente,  oltre  i  Ducati  di  Modena,  e  di  Re^ 
b  gìo. 
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a. 
gio,  che  verfo  fa  fiaé  del  fecola  XIII.  clelTeroator  Sigoo- 
ri  gli  Efteofi,  comprende  pi&  altre  Proviacie,  che  pofcia 
quali  per  uno,  quali  per  altro  modo  C  vennero  lor  fog- 
gettando,  cioè  la  Garfagnana,  i  Principati  di  Carpi,  e  di 
Correggio,  il  Ducato  della  Mirandola,  la  Contea  di  No- 
vellara ,  a  cui  dee  aggiugnerE  il  Ducato  di  Mafia  e  di  Car- 
lara  unito  agli  Stati  Ellenfi  pel  matrimonio  de'  Regnanti 
Sovrani.  Né  picciol  pregio  fi  accrefce  a  queRa  Biblioteca 
dall'  onor  eh'  efl°a  aver  dee  di  dar  luogo  fingolarmeote  a 
quattro  traile  famiglie  che  gik  ebbero  Signoria  in  quelle 
Provincie ,  cioè  de'  Pii  Signori  di  Carpi ,  de'  Pichi  Princi- 
pi e  poi  Duchi  della  Mirandola,  de'  Conti  e  Principi  di 
Correggia,  e  de'  Cibo  Principi  e  poi  Duchi  di  Malfa  e  di 
Carrara,  nelle  quali  famiglie  allo  fplendore  della  lor  Cor- 
te e  al  valore  nell'  Armi  videfi  comunemeiue  congiunto 
un  nobile  ardore,  e  una  regia  magnificenza  cosi  nel  colti- 
vare, come  neir  avvivare  e  promuover  gli  fiudj. 

Quelli  fono  i  confini,  che  alla  Biblioteca  Modeoefeio 
ho  prefifli,  e  io  eflà  avran  luogo  gli  Scrittori  tutti  natii 
delle  accennate  Provincie,  che  or  più  non  vivono, pacche 
il  parlar  de'  viventi  la  ragione  e  1'  efperienza  ci  mofira- 
00  che  è  tèmpre  co&  di  difficile  e  pericololb  cimento*  Dì 
quelli ,  che  nati  altiove  vennero  a  ftabilire  io  quelle  Pro- 
vincie la  lor  dimora,  non  i  mia  intenzione  di  ragionare, 
fé  non  nè^  cafo  eh'  efii  vi  trapiantallbro  le  lor  famiglie  in 
9iodo,cbe  otteaeflèro  la  Cittadjnanza ,  e  non  piik  foflèr 
confidenti  come  Iltanieri,  pel  qua!    motivo  medelimo  ia 
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la^ooeri  ancor  delle  Donne  celebri  per  fapere,  le  quUj 
benchi  fofler  natie  di  altre  Provincie,  unendoli  in  matri- 
monio con  qualche  famigli*  degli  Eftenfi  dominj  divenne- 
ro efie  ancora  fuddtte  e  Cittadine .  Per  di  ctie  appartiene 
a  coloro ,  che  nlcirono  di  famiglia  originaria  di  quelli  Sta- 
ti ,  ma  non  molto  prima  della  lor  ntfcita  crafportata  al- 
trove, comunemente  fari  pago  di  farne  un  cenno,  per  non 
trafcurar  quel  diritto,  che  fu  elli  può  avere  l'antica  lor 
patria;  ma  non  tratterroromì  a  parlarne  diffuTamente,  per- 
chi  non  fembri ,  che  la  Biblioteca'Modenefe  abbia  bifogno 
di  arricchirfi  delle  altrui  fpoglie. 

Stabiliti  cosi  i  confini  di  quella  Biblioteca  conviene 
ora  decidere,  chi  fiano  quelli,  che  col  titolo  di  Scrittori 
debbono  eflere  qui  rammentati.  Alcuni  non  fanno  inten- 
dere, come  coloro  de'  quali  nuli'  altro  abbiamo  alle  llam- 
pe,  che  pochi  verli,  o  qualche  lettera  poCTino  aver  diritta 
ad  effere  nominati  ugualmente  che  que'  grand'  uomini, 
de*  quali  làrk  fempre  celebre  il  nome  ne'  Falli  della  Let- 
teraria Repubblica.  Né  io  certo  dirò,  che  cib  badi  ad  ot- 
tenere ad  «Icuoo  il  troppo  tifpettabil  titolo  d'Autore .  Non- 
dimeno non  fo  difapprovare  il  coftame  generalmente  in- 
trodotto di  dar  luogo  ad  eSi  ancora  in  colali  Biblioteche. 
Perciocchi  può  in  primo  luogo  accadere  talvolta ,  che  Ga 
affai  più  degno  di  lode,  a  cagion  d'  efempio,  nnO,  di  cui 
non  abbiamo  che  due  o  tre  Sonetti  di  rara  eleganza,  ch« 
un  altro  ch'ebbe  il  coraggio  di  pubblicare  an  copiofo  ma 
freddo  e  fcipito  Canzoniere .  Perchi  dunque  dovralli  io  una 
b  a  Bi- 
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Biblioteca  parlar  del  fecoado,  e  omraettere  il  primo?  Xs- 
noltre  fuppoogafi  {labilità  la  legge,  che.  eoa  debba  -entra- 
re nel  novero  degli  Scrittori,  chi  noa  ha  fcritto  che  uao 
o  due  Sonetti,  e  lo  fteflb  dicali  di  Epigrammi,  di  Lette- 
re ec.  Ma  chi  ne  ha  fcrittì  quattro,  o  cinque  dovr^  egli 
c0ervì  ammeflb?  E  iè  ciò  ancora  non  bafla,  qual  fark  ii 
numero  di  tali  componimenti,  che  meritar  debba  ad  alcu- 
no r  onore' di  aver  luogo  nell'opere  di  tal  natura?  Ognun 
vede,  quanto  farebbe  diffìcile  e  pericolofo  ti  determiiiare 
qual  numero  ,  e  molto  piti  ancora  qual  eleganza  di  com- 
ponimenti richiedali ,  perchè  uno  debba  effer  comprefo  net 
numero  degli  Scrittori.  Saggio  perciò  mi  fembra  ed  oppor> 
tuDo  il  confìgUo  di  ammettere  indiflintaménte  nelle  Biblio- 
teche coloro  tutti ,  de*  quali  fi  ha  qualche  benché  [Hcciola 
coTa  alle  Hampe.  Né  da  ciò  nafce  ,  che  grandi  e  piccioli 
nomi  fi  confondano  Ìn(ìeme.  Di  quelli,  che  maggior  fama 
ottenner  tra*  dotti ,  dee  ii  compilatore  di  una  Biblioteca 
ragionare  pi£t  flefamente  ,  ricercare  con  più  efattezza  U 
epoche  della  lor  vita,  il  genere  de'  loro  Aùdi ,  il  lor  car 
lattere,  le  lor  vicende  .  Degli  altri  ,  de'  quali  poche  e 
poco  pregevoli  opere  ci  (on  rimaf^e,  accenna  femplicemen- 
te  il  nonae,  e  it  titolo  .de' loro  libri,  e  palla  oltre.  Acca- 
de folo  talvolta,  che  debbafi  ragionare  di  un  uomo  gran- 
de, a  cui  mdto  debboo  gli  iludj  o  pel  promuoverli,  o 
f^l  coltivarli,  cb'ei  fece,  ma  che  per  qualche  particolar 
circoftanza  pochi  faggi  ci  ha  lafciati  del  fuo  fapere.  £d 
appartiene  allora  alla  prudenza  dello  Scrittore  U  far  tiono- 

fce- 


)y  Google 


fcere,  che  il  inerito  di  un  dotto  noi  fi  mifari  dal  nume-' 
ro  o  dalla  mole  delle  opere  da  lui  fcritte,  ma  da  ci& 
eh* egli  fece  a  vantaggio  della  Letteratura.  Pel  qual  mo- 
tivo ancora  ho  nominati  io  quell*  opera  alcuni ,  de*  quali 
lappiamo  folo,  che  prima  del  fecolo  XVI.,  nel  qual  tempo 
il  numero  de'  dotti  era  ancor  men  frequente ,  furano  pub- 
blici Frofeflori  in  qualche  Univerfitk. 

Ma  benché  anche  le  p\h  picciole  cofe  vogliano  a  mio 
parere  aver  luogo  in  una  Biblioteca , non  è  però, eh' io  pen- 
lì ,  che  di  tutto  ciò  che  è  ftampato  debbafi  tener  conto , 
ma  di  ciò  rolameote,  che  ftampafi,  perchè  o  a  diritto  o 
a  torto  credefi  degno  della  pubblica  luce.  Quindi  le  parti- 
colari Allegazioni  de'  Giureconfulii ,  benché  talvolta  dot- 
tilGme',  fi  fogliono  comunemente  efdudere  dalle  Bibliote- 
che, perchè  efle  fi  llampano  folamente  per  ifmiouir  la  fa- 
tica ,  e  le  fpefe  delle  molte  copie ,  che  converrebbe  farne , 
e  folo  fé  ne  fuol  fare  menzione,  quando  o  tutte  infiemeG 
pubblicano  come  cofe  eccellenti  le  allegazioni  di  qualche 
Giureconfulto ,  o  alcune  di  effe ,  come  degne  d'  elTere  con- 
fervate,ri  ioferifcono  nelle  Raccolte  di  DiSertazioni  e  Scrit- 
ture Legali.  Molto  meno  pofion  pretendere  ad  entrar  nel 
numero  degli  Scrittori,  que'  che  non  ci  danno  che  Calen- 
dari >  Almanacchi ,  qualche  divota  Orazione ,  o  altre  fo- 
migUanti  cofe,  che  in  niun  modo  appartengono  alla  Let- 
teratura . 
•  Riguardo  alle  Opere,  che  non  han  mai  veduta  la  lit- 
ce,  ma  C  confervaao  MSS. ,  non  fi  dovrebbono,  a  dir  ve- 
ro • 
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co,  aonoverare  io  aaa  Biblioteca  te  noi  quelle,  che  ile- 
flinace  dagli  Autori  alle  ftampe  ,  per  qualche  oftacolo  io- 
forto  o  per  qualunque  altra  ragione  non  poteiono  veder 
la  luce.  Di  fatti,  Te  lo  feri  vere  qualche  fiafi  colà  baftaffe 
ad  ottenere  il  titolo  di  Scrittore,  chiunque  ha  apprefo  a 
fcrivere,  potrebbe  ad  eSb  pretendere;  dal  che  ognun  vede, 
quanto  elfo  verrebbe  ad  avvilirli.  Nondimeno  quando  al- 
cuno anche  picciolo  o  poco  pregevole  opufcolo  ha  avuta 
la  forte  di  fopravvivere  al  Tuo  autore,  e  di  efler  ferbato 
in  qualche  Biblioteca ,  fi  fuol  farne  menzione ,  perciocché 
la  confervazione  gli  ottiene  qael  pregio,  che  forfè  non 
avea  per  fé  lieflb. 

Qoanto  pi(k  ampio  è  l' argomento ,  che  da  un  campi- 
latore  di  qualche  Biblioteca  dee  maneggiarfi ,  tanto  i  mag- 
gior r  efattezza ,  di  cui  gli  conviene  ufare  net  ragionarne . 
£  in  ci&  retU  noftra  è  aflai  piìt  fevera  verfo  di  n(H  che 
non  fóOTero  le  paflate.  Se  noi  diamo  un'  occhiata  alle  Bi- 
blioteche, che  nello  fcorfo  fecolo,  e  anche  al  principio  di 
quello  fi  fon  pubblicate ,  noi  le  vediamo  comunemente  pie- 
ne di  ampolloli,  ma  Iterili  elogj  degli  Scrittori,  de'  quali 
^tt  elfe  favellali .  I  titoli  di  grande  ingegno,  di  rara  ele- 
ganza, di  ammirabii  dottrina  vi  fono  a  piena  mano  profu- 
li,"e  fpeflfo  fen^a  fapere  a  qual  fondamento  fi  appoggino. 
Le  epoche  della  vita,  che  fcmbraoo  ad  alcuni  inutili  mi- 
nutezze, ma  che  fpeflb  fon  troppo  opportune  alla  Storia 
della  Letteratura,  non  vi  fi  crovan  fegoate  che  coDfufa- 
mente,  e  con  lermidi  generali:  i  niinori,  e  le   tradizion 
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popolati  non  G  dìftinguone  da'  fatti  certi  e  provati;  cii 
che  0  aSerifce  non  ha  fpeflb  altre  pruove,  che  1*  autorità 
dello  Scrittore  >  il  quale  con  &  prende  il  penderò  di  indi* 
car  le  forgenti,  «vai  ha  attinte  le  notizie  che  viene  fpo- 
nendo.  Le  opere  degli  Scrittori  fi  riferifcono  fenza  efattez- 
2a,  fenza  indicarne  l'edizione,  le  riftampe,  i  conienti  ec. 
Io  ho  proccumo  di  sfuggire  quelli  difetii,  e  di  formare 
queSa  Biblioteca  feconda  le  leggi ,  che  la  critica ,  e  il 
buon  fenfo  dopo  i  tempi  del  grande  Apoftolo  Zeno  ha  in- 
trodotte tragli  Scrittori  di  opere,  che  alla  Storia  Lettera- 
ria appartengono.  Se  io  fia  in  ciò  riufcito  in  quel  modo, 
che  conveniva ,  ne  decideranno  i  faggi  ed  eruditi  Lettori . 
Rimane  ora  a  vedere  quai  fiano  i  monumenti ,  co' 
quali  ho  tefliita  quell'Opera,  e  quali  ajuti  abbia  io  felice- 
mente trovali  per  condurla  a  fine.  E  cominciando  da  Mo- 
dena, che  e&endo  la  Capitale  è  ancora  la  pì&  doviziofa  di 
dotti  Scrittori  d'ogni  maniera, molti  fono  (lati  in  addietro, 
che  ci  han  tramandau  qualche  memoria  degli  uomini  in 
Lettere  illudri  da  eSk  ufciti.  Il  primo, che  ci  fi  fa  innan- 
zi, i  il  celebre  Callelvetro ,  di  cui  abbiamo  alcune  Me-' 
morie  MS9.  fu'  Letterati  Modcnefi  della  foa  et^ .  Efli  pe- 
ri non  fono  che  undici,  perciocchi  ei  fi  rìftiinge  per  lo 
piìt  a  ^ue'  foli ,  che  aveano  piit  chiaro  nome  nella  celebre 
Accademia  Modenefe,  di  cui  diremo  tra  poco.  Io  ne  ho 
copia  tratta  da  quella,  che  fé  ne  conferva  nella  Libreria 
Pagliaroli,  e  ne  fui  ufo  a  fuo  luogo.  Dopo  il  Callelvetro 
iatraprefe  a  raccoglier  notizie  de'  Madenefi  -  piik  rinnomati 
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hoa  foto  in  Ietterei  ■«*  anche  in  valor  militare,  in  (ànti- 
&,  e  ia  qualunque  altro  genere,  Francerco  Forciroli  fulla 
fine  del  XVL  fecolo,  e   di  effe  ancora  ho  alcuni  eftraiti 
cavati  dalle  copie,  che  (e  ne  hanno   ndla   medefima   Li- 
breria Pagliaroli  e  nella  Vandelli.  Due  altri   Scrittori  net 
feguente  fecola  XVII.  prcfero  ad   illuftrare  lo   fteffo  argo- 
mento; il  Sacerdote  Dott.  Lodovico  Vedriani  della  Congr. 
di  S.  Carlo,  e  il  F.  Giovanni    Franchini   Minor   Conven- 
tuale. Del  primo  abbiamo  alle  iiampe  i  Dottori  Modenefiy 
opera  nella  quale  deefi  lodare  il  buon  defiderio  ch'egli  eb- 
be di  onorar  la  Tua  patria ,  e  le   molte  fatiche  ,  che  egli 
foftenoe  nel  ricercar  le  notizie  al  Tuo   dilegno   opportune. 
Ma  ei  non  fi  prefiffe  di  ragionare, che  dei  Dottori  di  Leg- 
ge ,  benché  pure  ad  efli  frammirchiafle  piik  altri ,   che  non 
furono  mai  Dottori, e  innoltre  ammife  nella  faa opera  tut- 
ti quelli,  che  con  quel  titolo  ei  vide  diftinti,e  quelli  an- 
cora, che  ne'  fecoii   di    mezzo    aveano    in  qualche  luogo 
fofienuu  la  carica  di    Podeflìi,  fupplenda  cogli   elogj   det- 
tati dalla  fua   immaginazione    alla    mancanza   delle  ,  Scure 
notizie,  e  non  carandoG,  fecondo  l'univerfal  coftume  d'al- 
lora, di    darci  clàtta    contezza   della  vita  e    delle    opere 
di  quelli ,   che   eran   degni   dì  più  difiiota    menzione  .  Il 
P.  Franchini  formi  un  Catalogo  di  tutti  gli  Scrittoi  Mo- 
deoeC,  de'  quali  ebbe  notizia,  ed  effo  coafervafi  MS.  pref- 
fo  i  Religiofi  del  fuo  Ordine ,  e  di  quello  pure  ho    copia . 
Molti  peto  fon  gli  Scrittori  da    lui    ommefli   e    poch>8imi 
fon  quelli,  di  cui   ragiona,   de'  quali  dia   qualche  notizia 
deUa  vita  da  elfi  condotta.  Mag 
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Maggiore  i  il  numero  de'  Modenefi,  che  io  quell* 
fecole  fi  erano  applicali  a  ricercar  le  Memorie  de'  Lette- 
mi  loro  concittadioi.  Niuno  era  a  ciò  piil  opportooo  del 
Coir.  Domenico  Vandelli ,  di  cai  diremo  a  Tuo  luogo  ,  « 
par  ch'ei  ne  avefle  formata  l'idea;  perciocché  alcuni  po- 
chi articoli,  fi  fon  trovati ,  e  fi  confervan  tuttora  preflb  i 
fuoi  Nipoti,  che  contengono  affai  belle  ricerche  fulla  Vita 
di  alcuni  pochi  Scrittori ,  cioè  di  Qafparo  Tribraco ,  di  Pu- 
blio Francefco  Rococciolo,  e  di  qualche  altro  Poeu  de'baf- 
fi  tempi.  Ma  a  lui  mancò  o  il  tempo  o  l'agio  per  a- 
vanzarfi  nel  difegnata  kvoro.  Verfo  il  tempo  medefimo  en- 
trò in  quello  campo  il  Sig.  Ab.  Mattea  Fagliatoli ,  e  ap- 
pena potrebbe  fpiegarfi,  quanta  fatica  in  ciò  foftenefii!  que- 
fto  diligentilfimo  e  laboriofiffimo  Scrittore.  Cominciò  egli 
dal  fare  una  pregevolifiima  raccolta  di  quanti  potè  trovare 
libri  di  Autori  Modenefi  o  ftampati  o  Manofcritti ,  e  noa 
vi  ha  Libreria  in  Modena ,  che  fia  di.  tal  libri  pi&  ricca 
di  quella,  ch'ei  venne  adunando,  e  di  cui  egli  flefTo  for- 
mò il  Catalogo.  Quindi  affai  frequente  menzione  fi  tr9ve- 
x\  in  quefta  Biblioteca  della  Libreria  Pagliaroli,  ove  £ogo- 
larmente  fi  dovranno  indicare  opere  inedite ,  benché  alcune 
di  effe  or  pih  non  vi  fi  trovino  per  la  facilita,  con  cui 
egli  preftavale  agli  amici  non  fempre  foUeciti  in  renderle 
al  lor  poffeffore .  Né  di  ciò  pago  avea  egli,letti  quanti  avea 
potuto  avere  alle  mani  libri  d'ogni  maniera,  e  da  elfi  avea 
con  fom ma  diligenza  efiratto  tuttociò,  che  a  qualche Scrit- 
toT  ModeneJé  aveffe  relazione;  e  parecchi  volumi  di  tali 
•  e  me- 
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memorie  da  Ini  raccolte  trovanG  tuttora  preSb  il  Sig.  Pal- 
ladio di  lai  fratello,  il  quale  corteremenie  mi  ha  conce- 
duto l'ufo  non  fol  di  elfi,  ma  di  qualunque  altra  coracon- 
lervafi  nella  Libreria  dal  fratello  raccolta .  Avean  \parìmen- 
ti  pochi  anni  addietro  formato  lo  (lelTo  difegno  il  Sig.  Con- 
te Canonico  Giufeppe  Fabrizj,  e  il  Sig.  Avvocato  Paolo 
Cafiiani  Profeflore  di  Matematica  in  quella  UniverCiìi.  Ma 
il  primo  chiamato  a  p!!i  importanti  commilGOni ,  il  fecoo- 
do  occupato  in  fervire  il  Pubblica  in  altri  Iludj  piìl  degni 
del  profondo  fuo  talento  haa  dovuto  deporne  il  penliero , 
^  e  fi  fon  compiacciuti  di  comunicarmi  le  notizie,  cheavean 
cominciato  a  raccogliere . 

L'ultimo  ad  intraprendere  un  tal  lavoro  è  ftato  il  Sig. 
Francefco  Torre,  giìi  Stampatore  in  Carpi  e  io  Modena,  e 
poi  al  fervizio  della  Stamperia  della  Società  Tipografica,  e 
morto  a'  17.  d'Agallo  del  177S.  Con  una  lunga  ed  oftinata  fati- 
ca di  molti  anni  egli  ^unfe  a  formare  un  ampio  Catalogo  di 
tutte  le  opere  degli  Scrittoti  non  fol  Modenelì,ma  di  tutto 
Io  ftato ,  trattine  i  Reggiani  ;  e  la  diligenza  da  lui  ufata  fa 
tale,  che  non  fon  moltilfime  quelle,  ch'io  ho  dovuto  ag' 
giugnere  a  lui  sfuggite.  Ottenne  ancora  di  avere  acceflb  a 
quello  Ducale  Archivia  Segreto  non  tanto  per  illullrare  le 
Vite  degli  Scrittori,  che  di  ci6  ei  non  avea  formato  il 
dilègno  ,  quanto  per  aver  notizia  di  componimenti ,  o  di 
opere  che  ivi  li  coofervaOero  MSS.  Alcuni  pochi  monile 
menti  per&  furon  da  lui  copiati .  Ma  il  frutta  principale, 
che  da  tali  ricerche  fi  trafle,  fu  il  feparate  e  1'  unire  infie- 

■>  ne 


),Google 


XIX 

me ,  fotto  la  direzione  dell'  eruditiflìma  Sig.  Do».  Pelle- 
grino Lofchi  Cttftode  primario  del  detto  Archivio,  tutte 
le  carte,  che  in  qualche  modo  aveano  relazione  alla  Let- 
teratura. Cosi  dopo  lungo  tempo  ultimato  il  Tuo  lavora 
ei  penfava  di  pubblicarlo.  Ma  volle  prima  comunicarmela 
per  udirne  il  mio  fentimento.  E,  io  vidi  tofto,  che,  ben- 
ché ei  non  avefie  perdonato  a  diligenza  e  a  fatica,  molta 
nondimeno  mancava  tuttora  a  rendere  il  lavoro  degno  del- 
la gloria  della  Modenefe  Letteratura.  Confefliiva  di  fatto 
egli  Reffo  con  aurea  fincerit^,  che  non  avendo  quali  fatto, 
iludio  di  fona  alcuna,  non  avea  potuto  occuparli,  che  ia< 
raccogliere  i  titoli ,  e  le  edizioni  de*  libri ,  e  non  avea  avu- 
to coraggio  di  telTer  le  vite  degli  Scrittori.  Quella  mede- 
lima  mancanza  di  un  neceflario  corredo  di  erudizione  e  di 
critica  l'avea  fatto  cadere  in  piit  falli,  e  1'  avanzata  fua 
et^  non  gli  avea  pure  permeflb  di  copiare  i  titoli  de*  libri 
con  quella  efattezza,  che  farebbe  fiata  defiderabile . 

Io  conobbi  perciò,  che  bifognava  riteffer  di  nuovo 
tutto  il  lavoro,  e  di  buon  ànimo  mi  accinli  ali*  opera, 
credendomi  fortunato  nei  potere ,  fé  mi  venìfle  fatto  feli- 
cemente, illuftrare  le  glorie  di  una  CittU,  anzi  di  tutto 
uno  Stato,  che  tanti  e  si  chiarì  Scrittori  ha  in  ogni  tem- 
po prodotti .  £  oltre  il  rendere  più  éopiofo  e  più  efatto  il 
catalogo  delle  opere  da  elfi  date  in  luce ,  io  mi  fono  ftu- 
diato  fingolarmente  di  raccogliere  da  ogni  parte  quelle  nc^ 
tizie,  e  que' monumenti,  che  giovar  poteffero  a  rendere  ph 
iniereflanti  e  più  dilettevoli  a  leggerli  gli  articoli  intorno 
e  »  a  que- 
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(  quegli  Scrittori,  de'qaali  ipiik  celebre  il  nome.  Nel 
che  avendo  io  avuta  la  forte  di  trovare  in  diverfe  CittU 
d'Italia  cortirpondenti  ed  amici,  che  mi  ajntaflero  in  co- 
tali  ricerche,  mi  infingo  d' efiere  ftato  felice  per  modo, 
che  anche  le  Vite  di  alcuni  de' più  famoG,  illuftrate  giìi 
dalla  penna  dell'  ìmmortal  Muratori  e  di  altri ,  come  quel- 
le del  Caftelvetro,delSigQnio,  del  Talfoni,  delMolza,de' 
Cardinali  Sadoleto  e  Cortefe  ec.  poflano  nondimeno  fem- 
brare  in  gran  parte  nuove  pe'  nuovi  monumenti ,  che  mi 
i  avvenuto  di  difcoprire .  11  frequente  ufo ,  eh'  io  farò  di 
quelli  del  fopraddetto  SegretoArchivioDucale,darìi  a  cono- 
fcere,  quanto  mi  fia  di  efli  valuto,  e  quanto  perciò  que- 
lla mia  opera  debba  al  gi^  lodato  Sig.  Dott.  Pellegrino 
I^fchi,  che  con  Cngoiar  gentilezza  me  gli  ha  cortefemen- 
te  comunicati ,  e  agli  altri  Sopralianti  al  medeCmo ,  che 
1*  opera  loro  mi  hanno  in  ciò  parimenti  preftata .  L'  altro 
Archivio  di  Corte,  detto  il  Camerale,  colla  fatica  di  mot- 
ti anni  in  belliflìmo  ordin  dirpoflo  dal  Sig*  Giufeppe  Mo« 
reni  Ufficiale  della  Computilteria  ,  mi  ha  fommioiftrato  eflb 
pur  molti  lumi,  e  io  debbo  qui  profe0are  la  mia  ricono- 
fceoza  al  Sig.  Francefco  Reggianini  Ducal  Computilia,  che 
nel  raccoglier  da'  libri  di  eflb  le  opportune  notìzie  mi  è 
ftato  di  grande  ijata.  L'Archivio  Segreto  di  quella  Comu- 
nitU ,  «  1'  Archivio  Capitolare  ridotti  efli  pure  ad  ordine 
ed  a  fiftema  molto  migliore,  il  primo  per  opera  de'Signo* 
ri  Conte  Giammaria  Valentini ,  e  Cavaliere  Lodovico  Ric- 
ci, il  fecondo  per  opera  de°  Signoti  Canonici  Erancefco  Vec- 
chi 
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chi  Arcidiacono 9  e  Bartolommeo  Ricci,  mi  hanno  eflì  an- 
cora fornito  di  uaa  pregcvol  copia  di  autentici  monumen- 
ti .  Dagli  Archivi  innoltre  di  alcune  private  famiglie ,  che 
a  Tuo  luogo  s' indicheranno t  ho  tratti  non  pochi  lumi,  per 
tacere  ora  dì  molti,  che  quali  in  una,  quali  in  altra  ma- 
niera mi  hanno  predato  qualche  ajuto  nella  compilazìon  di 
quell'opera,  e  che  faranno  da  me  nominati,  ove  offrìraf- 
fene  V  occafione.  Le  molte  Cronache  inedite  di  quefta  Cit- 
t^ ,  la  quale  forfè  ne  abbonda  più  della  maggior  parte  del- 
le Italiane ,  e  quelle  (ìngolarmente  de'  Lancettutti ,  de*  Ca- 
randini,  e  dello  Spaccini,  mi  fono  flate  utiliffime,  noa 
meno  che  alcuni  pregevoli  Codici,  che  contengono  PoeGe 
Italiane  e  Latine  di  molti  Moden'efì  ;  tra*  quali  tre  fingo* 
larmente  (t  vedranno  affai  fpeflb  citati,  il  Codice  Vicini  , 
il  Codice  Vandelli ,  e  il  Codice  Pagliaroli .  Il  primo  è  pref- 
fo  il  Ch.  Sig.  Giambatifta  Vicini  Poeta  primario  di  quefla 
Corte,  che  me  lo  ha  graziofamente  comunicato,  e  contie* 
se,  oltre  altri' opufcoli  inediti,  Poefie  ed  Epigrammi  La* 
tini  di  parecchi  valorofì  Poeti  Modenefì  del  fecolo  XVI. 
Dello  fiefTo  argomento,  ma  affai  più  voluminofo,  è  il  fe- 
condo, che  confervafi  nella  Libreria  de'  Signori  Avvocato 
Leopoldo,  e  Dott.  Giambatifta  fratelli  Vandelli,.i  quali  pu* 
re  é  -di  eflb,  e  di  tutti  i  monumenti  di  quello  genere  rac- 
colti giìi  dal  celebre  Dott.  Domenico  loro  Zio  mi  fono  fla- 
ti cortefì.  Il  terzo,  che  in  due  Volumi  confervafi  nella 
gtk  lodata  libreria  Pagliaroli ,  e  contiene  le  Poefie  Italia- 
ne di  molti  altri  Poeti  Modenefì  del  medefimo  fecolo.  E 
e  2  un 
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va  aliro  Codice  pure  ài  Rime  di  Poeti  ModeoeG  ha  qne- 
fta  Ducal  Biblioteca ,  raccolte  e  copiate  da!  fu  Sig.  Coote 
Fraocefco  Caatutì  Caftelveiro,  che  ebbe  gì^  io  aoimo  di 
pubblicarle . 

■  Con  tanti  e  s*!  pregevoli  ajutì  noa  è  maraviglia,  eh' 
io  abbia  potuto  compilare  la  Biblioteca  Modeoefe  ìa  mo- 
do, che  niuoa  forfè  farìi  al  par  di  quefla  ripiena  dì  notì- 
zie aneddote ,  e  di  monumenti  d'  ogni  maniera  autentici 
e  interefianti.  Ma  ciò  non  badava  che  a  quella  parte,  che 
abbraccia  gli  Scrittori  natii  della  Citt^  e  del  Ducato  di  . 
Modena .  Io  voleva  fendermi  ancora  alle  altre  Provincie 
del  Dominio  Eftenfe,  e  ho  dovuto  perciò  chiamar  più  al- 
tri in  a)uto;  e  ho  avuta  la  forte  di  ritrovar  parecchi  eru- 
ditiflìmi  uomini ,  e  folleciti  delle  glorie  de'  loro  Concitta- 
dini ,  i  quali  fonofi  in  ciò  adoperati  con  zelo  ed  impegno 
tale,  che  parea  pìCi  facile  a  fperarfi  che  ad  ottenerfi.  E 
ragion  vuole,  che  a  ciafchedun  di  effì  io  renda  la  dovuta 
giuflizia . 

Gli  articoli  degli  Scrittori  natii  della  Citt^  di  Reg- 
gio fono  del  Sig.  Conte  Achille  Crifpi  Reggiano,  ma  da 
pìfi  anni  per  motivo  di  eredita  fìabllito  in  Ferrara  ^  e  & 
vedranno  perciò  fegnati  colle  Lettere  C.  C.  al  Ene  di  ciaf- 
cheduno  di  elfi .  Queflo  degoilfimo  Cavaliere ,  mentre  abir 
lava  in  Reggio,  prefe  con  fomma  diligenza  a  raccogliere 
da  ogni  parte  notizie  per  formare  gli  Elogj  de'  fuoi  Cou- 
ciitadini  in  qualunque  genere  di  virtù  celebri  e  rinnomati, 
e  formò  anche  a  tal  fine   una  pTcgevol   raccolta   di  opere 
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ftampate  ed  ìaedice  di  Scrìttoli  Keggìani.  Ma  l'aver  do- 
vuto, tt-afportar  la  famiglia  a  Ferrara  non  gli  permife  di 
avanzarti  ìq  cotali  ricerche,  quaato  avrebbe  voluto,  l^li 
per  compiacere  atte  mie  iftaaze  ha  voluto  io^raprende- 
re  la  fatica  di  dar  1*  ultima  maoo  a  quella  parte  dell'  o- 
pera  da  lui  difegoata  ,  che  cuntieoe  gli  Scrittori  Reggia- 
ni.  £  quanto  alle  notizie  e  a' documenti  ,  eh' ei  noa 
avea  avuto  tempo  a  raccogliere ,  due  valorod  giovani 
Reggiani ,  il  Sig.  Conte  Gaetano  Rocca  Prppofto  dell' iofi- 
gne  Bafìlìca  di  S.  Profpero,  e  il  Sig.  Profpero  di  Giufeppe 
Fontaaefì  fi  fono  con  tale  impegno  in  ciò  adoperati ,  ricer- 
cando gli  Archivj  di  diverfe  famiglie,  e  da  ogni  parte  ad  a- 
nàodo  diverfe  interefifanti  notizie,  che  quefta  parte  ancora 
io  fpero  che  fia.per  foddisfare  al  genio  degli  eruditi  Letto- 
ri. Alcune  pregevoli  memorie  intorno  a' piìì  antichi  Medi- 
ci Reggiani  mi  fono  flate  parimenti  comunicate  dal  Sig. 
Dott.  Antonio  Troll! ,  che  con  molta  efattezza  le  ha  rac- 
colte dagli  autentici  monumenti  per  formare  un  Catalogo 
de' Medici  Reggiani,  il  quale  io  defidero,  che  a  comune 
vantaggio  da  lui  diafi  in  luce. 

Degli  Scrittori  Carpigiani  avea  gì^  trafmefTo  un  Ca- 
talogo al  fuddetto  Torre  il  P.  Definitore  Luca  da  Car- 
pi Minor  OlTervante,  il  quale  con  molto  Audio  fi  è  lun- 
gamente adoperato  nel  ricercar  le  memorie  della  fua  patria. 
Copiofe  pofcia  ed-  efatte  notizie  intorno  ad  elH  e  alla  lor 
vita  mi  ha  comunicate  il  Sigi  Datr.  Euflachio  CabaHì,  Ìl 
quale  avendo  per  più  anni  diligeoteraeote  efamìoato  T  Ar- 
chi- 
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chivio  dì  quella  ComliDÌtìi ,  quello'  dell*  nobUiffima  fami- 
glia Fio  gik  Signora  di  Carpi ,  e  pib  altri  della  Aeflà  Qt- 
tì,  e  avendo  innoltre  foUecitamente  raccolto  quanto  di 
opei«  ftampatc  ed  inedite  di  Scriitor  Clrpigiani  lia  potuto 
avere  alle  mani ,  di  tutto  ciò ,  che  avea  con  canta  fatica 
adunato,  mi  è  Rato  liberalmente  cortefe ,  e  ha  voluto  che 
quella  mia  opera  fé  ne  arricchire. 

Correggia  era  la  fola  CittU  di  quelli  Stati ,  che  avet 
fé  finora  avuto  uo  Catalogo  de*  fuoi  Scrittori ,  pubblicato 
pochi  anni  fono  dal  Sig.  Girolamo  Colleoni  rapitoci  poi  da 
troppo  immatura  mone.  Il  breve  tempo  però,  ch'egli  eb- 
be a  compilarlo,  e  l'infelice  fiato  di  fanit^,  a  cui  era  fin 
d'allora  condotto,  non  gli  permife  di  ufare  tutte  quelle  ri- 
cerche, che  Hate  farebbono  perciò  neceflàrie.  Quindi  rimane- 
va ancor  molto  a  fare  ,  perchè  le  notizie  degli  Scrittor  Cot^ 
reggefchi  foflero  Refe  con  quella  efattezza  che  fi  conveni- 
va lingolarmente  a  una  Ciitk,  molti  de' cui  Principi  non 
falò  per  le  militari,  ma  anche  per  le  Letterarie  glorie, fon 
degni  di  etema  lode.  Al  Sig.  Dott.  Michele  Antonioli  era 
riferbato  il  merita  di  illuflrar  la  fua  patria,  e  i  fuoi  Con- 
cittadini. Quanto  diligenti  fiaoo  fiate  le  ricerche  da  elfo 
fatte  nell' Archivia  pubblico  e  in  que' de' privati,  e  quai  lu- 
mi abbia  egli  con  effe  fparfi  fu  molti  punti  di  Storia,  io 
amo  meglio  che  ognuno  il  vegga  da  fé  medefimo  leggen- 
da gli  articoli ,  che  agli  Scrittor  Correggefchi  appartengo- 
no, de'quali  tutta  a  lui'  fi  debbe  la  lode. 

Alcune  notizie   degli  Scrittori   Mirandolani  ho  avute 
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dal  Sig.  Ab.  Giureppe  Anretmo  Volpi.  Io  confeflb  per&  , 
che  ijuefla  i  per  avventura  la  fola  Cittì  dell' Eftenfe  Do. 
mioio,  di  cui  mi  rimane  a  bramare,  che  fi  efamiainocon 
diligenza  gli  Archivj ,  ne'  quali  molte  notizie  dovrebbon  ef- 
lér  nafcoile,  atte  a  rifcbiarare  la  Storia  non  ancor  beneil- 
luSrata  degli  amici  Signori  di  eflà ,  e  di  molti  uomini  ce- 
lebri, ch'efla  ba  prodotti. 

Le  Memorie  del  Fmale  di  Modena,  dal  Duca  Fratta 
cefco  ni.  onorato  del  titola  di  Cittìl,  pubblicate  dal  Si^ 
Cefare  Fraflbne ,  e  piii  altri  documenti  da  lui  cortefemen- 
te  trafmeSìmi  fon  quelli,  a  cui  ho  appoggiate  le  notizie 
degli  Scrittor  Finalefi. 

Gli  Scrittori  natii  della  Garfiignana  debbono  al  Sig. 
Ab.  Domenico  Pacchi  Pubblico  Profeflbre  di  Fìiofofia  in  Ca- 
fielnuoTo ,  e  per  più  opere  date  alla  luce  gik  noto  agli  eru- 
diti, le  lor  memorie  in  quell'opera  inferite,  e  quella  Pro- 
vincia gli  dovrU  ancor  maggiormente ,  s' egli  condurre  a  fi- 
ne, e  pubblicherà  colle  flampe  la  bella  Storia  della  med> 
toa  felicemente  da  lui  cominciata. 

Al  Sig.  Conte  Giovanni  BenìncaA  gii  Ducale  Luogo- 
tenente nel  Ducato  di  Mafia  e  di  Carrara ,  e  al  Sig.  Com- 
miflario  Dott.  Ferdinaodo  Altianì  fon  debitore  di  alcuno 
notizie  degli  Scrittori  natii  di  quelle  CittÀ. 

Fralle  Caftella  e  le  Terre  di  quello  Stato  decG  didin- 
to  luogo  a  Safliiolo,  e  a  Scandiano,  il  primo,  perchè  fede 
negli  ultimi  tempi  del  dominio  de'Pii,  il  fecondo  per  la 
fignoiia,  che  a  titolo  di  feudo  ne  ebbe  per  piii  di  un  fcr 
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colo  U  famiglia  de' Conti  Bojardi,e  patrie  amendue  fecon- 
de d'uomini  illuftri.  Il  Sig.  Cammillo Baggi  e  il  Sig.Doil; 
Giambatilta  Bertoldi  Mattaooda  fi  fono  iludiofamente  im- 
piegati nel  raccogliere  1  documenti ,  che  giovar  potevano  a 
formare  gli  articoli  degli  Scrittoti  Saflolefi  il  ptimo,  degli 
Scandianefi  il  fecondo,  ed  hanno  acquidato  con  ab  un  già- 
.  ilo  diritto  alla  riconofcènza  della  lor  patria . 

Cos\  per  tacere  di  alcuni  altri,  de'quali  fi  dirU  a  luo- 
go opportuno, io  ho  avuto  il  piacere  di  veder  molti  accefi 
di  un  lodevole  ardore  nel  contiibuire  al  lavoro  di  un' ope- 
ra,che  tanto  intereflà  la  gloria  delle  lor  patrie.  Ni  ioper- 
ci&  mi  lufingo,  che  pi!i  cofe  non  rimangano  ancora  a  fco- 
prirfi.  Ma  fi  potr^  Tempre  con  nuove  giunte  fupplire  a 
quelle  mancanze,  che  fi  vengano  fucceflivamente  oflervan- 
do. 

Alle  notizie  degli  Scrittori  fi  aggiugneranno  nell'ulti- 
mo Tomo  dell'  opera  quelle  de' FrofelTori  di  Mufica,  edel- 
le  Belle  Arti,  cioè  degli  Scultori,  de' Pittori,  e  degli  Ar- 
chitetù;  giacchi  il  libro,  che  fu  quelli  ci  ha  dato  il  Ve- 
driani,  i  troppa  fcarfo  e  mancante;  e  il  noftro  fecola  i 
troppo  amante  di  tali  fludj ,  perchè  non  debba  fperarfi ,  che 
un'  opera  di  tal  argomento  non  fia  per  effete  favorevolmen- 
te ricevuta  ed  accolta . 
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jOf  Emihi/pmt ,  e  Ciiarlfflmo  Sìg.  Ctvalim 

AB.   GIROLAMO    TIRABOSCHI 

Autore  della  Storia  della  Letteratura  Italiaai 
PER  LA  SUA  BIBLIOTECA  MODENESE. 

Qio.  Batista  Vicini. 

A  le  lor  funerali  Urne  il  primiero 
Aere  a  fpìrat  le  dotte  Ombre  s*  alzato 
Di  que*  che  un  d^  refer  del  greco  al  paro 
L'  Italico  terrea  fulgido,  e  altero. 

E  a  te  corona,  o  TIRABOSCHI,  fero. 

Che  orualli  lor  con  dir  s\  colto,  e  raro; 

Ma  furfer  lieti  pi!k  fu  *1  bel  Panaro 

Que'  che  dier  fama  a  l'  Atestino  Iispero. 

Poiché  fé  i  fommi  Italian  Scrittori 
Felli  poggiar  d'eteruitk  fa  T  ali 
Per  intrecciarti  al  cria  gli  Argivi  allori; 

1  Dolirì  pel  tuo  flile  aureo  immortali 
Cinti  fé  *a  van  d*  inufitati  onori 
Soli  a  r  Efpeiio  >  e  a  l' Acheo  Piada  eguali . 
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ALLO     STESSO, 


L'ABATE  FlÉlANGESCO  PINCETTI 

In  Oecafxane  delta  Eàizsont  del  primo  Volume  detU 
Biblioteca   Moàenefe, 

Empre  a  le  fteifa  ugual,  fempre  animata 
Dal  prepotente  fcintillar  del  vero 
Candida  Clio  (i)  d'Eftenfe  allor  fregata 
Feftìva  plaude  (2)  al  tuo  valore  altero. 

E  grata  al  ladro  (3),  dode  la  patria  ornata 
Vince  il  Silenzio  ingiuriofo  e  nero, 
S*  allegra  al  tuo  favor,  cui  torvo  guata 
Obblio  crucciofo  fui  contefo  impero. 

Bergamo  ricca  (4)  di  felici  ingegni 

Fropìzj  al  bel  Panar,  la  giovin  Prole 
Eccita  ai  FalU  di  (lupor  più  degni. 

Chiara  fen  varca  oltre  le  vie  del  Sole 
(5}  Adria  cos^:  tal  de*  più  chiari  Regni 
Su  le  memori  glorie  afcender  fuoie. 

(i)  L*  Anton  del  Sonetto  ha  V  odo»  di  tflTen  Poet»  di  S.  A.  S.  Ercole  III* 

Duca  Rrstunte  dì  Modeu  ce. 
(«)  Si  parla  oél  valorofiflìmo  Anròrc  della  BiUÌote;a. 
(1)  I^  Storia  de'Letrerati  Mode  ne  fi ,   che    fi   fi  dal    prelodato  Sig*  Cavaliere 

non  mai  per  ioticro  da  alcun'  aJtro  rentata . 
(4)  Oltre  l'Aatore  di  qneAa  opera  dì    Patria   Bcrgamafeo,   vien  q«l    indicar» 

S    E.  il  Sig   Marchefe  Gaòdenzio  Vallotu  Patrìzio  Berganafro,  Miniftro 

Intimo  di  Gabincno,  Conigliere  distato  di  Conferenza  Collatenle,  e  Gt> 

Iterai  Maggiore  y   Frefidcnte   al  CooCglìo   di   Economia,  e  Miniftio    alla 

Giarifduione . 
(])  Per  Adria  lì  intende  Venezia  dqBÙjjaaW  al  où  cbiarittmo  (Uirùbìo  Ì9fu^ 

ce  Bergamo. 
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DISCORSO 
STORICO  PRELIMINARE  L 

DELLE   ACCADEMIE    MODENESI, 

^J^JfeS|IN  dagli  ultimi  anni  del  fecoloXV.  quattro  traile  primarie 
^  TTi  Jl  Città  d'Italia,  Roma,  Firenze,  Napoli,  e  Venezia  avcan 
.  !a  dati  i  primi  efempj  di  quelle  Letterarie  Adunanze ,  che 
reS^^*^  pofcia  nel  fecolo  XVI.  fi  vennero  maravigliofamente  mol- 
tiplicando. L'Accademia  Fiorentina,  la  pii^  antica  ira  tutte,  più  che 
r  amena  letteratura  ave»  prclb  a  promuovere  lo  ftudio  della  Platonica 
Filofofia,  che  regnava  allor  fopra  l'altre.  Ma  quelle,  che  venner  dopo, 
fi  volfero  principalmente  a'  piacevoli  ftudj ,  e  alle  Lettere  Greche  e 
latine ,  e  pofcia  alla  Poefia  Italiana .  L' efempìo  di  quelle  illudri  Città 
fu  preilo  da  molte  altre  feguito,  e  nel  corfo  di  non  molti  anni  l'Italia 
fu  piena  di  Accademie  e  dì  Accademici.  Modena,  e  le  altre  Città,  che 
formano  il  Domìnio  Eflenfe,  non  furon  traile  ultime  ad  avere  coui 
Lenerarie  adunanze .  E  noi  perciò  prima  dì  dar  principio  alla  Btblio 
teca  Modenefe  dobbiamo  qui  ricercare  diflintamente  l'origine  e  le  vi- 
cende  dì  quefte  Accademie ,  e  fpero  che  il  potrem  fare  con  piacere  e 
con  utile  de'  leggitori  ;  e  che  in  un  argomento ,  che  da  tanti  Scrittori 
è  flato  già  maneggiato,  e  che  noi  pure  proccurato  abbiamo  d' illu Arare 
A  nell» 
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nella  Storia  i.t0.i  Letteratura  Italiana  »  potrem  nondimeno  dir  molte 
cofe  finora  non  avvertite,  e  che  noi  ancora  abbiamo  allora  tacciute,  o 
perché  non  avevamo  ancora  fcoperto  i  bei  monumenti ,  che  ci  Ibn  p» 
/eia  venuti  alle  mani ,  o  perchè  1'  ampiezza  dell*  alimento  ,  che  allor 
trattavamo,,  non  ci  permetteva  lo  ftendercì  più  lungamente  nel  ragio- 
narne. 

f  L 

/fecademie  di  Modena* 

NOn  erano  ancor  si  frequenti  in  Italia  le  Accademie ,  che  a  diftin- 
guerle  l' una  dall'  altra  fofle  neceflario  il  dare  a  ciascheduna  di 
effe  il  fuo  proprio  nome,  quando  Modena  vide  efla  ancora  formarfi  nel 
fuo  feno  una  di  queflc  adunauze ,  che  perciò  fu  appellata  col  fblo  nome 
di  Accademia  f  e  che  diede  prefto  tal  faggio  del  valore  de'fuoi  Soc;, 
che  potè  deRare  nelle  altre  e  ammirazione  ed  invidia. 

Io  penfo ,  che  la  gloria  di  averne  tra*  Modenefì  rifvegliata  V  idea 
fi  debba  a  Panfilo  Saffi,  uomo  a'fuoi  tempi  rimirato  come  un  prodigio 
d' ingegno ,  e  ora  quafi  dimenticato ,  e  poflo  fralla  turba  de*  pia  rozzi 
poeti  ;  e  noi  vedremo  a  fuo  luogo ,  che  fii  foverchia  la  fiima  ,  in  cui 
allora  egli  fu ,  e  che  non  i  meno  Ibverchio  il  difprezzo ,  in  cui  è  al 
prefente .  Egli  dopo  aver  palfatì  molti  anni  dtlla  ftia  vita  in  Verona  , 
fui  cominciamento  del  fecolo  XVI.  ritornò  a  Modena  Tua  patria  ,  e  vì 
fi  trattenne  più  anni ,  finché  dal  Conte  Guido  Rangone  inviato  Gover- 
natore a  Lonzano  nella  Romagna ,  ivi  fini  pofcia  di  vivere  nel  1527. 
Or  mentre  egli  trattenevafì  in  Modena,  racconta  il  Caftdvetio  parlan- 
do di  Giovanni  Grillenzone  nelle  Memorie  inedite ,  delle  quali  direm 
tra  poco ,  cée  in  cafa  continuamente  /poneva  un  Liérv  Latino  j  e  ove 
ragiona  di  Filippo  Valeniini  :  Udì  ne*  primi  anni  in  Modena  FanfiI» 
Sajfi ,  il  quale  ogni  dì  continuamente  in  cafa  per  un*  ora  ìnterfretava 
»  il  Petrarca  »  il  Dante ,  0  alcun  altro  autore  ad  ifian-^  delie  per/o^ 
ne,  che  il  corteggiavano.  Quefto  trattenimento,  a  cui  è  probabile,  che 
accorreflero  tHtti  que'  Modenclì,  che  amavan  le  Lettcse ,  dovette  he  co» 


dbyGoogk 


MODENESE.  3 

iiolcere,  quanto  utili  foflèro  tali  adunanze;  e  dovette  perciò  deflarc  il 
penfiero  di  continuarle ,  e  dì  condurle  a  maggior  perfezione . 

E  uno  degli  uditori  del  Saffi  fu  di  fatto  il  primo  fondatore  e  pa- 
dre dell'  Accademia  Modenefè  ,  cioè  Giovanni  Grìllenzone ,  uomo ,  di 
cui  appena  rimarrebbe  memoria,  fé  non  ce  l'aveffe  ferbata  il  poc'anzi. 
nominam  Lodovico  Caflelvetro .  Il  Muratori  nella  vita  di  quefto  illu- 
vie Scrittore  ha  fatta  prima  di  ogni  altro  menzione  ed  ufo  di  certe 
Memorie  o  Vite  di  alcuni  Letterati  ModencTi  del  fuo  tempo  da  lui 
diftefe ,  breve  operetta,  di  cui  non  fo  ove  ferbifi  l'originale,  ma  di  cui 
fi  hanno  alcune  copie,  e  che  allo  ftile,  e  a  una  certa  fua  propria  mor^ 
dacità  fi  conofce  chiaramente  per  opera  del  Caflelvetro.  Efla  none  mai 
fiata  flampata,  né  Ìo  loderei  chi  fi  prendefle  il  penfiero  di  pubblicarla, 
attefa  la  maniera  Ubera  troppo  e  fàtirica  ,  con  cui  eiTa  i  ferina .  Do- 
vrò nondimeno  citarla  pia  volte,  ove  il  potrò  fare  fenza  offefa  de*l^- 
gitori  i  e  a  quefio  luogo  (e  ne  offre  la  prima  occafìone .  Perciocché  il 
Grìllenzone  é  il  ivimo ,  di  cui  fi  parla  in  quelle  Memorie ,  e  benché 
il  Muratori  abbia  già  pubblicato  Ìl  paflb  fi),  che  appartiene  a  lui,  e 
aU'  Accademia  da  lui  fondata ,  eflb  é  nondimeno  troppo  opportuno  a 
quello  luogo ,  perchè  non  debba  elTer  di  nuovo  qui  riferito .  Io  non 
trafcriverò  ciò  che  fpetta  a'  privati  ftudj  del  Grillenzone ,  de*  quali  di- 
rem  odi'  Articolo ,  che  ne  formeremo  nella  Biblioteca ,  ma  folo  ciò 
che  ha  relazione  aUe  belle  adunanze,  che  preffo.lui  fi  tenevano:  Iobo» 
fo  ,  fé  altra  patria  ^a  tanto  obbligata  ad  alcun  fuo  Cittadino  privati 
per  efempj  &  per  cofe  civili  ben  fatte  quanto  Modona  è  obbligata  s 
Giovanni  Grilletn^oney  di  cui  fmemo  alcune  parole  y  acciocché  rendia- 
mo  alcune  teftimonianT^  in  quefie  brtevi  memorie  al  fuo  valore.  Erano 
fette  fratelli ,  tra'  quali  egli  non  era  il  maggiore  (f  ejfi,  né  il  minore , 
cinque  de  quali  avevano  ^moglie  &  figliuoli  ^  &  alcuni  d/  predetti  fef- 
te  fratelli  erano  reputati  ,  &  erano  di  natura  fieri  &  bi^;i^arri ,  tì* 
incomportabili  s  O*  nondimeno  tanta  fu  f  autorità  fua  verfo  i,  fratelli  ^ 
che  fece,  che  dopo  la  morte  del  padre  loro,  che  fu  àelF  anno  di  Crifio 
1518.,  /ietterò  tutti  con  la  moglie  C  co*  figliuoli  in  una  cafa,  vivendo 
A  7,  in 

(i)  Vita  del  Ciilelv.  p,  9-  &c 
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i»  cornane  un  femma  tencordia  ,  fen^  fure  ima  parola  acerba  tra  tori 
avervi  infino  aW  anno  1551*)  nel  qual  anno  morto  laif  the  era  il  te- 
game  j  che  riteneva  i  fratelli  infieme^  fi  divi  fero  f eparando  ciafcmiù  fa 
dagli  altri .  Ciafcuna  Donna  aveva  la  fua  fante ,  che  ferviva  alla  co» 
mera,  Ù"  eranvi  le  fanti,  che  fervivane  tutta  la  cafa  per  far  mangia- 
re,  &  bucato  &  Jìmili  cofe,  &  ciafcuna  delie  Donne  prendeva  il  reg- 
gimenta  della  cafa  la  fua  fettimana  a  vicenda ,  comandando  alle  pre^ 
dette  fanti ,  &  ciafcuna  faceva  far  patte  O*  hucato  la  fua  fettimana  • 
Mangiavano  in  una  fala  ci^ace  i  fette  fratelli  e  le  cinque  donne  ad 
una  invola,  &  i  figliuoli  maggiori^  ma  Ì  minori ,  che  non  erano  meno 
di  45.  0  di  50.  in  quel  tempo  medejìmo  ad  una  tavola  più  baffa  net 
cofpetto  de" padri,  e  delle  madri ,  CT  de'i^,  &  erano  feri» ti  dalle 
forelle  pìh  grandicelle .  Mangiavano  ancora  alla  tavola  piò  alta  con  ef- 
fe loro  i  forefiieri,  i  quali  erana  affai  &  continui,  conciofia  cofa  €ha 
la  predetta  cafa  foffè  un  pubblico  comune  albergo  de'  Letterati^  &  ffnl* 
tre  perfone  di  valore ,  che  paffavano  per  la  Cittì  di  Modena,  &  molti 
i  invitavano  da  fé,  non  effendi  chiamati ,  per  vedere  quefi^  ordine  &, 
concordia,  parendo  loro  cofa  non  mai  pih  vifla  &  miraeolofa.  Ninna 
d^ predetti  fratelli  era  o^ìofo  e  fctoperato .  Egli  era  Medico,  un  altro 
era  Giudice ,  un  altro  Spedale ,  un  altre  Mercante  da  panni  di  lana , 
un  altro  avea  la  cura  della  cafa  *  &  un  altro  attendeva  a  quella  dell» 
villa ,  &  un  altro  era  Prete  *  E  quantunque  le  facoltà  non  fojfere  mot* 
te,  nondimeno  per  l'ordine  &  buon  governo  bafiavane  a  tanta  fpefS' 
Quindi  dopo  aver  parlato  degli  ftudj  del  Grillenzone ,  dell*  odoperarfi 
c'i*  ci  fece,  pB:chè  fofle  chiamato  a  legger  pubblicamente  la  lingua 
Greca  in  Modena  Francelco  Fono,  ibggtugne,  che  quando  quelli  do- 
vette trasferirli  a  Ferrara  ordini ,  che  in  cafa  fua  ogni  giorno  foffer» 
lette  a  certa  ora  due  Lezioni  una  Latina  &  /*  altra  Greca  per  coloro 
che  foffero  pih  f ufficienti ,  &  erano  fiati  dìfcepoli  del  Porte,  a  'chian» 
que  vi  voleva  intervenire*  E  così  furono  interpretati  i  pih  di0cili  li- 
bri della  lingua  Latina,  &  fra  gli  altri  Plinto  dal  principia  al  fine, 
^  i  piìt  difficili  della  lingua  Greca .  Si  leggeva  feu^a  pompa  di  p^ 
tolta  di  prologo  i  ni  /  interpretavano  fé  non  i  pajfi  pih  difficili ,  fif 
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fra  !  ^ftui!  tgntino  degli  afcoìtatori  poteva  ah  ììhergmente  il  parer 
fao,  &  fi  faceva  gtudicio  delle  cefe  lette ,  &  fpectalmente  delle  cofg 
de  Poeti ,  approvandole  o  riprovandole  •  //  qual  gtudicio  era  di  gran 
giovamento  a^  giovani  3  de*  quali  alcuni  fono  riafdti  uomini  valenti  •  Fu 
egli  autore,  che  s  oràinaffero  certe  cene  a  eerti  tempi  delF  anno ,  nelle  1 
quali  interveniva  folamente  un  certo  numero  di  perfine ,  che  per  P  in- 
gegno potejfero  ubbidire  alla  legge  delle  cene,  &  ciafcuno  della  brigata 
faceva  la  faa  cena ,  la  quale  per  legge  ordinata  &  approvata  da  tutti 
era  limitata,  &  di  quantità,  &  di  qualità  di  vivande,  &  di  giuei* 
thi,  &  di  fimili  cofe.  E  in  ciafcuna  cena  era  propofto  alcuno  eferci-^9 
ìngegnofo,  come  che  ciafcuno  dovejfe  comporre  Epigramma  Greco,  0  La» 
tino,  0  Sonetto,  0  Madrigale  f opra  alcuna,  0  alcune  vivande  recate  in' 
tavola ,  0  eie  ninno  poteffè  domandar  da  bere  fé  non  in  quella  lingua , 
eie  il  Signor  della  cena  prima  domandava,  ni  domandare  con  quel  iim> 
do  di  palare  col  quale  feffe  flato  domandato  0  da  lui  0  da  altri  altra 
volta  j  ni  gli  era  dato  fé  non  ne  domandava.-  eie  ciafcuna  daveffe  di'- 
re  tutti  i  preverbj  eie  erano  intorno  ad  alcuno  animale  terrefire ,  0  M~ 
quatico ,  0  celefle ,  0  tutti  ì  proverbj  eie  fono  intorno  ad  un  mefe ,  0 
ad  alcun  Santo ,  0  ad  una  famiglia  della  Città ,  0  che  ciafcuno  dovejfe 
dire  una  novella  della  vita  di  Tommafe  dal  Forno  Vefcovo  Ctraptli' 
tono,  »  fimili  cofe. 

Fin  qui  il  CaDelvetro,  k  cui  parole  non  debbono  perà  ioteodere 
in  modo ,  come  fé  le  letterarie  adunanze  conìnciafrero  folo  allor  quaik 
do  il  Porlo  paTsò  a  Ferrara,  il  che  avvenne  nel  154^.  Prclè  allora  il 
Grillenzone  a  tenere  fcuola  in  fua  cafa  di  Lingua  Greca,  ma  l'Accado* 
mìa  di  Modena  e  le  adunanze,  che  prefTo  lui  fi  tenevano,  avevano 
avuto  principio  molti  anni  addietro;  e  calmeme  fé  n'  era  fparfo  il  gri- 
do per  ogni  parte,  che  anche  in  Sicilia  era  conofciuta  quell'Accademia, 
come  una  delle  più  illuftri ,  che  aveflé  l' Italia.  Antonio  Miniumo,  che 
allora  era  in  Palermo ,  fcrivendo  a  Gi:innandrea  Gefualdo ,  il  quale 
aveagli  comunicata  la  fua  intenzione  di  ftabilirfi  a  Modena  :  Se  vi  ri- 
^parrete,  gli  fcrive  (i) ,  come  Ì  la  vefira  deliberatone,  in  Modena,  la 

qual 
(1)  Midtnmo  Lettere  L.  IV.  Lett.  tu  , 
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fital  Città  odo  ejfer  pìacevoliJfmM  S Mcvct  S ttcque,  e  dì  Belle  donnea 
ed  ornata  di  MliJJìma  gicventìt ,  U  quale  datafi  tutta  agli  fiadj  del- 
le  Mufe  fa  Accademia:  in  ciafcuna  delle  tre  dotte  e  leggiadre  Sorel- 
le, avrete  tempo  e  luogo  di  poetare.  La' lettera  non  ha  data,  ma  in 
efla  fi  fa  menzione  dì  Giambatifta  Bacchiai  ModeneTe ,  che  poc'  anzi 
erafi  fatto  Frate  j  ed  efiendo  ciò  avvenuto,  come  vedremo  a  fuo  luogo, 
nel  1554.  convieni  dire,  che  circa  il  tempo  medefìmo  cosi  fcrivefle  il 
'Mintumo.  Di  quella  Accademia  fece  onorevol  menzione  anche  Ortenfio 
Laftdi  ne*  fuol  Paradodì,  ove  nominando  molte  Accademie  d'Italia, 
Troppo  che  fare ,  dice  ,  mi  darebbe  quella  di  Modena  ,  fé  rivolti  non 
fi'oeffe  i  fiud;  fuoi  alC  tntelligenxa  delle  Divine  Scritture  (i),  alluden- 
do con  ciò  all'impacciarli,  che  fecero  quegli  Accademici,  nelle  romro- 
verfie  -fulla  Fede  a  que*  tempi  eccitate ,  dì  che  diremo  tra  poco .  E 
dell'  Accademia  medefima  par  eh'  ^li  intenda  di  ragionare ,  ove  accen- 
na F  infinito  numero  de' fiudioji  giovani ,  ftudiejì  ,  dico  ,  delle  Lettere 
Greche ,  La/ine  ,  Tefcane ,  facre  O"  profane  {z) ,  eh'  erano  in  quella 
Città. 

Chi  foffero  quelli  Accademici ,  noi  il  racct^Uamo  dalla  Cronaca 
MSTdi  Modena  di  Tommalìno  Lancellotto,  della  quale  faremo  alTai 
frequente  ufo  in  qudla  Biblioteca .  Scriveva  egli  tninutamente  le  cofe , 
che  di  giorno  in  giorno  andavano  qui  accadendo  mentr*  eì  viveva-  e 
perciò  quella  Cronaca,  benché  fcritta  alTaì  rozzamente,  è  uno  de*  più 
bei  monumenti ,  che  ci  fian  rimaOi  per  la  Storia  Mqdcnefe  del  Iccolo 
XVI.  attefà  lingolarmente  una  cena  natia  lìncerità  dello  Storico,  che 
maggior  fede  concilia  a'  fuoi  racconti .  Egli  adunque  fotto  a'  17.  di  Feb- 
brai del  1^8?  nel  qua)  giorno  avvenne  colà ,  che  dello  gran  rumore 
contro  gli  Accademici,  come  piti  fotto  diremo,  nomina  i  principali  tra 
elfi,  col  titolo  dì  Letterati  di  Modena,  detti  quelli  de  la  cademia;  e 
pno  D.  Giovanni  Bereitari ,  Giovanni  Grillenzone  Medico ,  Francefco 
e  Bartolommeo  Grillenzoni  Dottori,  Niccolò  Machelli  Medico,  Filippo 
Valeiitini  Dottore,  uno  fot  afiero  che  Ugge  Greco,  cioè  Francefco  Porto, 

X^o> 
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Lodovico  Caftelvetro,  CammtUo  Moka,  Pellegrino  dell' Erro,  o  degli 
Erri,  Francefco  Camurana,  e  Lodovico  del  Monte,  &  ctrtt  altri ^  ebt 
non  so  il  nome y  nini  uomini  alTai  eruditi,  di  ciafchedun  de' quali  (a.- 
velleremo  a  fuo  \s30%o.  Lo  ftefTo  Lancelloito  fono  i  5.  di  Giugno  del 
1545.  indica  il  luogo ,  in  cui  (bleano  radunarii ,  cioè  s  la  Spetiaria  de 
li  GrflfMfioai  air infegna  de  la  fontana  nel  mercato  delC  ève,  fatto  al 
pala^^  ,  deve  fianca  il  magnifica  Ducal  Muffare  ,  la  qual.  è  di  M^ 
/Reffandre  Fontana  ^  e  che  alle  volte  ve  n  era  tanti,  che  non  /è;  potè- 
va  paffare  per  iafirada^  e  quando  fi  levavano  pareva  un  gruppo  di 
fiornetla,  eie  di  quel  luogo  fi  partifero,  meftranda  di  andare  a  laper^ 
donane?  alta  Noffra  Donna  de  la  Foffa  fuori  de  la  Citti  per  poter  mem 
glie  parlare  infieme . 

Finché  quefl'  Accademia  H  riflette  entro  1  conGni  dell'  amena  Lo- 
toatura  ,  ella  fi  mantenne  in  lieto  e  fiorente  flato.  Adunavanfì  fovente 
gli  Accademici  «  e  cr  gli  uni  or  gli  altri  recitavano  i  loro  componi- 
menti, ì  quali  pofcia  venivano  iòggettati  a  una  Taggia  e  amichevol 
cenfura  de'  Soc)  :  fi  difputava  tranquillamente  fu  diverfe  lenerarie  qut- 
flionì;  fi  fpiegavano  e  fi  ponderavano  gli  antichi  Scrittori  Greci  e  La- 
tini; e  in  tal  modo  fi  venivano  a  vicenda  Tempre  più  infiammando  al 
colùvamento  de' buoni  flud)*  Ma  non  paflarono  molti  anni,  cheficaBi> 
biò  fcena .  Le  opinioni  de'  Novatori  dalla  vicina  AUem^na  tentavano 
di  penetrare,  e  di  fpargerfi  per  l' Italia ,  e  il  corredo  di  critica ,  e  dì 
erudizione,  con  cui  eflì  otnavano  i  loro  libri,  era  occaGone  d'inciam- 
po a  coloro ,  che  avidi  di  apparar  cofe  nuove ,  e  non  trovando  pafcolo 
fufficiente  al  loro  ingegno  ae*  barbari  e  ofcuri  trattati  degli  Scolafticì 
Cattolici ,  leggevano  più  volentieri  quelle  opere,  nelle  quali  pareva  lo- 
ro di  fcor^er  la  via  ad  ufcire  dalla  ignoranza ,  e  facilmenn  feguivano 
quelle  opinioni,  che  fembravano  loro  appoggiate  a  iinv nuova  e  più-in- 
gegnoTa  fpiegazione  delle  Sacre  Scritture  .*  Molte  Citt^  d' Italia  fiiron 
perciò  a  pericolo  di  rimanere  infette  dal  veleno  delf  Eretta  ;  e  Modena 
.  ancora,  lènza  quafi  avvederfene,  vi  fi  trovò  allacciata  ed  avvolta.  Nel- 
la Storia  della  L«neratura  Italiana  ho  narrate   giì  le  vicende,  alle 
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quali  in  tal  occafìoae  efpoftì  fìirono  quefti  Accademici  (i)  ;  ma  con 
quella  brevità,  che  la  natura  dell' ai^omento  allor  richiedeva.  Or  pofTo 
flendenni  alquann  pia  ampiamente;  e  molto  più  che  nuovi  documenti^ 
e  da  me  prima  non  avvertiti,  mi  è  avvenuto  di  fcoprire,  colla  fcorta 
de' quali  io  fpero  di  render  piacevde  e  interrfTante  una  tal  narrazione  , 
non  fole  pe'  Modeneft ,  a  cui  più  propriamente  appartiene  ,  ma  anche 
per  qualunque  altro  genere  di  Lettori. 

Iq.ho  allora  creduto,  che  folo  nel  1540.  cominciaflero  le  turìK)Ien« 
ze  dell'  Accademia  ,  ma  effe  aveano  avuto  cominciamenio  tre  anni  ad- 
dietro .  La  Cronaca  del  Lancellotto  poc'  anzi  citata  è  quella  ,  da  cui 
pofCam  trame  le  più  ficure  e  le  più  importanti  notizie.  Narra  egli 
adunque  fotto  gli  li.  di  Dicembre  del  1537.  che  il  P.  D.  Serafino  Ca- 
nonico Regolare  di  S.  Agoftìno  (  detto  dal  Caftelvetro  Serafin  da  Fer- 
rara ) ,  il  quale  predicava  1'  Avvento  in  Duomo ,  nel  detto  giòrm)  fi 
dolfe  pubblicamente,  che  cominciaflero  a  fpargerlt  in  Modena  gli  erro-  ' 
ri  de*  Luterani  ;  e  reconne  in  pruova  un  libretto  poc*  anzi  introdotto  in 
Città,  che  ne  era  infetto.  Di  fatto,  come  fìegue  a  narrare  b  ftefTo 
Crcnifta,  avea  il  detto  Predicatore  trovata  copia  del  libro  nella  camera 
della  Signora  Lucrezia  Pica  vedova  del  Conte 'Claudio  Rangone,  e  pre- 
folo  feco ,  e  infìeme  coli*  In^uìfitore  efaminatolo  attentamente  1*  avean 
recato  al  Vicario  del  Vefcovo ,  affinchè  egli  facefle  ricerche ,  chi  ne 
(bfle  l'autore,  o  chi  avelTelo  in  Città  introdotto.  Qtial  libro  fofTe  que* 
(lo  r  abbiamo  dal  Lancellotto .  medefìmo ,  il  quale  racconta ,  che  £110 
da*  3.  di  Ottobif  dell*  anno  fteflb  egli  aveane  comperata  una  copia  da 
Ctonio  librato  y  tèe  ftà  net  Caflellaroy  dot  da  Antonio  Gadaldino;  che 
poiché  ebbe  udito  dal  zelante  Predicatore,  che  il  libro  era  pieno  di  er- 
rori, a' 13.  di  Dicembre  riportollo  al  libra/o,  e  fé  ne  fece  rendere  il 
prezzo,  che  gliele  avea  pagato;  e  che  Ìl  librajo  ponoUo  pofcia  al  Vi- 
cario dell'  Inquifizione.  Ma  il  buon  Lancellotto  prima  di  privarfi  del 
libro,  volle  inferirne  una  fedel  defcrizione  nelh  fua  Cronaca.  Ei  dice, 
eh*  era  in  tutto  di  pagine  gó.  di  nw^x*  ?*ww»  che  nella  prima  pagina 
vi  era  l'immagine  de' SS..  Pietro  e  Paolo,  e  pofcia  il  titob,  ch'era  il 
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feguente  :  £/  Summtirh  de  fa  Santia  Scriptura ,  &  T  crdinarh  ie  il 
Cbrifii4«ti  qiai  demot^fira  la  vera  fide  CiriJliaBa,  mediante  la  quale 
fmo  jafiificatì ,  ^  de  la  vmìt  del  baptìfmo  ficemdà  la  doSrma  de 
t  Evangelio  Cf  de  li  Apofioli ,  cum  una  infirms^ione ,  conto  tatti  U 
Stali  debbono  vivere  J^ondo  r  Evangelio.  Aggiunge i  che  al  fine  v'era 
h.  Tavola  de' Capitoli,  i  quali  erano  3 1. ,  ed  egli  anzi  tutia  la  rìfè- 
lifce,  e  avverte  ancora,  che  non  vi  fi  leggeva  il  nome  dell'autore,  ni 
data  di  forte  alcuna.  Io  ho  riferito  volentieri  il  titolo  di  guefto  libro, 
della  cui  efiftenza  non  fi  può  dubitare,  perche  non  veggo,  che  alcuno 
ne  faccia  menzione  ;  ni  lo,  per  quante  diligenze  abbia  ufate,  non  1'  ho 
trovato  citato  in  aleun  di  tanti  Cataloghi ,  che  abbiamo  alle  ftampe ,  e 
eh'  io  ho  potuto  vedere  . 

Chi  fofle  l'autor  del  libro,  il  Lancellotto  noi  feppe;  ma  fotto  ì 
2?.  di  Maggio  del  15^^.  egli  accenna,  che  ne  fu  creduto  autore  uno 
degli  Accademici,  cui  però  non  nomina.  Ma  è  certo,  che  gli  Accade- 
mici ne  prefero  la  difefa;  e  il  fincero  Crontfla  fotto  V  accennato  gÌ<nno 
degli  II.  di  Dicembre  1537.  avea  nominati  alcuni,  che  in  ciò  aveano 
parie .  Ma  qualche  roano  prudente  ha  cancellati  per  modo  que*  nomi  9 
che  più  non  fi  poflbno  rilavare .  Pare  che  da  princìpio  elfi  non  ardilTo 
ro  dì  fcftaierlo  a  faccia  fcoperta.  Ma  a*  17.  di  Febbrajo  del  153S.  In 
maniera  troppo  pilcfe  dichiararono  i  lor  fentlmentì .  Ecco  il  ftncero  e 
pìacevol  racconto ,  che  ne  fa  Ìl  Lancellono .  Quefto  dì  da  Bere  una  e 
nit;Q^  de  note  in  cafa  de  M.  Nicoli  Modella  Fifico ,  cèe  faceva  el 
pafio  per  una  fua  jiliola  fatta  fpofa  de  M.  Francefco  Camurana ,  in  ef 
piìi  bello  de  la  fefia  gè  comparfe  tri  trombetti  mafcavati^  &  fecero  un» 
fonata ,  come  fé  fa  a  le  cride ,  &  poi  monti  due  mafcare  in  fafo  una 
crederne  f  ano  leceva  piano  t  e  uno  diceva  forte  una  cofa  ferita  in  ano 
folio  de  carta  pieno  ,  le  quali  cofe  tute  erano  in  vituperio  e  cariche  dì 
Don  Serafino  Canonico  Regolare ,  el  quale  ha  predicato  lo  advento  e 
molti  dì  dopo  Natele  nel  Domo  de  Modena ,  &  ha  declarato  infteme 
con  li  Frati  de  S.  Domenico  &  altri  religiofì  certo  libretto ,  che  j' era 
fparfo  per  la  Città  fotto  fpetie  de  fantità,  ejfere  heretieo  Ù"  Luterano, 
el  quale  libro  lo  vale  fuftentare  li  infrafcritti  Letterati  de  Modena  ap- 
B  pel^ 
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f filati  quelli  de  la  cademia  fife.  E  qui  nomina  i  dodici  Accademici  da 
noi  pure  nominati  poc'  anzi  ;  e  fiegue  pofcia  dicendo ,  che  gran  rumore 
craft  perciò  deAato  in  Città  contro  ì  detti  Accademici ,  &  tante  piò 
che  in  fuxo  le  coione  de  la  porta  del  Domo,  &"  per  faxo  li  cantoni  de 
fa  Città  f  &  a  la  porta  de  diti  Frati  gè  fiato  atacbsto  piìt  volte  de  li 
fcritti  molta  disbonefit ,  Di  quefto  fatto  ci  ha  lafciata  menzione  anche 
il  Caftelvecro  nelle  fue  Memorie  MSS. ,  ove  parla  del  Machelli  \  ed  eì 
nomina  chi  vi  ebbe  la  principal  parte,  cioè  Antonio  Bendinelli  Lue- 
chefe ,  eh'  era  allora  in  Modena  Maeftro  de*  6gli  di  Niccolò  Molza  , 
come  lo  ftefTo  Caftelvetro  altrove  racconta:  Maritò  (il  Machellì )  01*4 
fua  figliuola  a  Francefco  Camurana .*,,  &  nel  celebrare  le  no^jZS  ^' 
tonio  BenJinetlOy  che  pei  riufcì  Lettore  pubblico  S  Umanità ,  ma  fcele^ 
rato,  inficine  con  un  compagno  in  forma  di  trombetti yftcero  certi  bandi 
da  far  ridere,  ne^ quali  pungevano  h  vedove,  &  le  donne  divote  de 
Frati .  Sofigiugne  pofcia ,  che  in  quelle  fatire  era  pitfa  fingolarmente 
di  mira  la  foprannomata  Conteffa  Lucrezia  Rangona ,  perchè  ella  mi>< 
fìrava  di  avere  in  molta  ftìjna  il  detto  Predicatore ,  cèe  voleva  intro' 
durre  in  Modena  la  Setta  della  Contefia  di  Guafialla  della  perfeT^onCy 
cioà  una  cafa  di  Matrone  ritirate  dal  mondo  fomigliante  a  quella,  che 
la  detu  Contcfla  ave»  fondata  in  Milano*  Quindi  la  Conteflà  Lucrezia 
avendo  fatto  rìcorfo  al  Duca  di  Ferrara ,  il  Governatore  di  Modena  a,* 
3.  di  Marzo  fece  chiudere  in  {«^gione,  dice  il  Lancellotto,  /'/  Maefirn 
de* figli  di  NiccoU  Machella  ( di  cui  non  fo  il  nome)  e  it  Maeftro  à^ 
figli  di  M.  Niccolò  M>lza  (  cioè  il  Bendinelli  )  eie  aveano  letta  la  deu 
ta  carta.  Ma  pofcia,  come  il  Lancellotto  e  it  Caftelvetio  raccontano, 
dopo  alcuni  giorni,  cioè  a'  3.  di  Aprile,  fiuono  amendue  liberati ,  ef- 
fendo  trovati  i  bandi,  dice  il  Caftelvetro,  non  infamanti perfona certa , 
Parve,  che  per  qualche  tempo  fi  acchetaiTeto  cotai  rumori.  Ma  la 
pace  non  fu  di  lunga  durata.  La  venuta  a  Modena  di  un  nuovo  Predi- 
catore era  per  lo  più  occafione  di  nuovi  tumulti .  Né  pub  negarli ,  che 
la  rozza  fempliciià ,  con  cui  da  alcuni  allora  fi  maneggiava  la  divina 
parola ,  non  defle  talvolta  non  irragicmevole  occaitone  a'  dotti  di  farli 
beffe  degl'  ignoranti  Predicatori .  Modena  ne  avea  avuto  pochi  anni  iifc> 
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loozi  un  monorabile  cTempio,  quando  sì  3.  di  Marzo  del  ij^i.  avea 
udifo  nel  Duomo  recitarli  pubblicamente  da  Fra  Francefco  Philolauro  da 
Caftelcaro  un  Breve  di  Gesù  Crifto,  che  cominciava  come  que*  dei  Romani 
Pontefici  :Jeftts  Epifcopus  Cff.  e  finiva  colla  foJita  conclufionc  ;  NaUi  «w 
gè  emaino  èomitium  O'c.  aggiuntavi  la  data  Datum  in  Parsdifo  Terre- 
jÌTi  Creationis  Mundi  die  fexto  Pontijìcatus  nofiri  anno  eterno  &e. ,  il 
quìi  Breve  fìi  dal  Lancellotto  inferito  nella  fua  Cronaca ,  e  fi  accenna 
ancora  dal  Muratori  (i) .   Tali  femplìcità  eran  troppo  imponune  in  un 
tempo,  in  cui  da  ogni  parte  fi  declamava  contro  T  ignoranza  degli  Ec-- 
clefìafiici  e  de'  Regolari ,  e  fé  ne  prendeva  un  apparente  pretefto  per  ri. 
bellarfi  contro  la  Chicfa .  Quefto  difprezzo,  in  cui  erano  i  Predicatori, 
faceva,  che  fé  cilì  ardivuio  dì  declamai'e  contro  le  nuove  opinioni,  ci^ 
fi  attribuiva  da  alcuni  ad  effetto  della  loro  ignoranza ,  e  ne  venivano 
fempre  più  beffati  e  derifi .   E  in  Modena  giunfe  la  cofa  a  tal  fegno , 
che,  come  più  volte  racconta  nella  fua  Cronaca  il  Lancellotto,  fi  leva- 
vano talvolta  alcuni  di  quegli  Accademici  dal  mezzo  della  Chiefa  ,  ove 
jlavano  udendo  il  Predicatore,  e  criticando  e  derìdendo  ci^  ch'ei  dice- 
va ,  il  coflringevano  a  fcendcre  vei^ognofamente  dal  peliamo .  E  nel 
1539.  effendo  tornato  a  predicare  in  Modena  il  poc'anzi  ncHuinato  P. 
Don  Serafino ,  non  paghi  alcuni  d' infultarlo  con  parole  ,  ardirono  an- 
cora d' imbrattargli  fozzamente  il  pergamo ,  fu  cui  dovea  falire  ,  come 
nanafi  dal  I-ancellotto  a'  17.  di  Settembre  del  detto  anno .   Avvenne 
quindi ,   che  niun  Religiofo  avca  più  coraggio  di  predicare  in  qucfta 
Gttà.  V  altro  Jeri,  fcrive  il  Cardinal  Morone  allora  Vefcovo  dì  Ma" 
dena  al  Card.  Contarini  a'  3.  di  Luglio  deri54i.,  un  Minifiro  deirOr- 
dine  ingenuamente  mi  diffè,  che  ti  fuoi  Predicatori  non  veleano  ftU 
venire  in  ^uefla  Città  per  la  perfeeu^ione  che  gli  fanno  quefit  deìfA* 
cadema ,  ejfeado  per  tutto  divulgato  qucfia  Città  effer  Lutberana  (1). 
Fra  quelli  Predicatori  però  alcuni  ve  n'  eW»,  che  parvero  favore- 
voli alle  opinioni  de*  Novatori ,  o  che  almeno  furono  fpacciati  per  tali 
da  coloro,  che  gli  avrebbon  voluti  feguaci  delle  loro  fenienze.  Così  ai 
B  a  a8. 

(is  Annal-  d*  Ital.  ad  h.  a.        ' 

C*J  V.  QuUin.  Diairib.  ad  VoU  III.  Epifl.  Polì  p.  CCLXXXYl. 
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£8.  di  Maggio  del  1539.   racconta  il  Lancellotto,  che  nelle  Fefte  S 
Pentecofte  avendo  predicato  con  molto  appkufo  Fra  Antonio  dalla  Ca- 
tenina Minor  Conventuale,  fu  da  alcuni  acculato,  che  aveiTe  dette pfo- 
poftzioni  perìcolofe  ed  erronee;   dì  che   ^li  altamente  commoflb  fece 
dal  pergamo  una  folenne  protefta  di  aver  fempre  penfato  e  parlato  co- 
me a  buon  Cattolico  fì  conveniva .  Con  troppo  maggior  ragione  fu  da» 
ta  la  medefìma    accufa  a  un  cotal   P^ob   Rìcci    Siciliano,    già  Minor 
Conventuale ,  e  Maeftro  di  Teologia  in  Napoli  ^  e  che  allora  depoflo 
r  abito  religiofo   per  feguire  più  liberamente  le  nuove  opinioni   faceafì 
dire  Lifìa  Fileno .  Venne  coflui  a  Modena  nel  1540. ,  e  cominciò  oc 
cukamente  a  fpìegar  l' Epiftole  di  S.  Paolo ,  e  a  fcoprire  le  ree  opinio- 
ni ,  delle  quali  era  imbevuto .  Qpe'  che  già  vi  erano  inclinati  accorre- 
vano a  gara  ad  udirlo ,  e  quegli  traendo  fece  più  altri ,  il  omtagio  fi 
flefe  per  modo ,  che  non  fol  gli  eruditi ,  nut  i  più  rozzi  ancora ,  anzi 
le  donne  medefime  faceanfì  a  difpuiar  della  Fede,  e  >elle  cafe ,  e  nelle 
piazze ,   e   nelle  botteghe  era  quefto  l' ordinario  argomento  de'  ccununi 
difcorfi.   Affai  brevemente  parla  dì  ciò  il  Lancellotto,  ma  Aleflandro 
Taflbni  il  vecchio  ne'fuoi  Annali  di  Modena,  che  MSS.  fi  conièrvano 
in  quefta  Ducal  Biblioteca ,  ci  defcrìve  al  vivo  qual  fofle  l' entufiafRU^ 
che  allor  ft  accefe  in  quefta  Città  :  In  Ctv/tate  Mutine  trsnt  multi  fr- 
quetttes  faas  cpiaionety  effam  antequam  veniret .  Std  fcfieaqi$am  tieniti 
aaSfui  efi  amofrus  ,  (5*  primi  confirmati  sa  ipfo  fuHfj  C5*  ma  filim 
iomines  cajufcamque  condiùonis  do3i  &  indoSH^Cy  ignari  li$*erMrmmj 
fed  &  mnlieret,  uHcumque  occaso  dabatm  y  in  plateis  y   in  apotéecity 
in  Ecclefiìsj  de  fide,  O*  lege  Chrìfii  difpatabant,  C5*  mmtes  fromifrue 
f aerai  Str/pmras  tacer ahant,  aliegantes  Paulam,  Matthetm.,  Joannem^ 
JipKaiypfem ■,&  omnts DoBores y  qms  numquam  viderant.  Ma  nelTOv* 
tobre  dell'anno  ftefTo,  mentre  ei  fi  trovava  alla  Staggia,  villa  del  Mo- 
denefe,  fu  per  ordine  del  Duca  Ercole  II.  arreflato  e  condotto  prigione 
nel  Caftelb  di  Modena ,  di   che  fcrivendo  il  buon  Lancellotto  ,    di- 
ce eh'  egli  temeva ,  die  la  colà  finifle  in  nulla ,  perdiè  ta  cademia  lo 
vorrà  ajutare.   Quella  volta  però  gli  Accademici  non  ebbero  si  gran 
|>otere  j  e  il  Ricci  condotto  a  Ferrara ,  e  proceflato   dovette  abjurare  t 
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Aioi  errori  ;  e  T  abjiira  fii  dal  TalToni  mcdefìmo  inferita  ne*  Tuoi  Annali. 
A  ci6  fi  aggituifero  alcune  fcandalofe  contefe ,  che  ira*  Religìofì  di  di* 
verfi  Ordini  fi  accefero  in  Modena,  i  quali  dal  pulpito  fteflb  inveiva- 
no  gli  uni  contro  gli  altri  per  modo ,  che  il  Governatore  di  Modena 
Bariitino  Strozzi  dovette  dame  ragguaglio  al  Duca  con  fua  lunga  lene- 
'^a  de*  18.  di  Aprile  del  i$40.j  che  fi  conferva  in  quello  Ducale  Archi- 
vio fcgreto.  Fu  perciò  ordinalto,  che  niun  Relìgiofo  potcffe  falire  in 
pergamo  fenza  licenza  del  Vicario  Generale  di  quella  Diocefi .  Ma  fu 
tra  efiì  taluno,  che  ricusò  d'ubbidire,  e  contro  gli  ordini  dì  eflb  prefe 
apredicuv  pubblicamente,  e  Teppe  anche  ìnterelTare  in  fuo  favore  iCoiv 
fervatori  ;  come  ci  moftrano  le  molte  lettere  £1  queflo  affare  fcritte  al 
Duca  dal  Vicario  Giandomenico  Sigibaldo ,  da*  Ontfervadori  medesimi , 
•  dal  fuddetto  Govemafòre  nel  Febbrajo  e  nel  Marzo  del  1541.  Poco 
mancò,  che  a'  fuddetii  Predicatori  un  altro  non  ne  fuccedelTe  più  ancor 
fàmofb,  cioè  Fra  Bernardino  Ochino,  che  nel  1542.  colla  fua  apoftaHa 
fece  palcft  ì  fentìmeRtì  da  lui  finallora  diffimulati .  Nel  Febbrajo  del 
1541.  pafsò  egli  per  Modena,  mentre  recavafi  a  predicare  in  Milano, 
come  narrafi  dal  LanceUoito,  il  quale  lo  dice  Vra  Bernardino  da  Siena 
à<lF  Ordine  ài  Capagli .  La  fama,  che  di  lui  correva  per  tutta  l'Ita- 
lia, fece  eh' et  folfe  pregato  a  &rfi  udire  in  Duomo,  ed  egli  vi  predicò 
il  gbmo  28.  E*  vi  era  fanM  gente,  dice  il  Cromila,  eie  ^pena  fé 
vi  poteva  fiare^  &  vi  era  la  cadetnia,  che  voleva ,  che  cofiì  reftajfe  a 
predicare  qutfia  Quarefima,  promettendofi  gli  Accademici,  che  un  Rfr- 
ligiolb  Carmelitano,  il  quale  era  fiato  a  ciò  deflinato,  volentieri  avreUi 
be  ceduto  il  campo  a  sì  famofo  Predicatore.  Ma  Fra  Bernardino  non 
fi  arrendette  alle  calde  loro  promefle ,  e  continuò  il  fuo  viaggio.  Frat^ 
tao»  il  Card.  Morene  Vcfcovo  di  Modena  tornato  nel  IJ42.  dall'AJl&. 
magna  a  quella  fua  Chìelà  vide  il  pericolo,  a  cut  1'  amato  fuo  gregge 
era  efpollo;  e  qual  dolore  ei  ne  provafie  abbaftanza  ìl  dimoflra  unalet- 
*tera  da  lui  fcritta  al  Card.  Contarìni  a'  zi.  dì  Maggio  dell'anno  fleflb.' 
Qu)  èo  tramate  cefe,  gli  fcrive  egli  (i),  che  infinitamente  mi  affiiggo- 
/iOj  t!f  non  mi  danno  ripofo  y  conofiendo  li  pericoli  ,&  ejfendo  incerto^ 

(i>  Diaitlb.  ad  Voi.  IH.  Epìfl.  Card.  Poi!  p.  CCLXIX. 
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Ù"  non  fapendo  cerne  extricarmi  s  falute  di  queflo  Greggt,  ^sì  vorris 
tot  mio  [angue  poter  conjìgnar  à  Cbrifto  ,  CjT  anche  disfamar  a  quefio 
Mondo,  perchè  ardo  di  vergogna,  f emendo  per  ogni  loco  ève  fon  fiato ^ 
Cy  da  ogni -parte  effendo  inyuifatOy  che  quefta  Città  è  Lutherana ,  La 
fufpitione  di  V.  Reverendi fs.  S.  è  in  parte  vera,  pere  hi  non  fi  può  ne^ 
gare  ,  che  neìli  Frati  regna  grande  ignorantìa  congiunta  con  molta  au- 
dacia ,  C5*  con  poca  charità .  Nondimeno  vi  fono  molte  fufpitioni  a»/ff- 
lentifO'  anche  qualche  inditH,  quali  tuttavia  vado  verificando,  per  far 
poi  la  prffwifiene  ,  qual  Dio  al  ifpireri.  E  fiegut  pofcia  parlando  de* 
mezzi}  de' quali  ei  penùva  di  ufare  per  accertarfi  del  vero,  e  per  to- 
gliere, fé  foflè  btlbgno,  i  germi  della  rea  domina,  e  parla  fra  gli  altri 
della  fottofcrizlone  di  un  formolatio,  che  fu  pofcia  efaita,  come  ve- 
dremo. 

Troppo  grande  era  il  rumore,  che  di  coiai  turbolenze  eccttatefì  in 
Modena  fi  menava  per  ogni  parte,  perchè  la  fama  non  doveffe  arrivar- 
ne al  Romano  Pontefice .  11  libretto ,  di  cui  fopra  fi  è  ragionato ,  era 
flato  arto  in  Roma  come  ereticale ,  e  il  Lancellotto ,  che  cib  racccHiu 
fotto  i  z8.  di  Maggio  del  1539.  aggiugne,  che  Paolo  ITI.  voleva  ful- 
minar la  fcomunica  contro  quelli  tra  gli  Accademici  Modenefi ,  che  più 
fcopertamente  fi  moflravano  feguaci  dell'  Erefia,  ma  che  il  Card,  Sado 
leto  avea  placato  lo  fdegnato  animo  del  Pontefice  ;  e  a'  17.  di  Settem- 
bre aggiugne,  che  il  Pontefice  fleflb  avea  con  fue  lettere  efortato  il  Du- 
ca di  Ferrara  a  frenare  la  libertà,  ohi  cui  quelli  Accademici  parìavano 
della  Fede.  Noi  Vedremo  a  fuo  luogo,  che  il  Prete  Giovanni  Berettari 
fìi  citato  a  Roma ,  e  eh*  egli  però  fi  feppe  difender  sì  bene ,  che  fu  ri- 
mandato a  Modena,  come  innocente.  Più  altre  volte  fi  trattò  di  citare 
e  a  Bisogna,  o  a  Ferr;«ra,  o  a 'Roma  alcuni  degli  Accademici;  e  io 
credo,  che  più  efficaci  rìmedj,  foixmdo  il  coflume  d'allora,  fi  farebbo- 
no  adoperati ,  fé  il  detto  Cardinal  Sadoleto  non  aveife  frappoftì  la  Tua 
mediazione .  Queflo  grand'  uomo  ,  di  cui  Modena  a  ragione  fi  vanta  , 
come  dì  uno  de'  fuoi  piiì  illuflri  ornamenti ,  era  perfuafo ,  che  le  vie 
della  dolcezza  affai  più  che  quelle  della  feverità  fijflero  efficaci  a  richia- 
mare i  traviati  al  fcn  della  Chiefa ,   e  perciò  ancke  le  opere  da  eflb 
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Icritte  contro ^glt  EFctìci  fpirano  in  c^  parte  piacevolezza  eii  amore , 
Molto  più  dunque  dovette  ufare  di  quefto  mezzo  co*  fuot  Concittadini 
ed  amici  *  quali  erano  gli  Accademici .  Ne  abbiam  la  pruova  in  un'  a- 
morevole  lettera  italiana  da  luì  fcritta  da  Roma  a'  iz.  di  Giugno  del 
1542.  a  M.  Ludovico  Caftelvetn  e  fiioì  compagni  (ij.  In  elTa  egli  fai- 
ve  loro ,  che  nel  Concilloro  il  gicano  innanzi  tenuto  alcuni  Cardinali 
avean  parlato  al  Pontefice  de' fofpettijche  aveanfì  della  lor  fede;  ch'egli 
avea  jHoccurato  di  fedare  il  rumore ,  che  per  ciò  flava  per  nafcere ,  e 
che  avea  indono  il  Papa  a  fofpendere  per  qualche  tempo  il  giudizio . 
Quindi  con  tenerezza  patema  gì'  invita  e  gli  prega  a  dar  chiare  pruove 
dtl  loro  attaccamento  alla  Chiefà  Canolica,  e  a  toglier  di  mezzo  qua- 
lunque cofà  potefTe  dare  occalìone  agli  accennati  fofpetti*  Convìen  dire, 
che  il  Sadoleto  aveffe  dagli  Accademici  una  rifpofla  tutta  confacente  al 
fuo  zelo,  e  alla  vera  amicizia,  che  per  eHi  avea,  perciocché  in  un'al- 
tra lettera  loro  fcritta  a'  15.  di  Luglio  fi  congratula  eoa  efli  de'  bucmi 
feniimentì ,  che  nella  lor  lettera  aveano  fpiegatt ,  dice  che  gli  ha  co- 
municati al  Papa,  aggiugnendo  piiì  cofe  in  loro  commendazione;  e  gli 
eforta  a  fi;rivere  tutd  infìeme  una  lettera  al  Papa  fleflb ,  proteflando  di 
cffere  veri  e  fedeli  figli  della  Chiefa  Romana  (z). 

Io  non  trovo  memoria ,  che  dagli  Accademici  fi  fcrivefle  una  tal 
letteraal  Papa.  Ma  o  fi  fcrivelfe  ella,  o  no,  parve  opportuno  per  me- 
glio afficurarfi  de*  lor  fentiraenti  il  proporre  ad  effi  un  fbrmolario  di 
Fede ,  a  cui  mtti  doveffero  foitofcriverfi .  Gli  Articoli  furon  diftefi  dal 
Cardinal  Contarini  allora  Legato  di  Bologna,  traile  cui  opere  infatti  fi 
leggono,  e  fi  polTono  ancor  vedere  innanzi  al  primo  Tomo  della  receth 
te  edizione  delle  opere  del  Card.  Cortcfe .  Il  fblo  proemb ,  come  nota 
il  Lancellotto  fotto  i  3.  di  Settembre  anno  1542.  fii  opera  del  Card. 
Sadoleto.  Fin  da*  28.  di  Luglio,  come  narra  lo  fiefib  Cronifla,  fé  ne 
fparfè  la  voce  per  Modena ,  ed  ella  fìi  come  un  colpo  di  fulmine  per 
alcuni  di  quegli  Accadcmxi .  Ai  31.  dello  ftefib  mefe  M.  Francefco 
Porto  da  Candia  Lettore  di  lingua  Greca ,   fotio  pareteflo  di  aver  fuo 

padre 

(t)  Ei>ifl.  Fami],  Voi.  IIL  p.  317.  Edit.  Rom.  17^4. 
(»>  Ib,  p.  jij. 
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padre  ìnfenno  «  chiere  licenza  di  andarfene  alla  fua  pitrìa.  ;  nu  invece 
di  paflare  in  Grecia  fi  trasferì  a  Cento,  ove  alcuni  giorni  d^K)  il  fegul 
la  moglie ,  che  avea  ìvì  alenai  parenti ,  e  vi  flette  oltre  ad  un  mefe . 
Il  Medico  Niccolò  Machelli  andoflene  a  Venezia  ;  e  Filippo  Valeocrni , 
che  era  in  Bologna  Auditore  del  Card.  Contarìnì,  e  che  era  ftato  chia* 
mato  a  Modena  per  fottofcrìvere  il  formolario ,  appena  giunto  alla  pi* 
iria  era  caduto  infermo ,  e  nm  /o  porrà  fottoferivere ,  dice  ìl  buon 
Lancellotto,  il  quale  coli'  ufata  fua  rmcerità  aggiugne:  Il  Canonico  Be* 
nifacio  P^alentini  voi  vendere  tuf$i  lì  [mi  librici  &  piò  non  vote  ftu< 
Óitne  in  U  fua  facra  Scrittura  ,  dicendo  che  gli  èuemint  da  bene  non 
poffono  pih  flttdìare .  Coric  anzi  voce ,  che  il  Card.  Morone  Vefcovo  di 
Modena  aveffe  fcritto  al  Pontefice  pregandolo  a  fofpendere  la  fottofcri- 
zione  del  formolario,  perché  gli  Accademici  aveanlo  afiicurato  della 
lincerà  lor  divozione  alla  ChicTa  Romana,  e  l'aveano  TuppUcato  a  non 
coftringerli  alla  dettt  fottofcrizione,  perchè  ciò  avrebbe  data  occafione 
al  mondo  tutto  di  crederli  Eretici .  Confervaiì  in  quello  Ducale  Archi- 
vio fegreto  l' iftruzione ,  con  cui  il  Governator  dì  Modena  Franccfco 
Villa  fped)  al  Duca  di  Ferrara  il  fuo  Cancelliere  Gentile  Albino  per 
ragguagliarlo  di  quello  affare.  Efla  i  fegnata  a'  2.  di  Apollo  del  1541. 
e  in  efla  ei  dice,  che  gli  Accademici  fi  moftravan  difficili  a  quella  fot^ 
tofcrìzione ,  dicendo  eh*  elfi  ft  rimettevano  a  ci6  ,  che  nel  Concilio  li 
fòflie  per  decidere ,  e  che  foto  ad  alcuni  de*  detti  articoli  eran  pronti  a 
fonofcriverìi  :  Detfo  ReverendiJJmoj  dice  egli  parlando  del  Card.  Mo- 
xont  j  veramente  è  proceduto  con  tutta  quella  defirex^^  che  pa  po$bi' 
le,  aggiuntavi  anche  P  epera  ff  effo  Sig.  Governatore,  quale  non  è  m/m- 
eato ricordarli,  che  per  le  afpreii;ii^,  che  usò  il  Card.  Cajetano  Legatg 
if  Allemagna  con  li  Lutherani  ,  nacque  di  piccola  favilla  quel  grande 
incendio  ,  cb^  ancor  heggi  arde^  &  pere  fua  Reverendi  fi.  Sifineria  gusr* 
di,  che  Dio  non  voglia  e  permetta  talhora,  che  per  li  peccati  del  mon- 
do ,  mettendo  in  difpera^one  coftero  ,  che  fono  di  molto  ingegno  e  fpi' 
rito,  &  d'unfottile  cervello,  fortijfe  un  qualche  altre  fimi l  fuoco  in 
Italia.  Aggiugne  pofcia,  che  il  Papa,  parendogli,  che  il  Morone  ope- 
rafle  con  troppa  dolcezza ,   avea  nominati  (à  Cardinali  in  Roma ,  che 
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h  oh  dovcflera  invigilare ,  «  che  uno  di  dCi  farebbe  venuto  a  Modena 
per  &r  ricerche  d^li  Eretici  ;  che  il  Morone  di  ciò  ofFcfo  avea  quafi 
nlblmo  ài  più  non  intromettere  ip  tale  af&re  ;  ma  che  pure  ad  iflanza 
ancos  del  Governatore  erafi  indotto  a  promuoverb  »  e  a  ricevere  le 
Ibttofcrizioni  *  Di  &tto  venuti  frattanto  a  Modena  il  Card.  Sadoleto , 
che  uidava  L^fo  in  Francia,  e  ìl  Card.  Cortefe,  che  nominato  Car- 
dinale poc*  anzi  paflava  a  Roma,  inTieme  col  Card.  Morone  fi  adope- 
raioRo  per  ottenere  la  bramata  fottofcrizbne .  It  i»-imo  di  dì  Settem- 
bre fiuon  chiamati  percib  gli  Accademici ,  e  quelli  ricufarono  di  fotto- 
fcrivere,  fe  prima  non  fottofcrivevano  i  Confervatori 'della  Cittì.  Trw 
di  quefti  dopo  qualche  difficoltà  (btiofiirifiero  ;  ma  gli  Accademici  ci& 
Boo  ofhmte  ntMi  fi  conducevano  a  fluirne  l' efempìo .  Finalmentt  a'  3. 
radunati  inGeme  i  tre  Cardinali ,  il  Morone  chiamati  alcuni  degli  Ac- 
cademici parlò  loro  con  tale  efficaóa  iofieme  e  con  tale  amorevolezza, 
che  filialmente  ottenne  l' intento,  e  fi  fece  la  fbctofcrizione  qual  vedefi 
a  pioli  del  Formolario  n^  citata  edizione  dell'  opere  del  Card.  Cor- 
tdè.  I  ire  Cardinali,  per  animar  gli  altri  col  loro  efempìo.  Io  fotR>- 
fcrjflero  efll  ancora ,  e  con  efli  il  Vicario  del  Vefcovo,  i  Superiori  del- 
le Religioni,  alcuni  Canonici,  cioè  l'Arciprete  Andrea  Cevolino,  il 
Fropofto  Bonifazio Valentini  nominan  poc'anzi,  Lorenzo  Bergomozzi, 
Teofilo  Forni,  e  Andrea  CodiUrae.  Vi  fi  veggono  ancor  fottc^criitì  al- 
cuni de*  Confervatori  della  Città ,  cioi  il  Conte  Giovanni  CaHelvetro, 
il  Cav.  Lodovico  dal  Forno,  Giambadlla  Taflbni,  Girolamo  Manzuo- 
li,  Angelino  Zoccht,  Bariolonuneo  Fontana,  AnttHiio  Grìllenzone,  e 
Pietro  Baranzone,  e  il  Sindico  generale  Bartolommeo  Marefconi.  Tra 
gli  Accademici  già  da  noi  nominati  vi  troviam  fottofcritti  Niccolò 
Machelli,  che  dovette  tonur  da  Venezia,  Giovanni  Berettari,  Filippo 
Valentini,  Lodovico  Caflelvetro,  Pellegrino  Erri,  Barolommeo  eGio- 
vanni  Grilleozone ,  e  France^  Porto ,  detto  ivi  FranceTco  Greco ,  il 
qual  però,  come  abbiamo  dal  Lancelbtto,  folo  pia  giorni  dopo  tornò 
a  Modena ,  e  aoa  fenza  difficoltà  dal  Cardinal  Vefcovo  fu  ammeffo  aL> 
la  lottc^crìzione.  Finalmente  vi  fi  trovano  fottofcrìtti  Gianniccolò  Fio.n> 
dibelloy  Alfonfi)  Sadolcto,  Girolamo  Teggeteo,  Elia  Carandini,  Gafpare 
C  Ratk 
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Rangoné»  Agoftino  e  due  Francefchì  Bellencini,  Gabrìello  Falloppia, 
e  tre  altri  Medici,  cioi  Guglielmo  Spinelli,  Aleflandto  Fontana,  ePio 
XafTone ,  alcuni  de'  quali  eran  forfè  ftati  ricevuti  di  frefi»  oell*  Accade* 
niia,  perciocché  quefta ,  come  ora  vedremo,  enfi  Ecsnuam  molto  ac- 
crefciuta  di  numero. 

Colla  fotiolcrizione  del  Fonnolarìo  pareva  che  doveffer  ceflare  le 
turbolenze.  Ma  molti  aveano  fonofcitto  fol  per  timore,  e  perciò  appo. 
na  parve  dtflipata  la  luivola,  che  minacciava  tempefta,  {ectv  conofcere 
chiaramente  quali  foflero  i  lor  (èntimenti .  Sotto  i  i.  di  Decembre  del 
1543.  m  cui  cadeva  la  prima  Domenica  dell'Avvento,  N«n ^ prgdicét 
dice  il  Lancellotto,  perdi  mn  può  venir*  cosi  eccellente  Predksttre, 
ebe  non  fta  appuntate  4a  certi  Letterati  Madenefi ,  Cf  per  quefiù  mm 
ve  ne  voi  venire  nijfuno  a  contrefiare  cen  tanti  in  cgfa  fua ,  L' anna 
lègiienie  Modena  ebbe  un  Frodicatore,  ma  tale ,  che  meglio  ne  fatebbe 
«Ila  rimala  -priva .  £i  fu  un  ootal  Bartolommeo  dalla  Pelala  Minoc 
Conventuale,  che  eflcndofi  fatto  credere  al  "Card.  Mirone  aUdra  lolita^* 
no  vero  e  finccfo  Cattolico,  era  da  luì  ftato  mandato  a  quelU  fua 
Chiefa  :  ^anno  ad  ndirloy  dice  il  Lancellotto  fotto  i  15.  dì  Marzo  del 
1544. ,  tatti  gli  j^cademici ,  cée  fon»  piìi  di  15. ,  ^no  0  um  certe  M 
Antonio  Libare,  cée  è  fiato  Ìl  prime  a  introdurre  UM  proibiti  voig»- 
ri ,  cée  poi  fono  flati  andati  in  Roma  per  éeretiei .  li  detto  Frate 
predica  fé  non  f  Evangelio,  né  mai  nomina  Santi,  né  Sétnte  ,  né  Dot- 
tori  di  Céiefa ,  né  dice  di  Quarejima ,  1^  di  diginn» ,  &  molte  altre 

eofe  ,  cée  vanno  a  gnflo  de  ti  Accademici molti  credono  andare 

in  Par  adi fo  in  cal^e  folate,  perché  dice  che  Cérifio  éa  pagato  per  noi» 
Ma  il  Cardin.  Morene  avvenite  dì  ci& ,  quando  il  Predicatore  già  era 
partito  da  Modena,  ottenne,  eh*  ci  fefle  arrcftato  e  proceflaio  dalla  In- 
quifìztone,  e  coflrìnfelo  a  ritornare  a  Modena,  e  a  ritrattare  dal  per- 
gamo  4$.  proporzioni  da  lui  foftenute.  Egli  il  fece,  come  narrafi  dal 
Lancdloito,  aì  15.  e  a*  16.  di  Giugno;  ma  in  modo,  che  ben  conofc& 
vafi ,  che  un  tal  pentimento  non  era  incero .  Anzi  egli  feppe  muovere 
talmente  gli  animi  in  fuo  &vore,  che  fii  ftefb  un  atteftato  molto  a  lui 
•ncHvvoIe;  e  un  cotal  Giovanni  Villanuova  Medico  correva  per  \^  Cittì 
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cefcando  (btcoferìnorì ,  e  trovoone  non  pochi .  Lo  fleffo  latto  narrafi 
{HÙ  brevementt  ne'fuoì  AmuU  dil  fopraccitato  Taflone,  il  quale  a^ 
giugno,  che  un  altro  Frate  dello  ftelTo  Ordine,  detto  il  Pontremolo, 
predirà  egli  pure  in  Modena  nell'  anno  fteflo ,  e  eh*  egli  ancor  fu  eoa- 
vinto  di  aver  Ibflenute  ree  opinioni,  e  perciò  condennato. 

Altre  vicende  accadute  a*  Predicatori  in  Modena  in  queftì  anni  fi 
narrano  dal  Lanceliono,  eh*  io  iralafcìo  per  timore  di  annegare  i  letto- 
ri. Ma  Tanno  1545.  il  Duca  di  Fenara  Ercole  II.  adoperò  a  dar  fì- 
ne  a  cotali  lumulri  un  jmÙ  eilicace  rimedio .  Autor  principale  dì  elfi 
era  creduto  quel  Filippo  Valentino  da  noi  nominato  più  volte .  Perciò 
la  notte  de*  5.  di  Giugno  il  Capitano  della  Piazza  andò  per  farlo  pri- 
gione in  cala;  ma  egìi  erali  già  falvato  fiiggendo,  come  diremo,  ove 
éovrem  di  lui  ragionare.  La  mattina  feguente  fu  in  Modena  pubblica- 
ta un  Editto  Ducale,  legnato  a'  2^  di  Maggio,  che  fi  rìferifee  intera- 
meott  del  Lancellotto.  In  eflb  fi  vieta  il  tener  libri  Eretici  o  fofpetti 
d'crelìa,  e  il  difputare  in  pubblico  0  in  privato  di  cofe  appartenenti  al- 
la Religione  ibtco  la  pena  la  prima  volta  di  cenni  feudi  d'  oro ,  o  dì 
quattro  tratti  di  corda  per  quelli ,  che  non  poteffero  pagare  ;  la  lècon- 
da  di  2000.  feudi  d*  oro,  o  del  bando  da  tutto  Io  Stato;  la  terza  della 
confifca  de'  beni ,  e  ancor  della  vita .  Qiiefto  editto  ebbe  forza  molto 
maggiore,  che  la  (bttofcrizione  del  formolarìo.  L'Accademia  li  difperfe; 
e  più  non  ne  travo  menzi<Kie  nelle  Cronache  di  que*  tempi .  E  fé  alcu- 
ni ardiion  di  nuovo  di  moftrarfi  Etvorevdi  alle  recend  erefie  ,  noi  fe- 
cero impuaeioente ,  né  di  cffi  è  quelhi  il  luogo  di  ragionare,  perchè 
ndle  loco  vicoide  1'  Accadenùa  non  ebbe  parte  ; 

Io  mi  fono  ftefo  in  parlare  alquanto  a  liA^o  di  quell'Accademia, 
à  perchè  affai  poco  è  ciò  die  ne  abbiamo  negli  Scnttor  di  que'  temf» , 
che  fino  alle  ftampe ,  sì  perchè  le  vicende  dì  effa  ci  fumo  chiaramen- 
te omofcere  lo  fpìrito  di  quel  fecqlo,  e  l'entuGafmo,  che  eccitarono  in 
molti  le  naJècnti  erefie,  le  quali  erano  allora  l'oggetto  de*  ragtonainea< 
ti  )  e  della  eurìofìtì  d^  uomini  »  e.  fugolannente  de'  I^etteraii .  Né  io 
credo  di  aver  punto  con  ciò  ofcurate  le  gbrie  di  que^  iUuflre  Città  , 
ai  che  mi  fi  polla  rimpcoveratie  di  ^veme  in  certo  mode  &ttc  pubhlt- 
C  z  che 
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che  le  ignominie.  Apìwna  vi  d>be  Città  d' Italia j  in  cui  renare  aoo 
tentaffe  d' ìnlinuarìi,  e  io  quafi  tutte  trovò  panigtani  e  feguaci .  Il  no* 
me  di  rifòrnu,  che  facevafi  altamenu  {baarc,  la  uccia  d'ignoranza, 
die  non  fenza  qualche  n^itme  davalì  allora  a'Tcolt^i,  il  corredo  d'enh 
dizione ,  con  cui  lì  riveftivano  le  nuove  opinioni ,  ponva  facilmente 
tfarre  in  inganno  gli  uommi  dabbene  non  meno  che  i  Letierad .  E 
molti  dì  fano  fìiron  ctrioro,  che  dapprima  fì  lafciartHi  fedurre,  lìngolar- 
mente  prima  che  fi  celebrala  il  Concilio  di  Trento;  ma  poi  omobbcr 
]*  errore,  e  fi  rìmifeio  fui  buon  fenricro.  Non  &  dunque  Modena  in  ci& 
più  rea  di  molte  altre  Città,  e  iè  il  rumore,  che  vi  deflarcMio  le  oa- 
fcenti  erefie,  fii  grande  e  durevole,  tanto  più  degna  di  lode  fìi  la  co- 
fìanza,  con  cui  la  maggbr  parte  de'  Cittadioi  fi  tenner  fi»mi  nella  loc 
fede:  e  tanto  i  maggiore  la  gloria  di  qucAa  Città  nell'aver  lèrbata  in- 
corrotta la  Religione,  quanto  più  gravi  ftuono  i  pericoli,  a' quali  e&a 
Bi  efpofla. 

I  tumulti,  a*  quali  avea  data  occalìone  la  mentovata  Accademia , 
furon  probabilmente  cagione ,  che  per  più  anni  ntxi  fi  parlaflc  in  Mo- 
dena di  alcuna  fomigliante  adunanza .  Parlando  del  Onte  Luigi  Bofchet- 
tì,  che  nell'età  immatura  di  foli  %%,  anni  fini  di  vìvere,  vedremo, 
che  circa  il  tsój,  foltva  egli  raccogliere  in  fua  cala  i  più  vakxofi  Poe- 
ci,  che  allor  foflcio  in  Modena,  ì  quali  ivi  recitavano  i  leso  componi- 
menti .  Co^  pure  parlando  dì  Camillo  Coccapani  vedremo ,  die  nel 
1384>,  quando  fu  nemioato  Profeflbr  d'Eloquenza  Greca  e  Latina  io 
quella  Città,  gU  venne  ano»  ingiunto  di  trigtrt  m^  JÙcudmìa,  Ma 
Bon  pare,  che  quelle  adunanze  aveflero  quelle  ferme ,  e  quelle  cene  e 
detcrminate  leggi ,  che  ad  un'Accademia  zidùeggoofi  •  Kù  pro|a-iamea> 
re  conveniva  un  tal  nome  a  quella,  die  in  cala  del  Qmte  Sartorio Scr. 
c<HÌo  fii  apena  al  principio  del  158^.  Francefco  Panini ,  che  fcriveva 
la  fua  Cronaca  MS.  nel  I5^<,  cioè  za.  arniì  prima,  che  a  quell'Ac- 
cademia fi  defle  comìnciamenio,  di  quefto  Cavaliere  là  un  magnifico 
elogio,  ma  accenna  infieme  certe  a  me.  ignote  fventure ,   per  le  quali 

allora  egli  era  efule  dalla  patria  :  Sertorh  fratelì»  di  Giulio «vrw» 
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ffutt»  ttatrérUy  lUBdìmen»  [col  fu»  àtìh  ingegna  dtdìt»  piattofi»  èffe 
kttere,  che  all'  Mrmi  Ì0  Mcquifiat»  non  pKO  di  lede  ,  mettendo  infieme 
M  ri  M  ftudio  f  d*  tBeforo  di  UM  Mntieèi ,  di  medaglie  antitbij^me 
&  rtre.,  &  di  ù  belle  &  tante  altre  cefe  veramente  degne  d'anime 
nebihy  che  non  pure  i  virtnofi^  ma  i  Principi  ifiejjl  defideran»  di  tv- 
derh.  Gcmvìen  dire,  ch'egli  poi  ottenefle  di  riramare  alla  punta, ove, 
come  iì  è  detto,  al  priacipio  del  1589.  cominciò  «  tenere  le  adunanze 
della  ftu  Accademia .  Di  efla  fi  fii  menzione  a  queft*  anno  nella  Crona- 
ca Carandini  MS.  Nel  principio  di  quefte  anno  Jì  dette  principio  ad 
una  Accademia  di  virtnefi  in  lettere ,  e  molti  altri  gentilbaomini  di  dim 
verfe  pre/effionif  il  ridotto  dei  quali  era -in  cafa  del  Sig.  Ser torio  Ser- 
iori nella  tua  del  muro ,  ove  fi  eomenx^  a  leggere  lettioni  di  diverfa 
materie .  H  Principe  di  detta  Accademia  fit  il  Sig.  Conte  Sertorio  s  il 
Protettore  il  Conte  Ferrante  Taffòni  Centilbuemo  Ferrarefe  e  Cover- 
natne  dì  Modena ,  e  vi  fi  crearono  molti  O^^W/,  come  Configìieri , 
Confili^  e  taolti  altri.  Il  Vedriani  ancora  parla  di  queft*Accadenua(i), 
e  a^ugne,  che  fira  gli  altri  ottenne  in  ella  gran  nome  il  Conte  Tad- 
deo Rangone,  di  cui  a  .fiio  lu<^  ragioneremo.  Gli  Accademici  per 
cosciltatc  autcHità  ed  onore  alla  loro  Accademia ,  e  per  avere  inlìeme  - 
gli  opportuni  Ibccorfi  nelle  non  }8ccok  fpefe,  che  perciò  eran  richieftc^ 
ebbcr  rioctfib  a*  Confervadcm  e  Priori  della  Città  ;  e  la  Città  Tempre 
intenta  a  fomentare  le  opere  al  ben  pubUico  vantaggiofe,  ordinò,  che 
dal  fin  erario  fi  contaflìso  agU  Accademici  ^6.  feudi ,  come  fi  racco- 
glie dagli  Ani  dì  cfla  de*  13.  di  FcUirajo,  e  de'  ii.  di  Marzo  dello 
ftdTo  anno  zsSjr* 

Non  dee  qui  tacerfi  un  piacevole  awenimeno),  che  pofe  in  qual- 
che imlttrazzo  quegli  Accademici  M  cominciare  delle  loro  feffioni ,  e 
die  ci  fa  conofcere  lo  fpirito  e  la  maniera  di  penlàre  di  quelT  età .  Io 
ne  dai^  notizia  col  rilèrire  fle£imente  la  lecttra ,  che  in  tal  occafione 
gli: Accademici  Icriflero  al  Duca  Alfonfo  II.,  il  cui  originale  confenrafi 
in  quello  Ducale  Archivio:  Serenifi.  Principe,-  A" giorni  pagati  venne 
*"  penfiero  ad  alcuni  Gentilènomini  di  Modena  S  erigere  un*  Accade-^ 

mièti   : 

(i)  St«r.  di  Mod.  T.  II.  p.  tf^i. 
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m/rf,  ntllg  qaaìe  s^  efercìtajfero  lettere  s  beneficio  ««rvn/Wr,  e  forma- 
ti gli  ordini  e  le  leggi  da  inflitmirfi ,  fé  ne  tenne  propejito  col  Sig.  Go- 
vernatore f  da  cui  dopo  matura  confideraxione  t  ottenne  certìjftm»  gf- 
fenfOi  e  vi  Jì  diede  principio.  Ma  velendoji  cominciar  a  leggere  fa*. 
incarnente  vi  fi  trova  un  giorno  ii  Guardiano  d^  Capuxjinii  fé  a  cafo 
non  li  fa,  il  quale  ejforti  non  pure  a  far  protettore  Monfig.  VeftiKO , 
ma  a  chiederli  licenza  £  afcender  Cathedra,  mofirando ,  (he  ciò  foffe 
prohibito  per  una  Bolla  di  Pio  Quarto.-  fi  pafsò  in  parole  fen-^a  laftìarm 
fé  intendere  per  allora.  Tornò  l'  ifiejfo  Padre,  né  riportando  la  fecon- 
da  più  di  quello  /  havejfe  riportato  la  prima  volta,  mandò  il  giorni 
feguente  una  pollice,  e  foco  il  Boll  or  io  ,  perchè  fi  vede  fé  tal  Bolla  ^  e 
s'  avvertile  di  non  cadere  in  eenfura.  Di  quefio  motivo  fi  diede  canto 
ai  Sig.  Governatore ,  allegandoti,  che  la  Bolla  non  era  pubblicata  !» 
qttefio  Stato ,  e  che  tale  cerimonia  non  fi  era  ojfervata  giammai  né  in 
Ferrara,  ni  in  Reggio,  ma  neppure  in  Bologna  Stato  della  Ch/efa,  ni 
forfè  altrove,  e  fi  ebiefe  che  T  aveffe  a  terminare  .  Hora  ejfendofi  an- 
che fenxa  tÌfoluxi«»f  9  "è  leggendo  intanto  ,  che  quei  Dottori  ce'  henn» 
adempita  la  Bolla  nel  loro  Dottorato  ,  e  defiderandefi  eh*  altri  di  coppo 
curta  e  giovani  in  particolare  pojfano  efercìtare  ,  fi  fa  ricerfo  a  V.  A. 
Serenijfima  fuppHcandola  humilmente  ,  che  le  piaccia  farci  fapere  quoti* 
W  dobbiamo  effeguire,  e  le  facciamo  riverendo  humilifRma. 

Di  V.  A.  S.  Di  Modena  li  13,  Gennaro  is^p. 

Httmili0mi  Sèr^  e  Sudditi 
Lì  Axsdemici  di  Modena. 

Qual  rifpofia  faccffe  loro  il  Duca,  e  quali  effetti  ne  ^uiflèro,  io 
non  trovo  monumenti,  che  cel  dimoftrìno.  Io  credo  però,  che  aflai 
breve  fo0e  la  durata  di  <]uefta  nuova  Accademia ,  poiché  niun'  altra 
notizia  mi  è  avvenutt»  di  rinvenirne. 

Giambatifta  Spaccini  nella  Cronaca  MS.  de'  fuoi  tempi ,  che  pia 
volte  dovrem  ricordare ,  racconta  fotto  i  io.  di  Marzo  del  lóop. ,  che 
trattavaG  allora  di  formare  una  nuova  Accademia  di  ogni  fona  dì  faen- 
ze,  la  quale  dovea  adunarfi  in  ca£i  del  Marcheiè  Bentivt^o,  il  quale 
era  al  feivigiò  di  quella  Corte,  e  che  fé  ne  ftavano  ftendendo  i  Capi. 

foli. 


)y  Google 


MODENESE.  13 

ioli.  In  httì  lo  Rtffo  Spaccini  fottp  i  16.  ii  Marzo  del  i<$io.  ne  in- 
dici U  prima  adunanza,  che  fu  tenuu  non  già  in  cafa  del  Bentivoglic^ 
come  s' era  ideato ,  ma  in  CafleUo ,  come  allura  dtcevalì ,  cioè  nella 
Ducal  Corte  :  Jk  Caftelto  il  Sig>  Prtncìpt  b»  aomìnciato  la  fua  Acca- 
demia,  t  Monfig.  Guareaguo  legge  la  Politica  d^ArifieteUy  fendo  af.ol- 
m»  da  ejfo  Principe,  Sig.  D.  Luigi ,  Sig.  Ferrante  Bentivoglio,  Mar- 
thefe  Ercole  FfienfeTajfonìy  Conte  Faòio  Scotti,  Conte  Ippolito  Efien~ 
fe\Ttffòni,  Conte  Guido  Coccapani,  il  Paggio  Marcello  Guarenghi,  (5* 
io.  Poi  finito  S.  A.  difegma  di  figure,  profpettiva,  e  paefi  infieme,fi 
(he  è  Mio  iaterten/menlo.  Il  Principe  6glio  del  Duca  Celare  è  il  Prin- 
cipe AiScmCo,  ^uel  medeltmo,  che  fucceduio  poi  al  padre»  dopo  pochi 
in;:ll  di  governo  rinunziò  alle  grandezze  del  mondo ,  e  roidettcfi  Cap- 
puccino nel  xózp.  Mentre  egli  era  Principe  Ereditario  teneva  continua 
corrifpoadenza  di  lettere  con  molti  de'piiì  celebri  Letterati  di  quell'età, 
come  ben  ci  dimoftra  la  .gran  copia  di  efle,  che  le  ne  conferva  in  qu» 
flo  Ducale  Archivio .  Fu  egli  dunque  il  promoter  principale  di  qucfla 
Accademia ,  la  quale  però  ncHi  (èmbra  che  aveflè  allora  lunga  durata . 
RinnovolU  pofcia  nel  lóìS.  con  più  felice  fueceflb,  e  ne  fon  pruova 
due  lettere  in  quella  occafione  a  luì  fcrìtte  da  Scipione  Chiaramonti  di 
Cefcna,  Filofi^  altor  rinnomato,  e  celebre  fìngolarmente  per  le  conte- 
k ,  che  d^  col  gran  G^eo ,  che  trovanfì  nel  detto  Archivio .  La 
prima  è  Icritu  a'  15.  di  Novembre  del  idi8.,  e  comincia:  Troppo  ec- 
teffivo  è  fiato  il  fipoore,  che  fi  è  compiacciate  f  Alte^^  Vofira  farmi, 
dandomi  parte  dei  fondamenti  già  fiabiliti  della  futura  Accademia,  Col 
ftntìment»  delF  onor  fattomi  è  congiunto  grandijfprno  piacere ,  cb'  io  ri- 
cevo dal  contemplar  fin  bora  la  grande^^  della  nafcente  pianta ,  la 
iual  piantata  dalla  petente  mano  di  V.A-,  e  fecondata  dal  calore  della 
f»d  protrinone  farà  mirabile  progreffo  nella  fertilità  di  cotefii  fingola- 
rif^mi  ingegni  &c.  Siegue  pofcia  a  dire ,  che  pruova  gran  difpiacere  , 
perchè  fopraffatto  da  urgentissime  difficoltà  non  pud  ritornare  a  prefiar 
di  prefen^M  quel  ftrvigio  a  coiì  tloriofa  imprtfa  ,  al  quale  per  bontà 
fua  era  defiinafo.  Quindi  nella  feconda,  che  l  àt'  g,  di  Dicembre  dell* 
anno  fteflb,  egli  dice,  che  riceverà  a  grande  onore  1' e0ere  afcritto, 
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benchi  afTcnte,  tra  gli  Accademici,  e  che,  fé  gli  Etdl  penneflò,  nan- 
derà  all'  Acciideioìa  i  fuoi  coraponimenii  ;  b  avvila  frattanto  dì  una 
Cometa  da  lui  oflervata  ;  e  gli  ptomette  di  mandar  pofcia  un  difirorlb, 
che  fopra  effa  voleva  ftcndere ,  come  per  prm/'^e  de  fratti  Accademì' 
(i.  11  celebre  Fulvio  Teftì,  giovane  allora  di  24.  anni,  ma  noto  già 
pel  poetico  fuo  valore,  fu  dal  Principe  impiegalo  in  raccogliete  i  nomi 
degli  eruditi,  de' quali  efla  dovea  elfere  compolla.  A  rendere  più  cof- 
picua  quella  Accademia  concorle  ancora  la  mum'ficenza  del  Pubblico, 
a  cui  fpefe  lémbra  che  &  imulzalfe  la  fabbrica  dellinata  alle  adunanze. 
Perciocché  negli  Atti  di  quella  Comunità  lòtto  i  16.  di  Dicembre  del 
léip.  li  trova  la  nota  de*  legnami  in  tal  fabbrica  impiegati.  Ma  anche 
di  quella  io  non  ho  p'A  potuto  trovare  alcun*  altra  notizia  ;  né  fo  fino 
a  qual  tempo  fé  ne  continualfero  le  alTembke,  le  quali  perA  i  ptobabi- 
le,  che  ceffaflcio  almeno  allor  quando  il  Principe  Al&ia(o  Ctliio  al  tro. 
no  predo  ne  fccfe  per  entrare  ne' Cappuccini. 

Dopo  quel  tempo  io  non  titjvo  menzione  per  lungo  corfo  di  anni 
di  alcuna  Accademia  etetta  in  Modena .  Solo  ho  veduto  in  quello  Du. 
cale  Archivio  una  polizza  del  celebre  Conte  GiroUmo  Oraziani  de'  17. 
di  Giugno  del  l«33. ,  in  cui  confeffa  di  aver  ricevuti  dal  detto  Fulvio 
Telli  li  Cn/il'U  i'If  Acciideme  i  Iltlit  in  II.  Scritture,  a  che  fem- 
bra  indicarci,  che  li  penfava  alloia  a  fondarne  alcuna.  Ma  non  fi  faa 
rifcontro,  che  ciò  accadelTe .  Solo  circa  il  l«8o.  D.  Dario  Sangiovanni 
Sacerdote  delU  Congiegazione  di  S.  Carlo  fondò  con  più  felice  taaxSb 
una  nuova  Accademia  deta  ic' DifimMli .  U  negligenza,  con  cui  iu 
addieno  furono  cuRodite  le  memorie  e  i  documenti  di  quefta  •  Ulute 
adunanza,  fa,  che  non  poffiam  dare  un  più  e&tto  ragguaglio  de' primi 
valorofi  Poeti,  che  ad  elfa  vennero  afcritti.  Ma  a  qual  «una  giugnelTe 
ella,  poffiam  raccoglierlo  da  una  lettera  ad  ella  diretta  dal  celebre  Gi- 
lolamo  GigB  in  occaCon  della  guena,  ch'ei  volle  muovere  all'Accade- 
mia della  Cnifca  colla  nuova  edizione,  eh'  ei  fece  delle  opere  di  S.  Cab 
terina  da  Siena  ,  e  col  fuo  6mofo  Vocabolario  Cateriniano .  Effa  eoa. 
icrvafi  nell'Archivio  dell'Accademia  medefima  de'Diffonanti,  e  fpero  di 
far  C06  grata  a' lettori  col  pubhUcarlaj  piotellandomi  però  eh'  io  Iòn 
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lungi  dair  adottare  i  fentimenti  di  difprezzo,  con  cui  eglì  parla  di  una 
Accademia  si  benemerita  della  volgar  noftra  lìngua,  qual  è  quella  della 
Cnifca.  ^li  lilujìrijjìmi  e  vhtaojìjfmi  Signori  e  Padroni  Celend.  Ì 
Signori  Accademici  Dì  (fonanti ,  Modena.  Il  coraggio  ^  eie  nti  fa  cetefi* 
iiifigne  jtìiman^a  Ulujtrifi.  ai  compimento  dell'  opera  di  S.  Caterina  9 
e  delle  ojferva^^'oni  t  ce*  io  vo  facendovi  intorno  alla  lingua  Sanefe^ 
me  ne  rende  pih  che  mai  follecito  per  quella  fatica,  che  mi  refi»  da 
farei  e  pih  eòe  mai  contento  della  già  fatta.  Poiché  né  pih  autorevole 
tefiimonian-za  poteva  arrivarmi  per  accreditare  qaeft  imprefa,  di  quella 
che  He  rende  an  Collegio  per  tanti  pajfati ,  e  prefenti  Letterati  famefo^ 
ni  difefa  piìtjtcara  net  tempo  ifiejfo  al  mio  libro  di  quella,  eie  mi  pre- 
para il  favore  loro  dichiarato  fer  me,  ed  in  altre  mie  cofe  /perimento^ 
tos  ftcctme  il  nofiro  Sig.  Propofio  Muratori  per  fua  bontk  mi  fignijica. 
h  perciò  ài  un  così  gentil  foglio,  e  per  Santa  Caterina  tanta  ojfequio^ 
yè,  e  per  la  mia  patria  tanto  onorevole,  e  per  la  mia  penna  tanto par^ 
XJale  ,  fari  prejidio  gloriojh  a  quefie  mie  flampe  ,  e  particolarmente  al 
rato  Apparato  alP  Opere  di  S.  Caterina,  che  così  chiamerà  il  mie  f^a- 
Cahlario  celle  fcritture  che  lo  feguiranno;  awifandomi ,  che  col  nome 
filo  della  Modanefe  r innomata  Accademia,  confederata  del  partito  delle 
ragioni ,  che  convengono  alla  mia  Santa ,  ed  alla  mia  patria  fopra  P 
Italiana  favella ,  io  andrà  ben  riparato  dalle  fvfi(e  del  Regno  nimie$  , 
che  per  comune  confentimento  diceji  Regno  di  troppe  gabelle  efattore  , 
Regno  ingiujh.  Regno  tiranno.  £  poiché  nel  fine  di  quefio  libro  invi' 
terà  le  Naj^oni  S  Italia  a  fcuotere  quefio^giog9,  ed  a  raccoglierji  due 
0  tre  volte  per  ogni  fecola' in  tata  dieta  letteraria  ,  chiederà  in  foccerfo 
alle  Signorie  Voflre  Illufiri0me  i  primi  fu^agi ,  Jiccome  conjtderate 
nelle  prime  fedie  di  quefio  confejfo  univerfale  ,  che  fono  quelle  tnedefi. 
me,  che  fi  meritarono  nel  Tribunale  della  Lingua  i  loro  immortati  Co- 
ftetvetro  e  Tafani,  ed  ultimamente  f  egregio  Sig.  Muratori f  per  tacere 
di  tanti  chiaritimi  volgari  Svrittori  Modanefi,  quali  furono  ti  Sigonio, 
il  Mol^,  il  Tefii,  ed  altri.  Vedo  che  non  ho  valore  ahbafianxa  per 
quefia  condotta  .  Ma  pare  conofco,  che  tutti  gli  Uomini  di  Lettere  era- 
80  difpofii  a  quefia  folleva^one ,  e  afpettavano  per  muoverfi  chi  defft 
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il  primo  fegno  «JU  tromiéf  si  ce*  mon  voleva  verutu  eimmtarfi.  Or 
.  €bt  dunque  il  fegno  h  dat»  io ,  cedere  volentieri  P  infeguM ,  «m  gii 
perchè  io  voglia  dare  addieiro ,  ma  perchè  io  bramo  mettere  a  fronte 
ehi  f oppia  meglio  di  me  capitanare  quefia  rivolta .  Seno  già  i^  Aca" 
demie  Italiane  venturiere  Volontarie  »  che  per  F  impegno  a  favore  di 
S.  Caterina  ,  e  di  Siena,  ajfumono  altresì  l'  impegno  di  fcaetere  quefia 
'ferviti*.  Abbiamo  dietro  alle  fpallt  un  nuovo  ter^o  l^ocabolario  Fioren- 
tino,-che  vuol  gravarci  di  altre  leggi,  e  veggiamo  di  gra^a  chi  fiant 
i  Legislatori  di  quefia  volta.  Vorremo  mi  preflare  ancora  adefsoil^w 
tomento  di  fedeltà  fopra  queft*  Alcorani  ordinati  a  mantenere  una  f alfa, 
religione  di  ben  parlare?  Deb  bandifcaji  urna  Crociata  a  difefa  della 
vera  Legge  dell'  Tatiana  favella .  « 

Or  eh'  io  ho  cominciata  la  conciane ,  lafcio  che  la  fintfca  il  Signor 
Muratori,  che  P  adornerà  di  figure  più  leggiadre,  ed  e^aci  dì  quelle 
'  the  io  potejft  tnvare,  Jkcome  egli  fupplirà  a  quelle  efpreffìoni  di  ren» 
dimettto  di  graT-ie ,  che  io  debbo  in  fine  aggìugnere  per  cotefio  lettera- 
rijfimo  Collegio  ,  con  eui  pafserà  i  dovuti  efftcii  f  Intronata  Accademia 
Sanefe ,  ficcarne  viene  a  parte  di  qtiegli  obblighi ,  eh'  io  per  tal  pubbli' 
ca  ragione  ho  contratti  colle  Signorie  Voftre  Illufiti^^ne .  Ed  ia  in  fio* 
tutto  riverendo  e  brama  di  render  loro  gratitudine  mi  fogno 

Delle  Signorie  Vefire  hlufirift.  e  Virtuofift. 
Roma  5.  j^ofio  17 17. 

Ofservantìfi.  Devetifs.  Servitore 
Girolamo  Gigli. 

Della -fimu,  die  anche  scile  lontane  provincie  ottenne  1*  Accade- 
mia  de*  DìlUmand  ,  abbiamo  va  altro  ccnttraflegno  ncU*  a^i^arfi  che 
ad  eda  ftce  per  opera  del  Murararì  1*  anno  1718.  1*  Accademia  de*  Pr- 
vicolimti,  detta  ancora  Peioritana  di  Meffioa,  jn  quell'anno  medcHmo 
iJtituita .  Ed  efla  ebbe  poì  anche  1*  onore  di  eflere  fotto  la  fiia  [hoi^ 
zion  ricevuta  dal  Duca  Franctfco  IH. }  die  le  die  il  nome  di  Accade» 
mia  Ducale ,  e  volle  die  ogni  «ino  luia  folennc  adunanza  fé  ne  teneflè 
in  qudk)  Ducale  Palaza>.  Dalle  quali  Sovrane  beneficenze  animau  qu» 
ita  Accademia  conciiuia  a  fiorile  felicemente,  e  a  Ibltener  quella  fama, 
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che  ft  queffa  Citd  ottenne  già  ptefib  gli  eruditi  Ittliooi  l' intici  Mo 
iknefc  Accademia  del  Grjllenzone  e  del  CalUvetn. 

Di  alcone  altre  più  recenti ,  ma  meno  durevoli ,  Accademie  in 
quella  Città  iftìtuite  ci  ha  lafciata  memoria  il  Quadrio ,  che  ciTendo 
viiTuto  per  qualche  tempo  in  Modena,  mentre  effe  fìorivano,  ne  fu  te- 
ftimonio  di  veduta-  e  io  perciò  non  farò  qui  altro,  che  riportare  ciò, 
ch'ei  ne  dice  (l)  :  li  Marcie/e  Giova»  Giofeffb  Felice  Orfi  Bolognef»  ^ 
Cwditre  mom  meno  per  ìafquifitezX'*t  fvaftiti  della  dottrina ,  cbe  per 
f  antichità  ,  e  fplendore  del  [angue  ,  ragguardevole  e  rinnomate  ,  del 
quote  peri  altre  volte  devrem  favellare  in  quefta  nojira  opera ,  Jkceme 
quando  in  Bologna  Ji  ritrovava  ,  teneva  ognora  la  fua  cafa  aperta  ai 
Letterati ,  dove  a  trattenerfi  eruditamente  concorrevano  i  primi  inge- 
gni, quali  erane  Pier  Jacopo  Martelli,  il  Conte  Antonio  Sacchi,  Carlo 
Ctonio  Bedori  Cfc  così  poi  trasferita  U  faa  ahitai^one  in  Modena , 
vi  foleva  ogni  giorno  una  fivriti^ma  letteraria  confaerfa^hne  tenere  a 
vantaggio  de*  buoni  findj  ,  dove  intervenivano  il  celebre  Lodovico  ^- 
t»nÌo  Muratori,  Propojlo  della  Pempofa  ,  e  Bibliotecarie  del  Sereni^ffimo 
Duca,  il  quai  Letterato  per  onore  io  nomino ,  e  per  tenerei^,  aven- 
domi  fommameate  la  fua  rara  virth  é  lui  firetto  con  vincolo  di  rive- 
reozjtt  e  tP  amorej  Ippolito  Zanella  Ferrarefe,  Poeta  del  medefimo 
Sereniamo  Signore,  che  la  morte  con  nofin  veriffìmo  fentimento  di  no» 
fiecioia  doglia  ci  ha  tolto  ne'  meji  paffati ,  co»  lafciarne  non  altro ,  che 
la  memoria  e  il  défiderie  di  un  Poeta  in  uno,  e  di  un  Amic^  onefiij^ 
mo,e  giovialijjimo  j  Pellegrine  Re0,  le  cui  Opere,  che  va  pubblican- 
do, fono  ottima  teflimoniam^a  del  fuo  valore  s  e  molti  altri  di  quefia 
pe^i^a,  che  per  brevità  io  tralafcio.  Quivi  »en  di  fanciullaggini ,  0  di 
un  SonettuT^  fi  favellava^  ma  le  vere  idee  delle  Scieny^,  e  delVArti 
con  eruditi  e  prefondi  dtfcorfi  Ji  vefiigavanoj  pafcevaji  1^  intelletto  di 
virili  e  mafcbie  dottrine  j  e  gli  animi  de  pih  giovani  Jt  accendevano 
all'acquifto  delle  vere  virth.  Mori  il  predetto  Marchefe  in  una  cafa  di 
villa  due  foie  miglia  lungi  da  Modena,  nS  molto  dìfcofta  da  quella,  do» 
ve  il  celebre  Carlo  Sigonio  finì  di  vivere,  e  mori  a  to.  di  Settembre 
Da  del 
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del  1733.  ^  et  non  mirebbe  dovuto  morir  giammai^  poiché  gli  nmU 
ni  di  quefia  fatta  fono  gli  ornamenti  delle  Città ,  e  le  colonne  delle 
Letteratura,  al  cader  de^  guati  il  nome  di  qialle  fmentadi  lufiro^e 
f  ovanT^amento  di  quefie  fente  gran  danno* 

Il  ftmigliaute  cominciò  quivi  0  fare  l' anno  1714.  il  Conte  Carlo 
Caffie  digniffmo  Cavaliere  Medanefej  fé  non  che  i  politici  t^ari,  ne'' 
quali  fu  dal  Serenijfmo  fuo  Signore  impiegate,  letolfero  circa  il  iyzo> 
0  sì  lodevole  0^0  -  Componevano  il  Corpo  di  quefi" Accademia,  che  ogai 
Venerdì  ragunar  fi  foteva,  oltre  /  due  fopranmomati  Zanella,  e  Raffi, 
il  Conte  Giovanni  Bellincini,  il  Marce.  Girolamo  Carandini,  il  Mar- 
cbefe  Giambattifla  Cortejt,  il  Conte  Galeax^^e  Fontana,  ìl  Conte  Fra»' 
cefco  Sora ,  Modaneft  tutti  non  meno  di  Poefia ,  e  di  Lettere  chiari , 
che  per  cefiumi',  e  per  nafcita  rifplendenti ,  Girolamo  Taglian^hi 
altresì  Modaaefe ,  valorejìjpmo  in  Lettere  ,  e  ora  pubblico  Prefeffore 
Meli*  Univerjità  di  Torino,  ì^ Abate  Giufeppe  MariaTommaft  Luccéefe, 
Francefco  Proven-^li  vatentijftmo  Avvocalo  Modanefe,  Francefce  Ber- 
nabei,  Carlo  Abati,  e  altri,  i  nomi  de*  quali  ignoro,  ma  tutti  nella 
Poefta  ben  ef petti,  e  afsai  per  valore  onorevoli. 

Ma  nel  1734.  vogliofi  varj  giovani  di  ottimo  gufio  di  efercitarfi 
con  frequénj^  nella  coltura  della  Poefta ,  e  di  promuovere  con  calore  le 
belle  arti,  fecondo  P  ufo  delle  antiche  Accademie,  il  Conte  Regolo  Fon* 
tana.  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  A.  S.  e  Cavaliere  di  laudevoli  e»- 
fiumi  pieno,  nperfe  loro  la  propria  cafa,  e  fu  anche  della  medefima 
Accademia,  che  yiodanefe  faniamente,  non  con  altro  nome  chiamarono, 
eletta  a  primo  principe* 

Due  altre  Accademia:,  dirette  particolarmente  allo  Audio  della  M^ 
Vicina ,  éiÌK  quella  Città .  La  prima  di  elTe  fu  quella  d^l*  Ingannati, 
A  cui  diede  principio  in  fua  cala  a'  5.  di  Aprile  del  lóp^  il  Don.  Gìam- 
batifta  Davini,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo .  Scelièro  ad  ìmprefà  una  te- 
fta  fcrin  col  motto  :  Deceperunt  me  futura  ;  e  in  quella  prima  adunao* 
za  il  Dott.  Antonio  Mòniorlì  redtovvi  una  fua  DilTenazione  fuUa  chi* 
lìiìcazione.  Gli  altri  primi  Accademici  furono  ì  Dottori  Carlo  e  Jacopo 
Grandi,  Andrea  LconeUi>  Bartolommeo  Ramazzini,   Giovamii  Rene»* 
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glia,  e  Fulvio  Ghexlt;  e  quella  Accademia  durò  fiadii  i!  fondatore  di 
dia  cUm  vita . 

L' altra  Accademia  fu  quella  de*  Conge$turantì  ,  fiabilita  e  confer- 
mua  coM  oMxviol  Chirografo  dal  Duca  Franceico  IIL  de*  5.  di  Aprile 
del  1751. ,  e  di  cui  fu  eletto  Prìncipe  perpetuo  il  Dote  Morando  IVfo- 
randi .  Neil'  amio  feguente  fé  ne  cominciarono  le  adunanze  ;  e  fu  ordi- 
mra ,  che  dodici  Differtazioni  ogni  anno  vi  fi  doveffero  recitare  ;  e 
quattro  di  effe  fcelte  dagli  Accademici  li  deflèro  in  luce .  Nel  17%6.  fi 
puUilicò  in  Carpi  per  Francefco  Torri  il  primo  Tomo  de'  Saggi  di  Me* 
4iciaa  degli  ^cadetnici  Congèietturanti  di  Modena ,  in  cui  dopo  la 
Prefazione  recitata  néll'  apenura  dell'  Accademia  dal  Doct*  Morando 
Morandi ,  morto  frattanto  nel  Gennajo  delio  lieflo  aimo  175^. ,  fi  leg>  . 
gono  quattro  DilTenazioni  ;  la  prima  dei  Don.  Giufeppe  Ramazzinì, 
St  la  getta  ferena  dipenda,  da  una  paralijia  delle  parti  principali  dell* 
ergano  immediato  delta  "oifias  la  feconda  del  Dote  ^l'oUàngo  Annibale 
Leporati,  Se  il  Caffè,  cbe  ha  fralle  altre  proprietà  quella  di  agitare 
i  Mejìrui^  e  tutte  le  emorragie  periodiche,  fia  perieelofe  alle  femmine 
gf avide  s  1^  lerza  del  Don.  Antonio  Moiandì,  Se  ìa  perfetta  eogni^ih- 
ne  dell'  /Inatamia  fia  il  fondamento  piìi  fodo  ,  fu  cui  fi  pofst  e  fi  deb- 
ba fifftcurare  il  corpo  intero  della  Medicina  j  la  quarta  del  Dote.  Gìit- 
ftppc  Pavarelli  Sopra  f  u$ilttà  della  cacciata  di  fangue  dal  piede  nei 
mali  inflammatorj  di  petto .  Dopo  la  morte  del  Don.  Morando  Mcoto- 
di  fii  nominato  Principe  dell'Accademia  de' Congetturanti  il  ce]ebi«Ja« 
no  Fianco,  cioà  il  X>oa.  Giovanni  Bianchi  da  Biminìj  e  nel  I7S9'  ^ 
pubblicarono  nel  T.  V.  delh  Nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Filologici  in 
Venezia  altre  DilTenazioui  di  quegli  Accademici,  cioè  una  Ptv&zione 
e  un'  Appendice  del  detto  Principe ,  che  amtiene  alcune  Sezioni  Anato- 
miche, una  Diflèrtazione  del  Don.  Gafparo  Deodato  Zamponi  di  Caiv 
toccto,  che  ha  per  titolo:  In  Medicina  addifcenda  faciendtve  prmfiat 
ne  leSio  Hippocratis  an  Galehi?  ubi  ferme  erit  de  meritit  cS"  de  erra* 
tit  utriufque .  Un'altra  del  Don.  Domenico  Peverini  :  j^»<r  fit  prafia»- 
sia  im  re  Medica  Cornelii  Celfit  Arettei  Cappadoeii,  &  Ctelii  Aurelio' 
nis  e  un'  altra  del  Don.  Domenico  Leonelli  fui  problema  propofto  : 
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Ophm  p90dttii*  vim  difsclvtiidi  ftnpiintm ,  -sé  ntguféndi  f  &  f «*- 
mode  oferatur  opìum  in  fmtM  comiìitnào ,  dolorikufqni  ftianàis.  Ma 
dopo  quefti  primi  (àggi ,  niun  altro  frutto  degli  ftu:);  di  qucfU  Acci^ 
demici  ha  vedua  la  luoe ,  e  le  loro  a^juiu  &a  non  molto  ccfliuono 
ioteramente . 

$.11. 

Accademie  di  Reggio, 

ASGù  fMÙ  breve  farà  il  dìfcorfo,  che  ora  pretultamo  a  fare  delle  Ac^ 
cademie  Reggiane,  si  perchè  ^t  non  fiiron  foggetie  «  quelle  v^ 
rie  vicende ,  alle  quali  limette  fiirono  le  Modenefi ,  sì  perchè  ciò  che 
ad  efiè  appartiene  è  ftato  gtà  raccolto  e  dato  alla  luce  da  Giovanni 
Guaiòo  Reggiano  nella  fiia  Storia  Letteraria  del  principio  e  pregreffi 
itif  Accademia  di  Belle  Lettere  i»  Reggio  llampata  nella  ftefla  Città 
l'anno  lyiu  opera,  la  quale,  benché  né  per  elattezza  di  critica,  nd 
per  rarità  di  mcmumenti  non  fu  molto  pregevole ,  ci  dà  però  di  queU 
le  Accademie  le  più  imporunti  notizie . 

La  prima,  di  cui  li  trovi  menzione ,  è  quella ,  che  fii  ivi  fbndats 
da  Sebaftiaoo  Conado  arca  il  1540.  mentre  egli  era  in  Reggio  pubbli» 
co  FnrfefioFe  di  Belle  Lettere .  Egli  ne  pa^'la  fpeflb  e  con  molte  lodi 
così  nella  lettera  preme0a  a*  fuoi  comcnti  ib|xa  Valerio  Maflimò,  come 
nella  Frefiazione  a'Dìali^  di  Platone  da  lui  recati  in  latino,  e  nel 
priacipia  della  lèconda  edizione  della  fua  opera  intitolata  Egmatiutj  e 
nunmenta  il  fervore,  con  cui  quegli  Accademici,  a'  quali  egli  diede 
il  nome  di  Acefi ,  lì  pofero  a  coltivare  le  Lingue  Greca ,  Latina ,  e 
Italiana,  a  fcrivere,  e  a  perorare  in  efTa,  a  interpretare  e  ad  iUufhia- 
re  non  blo  i  Poeti ,  ma  gli  Oratori  ancora  e  gli  Storici ,  e  gli  altri 
Scrittori  antichi  di  qualunque  ai^omento;  talché  queAa  Accademia  fbc- 
to  la  direzicHile  dì  quel  valorolb  uomo  rivolgeva^  con  uguale  premura 
a  qualunque  foru  di  feria  e  di  piacevole  Letttraiura  ;  e  ìn  ciafcheduna 
di  effe  davano  a  gara  gli  Accademici  felici  jHuove  del  loro  ingegno. 
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CìrcB  il  tempo  medcfimo  un'  altra  Accademia  detta  de*  Trasforma» 
ti  e  famoTciuta  al  Guafco  fu  fonitti  in  Reggio .  Ne  dobbiam  la  noti- 
zia a  un  raro  e  curiofo  libro  di  M.  Pietro  Martire  Scardova  Canonico 
Reggiano  ftampato  in  Parma  nel  is$o. ,  e  caprìcciofamenie  intitolato 
rS.  Troppo,  del  qual  diremo  a  Tuo  luc^  in  quefìa  Biblioteca.  EfTo  è 
dedicato  dall'autore  mIIì  Magn.  Signori  Trasfirmati y  de*  quali  parlando 
dice  :  Sona  già  alcuni  anni  che  fulla  pietra  della  virtb  fondafie  la  vt- 
fifa  detta  Accademia ,  la  quale  e  per  le  Lettere  Greche  e  Latine ,  e 
per  e  mitre  infinite  Sciem^ ,  che  compiutamente  fino  in  voi ,  e  ci*  ia 
«m  le  potrei  annoverare  ad  una  ad  ttna,  è  divenuta  tale,  che  ben  può 
fiore  ai  parangone  di  quante  boggid)  Jiano  bonorate  da  pih  elevati  [pi- 
riti, 0  di^tì  ingegni  e  piìi  faggi  e  pih  pellegrini .  Diu ,  che  fu  ad  . 
efla  inoodotto  dal  Cav.  Gazuoli ,  e  che  ne  vide  V  iofegna ,  cioè  Prcv 
meteo,  che  colla  fiaccola  anima  la  figura  da  lui  foimata,  aggiuntovi  il 
motto:  Per  queflo  a  migUir  vita  trasfirmati j  e  che  ciò  accadde  nel 
154^.  mentre  ne  era  Principe  il  Conte  Tedaldo  Canofia.  Quindi  lo- 
dando i  loro  efercizj  ^giugne  :  £  di  pih  con  leggiadre  Commedie ,  com 

fentuefi  conviti,  e  con  fimefi^me  eompefiT^onì cercate  mai  femprf 

di  trattenere  h  uobilijftme  Reggiane ,  e  fate  la  ler  gloria  pih  Jerims  # 
pih  chiara  del  Sole . 

Queflo  è  r  unico  monumento ,  che  di  quella  Accademia  ci  fìa  li- 
malo ,  e  fembra  perciò ,  eh'  ella  avefle  affai  breve  vita.  Non  co^ 
quella  degli  Accefi  mentovata  poc'  anzi .  Ella  fi  foftenne  feh'cemente  pel 
cor(b  di  paretxhi  annij  ed  eflendcHie  pofcia,  come  fuole  avvenire,  fco» 
mato  il  numero )  e  illanguidito  Ìl  fervore,  fu  rinnovata  circa  ìl  I570., 
e  allora  effa  lafciato  1*  antico  nome  prefe  quello  de'  Politici^  e  ne  fU 
primo  Principe  il  Conte  Alfonlb  Ftmianelli .  Ad  efia  LÌrÌdÌo  Vitriani 
dedicò  itel  1580.  le  Rime  di  Francelco  Denalio  ftampate  in  Bologaa; 
e  nella  lenera  dedicatma  l' elalta  con  fbmme  lodi .  Pare  ancora ,  che 
quefli  Accademici  fofler  congiunti  e  uniti  a  un'altra  Accademia  di'ft- 
lèrcizj  cavallerelchi ,  che  allora  era  in  Reggio  ,  e  le  cui  leggi  fi  ram» 
mcntan  dal  Gualco  (i)  come  efiflenti  MSS.  preflb  il  Contt  Orazio  Si^ 
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a^ti.  Quindi  verlb  il  I5S7<  cambia  di  nuovo  nome,  e  a  quello  dì  Pu- 
litici foftinil  quello  di  Elevati ,  e  fcelfe  a  fua  iraprcfa  T  Aquila  in 
atto  di  fmidollare  un  ramo  di  cedro  col  motto;  Hac  virtatÌTOpai.'DA 
metodo  da  effi  tenuto  nelle  loro  adunanze ,  e  del  fervore ,  con  cui  (i 
efercìtavano  ne'  buoni  ftudj ,  parla  a  lungo  il  Guafco  (i)  ;  e  io ,  che 
non  amo  di  ftendermi  fu  quelle  cofe ,  che  da  altri  (bno  già  ftate  iiliv 
Arate,  rimetto  a  luì  cbi  brami  d'cifeme  iftruìto.  Quella  Accademia 
fbilenaefi  (ino  oltre  a*  primi  anni  del  fecolo  XVlI. ,  ma  venne  poi  me- 
no ;  e  benché  nc»i  mancaflèro  a  Reggio  valorofì  Poeti ,  e  qualche  loro 
.adunanza  forfè  ancor  fi  teneOè,  non  peti  però  dirft ,  che  vera  fórma 
dì  Accademia  fofiè  in  quella  Città  fino  all'  anno  1666. ,  nel  quale  no 
coDtA  il  Guaito  (z),  che  un'altra  adunanza  ebbe  ivi  cominciamento, 
fotto  il  titolo  é^  fumofi,  o  A^fvmicati ,  che  tenevafi  nel  Mcxiaflero  de' 
Menaci  Calìnefì ,  la  qual  peto  dibe  breve  durata .  Più  felice  fu  quelli, 
che  fbtto  il  nome  de'  Miai  fii  ^abilita  1*  anno  T-àf^J,- ,  la  quale  ha  con- 
tinuato e  cmtinua  tuttora  a  fiorire  ton  molta  lode ,  infieme  colla  Of 
tenia  Arcadica,  detta  Crefiolisj  fondata  nel  170;^.,  e  con  quella  ancw 
più  recente  degli  Ippocondriaci ,  a  cui  fi  diede  principio  nd  174^.  pet 
•pera  fingolarmente  del  Ch*  Sig.  Conte  Achille  Crìfpì. 

§.111. 

Actiemt  ài  Carpi, 

IL  Quadrio  crede  probabile  (3} ,  che  fin  dal  fecolo  XVI.  foPfe  ivi  fon- 
data r  Accademia  degli  Apparenti  s  e  che  Alberto  Pio  Mecenate  si 
fplendido  de'  buoni  fhidj ,  e  che  rutti  i  mezzi  potfibili  pofe  in  opera 
per  farli  fiiwire  nel  fuo  Dominio ,  come  a  fuo  luogo  vedremo ,  non 
trafcurafli;  quello  dell'Accademie.  Ma,  a  dir  vero,  dì  adunanze  poeti' 
che  ivi  tenute  nel  fecolo  XVI.  non  troviamo  certa  memoria .  La  prì- 
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na  AtcaèeaÒA  ,  che  in  Carpi  fì  ftìbili0e ,  fu  quella  degli  Apparenti  , 
a  cUi  diede  |ràicÌpÌo  nel  i^.  D.  Giralamo  Balngola  Sacerdote  e  No- 
Jbile  Cinadino  di  Carpi  »  e  difcendenie  dall'  antichiffima  famiglia  Mo. 
denefe  di  quefto  nome .  Ei  le  diede  per  imprefa  1*  »me  ftc0a  della  fua 
^miglia,  ciak  tre  Lune  crefcenci,  radiofe  in  campo  azzurro  con  tal  pò- 
£nira  2'  ^,  la  prima  montante,  le  aln'e  due  colle  punte  perpendicolari 
rivolte  all'  eftremità  delira  e  fmiftra  rifpetiivamente  dello  feudo  j  e  fa- 
pra  una  falcia  d'  argento,  col  motto:  In  nova,  E  nel  decorfo  di  qu^ 
Aa  Biblioteca  dovnumdì  da  noi  ntuninare  alcuni  Poeti,  che  ad  effa  Ag> 
cadonia  fiuxmo  afcritti .  Fare  che  eflà  poi  fi  veniife  illanguidendo,  e  che 
fofle  rinnovata  nel  i66t. ,  perciocché  prcflo  il  Sig.  Dctt  Euflachìo  Ca- 
bafS,  a  cui  debbo  quelle  notizie,  confervafì  tuia  Canzone  MS.  col  rito- 
b  :  Detefia^ane  delP  r^of  in  ectafiene  àelP  aprirfi  f  Accademia  degli 
Apparenti  fitto  i  felicijfmi  aufpicj  delF  Ulnfirijfima  Sìg.  Conte  Aifonfi 
ì^nteciKcoli  Governatore  di  Carpi,  Can:fone  di  Gio:  Allerte  Fiwa^ 
/kcttdenùco  Tenebrofi.  Il  Conte  Alfonfo  Mcntecuccolì  fu  Govemator 
di  Carpi  folo  nel  iMi.,  e  perciò  a  qucll'  anno  deefì  fiifare  il  rinnova- 
mento di  quella  Accademia.  Morto  pofcìa  nel  166^.  il  Fondatore  Gi- 
rolamo Balugola  farebbefi  efla  |»:Dbabilmente  di  nuovo  difciolta .  Ma  il 
Marchefe  Alfonib  Molza,  figlio  del  Marchefe  Furio  Camillo  allora  Go- 
vematote  di  Carpi,  la  rinnovò  nel  \66rf.  Il  Quadrio  aggiugne,  che 
net  feci^  XVIL  Ibrìè  pur  quella  A^  Difaniti  per  opporTi  a  quella  de- 
gli Apparenti,  Ma  di  quello  fine  io  non  trovo  indicio  alcuno,  e  di 
quella  feconda  Accademia  non  confervaft  altra  memoria,  che  un  Prelu- 
dio Accademico  MS.  di  Agoflino  Blefi,  tra'  Difuniti  il  Timido,  da 
recitarli  nella  fteffa  Accademia  a'  15.  di  Settembre  del  iS&o,  innanzi  al 
Marchele  Bcxiìfacio  Rangone  Governatore  di  quella  Città ,  che  i  pre0b 
il  fopracciuto  Dote  Euflachio  CabalG ,  prefTo  cui  è  ancora  il  rame 
dell*  Imprefa  dell'  Accademia ,  che  i  1*  organo ,  col  motto  :  Quoniam 
eonvenimns. 

Nel  iM%, ,  oune  fiegue  a  narrare  lo  UefTo  Scrittore ,  Girolamo 
Cibaffi  Principe  degli  Apparenti  volle  cambiare  all'  Accademia  l'  anti> 
co  noDU,  e  la  difle  degli  Intrepidi.  Tentollt  di  rimenerla  in  piedi 
£  nel 
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ttcl  1707. ,  ma  con  poco  felice  fucceflo .  E  frattanto  due  altre  AccaJei 
mie  forfero  in  Carpi ,  una  dena  degli  Occupati  ,  V  altra  de'  CeffiHtif 
de*  quali  perb  mm  abbiamo  altro  laggio,  che  alcuni  £1^  Latini  al 
Duca  Rinaldo  I.,  che  MSS.  confervanTi  in  queflo  Ducale  Ardùvio  feriù 
ti  nel  lym*  Finalmente  per  opera  de*  PF.  Andrea  Roca  e  Giovanni 
TedeTchi  della  Compagnia  di  Gesù  fii  rinnovata  a'  4.  di  Aprile  de]  1713. 
quella  d^i  Apparenti ,  la  quale  poi  è  venuu  continuamente  iìotendo 
fino  al  prefimte.  £  tre  anni  appreflb  cioè  nel  172^.  a*  27.  di  Dicembre 
vi  fu  pure  fondata  una  Colonia  Arcadica  detu  la  Cth»i*  Gabelia  colla 
diviCi  di  un  oiigaao  lotto  la  lìiinga ,  e  col  motto  Quoniam  etnvenitmu» 

%.    IV. 

Accadfmit  di  Corrtggì», 

Correggio  ebbe  la  forre  di  avere  a  fua  Sovrana  Veronica  Gambui. 
Non  pofliam  dunque  dubitare ,  eh*  ella  non  vì  apriffe  nella  fua  ' 
Corte  medefìma  una  ìlluftxe  adunanza  di  Letterati.  Ciò  perb  che  non 
poteafi  prima  affermare  fé  non  per  femplice  congettura ,  io  godo  di  poa 
.Ctflo  flabilir  fermamente  fuUa  teflimuiianza  dì  uno  Scrittore  coaumpo  . 
ranco  e  fuddito  di  Veronica .  Un  Libretto  di  non  molto  pregb  in  (9 
fletTo,  ma  e  pet  la  rarità,  e  più  ancora  pct  k  belle  notizie  die  iè  ne 
traggono,  pregevoliflSmo ,  è  quello,  a  cui  ne  dobSiamo  la  ct^nizioiKy 
e  io  ne  fon  tuuto  al  Ch.  Sig.  Ab.  Gìambatifta  Vicini  Storiografo  di 
Corr^gìo ,  che  bramofo  di  illullrare  le  glorie  dì  quella  Otti ,  me  lo 
ha  correrementc  comunicato .  £ffo  è  intitolato  :  Hantùkalis  CmuUì  Cor^ 
figienfis  Artium  &  Medicina  DoSorit  de  futjeBo  totìui  Xj>gìctg  0Mi> 
fiio:  Ejmfdem  Hanttitalis  de  maxime  &  minimo  traSatus  .*  ^mfdem 
Hannihalis  Quadraginta  Afimina  Sephifmata ,  ed  Ì  flampa«>  in  Bolo- 
gna nel  1510^ 

Nella  dedica  ,  che  fa  il  CamiUi  del  primo  di  quefli  tre  Opofcoti 
4  Veronica,  dopo  averne  rammentate  e  celebrate  altre  lodi ,  fa  onora» 
vcd  menzione  dell*  Accademia  da  lei  aperta  nel  fuo  palazzo  :  Deindt  ad 
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(àtiffSmM  /ÉCrstiffime  phihfipèitg  fiudia  éccéjj^filt  in  ^Ibus  tdn  prefi^ 
tifii,  &  profieere  pergis,  ut  jam  Atitnsram  Gymnafia  tu*  aulte  invtm 
ietnt,  in  cujut  limine  non  f  ut  apud  àìioi  nofiri  temports  Priacipei, 
ìicet  parafitat  vel  ajfentateret  iufifiere,  fed  ejus  Mutici  funt  dumiaxat 
pbilofopéorum  t  theohgorum,  O*  medicerum  confeffui^  qui  fingulis  èoris 
(9rsm  ÌHtegritate  tua  de  virtutilrus  &  aiditis  aèflraBte  fapìtntìm  ope- 
fibut^  ac  eorum  operum  caujts  mort*lium  animci  perficientìòuf  exaSe 
dijffrunt,  ubfirufa  patefaciumt,  ob/cura  dilueidant,  ac  mivauda  tdocent i 
qute  ernma  ampl/at  fupereminens  intelleiiui  fui  perfpicacitas  ionis  aw- 
uibut  dy  animafiicis  &  eorptreii  undecumque  cultiffimu .  Quindi  fulU 
fine  ddlo  fteflb  Opufcolo  fa  dì  nuovo  menzione  dell*  Accademia  di  Ve- 
nxiica ,  e  ne  aomìna  anche  il  Prìncipe .  Oh  hoc  mone  impatiens  ptée^ 
fentei  mberfut  ncfirot  Acadetnite  tutt  corrigendot  offeram .  Cujus  qui- 
dem  /ksdenùie  primariut  Jo:  Ba^ìjia  Marcèefinus  celeèer  Pby ficus  conh- 
pater  de  irte  ufqueqaaque  benemerìtus  erreres  nofiros  humaniter  di/cu~ 

tiat Ogeiatur  itaque  prafens  uberfus   nofier  Priactpis  nefirm 

Celfifudèuij  O"  ejot  ^ademi*,  *" 

Qcir  Accademia  medefìma  ragi<nu  il  Camilli  nel  dedicare  a  Vero- 
nica il  ceno  de'dem  Opufcolì:  f^ereor  equidem,  Princeps  excel/a, pr^e^ 
fentet  nofirot  laborei  muttiplicem  paffuret  catumniam  »  quod  fcilicet  4M> 
deam  Ù"  tibif  CSf  incomparabili  Acgdemite  tute  in  vetis  fciemiarum  ra~ 
dicibut  Jugiter  immerfte  èujufnodi  fopbifmata  invalgsnda  tradere .  E 
più  (otto  :  Quum  Jam'  bae  in  veftra  celebri  Acudetnia  palam  notum  fi$ 
Scientiam  uon  in  verbit  extfiere  &c,  E  al  fine  ddl*  Opuicolo  lleflò  : 
Si  videbitur  tue  dominationit  Prìncept  doBìJfima,  de  btc  cum  Acadami' 
(is  tuie  eruendte  verìtatit  gratin  diferemus. 

Finalmente  la  ftefla  Veronica  ìn  una  liu  lettera  al  Camilli  fcrìtta 
a'  31.  dì  Otmbre  del  15x0. ,  che  leggefi  dopo  ì  tre  mentovati  Opufco- 
lì, fa  un  cenno  ella  ancora  della  fua  Accademia,  e  del  Marchefmi, 
che  n*era  il  Capo:/*.'  Baptijta  Marcàefiuus  nofier  pèyficus  una  cum 
reliquis  A:ademicis  plurimam  tibi  faiuttm  adfcribunt . 

Il  Marchefini  qu)  nominato  h  quel  Giambadfta  Lombardi  da  Cor- 
K^ìo ,  che  dal  Borfetiì  fi  annovera  tra*  Fm^flòrì  dell'  Univerfitìl  di 
E  2  Fen. 
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Fcrnurii  all'  anno  145)0. ,  e  dicefi  Dono»  ii  Filolblù  e  £  Medìdnt  (i)^ 
e  fii  detto  Mircheltno  dal  nome  di  uno  de*  Tuoi  arcendèntì ,  come  mt 
ha  avvertito  il  Ch.  Sig.  Dott.  Mìch.  Antonioli ,  il  quale  ha  offervato 
affai  frequente  quello  coAume  in  Corr^gio ,  e  ne  vedremo  un  alt» 
eftmpio,  ove  a  fuo  Iw^o  parleremo  di  quel  CamilH  qui  nominato. 

Non  molto  dopo  un*  altra  Accademia  fior)  in  Correggio  ,  di  cui  et 
ha  dato  notizia  il  Sìg.  Colleoni  (z)  ;  cioè  quella  de*  FÌhg*riti ,  che  per 
loro  flemma  innalzavano  le  Grazie  foUenenti  colle  mani  uno  feudo  xu 
zuro  al  braccio  veftito  di  roflb,  e  la  mano  di  carnagione  ftringentc  una 
rofa  di  color  naturale  nella  punta  di  nero,  o  fia  un  orizzonte  tene* 
ftre,  lo  feudo  formontato  da  una  correria  a  guìlà  dì  naflio,  colle  pa- 
role in  elTa  defcrìtte  XAPI2  XAPIN  TESETAI ,  che  in  latino  Ciuiano! 
gra$ia  graliam  parie*.  Non  è  inverifimile,  che  quella  Accademia  fofle 
fondata  da  Rinaldo  Corfo ,  a*  aii  tempi  par  certamente,  ch*  ella  fiorifle. 
Fino  al  1778.  fi  i  confervau  in  Correggio  la  cala  del  Cotfo  adorna» 
ta  di  diverfe  pitture  per  romando  di  efib  fatte;  perciocché  vedeafene  ia 
più  luoghi  fcritto  il  nome  •  O/ quelle  pitture ,  come  ha  olfervato  il  fò> 
praddetio  diligentifl&mo  Dott.  Antontoli ,  a  cui  pure  debbo  quefte  noti- 
zie ,  erano  della  mano  medcfima,  di  cui  i  lo  flemma  dell*  Accademia 
de  Fihgaritf  ^  che  tuttor  fi  conlèrva  prcflb  il  medefimo;  e  in  effe  ìtf^ 
geanfi  ancora  diverti  motti  Greci  a  fbmiglianza  di  quello ,  che  fermava 
il  fuddetto  flemma. 

Non  Cippitaa  quanto  tempo  duralTero  qneik  due  Accademie .  Sapi 
piamo  folo ,  che  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI.  fiorìrono  ivi  /  Trgs/tr-  ■ 
man'i  a*  quali  poi  fiicc^erono  gli  Scioperici.  Di  amendue  b  menzione 
Domenico  Ravicio  Accademie^  Scioperate  /*  Iiaprovvifi  nella  lettera  de- 
dicatoria  a  D.  Siro  Principe  di  Correggio  del  fuo  Ragionamento  della 
Graiidej^  deiP  iuomo  ftampato  in  Modena  nel  i6io.  Credo ,  dice 
«gli,  cbe  PE.  V.  [oppia ^  rom*  ìe  giovanetti  imcliaato  alla  _ftréda  del 
fenfoy  mutai  lo  fiata  della  vita  mìa  con  V  ef empie  di  quei  virtmofi /pi- 
riti  ]  eèe  sfiorivano  nelP  ^cademia  de'  Trasjhrtmtti,  fatto  U  felice  pf 


IO  Hìft-  Gymn.  Fernr.  Voi.  II.  p.  91* 
„(»)  Sciiti,  di  CoH.  f,  I. 
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tr^oM  delP  Scegli,  Padre  ài  lei  (  il  Conu  CammiOo) ,  cBe  Jia  in  gU' 
ria  .,  »  *  e  dtpe  hmìermi  efereitsto  fra  gli  fiudii  in  varie  Città  fatto 
f  anmaeflrament*  de  Letterati  ^  mi  ridu0  im  patria  s  là  deve  effead$ 
ertttM  im'  altra  A:cadema  eoi  nome  di  Scioperati ,  in  cambio  della  prì- 

nuj  procurai  aM^  io  £  ejferne  konorato Ma  la  morte  deW 

Eccell.  Sig.  fuù  Padre  (  che  avvenne  nel  Giugno  del  1^5. ),  sì  come 
fu  dia  mojirs  ptnrìa  in  molte  cofe  danno/a  ,  così  parve  anco ,  che  foffe 
h  morte  di  quella  nohil  ^c.ademia .-  Vedremo  di  fatto  nell*  articolo  dì 
Giannanconio  Uni,  che  nel  \6o\,  era  Prìncipe  degli  Scioperati  il  Prin- 
cipe D.  Cormo  figliuol  del  C  Cammillo ,  e  fratel  di  D.  Siro ,  e  decH 
perdo  correggere  il  Sig.  Colleoni,  che  vuol  fondata  F  Accademia  degli 
Scioperati  dopo  la  morte  del  C.  Cammillo. 

Un'  altra  Accademia  par  che  dovrebbe  dirfi  apern  ìn  Cotr^iò 
Verfo  il  tempo  medefimo,  cioè  quella  degli  Spensierati  fondata  dal  C 
Cammillo  con  Tuo  Chirografo  li  it.  di  Aprìle  del  1593*  Ma  la  forni» 
glianza  di  quelli  due  nomi  Scioperati ,  e  Spenfierati ,  il  tempo  meded'- 
mo,  a  cui  converrebbe  fiffarle  amendue,  il  non  ttovaifi  di  quelle  degli 
Spensierati  alcun*  altra  notizia ,  e  la  ninna  menzìont,  che  ne  fa  il  Ra« 
vicio ,  ci  perfuade  fàcilmente  che  o  il  nome  di  Spenfierati  fi  cambiafle 
fubito  in  quello  di  Scioperati ,  o  che  il  Cancelliere  per  errore  fcriveflc 
un  nome  per  V  altro .  Rechiam  qui  frattanto  U  Chirografo ,  che  dal 
foprallodato  Dott.  AntonioH  i  flato  trovato  ne*  Regifiri  di  Craj^ie  a 
n^to  del  Notaio  Francefoo  Corradi  :  Noi  Csmìllo  AuJItìoco  Conte  # 
Sifftore  di  Carreggio,  Pabkrie»,  Rofena  &c.  motu  proprio*  Coafide- 
raad»  quanto  dammofo  fia  agli  uomini  vivere  o:^efamente  in  ogni  luogo, 
e  mejfimamente  nelle  Cìttadi  ,  e  quanto  utile  e  onore  a  loro  apporti  lo 
impiegarfi  in  nobili  e  virtuofi  efirci^i,  per  queflo  abbiamo  ordinata  a 
rÌT^ata  nella  nofira  Città  di  Correggio  l' Accademia  delli  Spenfierati  , 
nella  quale  efertiamo  entrare  tutti  i  Ptofeffori  di  qualche  virth ,  co» 
iicbiarajjoiie ,  eie  il  Seguire  quefio  nobile  eferci-:(io ,  e  non  manco  gÌoi 
vevole,  ne  farà  di  molta  feddisfoT^ene  e  piacere  j  awifando,  efortaw 
do ,  e  commettendo  /  detti  Accademici  vivere  in  pace  fra  loro  ,  tìT  oj^ 
fervore  eoucordemeute  li  fuoi  Statuti ,  ftceome  ancora  comandiamo  a  tut* 

ti 
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ti  gli  altri  iovif  TtJ^turff  ietti  Aecademiei,  non  ctntr0WfMÌrf  iffuoi 
ordini  e  Statuti  fatti  e  da  farfi  pir  forma  e  rigola  di  detta  Ao^aàtmia^ 
fer  quanta  Ssmna  cara  la  noflra  gra-j-ia  &e.  In  quorum  fidem  &e.  Da- 
ta  nel  nofiro  Palagio,  fottofcritta  di  nofira  mano,  e  figillata  eoi  naftrt 
maggior Jtgillt  fatto  il  di  d'Aprile  iz.  delP  anno  del  nafcimentù  di 
Crifio  1593. 

Camillo  di  Correggio 

Lteus  *  Sigilli 

Giambatifia  Pati . 

Finalmente  racconu  il  Sìg.  Colleoni ,  che  fu  ivi  txttti  nel  1703. 
V  Accademia  òxìTeofneufii,  la  quale  nel  1714.  fa  aggregata  alT  Arca- 
dia dì  Roma ,  col  titolo  di  Colonia  EflenTe ,  che  Ìl  Duca  Rinaldo  Z, 
le  accedette  il  privilegio  di  aggiugner  1'  Aquila  al  fuo  flemma,  che  è 
un  globo  di  luce  circondato  d*  alloro  col  motto  :  A  PATRE  LUMI. 
UUMy  e  che  ejfendo  ejfa  pofcia  quefi  del  tutto  fpenta  ,  nel  iy6i.  per 
te  diligenti  premure  del  P.  Bernardo  Santi  delle  Scuole  Pie  non  fen^ 
firaordinario  profitto  Ji  vtde  rinafcere  mantenendoli  fino  ad  ora  con  vi- 
^e  0«ff  degenerante  dal  primiero . 

Di  queft'  ultima  Accademia  iì  hamio  alle  ftampe  le  Rime  per  fa 
ricuperata  fatate  di  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena.  In  Reggio,  Pel  Ve* 
drotti.  1725.  /*»  4. 

Sembra ,  che  in  Corr^gio  fofle  anco»  un'  altra  Accademia  detta 
degli  Incogniti i  fc  pure  ad  afficurario  può  baftare  un  libro,  che  ha  per 
titolò:  I  tre  Difptratiy  opera  nuovamente  data  alla  luce  dagli  Incogni- 
ti, dedicata  a* Signori  Arciprete  Francefro  Zaccardi,  e  Pai/adoro  Tor- 
ricelji,  ambi  delì^ inftgne  Collegiata  di  Correggio.  In  Modena.'  pel  So- 
li ani ,  in  II.  Tenz'anno,  che  dalla  dedicataria  raccogliefi  eflère  il  10^5. 
Verfo  lo  fteflb  tempo  era  m  Corr^io  un*  altra  Accademia  detta  d^ 
Indifferenti ,  il  cui  flemma  efifle  tuttora  in  un  CaTmo  di  Campagna 
de' Signori  Guzzoni,  cioè  una  gran  Corona  di  frani  e  fiori  intrecciata 
da'  rami  d' alloro  e  d' ulivo  col  motto  Ex  Unione  Decor . 
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«•V. 

Aecétdema  dftls  A^rsn^^*, 

IL  Quadrio  fiulT altro  d  dice  [i) ,  fé  non  che  circa  Ìl  1^14.  fioriva 
tri  l'Accademia  degli  Incolti.  Francefco  Torre  nelle  fue  Memori* 
MSS.  degli  Scrittori  Modenefi  ci  ha  lalciatì  i  comi  di  que'  primi  Acc»> 
demici ,  ma  fenza  indicarci  onde  abbiali  tratti .  Efli  fono  Don  Giovana 
ni  Pico  fi-atelb  del  Duca  Aleflandro  IL  ,  che  ne  fìi  eletto  Principe , 
Gianfrancefco  Vaflclli  ,  detto  il  Mgtaro  j  che  ebbe  1'  impiego  iì  Orato» 
Kj  Ercole  Mafetù  lì  Ardente  y  Federigo  Riccardi  d*Ortona  1*  Ahbatttk' 
n,  Domenico  Bovio  V  Mbundùitati,  Prancefco  Bianchi  l'UnitOf  Alef- 
làndro  Coppini  1'  jfofdo  ,  Ìl  Conte  Pietra  Propofto  il  Perceffh ,  e  inno]- 
Ire  il  Propofo  Profpero  Vincenti ,  Giovanni  Ferrari ,  e  Angelo  Tar- 
raccfaia.  Non  lappiamo  le  luteamente  duraflèro  gli  efèrctz)  di  quella  Ac- 
cademia. Ma  ceno  ella  eia  già  da  longhiffimo  tempo  venuu  al  nulla  , 
quando  tentc^,  ma  ctm  poco  durevole  riufcita,  di  rimetterla  in  piedi 
nel  1757.  Più  ièliceraente  fu  ella  ravvivata  nel  177^.  per  opera  del  Sig. 
Conte  Vincenzo  Panìgadi ,  e  del  Sig.  Ab^  Giulèppe  An(élmo  Volpi ,  e 
61  ancora  onorau  del  privilegio  di  a^i^cre  alla  fua  inlègna  TAquili 
Ellenlè. 

§.    VL 

Accademia  deì  finale. 

IL  Finale,  Terra  una  volta  ragguardevoliffima  di  quello Ducat«,  e  di 
frelco  per  beneficenzi  del  Duca  Francefco  UL  follevata  all'  onor  di 
Città ,  ebbe  efla  pure  fino  da'  tempi  addietro  una  illuftre  Accademia 
deta  de*  Fluttuanti ,  della  quale  il  Ch.  Sig.  Celare   Fraflbne  Aabilifce 

la 
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U  prìina  Epoca  al  15^3*  (i}>  Effendo  pofcta  quefta  Accademia  venuta 
meno,  &  rinnovata  ne]  if$S3*  (z)>  e  fra  gli  altri  vi  fu  afcrìtto  il  cele- 
bre P.  Lorenzo  Zuccati  Agoftiniano,  dì  cui  a  fuo  luogo  rammenteremo 
le  Foefie  fcritte  in  DialetU)  Veneziano.  Ma  di  nuovo  eflà  dicadde,  co> 
me  fuole  avvenire,  dal  fuo  fplendore;  e  Iblo  nel  I744>  rìlbrfe  ^lìcemeih 
te  per  opera  del  foprallodato  Sig.  Cefare  FralTone,  e  del  Dott.  Mora» 
do  Morando  (3),-  e  fi  vide  allora  onorata  da  molti  de'  più  celebri  Let- 
terati Italiani ,  che  ad  efla  Himao  a&ritti,  e  de* quali  fii  pubblicato  col* 
k  ilampe  il  Catak^o . 

§.    VII. 

'  ^Cildemìa  di  Cafielnìuvo  nella  GarfagnanM  . 

I.  TT*Bbe  efla  origine  nel  lózg.^  e  gli  Accademici  prefero  il  nomedì 
•!-<  jOpeftri ,  Il  Principe  Francefco,  figlio  del  Duca  Alfonfo  IIL, 
a  cui  pofcia  non  moli»  dopo  fittccdene  nel  trono ,  richìefto  da  efli  1 
voler,  loro  accordare  la  fua  protezione ,  rifpofe  loro  con  quefta  leto* 
ra,  che  confervafi  in  quello  Ducale  Archivio  S^r«o,  fcrttca  a*  ^.  <]ì 
Cileno  del  \6zf.  Agli  Accademici  Alpeftri  dì  Caftelnitovo  di  G*ifé- 
ffisna., Indico  tf  animo  virtuofa  è  la  nuova  Accademia  ,  eie  havttt 
intrtdotfo  ce^ì  ,  e  fegnale  di  volenti  amorevole  è  il  deftierio  d  gfrirh 
fotta  la  mia  prote7;ione .  Io  no»  folamente  vi  dà  f  ajfenfo  di  effettumi 
il  penjtero  s  *"<*  "vi  ringrazio  dell'  applicatone  t  e  sì  come  eoepeterì 
con  tutto  lo  fpirito  alla  confervoTjene  di  così  lodevole  radunanza  y  essi 
m'  impiegèerò  fempre  di  buona  voglia  in  tutte  le  occafioni  di  vejho  pri- 
vato beneficio ,  perchè  gli  effetti  della  mia  gratitudine  fia»  tefiìnas} 
del  vofiro  merito ,  E  Dio  Signore  vi  prtfperi  e  guardi. 

Quella  lettera  fìi  accompagnata  da  un'  altra  del  Cav.  Fulvio  Tetti 
allor  Segretario  del  detto  Principe  al  Conte  Giambatilla  Ronchi  Govt^ 


(1)  Mem.  del  Final.  p>  ii9> 
(»J  Ivi  p.  i4i, 
tjj  Ivi  p.  177.  &c- 
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muan  Adlz  Garragnana,  che  leggeri  tratte  lettere  &  e0ò  flampate  (i). 
Ancie  quejf  QHort^  dice  egli,  della  nuova  Accademia  dee  riconofcet» 
da  y.  J.  Htufirijftma  la  Garfagnana.  Eraa  cete/P  Alpi  gravide  dì  te^ 
fori  {parlo  degV  in^gni  eminenti ,  eie  la  Provincia  produce  )  ma  rt- 
taantvaao  feppeìliti  ^  fé  la  pradenx»  fua  non  veniva  a  dijfetterratti 
..•..-.  Bì fogna  confejfare  iì  vero.-  i  Garfaguini  hanno  una  Jiraordi^ 
noria  abilità  a  tutte  P  arti  virtuofe  ,  e  gli  intelletti  loro  fono  elevati  , 
fpiritafìy  capaci  d'ogni  miglior  difciplina.  Ora,  che  alla  loro  naturale 
idoneità  s*  aggiu^e  P  eferci^o,  che  I0t  dee  fperarfene?  Piactmi  ii 
nome  £  Alpefiri  ec.         -    . 

Quell'Accademia  fi  è  poi  venuta  mantenendo  felicemente,  e  fiorifce 
tuttora,  come  ne  fanno  pruova  le  Poelìe  di  molti  di  quegli  Accademici 
fparfe  in  diverfe  Raccolte. 

Accademia  di  Ma  fa  di  Carrara. 

NOn  abbiamo  notizia  di  alcuna  Accademia,  che  ne*  paflati  fecoH  in 
quella  Città  fioriffe .  Soto  nel  1733.  una  ne  fu  ivi  iftituita,  che 
prcfe  il  nome  ^*  Derelitti  ^  fotto  gli  aurpicj  della  Sereniffima  Duchefla 
Ricciarda  Madre  della  R^ante  Ducheflfa  di  Modena  e  di  Malfa ,  e 
folto  quelli  di  Moofignor  Giangirolamo  della  Torre  ,  allora  Vefcovo  di 
Sarzana.  Ai  quattro  di  Luglio  del  detto  anno  fé  ne  tenne  la  prima 
adunanza ,  ed  elTa  dovea  principalmente  ìmpi^arfi  nelle  materie  TeoIoM 
gichc.  Storiche,  Critiche  ec.  Ma  pofcia  fi  volfe  anch*  efla  alla  Poefia  , 
il  cui  ftndio  continua-a  coltivare  felicemente,  e  ogn'  anno  {è  ne'  tiene 
la  pubblica  adunanza  nel  giorno  di  S.  Girolamo, 


(i)  pag.  1»,  Ite 
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r DISCORSO 
STORICO  PRELIMINARE  IL 

DELLE   PUBBLICHE   SCUOLE. 

§.  L 

Beile  Scuole  Modenefi* 

S^j^gb^lS  Uando  l*  ìnvaficne  de*  Barbari ,  e  le  pubbliche  calanid  S 
JL  dr<i,  Jk  ógni  genere ,  che  T  accompagnarono  e  la  fc^iroDO  per 
W  ^C  *^  molti  fecoli ,  fparfe  fopra  tutta  V  Italia  quella  denla  ndx 
i^^^$?:<^  di  univerfale  ignoranza,  in  cui  ella  lungamente  fi  giacque, 
eran  nomi  quafi  del  tutto  fconofciuti  Scuole  e  Profèflbrì.  Solo  nel  Q» 
ro  parve ,  che  ne  rimanefle  qualche  ombra ,  perciocché  T  o'bbligo  di 
falmcggìare,  e  dì  far  le  altre  lùnzi<»ii  dell'  Ecclefiaftica  liturgia,  n> 
chiedendo  neceflariamente,  che  i  Preti  fapefler  leggere,  e  intendere  in 
qualche  modo  ciò  che  leggevano,  fìi  ordinario  coftumie  di  tutte  le  Chie- 
fe  il  defìtnare  alcuno,  che  iftruiffe  i  Giovani  Cherici,  che  dovean  poi 
cHÌEr  promoffi  agli  Ordini  Sacri.  £  ciò  non  nelle  CàkÙl  folamente,  ma 
talvolta  ancor  ne*  villaggi  ;  e  ne  è  pruova  uii  decreto  di  Gifone  Vcfco- 
vo  di  Modena ,  che  concedendo  circa  V  anno  yg6,  all'  Arciprete  Vitto- 
re la  Chiela  di  S.  Pietro  in  Sìculi ,  gli  ingiunge  di  cflere  diligente  in 
Cler/'cU  cengregandir  i  itt  Schol»  babenda^  &  puerh  educandhs  il 
qual  decreto  è  fiato  pubblicato  dal  Muratori  (i) .  Qiiìndi  ebbe  orìgine 
probabilmente  il  coflutne  comune  alla  maggior  parte  delle  Chiefe  Cab- 
tedrali ,  che  tra'  Canonici  fofTe  uno,  che  avelTe  l' impiego  di  tenere 
fcuola  a*  Cherici ,  e  che  perciò  dicefi  ora  Scbolafiicut ,  ora  JMagifitf 
Scbelammf  on  Gj/mnafia, 


(i)  AuiqaìL  IcaL  V(d*  IIL  ?■  8ti* 
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-  Li  Cattedrale  di  Modena  non  fu  priva  di  quefto  vantaggio  ì  e  i) 
primo,  eh* io  trovo  nominato  Magifier  ScéolaruiOf  i  Aimone,  che  ton 
tal  titolo  fi  fottofcrive  a  una  donazione  del  Vcfcovo  Benedetto  fatta  nel 
loptS.  (i).  Più  altri  pofcia  fé  ne  incontrano  nelle  carte  de*  iècoU  fuflTe- 
giienri,  come  un  Ssgi^  Magifier  Scèelarum  in  una  carta  del  it^u  dell* 
Archivio  Eilenfe  pubblicata  dal  Muratori  (z);  e  un  Aliertiu  Preti/ter 
&  Mì^ifcola  in  una  del  1182.  dell*  Archivio  di  queAa  Comunità  data 
alla  luce  dal  medefimo  Muratori  (3),  il  qual  Alberto  i  pur  nominato 
in  un'  altra  carta  de*  30.  Ottobre  del  1192.  nel  Codice  di  quella  Co- 
munità y  intitolato  Sjegifirum  Privilegiorum  Communìi  Matìnte  (^^ ,  e^ 
un  Albenìno ,  che  col  medefimo  titolo  vsdefi  nominato  in  pìà  cane 
del  I2z8.  e  del  izzp.  [$),  e  un  Olderico  ìn  una  carta  de*  1%.  di  ]U> 
glio  del  Iì8z.  (^J,  e  un' Bernardino  Prete  della  Chiefa  de'  Ss.  Giovan- 
ili e  Teopompo  di  Mcdota  in  quefta  Diocelì,  la  cui  eleziraie  all'Impie- 
go medefimo,  per  fuccedere  in  elfo  a  Zanibuono  de'  Manarelli ,  trovali 
negli  Atti  dell'  Archivio  Capitolare  al  1334.  Sembra,  che  pofcia  per- 
qualche  tempo  non  fi  pen&ne  a  nominare  altro  Maeflro  delleScuole  de* 
Cherici ,  perciocché  ne*  medefimi  Atti  fi  legge ,  che  nel  1441.  co]  con- 
fènfo  del  Vefcovo  Scipione  Manenti  fu  dal  Capitolo  rìAabilita  nella 
Cattedrale  la  Dignità  di  Mogìfcofai  e  che  fu  ad  efla  eletto  Jacopo  de* 
Para&cchi  da  Pontremoli  coli'  annuo  flipendio  di  lèttanra  lire  Marcho- 
£uie,  finché  ci*  non  fc^è  provveduto  di  ^qualche  Ecclefialtico  Benefi- 
cio. ... 

Ma  poiché  qucAc  Scuole  eran  deteinate  foltanto   ali*  iftruzione  de*- 

Cherici ,  ni  gli  altri  Cittadini  poteano  vaierlène  a  vantaggio  de*  loro 

iìgH ,  conveniva  trovare  altri  mezzi ,  perdié  effi  ancora  fbfTer  nelle  Leu 

tcte  ammaeftrati  •  Par  iKmdimeno ,  che  Modetu  foife  per  lungo  tempo 

Fa  prL. 

(i)  Sillltigird.  Serìes  Epitc.  Muttn,  p  7*. 

(«)  i.  *  T.  V.  p.  p8a. 

(j)  Id    T.  in.  p.  MIN 

<4)  T.  I.  p.  14»- 

iiì  Va,  p  ifs.  i89<  z»r. 

(«j  Ib  T.  a.  p.  wy. 
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IH-iva  di  pubbliche  Scuole.  Perdoccbè  allor  quando  V  Imperadore  Lottai 
rio  r  anno  S13.  fece  il  celebre  fuo  decreto  pubblicato  dal  Muratori  (i) 
con  cui  fìflava  in  molte  Città  d*  Italia  cotali  Scuole,  alle  quali  i  giovani 
delle  altre  dovelTer  itcarfi  per  efleie  iftruiti,  Modena  e  R^gio  non  ne 
ebbero  }  ma  fii  lor  comandato,  che  fi  valelTer  di  quelle  fondate  in  Cre- 
mona: Io  Crentona  àìfcant  de  Placentia,  de  Parma,  deMutìna,  Prov- 
videnza, a  dir  vero,  poco  utile  a  Reggio,  e  a  Modena  fìngolamentty 
die  troppo  lungi  dovea  andare  a  cercare  1'  erudizione . 

In  tale  Rato  duraron  le  cofe  iìn  circa  la  metà  del  duodecimo  fcco< 
lo,  nel  qual  tempo  elTendofl  l'Italia  ardentemente  rìvolu  agli  ftudjLe- 
gali,  ed  eflendofi  in  certo  modo  gittati  Ì  fondamenti  dell*  Univerfìcà  di 
Bologna ,  la  vicinanza  e  1*  efempio  di  quefla  Cina  animò  i  Modenelì 
agli  ftud)  medeTmii;  e  fi  vider  predo  chiamati  a  Modena  dottilìimiPn>- 
fèflbri  di  Legge.  E  io  non  credo  di  efàggerar  puaco  affermando,  che 
dopo  Boicotta  n«i  v*  ebbe  Città  in  Italia,  in  cui  cominciaiTe  sL  {Ho» 
tamente  a  fiorire  la  Giurifpnidenza ,  come  in  Modena. 

Il  primo  Profeffore  flraniero,  che  io  bo  trovato  in  qtKfta'Città,i 
Ruggiero  di  Benevento.  Il  Dìplovaucio  citato  dal  P.  Ab.  Sarti  (z)  Io 
crede  di  patria  Modenefe ,  tratto  in  errore  da  un  pafTo  del  celebre  Ca> 
nonifta  Guglielmo  Durante.  Ecco  le  parole  di  quefto  Scritto»,  quii 
dal  fuddetto  F.  Sarti  fi  riferifcono:  Si  ear  àejeSut  ad  jilàkem,  ditentS 
Domine  t  tfH^  mf  vieìeater  de  fejfejjtone  dtjecit  .  .  .  ,0ode  eum  pett 
pattiri  .  .  ■  •  CUentaltts  refpondebit  t  Domine  immo  prò  me  fenfentìa 
efl  ferenda  :  ^que  enim  proòaveram  me  pojjidere  &c.  Sic  feci/  fieri  R»- 
gerÌQS  Mutiti*  preia  recitat  '  Ukertus  de  Bobio  &  Rùfiredtu .  E  certo 
quella  voce  Muti»,  potrebbe  agevolmente  intenderfi  per  Mutineafis.Mz 
poiché ,  come  lo  ftefTo  elattiffimo  Scritnne  ha  oflervato ,.  da  incontr»- 
Aabili  documenti  fi  pruova ,  che  Ruggiero  fii  di  patria  Benevenuno ,  ri- 
mane a  dire,  che  la  voce  Mutin.  veglia  dir  Matinie,  e  che  perciò detv 
ba  inferìrrene,  che  Ruggiero,  il  qual  fioriva  poco  dopo  la  metà  del 
XU.  fecolo ,  foSè  per  qualche  tempo  in  Modena .   Niun*  altra  notizia 

per& 

(lì  Script.  Rer.  Trai.  Voi.  I.  P.  ».  p.  '^i. 

(a)  De  Clat.  Aicbieynui.  Boom.  ProfeC  V^  I.  P*  !•  p.  57* 
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però  ne  abbiamo;  e  non  fappìamo  $*ci  vi  (offe  col  carattere  ^  Profe(> 
bte  I  o  fé  vi  vetùflè  fokanto  chiamato  a  decidere  qualche  caidà . 

Non-  cosi  del  celebre  Fillio  j  il  qual  cenunente  tenne  per  più  anni 
tiioh  di  i<e^e  in  quefta  Città  vorfo  la  fine  dello  fteflb  duodecimo  fèa 
colo.  Il  Muratori  (i),  e  più  altri  hanno  creducoj  eh*  ei  foffe  di  patria 
Modeaelè .  E  pare  a  primo  aipetto ,  che  pofla  ciò  averfi  per  ceno ,  poi* 
che  ei  medefuno  fembra  affermarlo.  Perciocché  nella  Somma  cominci»; 
tz  dal  Piacentino,  e  finita  dal  Fillio  fu*  tre  ultimi  libri  del  Codice  « 
quelli  parlando  dì  coloro ,  che  fon  nati  in  ana  terra  foggetta  a  qualche 
Gnà,  e  che  perciò  fi  poffono  dire  nari!  della  Città  mcddìmz  :€am  igi^ 
tur,  diccj  Mutinenjìs  natus  Jim,  qm  fab  Bononiit  Cìvhate  confiitMut 
tfiijure  Benonienfis  pejfum  appeilarì.  Ma  il  P.  Sarti  gtuftamente  ri- 
Sette  (z),  che  fé  Fillio  aveffe  fcritto  cosi,  avrebbe  affermato,  che  Mo- 
dena era  una  terra  Ibggetta  a  Bologna ,  il  che  ognun  vede  quanto  fia 
fempre  flato  hingi  dal  vero.  Quindi  egli  colla  teflimonianza  del  Giure- 
GooTultoOdo&edo,  vicin  di  tempo  a  FiUiu,  pruova,  che  queftì  non  fu 
mtk)  né  dì  Modoia,  lA  di  Monza,  come  alcuni  han  creduto,  ma  di 
Medicina  terra  del  Bolognefe ,  e  quindi  raccese  «m  probabile  conget- 
tura, c^  il  paffb  fbprarrecato  fi  debba  legger  così  :  Cum  igitur  Medici' 
ne  Vico  nattts  Jim  &c.  oppure;  cum  igitur  Medicinenfit  natas  ftm^giU 
vicia  Ov.  Or  quefli  circa  il  iiStf. ,  cominciò  a  tenere  fcuola  di  Leggi 
in  Bologna .  Ma  dopo  aver  per  tre  anni  renata  la  fua  Canedra  ci  tro 
voffi  aggravato  da*  debiu,  e  molellato  perciò  dagli  importuni  fuoi  cre^ 
ditori  per  modo ,  che  determinoffi  di  venire  a  Modena.  Udiamo,  com* 
t^  fteffo  defcrìve  le^iadramente,  e  con  poetica  imnu^ne  Ìl  fatto,  . 
recando  nel  vergar  noflro  Italiano,  ciò  ch'egli  narra  in  latino  (3): 
JiJeBtre  $0  era  in  Bologna ,  e  a  molti ffmi  Uditori  /piegava  te  Leggio  # 
già  da  tre  anni  fefienea  la  fatica  del  Magifiero ,  un  giorno ,  eh'  io  mi 
flava  penfando  d  debiti  ^  cb'  Ìo  avea  co'  miei  compagni  ^  e  temeva  af- 
fai le  minacce,  e  le  veffa^oni  de'  creditori j  ecco  farmìfi  innan'jj 

(i)  AntiqQtt.  Ita).  Voi.  UT.  p   pej* 
(Ij  I-  e    p.  7J. 

({>  In  fomm.  Placcnt.  ad  Rabr.  de  Monicip» 
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Modena  »  h  4HMÌe  fempre  Jl  ctmpiace  di  émarf  gli  findìofi  delle  te^ 
gi.  EJfa  mofiraado  pietà  delle  mie  angufiie^  con  atOMbiI  fembiamte  così 
mi  dijfei  Che  fai  tu  gai ,  ff  giovane,  perdi  fei  aggravato  da  sì  $H9U- 
fii  penfieri  ?  Troppo  male  ciò  Ji  conviene  alla  tua  gievine^^*  Vieni 
étnxì  *  me,  cée  foglio  abèracciar  caramente  i  tuoi  parli  e  *e  e  *  'Mf 
compagni  libererò  de  sì  gravi  folledtudini .  E  ronfio  mi  die  in  dono  qtuk 
_/5  cento  marche  ^argento. 

Riflette  qui  il  P.  Sarti,  che  cento  marche  d'argento  equivalevano 
allora  a  ottocento  once  d*  argento;  la  qual  fonuna  perii  non  dee  inten- 
derA ,  come  ha  creduto  il  Muratori ,  di  annuo  flipendio  a  Fillio  proi 
meflb,  ma  dì  un  capitale  donatogli,  perchè  col  frutto  di  eflb  A  niante< 
ndTe,  il  che,  com'egli  con  piiì  efempj  dimoftra,  era  allara  l'ordinario 
coftume*  Degne  fono  ancora  dì  rifleflìone  quelle  parole,  che   ulà    qui 

Fillio:  Mutina,  qiue  jurit  almnnos  femper  diligere  confuevit 

Accede  igitvr  ad  me,  qate  tibì  Jimiles  confuevi  dalciter  affèSuefeqM 
compleéìij  le  quali  ci  moftrano  chiaramente,  che  non  cominciava  allo 
ra  a  fiorire  iu  Modena  lo  ftudio  della  Giuritpnidenza,  ma  che  già  da 
gran  tempo  addietro  elTo  vi  era  flato  introdotto,  e  che  i  Giureconfuld 
vi  erano  avuti  in  molta  fltma  ed  onore.  Ma  feguiamo  la  narrazione  di 
Fillio. 

Narragli  pofcta,  che  eflendofi  ciò  penetrato  da*  Polc^nefi,  tutti 
ì  ProfèlTori  di  Legge  furon  da  effi  chiamati,  e  coftretti  a  giurare,  che 
per  due  anni  non  avrebbero  tenuta  fcuola  fuor  dì  Bologna.  E  quindi 
come  k  con  tal  giuramento  gli  aveflero  flretti  alla  catena,  tamquamlì- 
gatis  éircis  ad  fufiem,  dice  egli,  £li  aggravaron  talmente  di  nuove  &• 
tiche,  che  un  bifólco  non  avrebbe  pout*  portarle:  Or  mentre  io,  fle> 
gue  a  dire,  mi  fiava  dabbiafar,  che  mi  convenire  di  fare,  di  nuovomi. 
^  fece  innanU;!  Modena,  e  forridendo  ,  tu  dovevi  pur  perfitaderti ,  mi 
dijfe,  0  putto,  cée  l'  indugio  Juole  ejfer  dannofo.  Ma  f appi,  the  Mih 
dena  vorrebbe  anj^  averti,  benché  fojjR  mutolo,  che  foffrir  di  vederti, 
ben  nato  qaal  fri ,  in  una  sì  barbara  fchiavitudiae  venir  meno,  Vien 
dunque  meco,  e  ne  avrai  molto  piò  ancora ^  ch^  io  non  ti  0vèa  prt- 
mejfo. 

Que- 
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Quella  ^  eloquente  parlata  toUe  prDbxbilmente  dair  animo  dì  ViU 
ììoogpl  fcrupolo,  che  dal  giuramento  preftato  poiea  in  lui  nafccre. 
Venne  ^li  dunque  a  Modena  circa  il  tiBp.  come  ha  provato  ilfuddee- 
10  F.  Sarti,  e  qui  continuò  pdcia  a  vivere  e  ad  infegnare  per  molti 
anni]  benché  pur  fi  ritrovi,  che  l'anno  ixa/.  egli  era  ìnBobgna,  ove 
fii  prefente  alla  dccifton  di  una  lite  tra  '1  CifMtob  della  Cattedrale  ,  e 
quel  dì  Medicina  Tua  patria.  Ma  quella  verirunllmente  non  fu  che  una 
pafTaggiera  dimora ,  dopo  la  quale  fece  ritomo  alla  fua  benefanrice  Mo- 
dena. Qui  aaon:a  creded,  eh*  ei  fìnìlTe  i  fuoì  giorni,  benché  né  dell' 
anno  della  fua  morte,  né  del  luogo,  ove  fofle  fepolto,  non  ci  fìa  ri- 
malia  notizia.  Ma  pare,  eh'  egli  ancor  vivefle  nel  izìz.  perciocché  in 
una  carta  di  quell*  anno  nel  più  volte  citato  Codice  lì  legge  prefeati^ur 
Dmìno  Alberto  Domini  FUlii  &c.  (i},  lènza  che  vi  fi  aggiunga  U 
qiuiidam  y  come  fi  fuol  co'  defuoc . 

Frattamo  la  diferzione ,  che  Fillio  avea  fata  dalle  Scuole  Bologne^ 
per  paflare  a  Modena,  e  il  fervore,  con  cui  in  quella  Città,  e  anche 
in  Re£^io  fi  coltivavan  gli  ftudj  Legali,  eccitò  la  gelolìa  de*  FrofelTor 
6ol(^neG.  Ed  effi  veggendo,  che  t  giuramenti  non  ballavano  ad  impe- 
^e  cotal  diferzione ,  credettero  di  trovare  altro  mezzo  ancor  più  effi-* 
cace  per  atficurare  alla  loro  Univerfità  il  diritto  efclufìvo  di  infegnare 
la  Giurifprudenza.  Ef!ì  dunque  aunrevolmenn  decifero,  che  ì  Profèflb- 
n  di  Le§^e  non  pottan  godere  de*  privileg;  dalle  Imperiali  antiche  co* 
ftiotzioni  loro  accordati  fé  ntHi  in  Bolc^a,  e  che  i  Profeffori  Modene- 
fi  e  Bx^anì  ne  erano  efclufi  :  DoSiores  Bononié,  dice  Odofredo  (z)  , 
iateat  excafati$nem  a  tuteliti  /»*  qui  docent  Mutine  vel  Regii,  Anzi 
Io  fleffo  Olofredo  altrove,  ed  anche  il  celebre  Accorlb  Fiorentino  giun. 
ler  unt*  oltre ,  come  rooftra  il  P.  Sarti  (:>) ,  che  a  guìfa  di  Flenipoten- 
ziar)  della  Giurifprudenza  fì01irono  i  limiti,  di  là  dai  quali  non  potealì 
godere  di  lai  privilegi,  e  decifero  ch'efli  non  lì  ftendevapo  oltre  il  fiu- 
niccllo  Avefa,  che  albra  correva  fuori  della  Città  di  Bologna,  ed  or 

la 

(il  T.  lì.  p.  70. 

(x)  In  L.  Si  dutu  S.  Di  ixtufét.  tuttr. 

Ki)  1.  e  p.  7i. 
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H  taglia  qaafì  per  mnzo .  Ma  quella  lor  decisone  j-che  non  avea  fon- 
damento, a  cui  appestarli,  non  onenne  fede,  che  apprdTo  ì  dectforì 
medefinii ,  fé  pure  effi  ftelB  n'eran  perfuad.  E  Fìllio  con  autoriià  ugu^ 
le  alla  loro  decife,  che  in  Modena  al  par  che  in  Bologna  poteafi  Km- 
re  {cuoia  di  Legge,  e  che  i  Profeffori  Modenefi  godevano  degli  fteìB 
diritti,  che  i  Bolt^neiì.  Perciocché  parlando  egli  delle  antiche  Leggi, 
colle  quali  ordinavafì,  che  la  Giurifpmdenza  fi  infegnalTe  foltanto  in 
Roma,  in  CoftamioopoK ,  in  Bcrìto,  e  in  altre  Città,  fé  vi  erano, 
che  aveOero  il  titolo  dì  Regie ,  dice  :  yerum  cum  Imperiam  mtiernis 
femporitus  fciffuram  fenferit,  ifia  quoqut  Civitates  dute  éiminttionem 
perdiderunts  ceeperant  quoque  jura  quovts  loco  tradii  &  Bontnìm  ma 
itimt ,  que  Legatiuta  fiudiorum  Mananbìam  tenuti  ,  nec  non  Mttttney 
in  qua  Jurifprudenti*  arcana  referamas  (i). 

Ruggiero  Beneventano  e  Fìllio  non  furono  i  foli  Gìureconfulti,che 
àve0è  Modena  vcrìb  la  fine  del  fecolo  XIL  In  uno  ftromento  de*  Z5.dì 
Genna)o  del  1187.,  c(Hi  cui  la  Comunità  dì  Modena  cede  un  «no  nb 
Jcello  a  D.  Michele  Abate  di  quello  Monatlero  di  S.  Pietro,  e  che  C90> 
lèrvafì  nel  citato  Codice  intitolato  RegifirumPrivilegiorum  Commnnis  Mn* 
tin^e  (z)  nell'  Archivio  fegreto  della  fleffa  Comunità  lì  legge  :  in  praftnti» 
C  tefiimonh  Domini  Guidonis  Papienfis  jutis  periti,  Guiielmi  Atti 
&c.  Anzi ,  fé  crediamo  a  molti  Scrittori ,  e  fra  elfi  al  dotùffimo  M» 
ratori ,  anche  Ìl  celebre  Azzo  fu  Profeifore  in  Modena .  Ma  il  P.  Sarti 
ha  combatmta,  e  attetraca  quella  opinione  {%),  moftrando  ,che  eflanon 
ha  altro  fondamento,  che  il  pa0b  di  Pìllìo  poc*  anzi  citato,  il  quale 
d&ado  ftato  inferito  nella  Somma  di  Azzo ,  a  queAo  i  flato  attri- 
buito. 

M^gìor  copia  di  celd>ri  Prolèflbri  di  Legge  ebbe  Modena  nel  (t^ 
colo  XIU.  Tra  effi  fìirono  due  Alberti,  uno  foprannomato  Galecmo, 
Parmigiano  di  patria ,  1'  altro  Pavefe .  Del  primo  non  abbiamo  altra 
pruova  per  aflfcrmarlo,   che  l'autorità  del  Dìplovatacìo,   f<^uito  dal 

Paih. 

Il)  In  Stimm.  Placeatto.  ad  L.  XI.  Cod.  Tit,  D§  Studiit  UrL  /bsiie  . 
(a)  T.  I.  p.  lì*. 
0)  1.  e  p.  9S' 
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Futciroli  (i).  Ma  del  Pavefe  tm^ti  fono  i  monumenrì  rìmaftici.  Due 
oc  du  il  P.  Sarti  [z],  uno  del  ijiIm  da  cui  Ci  raccoglie,  che  in  queU* 
anno  infiem  eoo  due  altri  Dottori  era  in  Modena,  e  che  era  afcrìito 
il  CònfigUo  della  Città,  1'  altro  riferito  dall'  Ughelli  del  1231.,  in  cui 
ioGenie  con  Uberto  da  Buonaccorlb  Dattor  di  Leggi  egli  i  nominato  ar- 
bitro dal  Vefcovo  di  Modena  ,  per  diflìnire  una  lite  ,  eh*  egli  avea  co* 
£ioi  CancHiici .  Più  altre  ihemorie  &  ne  incontrano  nel  fopraccitato  Co- 
dice de'  Privilegi  di  quella  Comuni^ .  Avvi  fra  gli  altri  un  Diploma 
dell'  Imp.  Federigo  II.  legnato  in  Borgo  S.  Donnino  nel  Giugno  del 
I21À,  in  cui  concede  a*  Modenefi  amplilGmi  privij^j,  e  fìiufce  con 
quelle  parole  :  De  quihus  omnibus  iavefiivimas  Civhatem  eamdem  in 
ptrfottis  fidflium  nofiromm  Berardi  Rolandì  RuM  fttrmenf.  Potefistis 
ifftut  Civitatis  Mutiti.^  Alberti  Pafienjis  Legum  Do£ioris  ^  0"  Boa/fa' 
cii  Dacis  de  Gano-ì^g,  qui  fuper  hoc  ad  exceìlentìam  nojham  a  di3e 
dvitatit  communi  fuerant  defiinati  (3).  Egli  è  pur  nominato  in  due 
altre  cane  del  Fdibrajo  e  del  Marzo  del  1218.  (4} ,  e  in  tre  altre  del 
1134.,  del  iz^6.y  e  del  1%^  (5).  Già  abbiam  veduto,  che  in  unacan* 
ta  del  1231.  vien  nominato  come  abitante  in  Modena  Uberto  di  Buo> 
naccorfo,  anch' egli  celebre  GiureconTultO}  di  cui  il  Fabrìcio  rammenta 
qualche  opera  legale  {6) .  Quedì  è  pur  nominato  nella  Ibpraccitata  car» 
ta  del  12^1$.,  infieme  con  Alberto  Pavefe,  e  con  un  certo  Giovanni  é», 
Nonantola  parimente  Dottore  :  pnefentibus  Domino  Uberto  Bonacurji , 
Dminù  Alberto  Paptenfi.*.*  &"  Domino  Jobanne  de  NonanttìlaDoSom 
re  Legums  e  in  quella  pure  poco  avanti  accennata  del  1234.  prefenti- 
bus  ttfiibus  Domino  Andrea  J acobi  ,  Domino  Uberto  Bonucurji,  Domina 
liberto  de  Bobio,  Domino  Alberto  de  Papi  a.  Domino  Symene  de  Baf- 
chttisj  Domino  Albertino  Saxi.  Quell'  Ubero  da  Bobbio  qui  mento- 
vato fu  egli  pure  un  inlìgne  GiureconlttlK»,  dì  cui  ho  parlato  nella  mia 
G  Sto- 

(j)  V.  Sani  I.  e.  p.  117- 

(!)  Ib. 

(jj  T.  I.  p.  71. 

(4)  Ib.  p.  i8p.  i«t. 

(«)  Ib.  p.  «4.  T,  II.  p.  loi.  loì. 

ffi,  SiU.  Lat.  Med.  &  lai.  £iac.  T.  III.  p.  aSj. 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  (i),  ma  mimo  avea  ancora  awenlto^ 
eh*  ci  fofle  per  qualche  tempo  in  Modena.  In  un'  altra  Cara  del  più 
volte  citato  Codice  de'  7.  di  Ottobre  del  IZ14.  (z),  trovai  nominato 
un  Tommafo  Profèflbre  di  Leggi  fpedito  ambafciadore  dal  Gomuite  di 
Modena  a  quel  dì  Ferrara»  t  in  due  altre  del  iztfz.  iì  nomina  /oèM' 
nes  ie  Cal^eUria  Legum  Prifeffir  (|}). 

Due  altri  celebri  Profeflbri  dì  Giurìrpmdenza  ebbe  Modena  in  q1I^ 
fio  fecolo.  E  il  primo  dì  effi  lù  Martino  da  Fano,  che  dopo  aver  fo 
fienuic  onorevoli  cariche  circa  il  iì($4.  entr6  nell*  Ordine  de'  Predici- 
tori .  Nella  Cronaca  dì  Fra  Salimbene,  Scrittor  dì  que*  teffljn,  e  die 
avea  ben  conofciuto  Martino ,  della  quale  alcuni  frammenti  ha  pubbli^ 
cati  il  P.  Sarti  (4),  non  folo  lì  afferma,  eh*  ci  tenne  fcuòla  ìn  Modenai 
ma  che  ancora  dal  medesimo  Fra  Salimbene  fu  defiinato  a  compone 
certe  conttoverfìe  tra  i  Reggiani  e  i  Bolognelì.  Ego  autem  pnctffatttih 
poris,  tempore  fciUcet  fotefiarie  Demini  Jacobi  de  Pemnaciis  dt  Refft 
ty  de  Sego ,  cura  baberem  auBmfaten  eligendi  unum  fapieatemt  de 
quacumqae  parte  vellem,  qui  de  quoigm  megetio  rum  BommieiiJShu  c«*> 
nrdaret  Reginor,  tecordatui  benefici!  Domini  Martini f  ipfmn  tìtgit 
ie  quo  Regimi  optime  cenfoìati  fìterunt  v  &  ipfe  pofiea  a  A^tiaenfibu 
falarium  babuit,  nt  Mutinte  Scbolaribus  legeret.  Pofimodum  etapfis  fir» 
te  duobtts  annis  Januenfes  elegerant  eum  ,  #/  ejfet  efum  Pottjht  •  U 
Ciddetto  P.  Sarti  ha  creduto,  che  la  pace  fatta  tra*  Bologiielì  e  R^i^ 
ni  per  opera  dì  Manino  fi  debba  filTare  all'  anno  1250.  (5)  nel  qual  aa» 
n»  fu  veramente  tra  effi  qualche  difcordìa,  e  cIk  perciò  circa  quelteifr 
pò  medelìmo  ci  fbfCe  chiamato  Profèflbre  a  Modena.  Ma  Fra  Salimbe- 
ne afferma ,  che  cih  accadde  efftndo  Podellà  di  Reggi*  Jacopo  Pemtao^ 
ci  da  Seffo.  Or  quelli  nella  ferie  de*  PodefU  di  quella  Cittì  pubblica» 
dal  Muratori  {S)  i  legnato  alT  anno  1255.  Lt  MCCLK ....  elegenut 


fi)  T.  IV.  p.  «jo. 

(a)  T.  I.  p  86. 

U)  T.  II.  p-  Uff.  III. 

U)  1-  e.  P.  il.  p.  aop. 

Uì  I.  e.  P.  I.  p.  tji. 

ii)  Script.  Rer.  JtaU  Vot.  Vili.  p.  itM. 
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in  Ttttfiatm  Domham  Jacoàim  Ptmuieìum  fiUtm  quondm  Domini  GU 
ììoli  de  Seffò .  In  fatti  troviam  Martino  da  Fano  nominato  come  e/U 
ftcHte  in  Modena  in  una  carta  de'  6,  di  Settembre  dell*  anno  fteffo 
1255.  inferita  nel  più  volte  ciuto  Codice  (1);  pnefen.  domino  Martin» 
de  Tanojmis  Vt^effate.  E  fé  egli  f(^omò  in  Modena,  finché  pafsò 
Podefti  a  Genova,  convieo  dire,  che  circa  cinque  anni  ei  vi  fi  tratte- 
neflè;  perchè  folo  nel  ii5o.  fu  egli  a  quella  carica  nominato  (2).  A 
qiieft'  epoche  nondimeno  fembraoo  opporfi  gli  Sututì  dell'  Univerfità  di 
Arezzo  pubblicati  dal  Cav.  Lorena)  Guazzefi  [3]  e  fottofcrìtti  1*  anno 
iiSS.  IndiB.  XUL  die  Xltl.  oìteMntt  Feér.  in  cui  fi  dice,  che  Mar- 
tioo  da  Fano  era  flato  uno  de*  compilatori  dì  effi;  ed  ^li  è  nomina- 
to Retore  da  Ogniflaniì  fino  al  i.  di  Gennajo .  Ma  forfè  egli  dopo 
aver  ibtmati  nel  Febbrajo  quegli  Statuti  lafciò  Arezzo  ,  e  il  Rettorato 
delUnatogli,  e  andb  ove  onori  e  prem;  m^giori  1*  afpettavano. 

L*  altro  cdebre  Frofeflbnc,  che  in  Modena  tenne  fcuola  non  di  Ci- 
vile GiuriTprudenza,  come  gli  altri,  ma  di  Szcrì  Canoni,  fu  Gugliel- 
mo Durante.  Egli  fleflb  chiaramente  lo  afferma  nel  filo  libro  intitola- 
to Spocutum  faris ,  da  luì  ferito  in  età  di  34.  anni,  cioè  circa  il  izyi. 
Ucet ,  dice  egli ,  tontrariim  fervaretur  Mutime  eo  tempore  quo  ibi  im 
dtCTotis  legeèam  (4).  In  qual  anno  ciò  accade0e,  non  fi  pub  affermare. 
Ma  poiché  egli  cod  fcrìveva  circa  il  iZ7X.  egli  è  evidente,  che  alcuni 
anni  prima  egli  era  flato  qui  Frofeffbre.  Fu  pure  celebre  in  quelle  icuo* 
le  il  nome  dì  Guido  da  Suzzara,  che  e  in  Modena  e  in  Reggia  ebbe 
per  akuni  anni  la  Cattedra  di  Giurilprudenza.  Ma  poiché  egli  fii  natio 
di  quella' Provincia]  di  lui  ci  riferbiamo  a  parlare  nella  Biblioteca .  Vif- 
fé  pure  a  que'  tempi  Buonaventura  da  Savignano  famofo  Giureconfulto, 
di  cui  a  fuo  hiogft  diremo;  ma  di  lui  Tappiamo  bensì,  che  fii  per  piik- 
anni  Avvocato  di  quefta  Chiefii,  ma  che  teoefle  fcuola  dì  Leggi,  ooa 
ne  abbiamo  notizia. 


(I)  T.  I.  p.  «I?. 

(»)  ScriDl,  Rer.  Ital.  Voi.  VI.  p.  $87, 

(])  Opere  T.  II.  p-  lejr.  &c. 

(4)  Tu.  Dt  Ttaon  $.  j.  ^wfBiAV. 
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Il  fiore,  in  cui  erano  verìb  U  metà  dd  XIII.  fecolo  in  Modena  gI2 
Smdj  della  Giurirprudenza,  fì  attrìbuifce  dal  Sillìngardi  iingolarmente 
al  zelo  del  Vefcovo  Alberto  Bofchetti  Domenicano,  che  dal  1234.  fino 
al  1264.  refie  ctm  fomma  prudenza  quella  Chtefa  a  luì  affidata  ^  e  dice 
(i)-che  per  opera  di  cflb  i  Cittadini  rìnnovaron  Io  Audio ,  che  per  le 
guerre  paflate  rimallo  era  guafì  deferto  e  in  abbandono;  e  che  vi  (atea 
condotti  con  atnpìo  ftipendio  celebri  Profeflbri,  e  tra  efli  Guglielmo  Du. 
tante,  Guido  da  Suzzara,  e  Alberto  Galeotti.  E*  certo  però,  che  aflìiì 
breve  fu  il  tempo,  in  cui  Io  Ihidìo  Modenefe  fu  interrotto.  Eflb  eatim 
mente  era  in.  fiore  nel  1x25. ,  perciocché  a  queir  anno  appartiene  un 
Breve  dì  Oitorio  IH.  de*  15.  dì  Geanaìo  dell'anno  ottavo  del  fuo Pon- 
tificato, diretto  a  Guglielmo  Vefcovo  di  Modena,  che  fi  accenna  dal 
SiUingarcli  (2),  e  che  tuttora  confervafi  in  queflo  Archìvio  Capitolare. 
Kce  in  eflb  il  Pontefice  parlando  al  Vefcovo.*  De  ftUu$e  folììcìtut  <»#- 
marum  ScboÌMribus  ttiam  in  Matinenfi  Civitate  fiudentìbas  voluìfit  /»» 
per  « ,  quod  fé  quandeque  prò  levibas  caufis  lev/ter  &"  Jhe  livtrepen 
vmieates  ad  invicem  in  Catttnem  lata  fenteniia  iaeidan$  ,  previderi-» 
jurìs  etiam  rigórem  favore  Studti  temperantei .  E  concede  quindi  auo 
lìtà  al  Vefcovo  di  aflblvere  corali  Scolari,  che  leggermente  fi  fisflTeio 
r  un  r  altro  feriti.  Era  dunque  nel  1225.  un  pubblico  Studio,  [e  cÌ6 
fembra  anche  indicarci,  eh'  eflb  fòfle  affai  frequentato*  Pofcia  neirao* 
cica  Cronaca  dì  Modena  pubblicata  dal  Muratori  fi  dice  (3) ,  che  1' 
anno' 12^2.  il  Podeftà  Gherardo  Albino  da  Parma  rendette  a  Modoiail 
fuo  fludìo  :  Dì&o  tempore  retuptratum  fuit  Studium  Scichtrìam  Mutine 
per  diQum  Domnum  Potefiatem .  Per  qual  ragione  e  da  chi  le  pubbli- 
che Scuole  dì  Modena  fóOero  fiate  in  addietro  o  foppreflè  o  trafport»- 
te  altrove,  niuno  il  dice.  Ma  cib  che  abbiam  detto  ci  moftra,chepa£ 
feggcra  dovete  efTere  qudH  procella,  cioi  tra  *1  ttzj.  e  il  1232.  £  il 
veder  qui  nominate  le  Scuole  di  Modena  col  nome  di  Studi»  con  coi 
afiu  luaninavafi  anche  1*  Univerfità  di  Bologna,  ci  fa  conoicere ,  eh' 

(0  Seria  Erùfcop.  Matta,  p.  9J. 

(s)  Ib.  p.  91. 

ÙJ  Script.  Ker.  Ital.  VoU  XV.  p.  jifo» 
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effe  enmo  per  numero  di  Frofeflbrì  e  di  Sccdari  fiunóTcì  Vagiamo  in 
(aiti ,  che  da  Parma  fìngolarmeRte  ve  n*  accoiteva  in  gran  copia  ;  per* 
docchè  nell*  antica  Cronaca  dì  quella  Città  data  in  luce  dal  Muratori 
[f]  racaKiuO,  che  Tanno  4247.  quelli  tra' Modanefì ,  che  erano  del  par-' 
tito  di  Federigo  li.  rorprefèro,  e  condufler  prigioni  cinquanta  (òldati 
Parmigiani ,  che  trovavano  in  Modena,  e  tutti  gli  Scolari  pur  Pamù< 
giani  f  che  qui  attendevano  agli  ftudj ,  e  fpogliatili  d*  arme ,  di  cavak 
lì ,  e  di  libri ,  e  l^atìU  nelle  mani ,  e  ne*  piedi  li  mandarono  a  Ffr< 
dengo:  Pérs  Lnperialìs  Mutinte  cepìt  <*!'  carenavi f  cinquantinam  imi/i- 
tum  de  Parma,  &  tmnet  Scbotaret  de  Parma ,  qui  tutu  eranf  Matinee 
td  fiudenJum,  cepìt,  &  fpotìavìt  omnibus  eguit,  armìs,  libris,  &  re- 
bus  enum.  Deinde  mihtes  t*r  Seholaresj  ligatts  catenìs  ferreis  mani* 
busj  dr  pedi  bus ,  miftt  emnes  ih  manièus  diSi  quondam  Imptratovis. 

Tal  fii  lo  flato  delle  Scuole  Modenefi  nel  fecolo  XIIL  Al  principio 
del  fècol  feguente  fembra  eh*  effe  ceflafTero .  Noi  veggiamo  di  &ito  » 
die  quando  nel  1301$.  i  Modenefi  ribellaulì  ad  Azzo  da  Efle  Marchelè 
di  Ferrara  ,  al  cui  padre  Obizzo  eranfi  foggertati  nel  11.88. ,  voller  di 
nuovo  r^gerfi  a  foggia  di  Repubblica,  penQuon  tofto  a  riaprire  Io  Stth 
dio.  Confervafi  ndl'  Archivio  Segreto  di  quefta  Comuni^  un  Codice 
ìniitolaio  RefpubUea  Mutiaenps ,  che  contiene  gli  Atti  dd  general  Qm- 
figlio  negli  anni  ijotf.  e  1^07.1  co' quali  effi  iludiaronfi  dì  ordinare  la 
micente  loro  Repubblica .  E  in  effi  fotto  ì  zp.  d*  Aprile  del  detto  an- 
no 130^.  l^gefi  la  Rulmca  de  Studio  babendo  con  quefte  parole  :  Vo» 
ih  D.  Capitaaeo ,  ©•  Defenforibui  populi  Mutin.  fupplieant  Judex  & 
Confai  Mercatoram  Commaair  Mutiate,  quatenui  vobis  placeat  propone» 
re  ad  ConJSHmn  populi ,  quid  placet  ipfi  Con/ilio  de  Studio  babendo  im 

Civitate  Mutim.  generaliter  provìdere  &  armare In  Reforma- 

tiene  cu/ut  ConfUii  faBo  partito  per  diSium  D.  ficafium  cum  fabis  aU 
bis  &  ttigrit  y  placttit  poaemtiius  fabas  albai ,  qui  fuerunt  ducenti  duo  ^ 
quod  fupradiSa  prima  pofia  de  Studio  babendo  procedat  boe  modo ,  to- 
delicet  quod  audoritate  prafentis  Coujilii  Jit  firmum  ex  nune,  quod  fiU' 

dium 

<0  Itb  V«l.  IX.  p.  771. 
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dium  ordimarfmn  &  extrMrdmariam  in  qaaìibet  SeitHtis  &  fmdtatt 
habeatur ,  &  haèeri  debeàt  in  Civit.  J^^inte  s  qaài  itbeàt  inetéri  m 
froHÌmg  faturù  byeme ^  &  qaod  or*/»,  modus  &  forma  iaàendi  diSum 
Stttdittm,  d*  omnia  t^"  fingala  eoniuxa  &  per$i»entia  ad  pnediSttmj 
temaneant  in  deliheratione  &  provi/ione  dominorum  Fotefia$Ìs ,  Capita- 
nei,  Defenforum  popuìi,  &  Sapientum,  qaos  fecam  hahert  voluerint 
Ce. 

Non  fappiamo  qoal  fb^Te  1*  dito  di  queflo  Decreto  ;  né  abbiamo 
notizia  alcuiu  de*  Frofe0brì  ,  che  dì  quel  tempo  l^^eflcre  in  Modena. 
Trovtam  bensì ,  che  al  tempo  medefimo  fu  richiamato  da  Padova  Nioi 
colò  Mattarelli  famofo  GiurecMirulio  Modenese  «  di  cui  a  fuo  luogo  di- 
remo ;  non  però  affinchè  egli  unefle  qui  fcuola  di  Le^i ,  ma  percbè 
fofle  Difenlbre  del  Popolo .  Forfè  teneva  allora  fcuola  di  Canoni  qùà 
Petrezzani  Cherìoo  e  Canmifta,  morto  nel  1311. ,  dì  cui  favelleremo 
nel  corfo  di  quefta  Biblioteca .  Che  Modena  avcfl*e  il  fua  Studio ,  pò- 
trebb'effeme  pruova  uno  Statuto  fatto  nel  i^ti.,  e  pubbHca»}  dal  Mtii 
ratori  (i) ,  in  cui  fi  comanda ,  che  niuno  tn^li  Scolari  Cinadini  jìa  te- 
mio  a  dare  a'  FrofelTorì  di  Leg^e  e  di  Canoni  dono  alcuno,  benchi  lo- 
ro promeflb ,  e  che  gli  Scolari  foraftierì ,  i  quali  per  cagione  di  Studio 
fo^ornano  in  quefta  Citd,  godano  de'privileg;  medefimi  de'Gttadi- 
ni .  Ma  un  altro  decreto  dell'  anno  fteflb  da  me  veduto,  fanbra  iodi- 
carci ,  eh*  dTa  ne  fofle  priva  ;  perciocché  nel  libra  i.  degli  Statuti  fatti 
nel  detto  anno,  la  S^ibr.  LXIV.  t  de  Sradio  èa^end»  ;  e  in  eOÀ  fi  01^ 
dina,  qaod  Fotefias  Mutinte,  qui  prò  tempore  fiteri$ ,  teneatur  de  flSoh 
fé  Aprilis  ponere  ad  ConfiUum  generale  de  babenio  Studium  Scolarium 
Ttrenfitm  in  Ctvitate  Mutine  j  &  fecandum  qaod  major!  parti  Confi' 
Ut  vifum  fuerit  ad  egeSma  perducere  ,  Ù"  faìarium  eonjìituattirj  Jtpl»' 
cnerit  jUcianis  &  novem  Sapienti fius .  £  perciò  anche  nel  131S.  &  fe- 
ce un'altro  Statuto  riferito  dal  Muratori  (1),  con  cui  Ci  ordina  d'invi- 
tare un  valerne  Fro&0br  Forelliere  di  L^gi ,  che  in  Modena  ne  tenga 

fcuo- 

(1)  Antiquit.  Ital.  Voi.  III.  p.  907.  &c> 

(2)  Ib.  p.  yo8. 
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Jcnoli  coir  annuale  ftipendto  dì  centocinquanta  Kre  Modenelì  ;  un  altro 
terrazzalo,  die  ^bia  ricevuto  Tonor  della  Laurea  nelle  Arci,  a  leggere 
Medicina  collo  ftipendio  dì  cento  lire  ,  e  finalmente  an  altro  fbieftìero 
a  leggere  la  Somma  dell'Arte  de' Nota;  dì  Rolandino,  e  le  liUtuzìoni 
collo  ftipendio  di  cinquanta  lire .  Par  nondimeno ,  cbe  anche  quello  de- 
crcR)  non  avefle  efGetto,  e  che  le  altre  UniverTiià ,  che  frattanto  in  di- 
verfe  Città  d' Italia  fi  apriremo ,  folTer  cagione  della  rovina  di  quefle 
fcuole  ;  perciocché  nella  Bjforma  degli  Statuti  htta.  nel  J4io<  nel  Lia 
biD  I.  R,ubr.  XCI.  fi  deplora  il  danno ,  che  fo&ivano  i  Cittadini ,  che 
non  potendo'per  le  puUiliche  calamità  mandare  i  lor  figli  ali*  Univer- 
fiti  ài  Bologna,  cran  coffreiti  a  lafciarli  giacere  nell*  ignoranza,  e  fi 
nnnova  pciviò  il  riferito  decreto.  Degno  ancora  d'ofTervazione  è  il  de- 
creto della  fèguentt  Rubrica ,  affin  di  facilitare  lo  Smdio  del  Diritto 
Gvile  e  Canonico  :  Oràinamus ,  quoi  anus  Stathnarius  effe  àebeat  in 
C/vitate  M^th'  qui  iaàeat  omnia  C  Jingula  exempla  in  Jare  Civili 
0*  Cammico  ,  &  Summit  Natarite  tam  in  texfu  quurn  in  apparatu  to- 
na &  bene  carreUa  eum  additiimiòut  ùmnihu  &  _fing»ìit  proat  in  Sta- 
dio Bouni^,  &  pncuret  babere  &  tenere  peci as /peculi  Le3urte  t/W, 
C  hneeentii  benas  &  bene  correQas  ,  &  poff\t  accipere  de  qualibet 
pecia  texfur  quittUTT  àenmios  ,  &*  de  pecia  gìoffarum  fioe  apparatuum 
qiùnque  denarÌ9S,  Cf  de  peciir  Speculi,  Satmia,  &  Innocentii  fex  de- 
narhi,  ^  Aabeat  prò  fuo  Salario  in  anno  quindecim  Ubras  Matin.  a 
Cmmani  Mutin-,  tT  fit  exemptur  ab  omnibus  eavaicat/s  &  andatiti 
Ma  nulla  più  fidice  dovett*  effere  il  fucceflb,  ed  è  probabile  che  ne  fot 
fé  cagione  fìngolarmente  1*  Univerfità  dì  Ferrara ,  a  cui  volendo  i  So- 
vrani proccurare  concorTo  e  fama  con  replicate  Leggi  ordinarono ,  che 
i  bro  Sudditi  non  potcfTeto  altrove  recarfi  per  apprender  le  Scienze , 
ma  tutti  dovelTero  a  quella  Univerfità  trasfèrirfi. 

FrattanK)  elTendo  crelciufe  in  fama  altre  Unìverfiti ,  e  quelle  di 
Bologna  ,  e  di  Padova  fingolarmente  ,  e  flior  d*  Italia  quella  di  Parigi , 
penfarono*  alcuni ,  che  ivi  folo  potefle  uno  divenire  uom  dotto  ;  e  fìut- 
to  di  quefla  perfuaiìone  fìirono  i  Legati,  che  alcuni  Ufciarono,  perchi 
>ui  num^o  determinato  di  Rovani  foflè  a  quegli  flud;  mantcnuu),  e  i 

Col- 
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Collegi  di  dÌTcrlè  Diùom  ,  che  in  quelle  Citd  fìirotio  iftìtiuù.  Sembra  f 
che  r  smor  della  patria  avrebbe  dovuto  configliarc  i  più  zelanti  Cìita- 
dini  a  ufar  d' ogni  mezzo,  perchè  Ì  lor  £gtì  e  i  lor  difcendemi  non  Tof* 
fa:  corretti  ad  andare  in  bntani  paefi  ,  e  a  piocacciarlì  con  grave  toro 
difagio  V  erudizione  e  la  fcienza .  Ma  non  era  quefto  il  modo  di  pen> 
fare  a  que'  temfH  ;  e  fi  credeva  di  recar  gran  vantaggio  a'  prop)  concit- 
tadini inviandoli  fuor  della  patria  per  efTer  dotti.  Di  quefto  voltaggio, 
come  allora  Ti  credeva,  non  fu  priva  Modena.  Fin  dal  1333-  Francefco 
dallo  Spedale  cittadino  Modenefe,  che  era'ia  Parigi,  e  che  è  detto  Clericut 
Balafiariorum  Domini  nofiri  Regis  Frattcorum,  unitofi  con  alcuni  altri 
fondò  ivi  un  Collegio  per  alcuni  poveri  Scolari  Italiani,  e  per  Tua  par* 
te  aflègnò ,  come  folca  dirfi ,  le  borfe  pel  manttnimento  dì  tre  Scolari 
Cittadini  ModeneG ,  o  in  lor  mancanza  del  dilbetto  di  Modena,  accìoo> 
chi  potdOTero  frequentare  quella  Univcrfirà .  V  Atto  di  quella  ianAmoi 
tK  fi  legge  nel  Libro  delh  Provvifiom  ftampato  in  Modena  od  157S. 
(i).  Qual  fi^e  il  fucceffo  dì  una  tal  fondazione,  non  ho  potuto  con» 
fcerlo .  Far  nondimeno ,  che  per  lungo  tratto  di  tempo  foflè  quel  Col- 
legio aperto  a  tre  Modcnefi ,  e  che  pofcia  s*  inteirompefie  T  efècuzioae 
di  un  cai  Legara .  PercioccbÀ  veggiamo  che  verfo  la  metà  del  fecolo 
XVI.  fi  tentò  di  riacquiftame  il  diritto.  Nel  fuddetto Libro  delle  Ftvo- 
vifiotii  fi  vede  che  il  teftamento  fuddeto  fii  riveduto ,  e  di  nuovo  atk 
tenticato  a' 25.  di  Novembre  del  1544.,  e  il  Lancillotto  nella  Già  Cn>- 
naca  MS.  fono  i  4.  dì  Maggio  del  154^  racconta,  che  M.  Filippo 
Valeatinì  avea  in  quel  giorno  erpofto  a'  Confervatorì ,  come  ii  M>deMefi 
hanno  tre  voce  in  la  borja  del  Studio  di  Farifo ,  e  ha  Imo  una  ìettf 
ta  mandata  aU*  Accademia  di  Medena^  accioceèè  facciano  elettìone  di 
tre  per  fono  t  che  vadano  a  fimdiare  in  Theoiogia,  <&*  in  le  Arti  Liifl- 
tali ,  &  havranno  feudi  14.  P  anno  per  il  vitto ,  la  fiam^ta ,  O*  altri 
emolumenti ,  che  ceti  fcrive  ti  Priore  di  detta  B^rfa ,  Ne  fu  parlato 
di  nuovo  nel  pubblico  Coniglio  a*  18.  d'  Agofto  del  detto  anno  ,  come 
naita  Ìl  medeilmo  Lancillotto,  e  la  Comunità  fece  ordine,  che  fi  fce> 

glief- 
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tliiffeTO  tre  giovani  Modendì  da  inviarli  a  Parigi,  ma  che  attefo  il  di* 
vieto,  che  non  fi  potdTe  andare  ad  altre  Univerfìtà,  che  a  quella  dì 
Ferrara,  fe  ne  chiedcffc  prima  ¥  aflenfo  al  Duca.  Anche  di  quello  ma- 
n^gio  non  fappiam  qual  foiTe  il  ruccdTo.  Ma  pare  che  andafle  a  vuo> 
n.  Perciocché  il  Vefcovo  Sillingardt  racconta  (i) ,  che  quando  egli  nel 
1599.  fu  in  Parigi ,  usò  dì  ogni  polTibile  diligenza  per  riconofccr  Io  fla. 
to  di  quel  Collegio,  e  vide  co*  Tuoi  propri  occhi ,  che  pel  cattivo  god 
Verno  fattcme  in  addietro  era  3  tale  flato  ridono,  che  più  non  era  poC' 
fibile  r  effluire  gli  ordini  de*  Fondatori  di  efló.  Nello  fteffo  fecolo  XIV;, 
Midiele  Cefi  Medico,  che  abitava  in  Venezia,  nel  fuo  Teftamento  fatto 
a'j.  di  Febbraio  del  13S3.  affinò  fondi  pel  mantaiimento  fucceffivo  . 
di  due  Scolari  per  lo  fpazio  di  fcì  anni  alla  Unìverfità  di  Bologna  o  a 
quella  di  Padova .  Nel  detto  Teftamenio ,  che  è  flampato  nel  fopracci- 
tato  Lióro  dette  Pfowifionit  egfi  i  detto  (1)  Magìjier  Michaet  de  C#- 
fii  Vbyjicut  qmndgm  Denati  Duleii  de  Pifiorto  ,  &  nane  éabitator  Vèm 
metti t.  Ma  i  probabile,  ch'ei  fofle  orìondo  di  Modena,  e  ce  lo  per. 
fuadoQO  cosi  le  relazioni,  ch'egli  avea  con  Geminiano  Cefi  Medico  dib 
pure,  e  Modenefe  di  patria,  di  cui  parleremo  in  quefla  Biblioteca,*  ov 
me  la  feelta  da  lui  fatta  della  patria  de*  detti  due  Scolari,  ordinando 
die  uno  folTe  Piftojelè ,  V  altro  Modenefe .  Il  Legato  dd  Cefi  ebbe  il 
fuo  effètto ,  e  negli  Atti  di  quello  pubblico  Coniglio  s*  incontra  pid 
volte  1'  «lezione  fiuta  di  chi  dovea  goderne,  anche  nel  fecolo  XVL,  e 
fino  al  i6v3.  dopo  il  quii  tempo  pia  non  ne  trovo  memoria. 

Cosi  le  altre  Univeriìtà  furon  cagione  della  rovina  quafi  totale  dì 
quella  di  Modena.  Di  fatta  non  troviam  piò  menzione  di  Scuola  dì 
L^gi ,  o  dì  altre  gravi  Scienze  che  fofle  in  Modena  nel  XV. ,  e  nd 
XVL  fecolo .  E  le  cure  dd  Pubblico  fi  riftrinfcr  foltanto ,  poiché  non 
poievan  altrimenti  ,  a  fcegliere  valcmifi  Prolèfibri  di  Gramatica  e  dì 
Eloquenza .  Ma  prima  di  venire  a  quelli ,  voglioafi  qui  ricordare  alcu- 
ni altri  Gioreconfulti  Modenefi,  che  ne*  fecoU  XIV.  e  XV.  fé  non  f*> 
H  li. 

(lì  Settes  Epircop.  MMin.  p.  iis. 
C*/  p.  j.  &c 
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liron  1^  Cattedra ,  djeder  nondimeno  faggio  del  lor  valore  ndla  G'm 
rifpmdenza  col  riformare  gli  antichi  Statuti ,  e  aggiugncrvi  più  altre 
Leggi  alle  cìrcoftanze  de*  tempi  opponune  •  Il  Codice  più  antico ,  che 
fi  confervi  degli  Statari  ModcneG  (  poiché  fon  periti  quelli ,  che  erano 
flati  formati  al  principio  del  fecolo  XTII.  J  è  quello  del  1327. ,  in  cui 
nel  roefe  d'  Agofto  desinati  furono  a  compilarli  Ale£fandro  dalla  Por* 
ta  ,  Bonifacio  de'  Bozzalìni ,  Jacopino  Bellincini ,  Leonardo  Boccabada* 
ti ,  Fetruccio  Marfiglj  ,  Bartolommeo  Bocchi  ,  e  Zaccaria  Difcalzi . 
Quindi  quelli  Statuti  medefìmì  fiirono  alquanto  oirrettì  nel  ij^fS.  e  a 
riformarli  furono  fcelti  Antonio  Mattarelli ,  a  cui  poi  fii  furrogaco  Nio- 
.colò  da  Foncanaluzza ,  Jacopino  Bellincini,  Guglielmo  da  Carrobio, 
Giovanni  Cattaneo,  Gruamonte  Foltronieri,  Zaccaria  Difcalzi,  Venzo 
da-Guirifìo,  Guidone  da  Querceto,  e  Corradìno  Failacrime.  Finalmen- 
te a'  30.  dì  Gennaio  del  i^zo.  fiiron  pubblicati  gii  Statuti  di  nuovo 
formati  e  corretti  per  opera  di  Niccolò  degli  Ariolli  DotUH*  de*  Decre- 
ti, come  ivi  fi  dice,  di  Matteo  da  Frignano,  di  Bartolommeo  Battez- 
zati ,  di  Alberto  Bellincini  Donori  di  Le^e ,  di  Bartolommeo  Tof*- 
beccRi ,  e  di  Antonio  Tavelli,  di  Simon  TalTone,  e  di  Giberto  Fon- 
tana Mercanti,  e  ad  e&minarc  le  Correzioni  da  effi  fatte  faroa  tTafceltì 
il  Podeftà  Bartolino  Èarbalunga  Donor  di  Legge,  Niccolò  Morano, 
Bsrmlommeo  Battezzati  ,  Aldrovandino  Guidoni  Dottor  di  Legge, 
Lodovico  da  Roncofìgifredo ,  Antonio  Calori,  Pellegrino  Morano,  e 
Niccolò  Ftftafi  Cittadini  Modenefi. 

Or  venendo  a'  Profeflbri  di  Belle  Lettere  nel  fecolo  XV.  fembra , 
che  al  principio  di  eflb  fòlTe  infelice  lo  ilato  delle  medefime  ia  quella 
Città ,  pei-cJocchè  negli  Atti  del  pubblico  Couiìgito  fi  l^ge  fotte  t  gt* 
di  Maggio  del  1412. ,  che  Ìl  Capitano  della  Città  rapprcfentò  a*  Co» 
fervatori ,  9110^  in  Civt'tMte  Mutinit  nullus  erat  Magijìer  Grammatìc^tt 
e  che  egli  avea  avuta  notìzia  trovarft  in  Modena  un  forafliero  ottima 
Gramatico,  e  Poeta  ancora,  il  quale  of&iva(t  pronto  a  tener  qui  pub- 
blica fcuola ,  che  perciò  fu  accettato  il  partito,  e  gli  fu  afli^nato  1*  an- 
nuo llipendio  di  cento  lire  Marcheduie .  Ma  negli  Atri  medeCmi  non  i 
dprdTo  il  nome  di  quello  ProfelTorc .  Dagli  ftellì  Atti  taccogliefì ,  che 
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nel  1411.  era  qui  Maeflro  di  Belle  Lettere  Francefco  Campagna  Ro. 
mano .  Quefto  Profeffore  nel  1419. ,  pafsò  all'  Uiiiverfiià  di  Ferrara , 
come  altrove  abbiam  detto  (1);  e  quattro  anni  «ppreflb,  cioè  a'  ij.  dì 
Ottobre  del  1433.  fu  qui  nominato  per  cinque  anni  Fròfeflbr  di  Grama- 
tìca  un  certo  Maeftro  Paganino .  Quindi  a  2<S.  di  Febbrajo  del  1437. 
fu  di  nuovo  chiamato  il  fuddeito  Francefco  Campagna,  che  a  ó.  di 
Agp^o  dello  fteflb  anno  fu  confermato  in  quelL*  impiego  per  dieci  3i> 
ni ,  e  il  veggiam  pur  di  nuovo  trafcelto  allo  fteflb  incarico  a  17.  dì 
Ottobre  del  i^.j  a  31.  di  Agofto  del  1451.  e  a*  zi.  di  Settembre  del 
HS7'9  iicl  qu^  ultimo  decreto  fi  aggiunfe  eh*  et  dovelTe  continuare  a 
leggere  per  tutto  ti  tempo  della  fua  vita .  Un  altro  Profeflbre ,  cioè  Bar- 
tolommeo  Cafioto  Fiorentino  »  trovafi  qua'  condono  con  decreto  4^'  2.6.  di 
Dicembre  del  144T.  collo  ftipendio  di  itfoilire,  e  col  patto  quod  teneatar 
docere  Gramaticam ,  Rhetoricam ,  Peejim  j  &  DiaieSicmn  ,  veì  babeat 
unum  Coadjutwtm  in  Grammatìcalibur .  Dagli  fteffi  Atti  fotKi  i  23.  dì 
Novembre  del  1451*  raccoglielì  eh*  era  qui  Maellro  un  certo  Simon  da 
Pavia ,  il  quale  fu  di  nuovo  condotto  a*  27.  di  Giugno  del  14^8. ,  e 
fotto  i  zt.  di  Ottobre  del  1458.  fii  fcelto  a  quell'  impiego  Lat> 
zailotto  Camiano.  Io  tiovo  ancora  menzione  di  Lazzaro  Caula,  che 
nel  1459.  era  Maeftro  di  Gramatìca,  ma  non  fappiamo  fé  ftìpendiato 
dal  Pubblico.  Nel  Codice  dell*  Archìvio  fegreto  di  quefta  Comunità, 
che  è  inriiolato  Privilegia  Nobilìratir,  leggefi  (2)  ima  fupplica  in  quell* 
anno  porta  da  lui  e  da*  fuoi  fratelli  figli  del  già  Filippo  de*  Medici 
Caula  per  effere  afcritii'alla  Cittadinanza  di  Modena,  e  vi  ftfoggiugne 
il  fiivorevol  refcritto,  che  ne  octennero .  In  quel  fecol  medeGmo  fiiron 
celebri  fìngolarmentc  Gafparo  Tribraco ,  e  Dionigi  Trimbocoo ,  e  Beiw 
nardìno  Safibguidano,  che  ftipendiati  dal  Pubblico  tennero  fcuola .  Ma 
di  efH  diremo  a  lor  luogo  in  quefta  Biblioteca .  Ma  quando  al  princi- 
pio del  XVL  fecolo  fi  rìfvegliò  in  tutta  l' Italia  quel  generale  entufiat 
mo  per  la  colta  letteratura ,  e  per  lo  Audio  non  ibi  della  Lingua  Lati^ 
H  £  .    na. 


{1^  Stor.  delU  Letter.  Ital.  T.  VL  P.  1  ^  7** 
(a;  p.  5^. 
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lu,  ma  ancor  della  Greca ,  i  Modenelì  conobbero ,  ci»  migliori  Mie^ 
Ari  erano  necelTarj  all'  iflmzione  de*  giovani .  Giovanoi  Grìllenzone,  di 
cui  già  abbiam  deno  nel  ragionare  delle  Accademie,  e  di  cui  diremo 
di  nuovo  nella  Biblioteca  5  fu  il  primo  ad  intcoduire  in  Modena  Tamoa 
re  della -Lingua  Greca.  Comincia  egli  indeme  con  alcuni  altri  da  luì 
indotti  a  fiipendiare  uà  cerco  Marco  Antonio  da  Croome  ìn  quella 
Lingua  fufficientemente  iftniito,  e  venuto  a  cafo  a  Modena,  perchè  in< 
fegnafle  ciò  che  fapevane .  (^indi  adoperofli  per  modo ,  che  la  Comu» 
nità  detemrinofli  a  chiamare  Francefco  Porto  Cretefe,  uomo  aflài  dob 
to,  perchè  ne  tenefle  pubblica  ^uola.  11  i.  di  Febbrajo  del  1535.  to- 
me notò  nella  ùm  Cronaca  Ìl  Lancillotto,  cominciò  il  Porto  a  toiere  k 
fue  lezioni  nel  Palazzo  medeTimo  della  Comunità  nella  Sala  de'Noaj, 
e  per  dieci  anni  continuò  in  quell'impiego,  finché  nel  1541^  ^  chia* 
mato  all'  Univerfità  di  Ferrara .  Succedett^li  albra  V  immortai  Sigo- 
nio ,  e  per  lo  fpazio  di  circa  fette  anni  tenne  la  Cattedra  fleffa ,  coant 
di  lui  parlando  diremo,  finche  pofcia  fuUa  fine  del  issi*  pa&ò  a  Vfr 
nezia . 

Dopo  la  partenza  del  Sìgonio  non  trovali ,  che  alcuno  gli  fbfie  nd 
corfo  dì  pili  anni  fofticuito,  e  folo  nd  1583.  vedrem  data  la  Cattedra 
a  Cammino  Coccapani  collo  Aipendio  di  150.  feudi ,  e  tenuu  da  lui 
per  lo  fpazio  di  circa  cinque  anni .  Non  fu  però  Modena  priva  di  va« 
lorofi  Maeflri ,  e  oltre  quel  Giammaria  Tagliadi  da  Maranello ,  e  quel 
Lazzaro  Labadino,  e  quel  Celare  Paiqualinl,  che  od  corfo  di  quello  {> 
colo,  e  nel  principio  del  feguente  tennero  fcuol»,  due  ne  erano  al  tem- 
po medefimo,  che  ilSigooio  era  flìpendiato  dal  Pubblico,  Antonio  Ben^ 
dinetli  Lucchcfe,  e  Lodovico  dal  Monte  Modenefc.  Di  ftmendue  ragion 
na  il  Cadelvetro  nelle  Memorie  inedite  altre  volte  citate  :  ^//  fu,  Hs 
ce  egli  del  primo,  dal  Borgt  di  Lacca  molte  pvaero,  &"  Mndè  co»  Fi* 
lippa  Stro!^,  &  etm  Bartohmet  Valori  per  Soldato,  quando  andsroM 
»  Montemmlo,  dove  ej^  fiireno  prefi,  &  la  gente  fcoitfit$a  &  Spogliti 
ta.  Ora  tra  gli  fpoglìati  Ji  fu  quefto  Antonio,  il  quaìe  capitato  a  A&- 
dona  riconobbe  un  Lodovico  dal  Mente  Maeftro  di  Scuola  ,  il  quale  gii 
aoea  tenuta  fcmU  nel  Bntgo*  Et  racceaundatofigli  h  pregia  eh  gli 
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mfiraffs  U  vf»  à»  fare  alcuna  arte  fer  poter  vivere ,  pereìtee&è  noit 
evenda  f acuiti  a  eafa  Jua^  non  intendeva  it  andarvi .  Il  quale  le  pre/e 
in  cafa  avendone^  compajfwne  ^  &  lo  faceva  infegnare  F  aticì  i! fanciul- 
li. Ma  in  pochi  mefi  «foenio  apprefo  alquanto  di  Cromatica  Latina  h 
cccencii  per  pedagogo  in  cafa  di  Niccoli  dalla  MoIt^  •  Pei  volendo  it 
predetto  Lodovico  mutar  mefiiere^  &  divenire  da  Maeftro  da  Scuoi* 
Mercatante,  &  cercando  di  ptrfone  da  fofiitmre  nella  fcuola  in  fuo  tuo» 
gSy  giudica  quefio  Antonie  fu£iciente  a  ciò,  &  gii  rajfegnd  la  Scuola, 
della  quale  fotte' fa  fua  dottrina  fono  rinfciti  molti  valentuomini,  Cf 
fra  gli  altri  Benedetto  Man^utdo.  Siegue  pofcia  »  narrar  la  guerra,  che 
il  Bendinelli  mofTe  al  Sìgonto ,  di  cui  altrove  diremo ,  e  aggiugne ,  eh' 
e§li  fu  pofcia  chiamaco  ProfelTore  a  Lucca .  Il  Monte  divenne  poi  uomo 
di  alio  af&re.  Perciocché,  come  narrati  datForciroli  ne*fuoi  Mcmumetw 
ti  inediti  degli  illullri  Modenefi ,  pallàto  a  Roma,  e  di  li  in  Frvicìa. 
ebbe  qualche  impiego  da  quella  Cèrte.  Tragittò  polcia  nell'Inghilterra^ 
ove  per  qualche  tempo  fervi  il  Re  Arrigo  Vili.  Finalmente  trasfèriiofi 
in  Polonia,  fu  Segretario  del  Re  Sigìfmondo  II.  e  a  lui  caro  talmente, 
che  fii  pia  voltt  mandato  in  fuo  nome  a  diverfi  Prìncipi,  e  a* Papi  Pao- 
lo e  Pio  IV.,  e  ne  ebbe  1*  annua  entrata  di  due  mila  Icudi  d*  oro  fui 
Principato  dì  Bari ,  la  quale  doveflè  poi  paffare  anche  a*  fooi  Difcendeik 
ti.  Ma  morto  pofcia  il  Re,  e  riunito  quel  Prmcìpato  al  Regno  di  Na- 
poli ,  il  Monte  non  potè  più  godere  delle  fuc  rendite,  e  ritirate^  a  Mo- 
dena finì  di  vivere  a*  io.  di  Maggio  del  1571.  i»  età  di  circa  Ò8.  an- 
ni, e  fu  con  (bfflmo  onore  fepolto  nella  Catndrale,  comeleggefi  ne*Re> 
giftrì  pubblici  de*  De&nti .  Di  Lodovico  parla  ancora  nelle  fue  Crona^ 
che  MSS.'ìl  Lancellotto  fotto  i  iS.  dì  Fdduajo  del  154^.,  che  Io  dice 
figlio  di  Michel  del  Monte  Cittadino  Modenefe ,  e  dopo  avere  accenna 
la  la  Scuola  da  cfTo  tenuta  ,  «  le  ricchezze  pofcia  da  lui  raccolte ,  fio* 
golarmente  nel  ibggìomo  &tra  in  Inghilterra ,  racconta  che  in  quel  giorw 
no  egli  era  tornato  a  Modena ,  il  che  dee  ìnttnderfi  prima ,  eh*  eì  paf- 
iàfle  io  Polonia . 

Fratranio  ì  ReligioTi  della  Compila  di  Gesù  diìamati  a  Mode- 
na 6no  dal  1552.  dopo  eircrc  .flati  per  3^.  anni  preffo  la  Cbiefà  di  S. 
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BemardiaO}  paflatì  poi  nel  1588.  alla  Chìcià  dell'Annunciata  ivi  tit 
anni  apprelTo  apnrono  le  loro  fcuole .  Ntl  priBcipìo  di  Sfttembrt ,  leg. 
gcA  nella  MS.  Cronaca  Carandini  al)'  anno  15^1. ,  //  KR..  Preti  dti 
Cesò  comiaxareno  a  tenere  fiala  in  Modena  net  fu»  Mtnafiere,  &  fh^ 
cero  due  fcoltt  una  di  Gramaticat  t^ altra  di  Rettorica,  ove  molti  Sco- 
iar i  concorferOf  sì  perchi  mom  fi  pagava  la.  Scola,  ri  ancBe  per  il  belli 
&  utile  ordine,  che  fi  teneva.  Le  Scuole  de'Gcfuitì  fecer  credere  inu- 
file  la  coddoKa  dì  alcun  alno  pubblico  Prolcflore  di  Belle  L«teie;e 
folo  fi  volfe  il  peiiliero  ad  agevolare  a' Cittadini  lo  Audio  delle  p'ù  gra* 
vi  Scienze ,  giacché  la  Cattedra  di  Filofofia  non  fìi  da'  Cefuìti  nelle  Io* 
ro  Scuole  introdotta  che  nel  \666. 

I  Duchi  di  Ferrara  aveano  più  volte  ordinato,  che  niuno  potdTe 
attendere  alle  Scienze  altrove  che  nella  loro  UniverCtà .  Alcuni  ProfeC 
lòri  nondimeno  d'Iftimta,  dell'Arte  de' Nota j ,  e  ancor  di  Logica,  e  di 
Teologia  troviam  qui  indicati  nel  fecolo  XV.  e  nel  XVL  Cosi  negli 
Atti  del  Pubblico  Configlio  (òtto  i  %.  di  Luglio  del  1454.  ^  l^gg^  '^^ 
Pietro  Bahigola  ebbe  l'incarico  quàd  legai  duas  leSiones ,  unmm  Noiariti 
&  unam  InfUtutionum,  che  allo  fteffo  impiego  iù  trafcelto  Tommafo 
Falloppia  agli  8.  dì  Marzo  del  1480.,  e  in  effo  fii  confermato  a' 2^. 
di  Marzo  del  14'^^. ,  che  a*  2.  di  Agòfto  del  1^6.  gli  fu  daei  a  com> 
pagno  Serafino  dell'Erro,  e  che  alla  me-tefinia  Cattedra  furono  nomini- 
ti Simone  Caftclverra  a*  11.  di  Ottobre  del  14^7.,  e  Criftoforo  Rango. 
ne  a*  24.  di  Settembre  del  1489.  per  tacere  di  altri ,  che  più  tardi  (rt> 
tennero  la  fteffa  o  altre  Cattedre  delle  accennate  Scienze .  Quefle  però 
dovean  eflere  Icuole  puramente  elementari  ;  e  tali  che  non  dirpcnfaflèr 
dall' obbligo  di  trasferirli  all'Univerfità  di  Ferrara.  Ma  quan-lo  il  Duca 
Cefare  perduto  il  dominio  di  Ferrai-a  nel  1598.  venne  a  Modena  poi. 
die  qui  non  erano  allora  fondate  tutte  le  opportune  Cattedre,  permife 
a'fuoi  fudditi  di  andare  agli  ftudj,  ovunque  loro  piaceflè  ;  e  perciò  ia 
queir  anno  medellmo  trovaronfi  all'  UniverHtà  di  Bolt^na  quaranta  fco 
lari  Modenelt ,  come  nota  nella  fua  Cronaca  MS.  Giambatifta  Spacci- 
ni  fono  gli  8.  di  Dicembre  dell'anno  medefimo,  ove  tutti  li  nomina  di- 
flintamenie.  Due  Cattedre  nondimeno  erano  allora  in  Modena,  quelle 
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doè  dì  Logica ,  e  d*  Iftìtuta  ;  le  quali  prima  ancora  ^ella  rìvoluzìon  dì 
Ferrara  erano  qui  flate  fondate  ;  ma  ora  erano  fiate  fopprelTe ,  or  ria- 
perte, fecondo  che  le  circoftanze  e  i  bìfc^i  pubblici  richiedevano,  come 
ci  moftran  gli  Atti  di  diverfi  anni  dt  quella  Comunità ,  anzi  nel  i6ou 
detaminoffi  ancora  di  eleggere  un  Lettore  d'  Umanità ,  ma  non  pare  » 
che  la  deliberazione  fi  conducefTe  ad  effetto. 

Vedevafì  ciò  non  oftante  il  btfbgno  di  avere  ìn  quelli  Stati  ancora 
una  pubblica  Univerrità,  afiinchi  i  Sudditi  non  foffer  csftretti  ad  ufcìr- 
ne  per  attendere  agli  fludj.  Più  volte  ne  fu  introdotto  il  trattato;  né 
mancarono  alcuni  Cittadini  foUecici  del  pubblico  bene  di  offrite  a  tal 
uopo  non  picciola  fbmma.  Ma,  come  fuole  accadere,  attraverfati  da  pia 
ollacoli  i  lor  difegni  per  lungo  tempo  rimafero  inutili.  Finalmente  a' 
ttmpi  di  Francefco  IL  nel  1678.  fi  fondò  preflò  S.  Carlo  TUniverfìtà 
Modenelè,  che  allora  certo  nel  numero  de' ProfefTori  ,  e  degli  Scolari  non 
poiea  gareggiare  colle  più  ìUuflri;  ma  cbe  nondimeno  era  adattata  a'bi. 
Ibgm  del  pubblico,  e  alle  circoftanze  de' tempi,  e  nel  Novembre  dell* 
anno  medefìmo  fi  cominciarono  le  Letture .  Il  folenne  aprimento  per6 
fé  ne  fece  foltanto  nel  i6S^.  nel  qual  anno  il  celebre  Bartolommeo  Ra» 
mazzini,  uno  de' Profeflbri  ,  recitò  l'Orazione  che  fi  ha  alle  flampe  in 
lode  del  fuddetto  Sovrano,  perchè  avefle  procacciato  a'fuoi  Suddirì  un 
sì  fègnalato  vantaggio.  Allora  però,  come  dall'Orazione  medefìma  (ì 
raccoglie,  noi  avea  àncora  1*  Umverfìià  dì  Modena  il  privilegio  di  con» 
ferire  la  Laurea,  a  oii  credeafì  neceflarìa  l'autorità  Imperiale.  Ad  effa 
perciò  n  fece  ricorfo,  e  collo  sborfo  dì  cento  doppie  fatto  dalla  Coma- 
ttità  fi  otteime  nel  1685.  Ìl  defìderato  privilegio  ,  come  raccogliefì  da- 
gli Atti  di  quella  Comunità  dell*  anno  medefìmo . 

Parve  che  ìl  Ramazzini  aell*  accennata  orazione  fòfTe  prefago  di  ci& 
che  dovea  accadei^  perciocché  moflrò  di  fperare ,  che  quefla  tufcente 
Univerfità  doveCe  giugnere  un  giorno  ad  uguagliar  nella  fama  le  più 
rinnomate .  Dal  Duca  Francefco  II.  fondatore  della  flefla  Univerfità  lu- 
iìngavafì  egli  di  vederla  condotta  a  più  lieto ,  e  fiorente  flato .  Ma 
eia,  che  a  quel  Principe,  fplendìdo  Mecenate  per  altro  de*  buoni  fhidj, 
e  delle  beli'  Arti,  non  permifer  di  fare  le  malattie,  dalle  quali  continua- 
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mente  fu  travagliato ,  e  1*  inunatura  mone ,  da  cn!  nel  fior  d^U  anni 
venne  rapito ,  noi  V  abbiam  veduto  a*  di  noflrì  felicemente  ereguito  dat 
la  magnificenza  del  Duca  Francelco  111. ,  che  avendo  I*  anno  1772.  rin- 
novata r  Univcrfità  Modenetè»  coli* aumentarne  le  Cattedre  ,  col  chia> 
inAt  ad  efla  dottillimt  FrofeiTori,  coli*  ìtmalzarne  la  magnìfica  faUkrìca, 
col  provvederla  di  annue  copiofe  rendite,  e  collo  ftabìlime  le  opportu- 
ne Lef(gi ,  r  ha  a  tale  ftaio  condotta  ,  eh*  e0a  non  ha  ornai  che  invti 
diare  alle  altre  Univerfità  Italiane. 

«.  II. 

Defff  Stuoie  Reggiane. 

LA  Citd  di  R^io  mofla  da  quella  nobile  emulazione,  che  traile 
Città  vicine  fpeflb  fi  accende,  non  volle  eHére  infericve  a  quella 
di  Modena  nel  proccuraie  a*  fuoi  Cittadini  il  vantaggio  di  una  faggia 
ed  utile  educazione;  e  perciò  fu  efla  ancora  follecita  ad  aprir  pubbliche 
Scuole^  oltre  le  Ecdefuftiche ,  che  ivi  pure  erano ,  come  in  Modena 
e  in  altre  Città.  Il  più  antico  manumeato  che  ne  crovtamo  è  all'anno 
liSS.  Il  C  Niccola  TacGoli  faticofo  raccoglitore  delle  memorie  della 
fua  patria  ha  pubblicata  una  carta ,  ma  in  alcune  parti  guafla  e  man- 
cante ,  del  àtxxo  anno  (i),  in  cui  un  cotal  Jacopo  da  Mandra  fi  obbli. 
ga  a  quella  Comunità  a  recarli  colà  infteme  co'  Tuoi  Scolari  per  tener* 
vi  Scuola ,  cominciimdo  dalla  proffima  fetta  di  S.  Michele  fino  ad  un 
anno  intero,  e  promette  che  non  andeià  a  tenere  Scuola  altrove  fenza 
.fame  parola  col  Fodeftà  ,  o  co*  Confolì  :  S^ia  a  S.  MUéaele  prexim 
ufque  ai  unum  aunum  veniet  Regs'unt  cum  Scolarìbus  caufa  ScholiM 
tenendi  &  teneàitj  aec  in  aliquam  terrant  erit  pra^chola  tenenàé^ 
mifi  fecerif  fatala  Potefiatit  vel  Confulum  prò  tempore  exìftentium  » 
data  in  concordia  tominimConfiUi  Regi i  per  Campanam  adunati  $mnium 
vel  majms  psrtis  /piando  quifquis  eorum  bocca  per  hoccam .  Chi  fofle 

quc> 

(l)  Memer.  Stot.  di  Reggio  T.  III.  p.  117. 
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quello  Jaa>po,  ove,  e  quale  Scuola  tenefle  prima  dì  venire  a  Reggio, 
quale  Scienza  ìnfegnafTe  in  quefb  Città,  e  fé  oltre  il. pattuito  anno  vi 
fi  trattenere  più  oltre  ancora,  dì  tutto  ciò  fiamo  all'ofcuro,  e  fole  da 
quello  monumento  noi  raccogliamo,  che  fcuole  pubbliche  erano  inR^- 
gio  di  quelli  tempi .  Di  effe  ft  fa  menzione  ancora  in  una  Decretale 
d'Innocenzo  III.  ferina  dopo  la  morte  di  Sicardo  Vefcovo  di  Cremo 
na,  che  avvenne  l'amio  IZ15. ,  perciocché  in  efla  (z)  egli  nomina  un 
Canonico  di  CremcHia,  che  in  Reggio  attendeva  agli  iludj;  il  che  ci 
mollra,  che  da  ftranierì  e  da  ragguardevoli  perfonaggi  effe  erano  fre- 
quentate. Il  Fanciroli  nella  fua  Storia  inedita  di  Reggio  dop-o  aver  ci- 
tau  quella  Decretale  aggiugne ,  eh*  egli  avea  letto  un  Decreto  fatto  da 
quella  Comunità,  ma  non  ci  dice  in  qual  anno,  in  cui  lì  ordinava  uf 
tsm  afuperhre  quam  ab  inferiore  vìa  gj/mnajìa  refiituantur_s  e  cita.*  /« 
Ub.  maga.fol.  CCXLFIL       ' 

Quelli  documenti  non  ci  fpìegano  abbaflaoza  quai  fofTero  quelle 
Scuole.  Ma  non  è  verifimile,  che  un  Canonico  di  Cremona  venifle  a 
Reggio  per  illudiare  la  Gramatica  ,  o  1'  Umanità  ,  ed  è  perciò  pix)ba* 
bile,  che  foflero  Scsole  di  Legge.  Efle  certo  vi  erano,  e  fiorivano  fe- 
licemente verfo  la  metà  del  fecole  XIII. ,  ed  elTe  pure,  come  quelle  dì 
Modena ,  eccitarono  la  gelolìa  de*  Profeffbr  BologneCì ,  e  fingolarmente 
di  Odofredo  e  di  Accorfo  Fiorentino,  i  quali  autorevolmente  decifero. 
che  i  Ioli  Profefibrì  di  Bologna  godevano  de*  privilegi  de*  Giuteconful- 
ti,  non  qua  che  altrove  infegnavano  ,  e  nominatamente  que*  di  Mo« 
dena  e  di  Reggio ,  come  abbiam  detto  parlando  delle  Scuole  Modena- 
fi.  In  fatti  11  fuddetto  C.  Taccoli  ha  pubblicato  [7]  un  decreto  fatto 
nel  iu$S> ,  in  cui  ordinandoli ,  che  tutti  i  Configlierì  dd^a  venire  a! 
Conlìglio  pubblio}  fi  aggìugne:  Eofalvo  quod  Do&ores  Legum&Scèe^ 
lares  non  teneatUur  venire  ad  Conjilium  eum  pulfatum  fuerit  vel  erit^ 
tum  erant  in  ScioUs,  nifi  Potefias  fpeeiaUter  mitteret  prò  eis* 

Fruova  ancora  jùù  manifella  della  fama ,  in  cui  erano  nel  corfo  dì 
I  ^ue« 

(i)  D«ret.  Greg.  L.  J.  Tit.  VI.  C.  XXXVI. 
tj>  L.  e.  p.  7i*. 
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quello  fecolo  le  pubbliche  Scuole  Legali  di  Reggio ,  fono  i  celebri  Fra. 
felTori  j  che  ad  efTa  foron  chiamad .  Io  non  farò  qui  menzione  né  di 
Guido  da  Suzzara,  né  di  Guido  da  Baifo,  ni  ài  Accorfo  R^grano 
né  di  Jacopo  Colombino,  de'  quali  dovrem  parlare  in  quella  Bibliot^ 
ca,  e  vedremo  allora,  con  quali  onorevoli  condizioni  fofler  chiaitiati 
a  R^gio .  Il  domiamo  P.  Sarti  coirautoriià  di  Alberico'  da  Rofciate 
ha  provato  (4),  che  Jacopo  d'Arena  Parmigiano  famofb  Qiurcconfulto 
verfo  la  line  di  quello  fecolo  fu  ^li  ancora  FrofèlTor  di  Leggi  in  Ke^ 
gio.  Il  Fanciroli  irmt^tre  nella  ftia  Storia  MS.  di  ReggioaIl*annoiZ73< 
afferma,  che  a*  1$.  di  Dicembre  Ìl  pubblico  Confìglio  dì  quella  Città 
ordinò,  che  fi  pagaffero  a  Bernardo  de'  Talenti  Profcflbre  di  Canoni 
novann  lire  Reggiane/  e  ^iugne,  che  quelli  è  probabilmente  quel 
Bernardo  da  Parma  ,  che  con  miglior  fondamento  dicelì  della  famìgL'a 
Parmigiana  Bottoni,  che  fu  poi  Canonico  in  Bologna,  e  autor  della 
Chiofa  filile  Decretali .  Mi  il  Bottoni  era  già  morto  Un  dal  ii66. ,  ca> 
me  ha  provato  il  P.  Sarti  (5) ,  e  coovien  dire  perciò,  che  il  Bernardo 
da  Parma  Profelfore  in  Reggio  fi^e  veramente  della  famiglia  T^^cntl, 
e  diverfo  dal  Bottoni. 

Pregevole  finalmente  è  il  monumento  prodotao  alla  luce  dal  nie^ 
lìmo  Conte  Taccoli  ((5),  in  cui  fi  contiene  il  privilegio  della  Laurea 
Legale  conceduto  in  Reggia  a'  5.  di  Febbraio  del  1275.  a  uno ,  che 
dicefi  Petrus  Amadeus  Kigintoli  Judex  de  Brixìa ,  nel  qual  cognome 
però  io  fofpetto  che  corfo  ùz  qualche  errore.  In  efib  Guglielmo  Vefco- 
vo  di  Reggio  avendo  avute  favorevoli  teflìmonianze  degli  Audj  delle 
l.eggi  del  detto  Pietro  Amadeo,  da  Guido  da  Suzzara,  e  da  Giovanni 
(lad  Bondeno  Dottori  di  Legge ,  e  da  Guido  da  Baifo ,  allora  Arcidia* 
cono  di  Reggio  ,  e  da  Pangratino  amendue  Dottori  de'  Decreti  ,  ed 
eflendo  {lato  il  medefimQ  Pietro  Amadeo  pivatamenie  cfamiaato  in- 
jianzi  al  Vefcovo  Aeffo ,  gli  concede  la  Laurea  nel  diritto   Civile  coli* 


(4)  T>t  CI.  PtofèlTor,  ArchigymiL  Bonen.  VoL  L  P.  L  p.  14^ 
(t)  Ibid.  p.  J17. 

(tj    Ib.    p.   3IS< 
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neorìti  di  tenerne  Scuola  in  R(^o  e  ìn  qualunque  altro  luogo .  E 
poiché  allora  il  privilegio  di  conferire  la  Laurea  non  poreafi  avere  Te 
aon  per  autorità  Imperiale  e  Pontificia  ,  ni  t^o  concedevafì ,  che  alle 
Univerfiti,  quello  monumento  ci  rende  certi  j  che  vera  Univerfìtà  era 
quella  di  Re^ìo,  in  cui  anche  delle  altre  Scienze  dovean  eflere  Pro 
feflbri  e  Scolari. 

Monumenti  ancora  più  onorevoli  alla  Univerfìtà  di  R^gip  abbia- 
mo nel  fècolo  XIV.  Pare  che  al  principio  dì  efTo  foflero  ivi  mancate 
le  pubbliche  Scuole,  come  abbiamo  ofTervato j che  era  accaduto  a  quel- 
le ancora  di  Modena.  Ne  abbiamo  la  pruova  in  una  carta  puUiIicata 
dal  C.  Taccoli  (7) ,  e  tratta  d^  ordini  del  General  Confìglio  dell'an- 
no 1313.  e  del  Temente,  in  cui  diciafeite  Scolari,  fra*  quali  veggìam 
nominati  Franco  di  Bonifacio  Bojardi  j  Franccfchino  di  Antonio  Zo- 
boli,  Pietro  di  Aldevrando,  e  Giovannino  di  Guglielmino  Guicciar:]Ì, 
Manfiredino  di  Bartolommeo  Manfredi ,  Ugolino  di  Pietro  Cambiatore , 
Bofllo  di  Alberto  Calcagni ,  Giovanni  di  Franccfchino  Malvezzi ,  e 
Francefchino  di  Bertolino  Ruini ,  defiderofi  di  ftudìare  le  Leggi ,  e 
non  «vendo  chi  loro  le  infegni,  porgon  fupplica  al  Confìglio,  perchè 
fu  lor  provveduto  di  un  abile  FrofèObre,  come  (i  coAumava  in  addia> 
tro  :  Cum  tpfi  intendant  Cf  vel/nt  tiare  operata  Juri  ,  &  in  ipfo  fiude- 
re  continue,  &.i»  Civitate  prxdiSa  nen  fit  DoBotj  qui  decere  veh'f 
eofdem ,  eo  quod  de  mercede  O"  lahore  ipforam  DùBorum  non  provideatur 
tnaiiquOf  ft  pablice  ìnterfit,  ut  in  Civitate  prtediSoram  copia  babeatuty 
per  ques  ipfa  Civitas  falukerrime  confalatury  ut  antiquitus  fieri  confut' 
vit  y  &  maxime  tempori f  òoni  flatus  Civitatis  pradìBa,  imo  priufquam 
Generale  fiudium  vigere  confaeverat  in  Civitate  priediSa,  prepter  quod 
Ates  diBte  Civitatii  maximam  confequehantur  utilitatem  &  fru3um 
»  Scèolmibusyquibus  oportebat  emere  necejfaria  O"  utHia  prò  fé  tpjir 
O"  fianulit  fuis  f  Cf  ex  éec  Civitates  de  bono  in  meliar  augmentantur^ 
ut  Bononia^  &  alite  bonx  Civitates  j  fupplicant  vebis  Cf. 

Convien  dire,  che  gli  Scolari  fuddetu  oneneflero  ciò   che   bramap> 
Il  .  v^ 

(7)  Ib.  f.  ns-  &e. 
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vano;  perciocchi  U  medefimo  C.  Taccoli  fo^ìugne  un  dtro  Memosìv 
le  <ta  alcuni  dì  effi  e  da  altri  Scolari  prefentato  allo  ileflb  Conlìglio  a' 
t.  ài  Maggio  del  1315,  in  cui  eTpongono,  che  Francefco  dalla  Fona- 
na,  il  quale  in  quell'anno  leceva  il  Codice,  fttpendiato  perciò  dalla 
Comunità ,  dovea  andare  ProfelTore  a  Padova  ,  e  perciò  effi  fi  rimane< 
vano  fenza  Maeftro;  e  quindi  pregano  il  Configlio,  che  emendo  flato 
dall'  Univerlìtà  di  Padova  congedato  Toniinalb  Cartari,  il  qual  credea- 
fi  oppomino  a  fpiegare  il  Difetto  vecchio ,  voglìan  chiamailo  a  Re^ 
gio  a  tal  fine ,  e  pagargli  quello  flipendìo  medcfìmo ,  che  pagavano  al 
primo ,  a  pano  che  il  detto  Tommafo  dovefle  cominciare  la  fua  letm- 
ra  dopo  la  fella  di  S.  Luca,  e  conttnoarla  fino  alla  fella  di  S.  Michele 
nel  Settembre  dell'anno  feguentt,  e  che  deU)a  innoltre  fenz*  altro  Iti- 
poidio  eferdtare  l'impiego  di  Avvocato  della  Comunità  di  Reggio.  Il 
qual  monumento  è  anche  perciò  pregevole,  che  ci  addita  due  Profèflbri 
dell'  UoiveHìtà  di  Padova,  fconofciuti  agli  Storici  della  m^eHma,  cioi 
i  detti  FrancelcQ  dalla  Fcmiana  e  Tommafo  Canati. 

Né  erano  allora  ì  foli  ftudj  Legali  che  fiorìflèro  ìn  R^gio .  VrC 
alu-a  carta  dell'anno  medefimo  13 15.  (8)  ci  fa  vedere,  che  anche  la 
Filolbfia  namr^e ,  e  l' Afhologia  tanto  allora  pregiata  ,  e  la  Medicina 
aveano  il  lor  Profcflbre;  perciocché  in  effa  Smdentes  in  Scienti  a /t^o. 
logfir,  &  Pbilofophiit  Naturalìsy  &  in  Medicina  f  fupplicano  il  Con- 
sìglio, che  eflèndo  flato  l'anno  innanzi  c<»idotto  a  Reggio  per  inikgnar 
quelle  Scienze  Maedro  Francefco  da  Fraflìnoro ,  e  avendo  egli  fbddif-> 
fatto  con  fommo  utile  de'  fiioi  Scolari  al  fuo  impegno ,  or  che  2  preSb 
a  cc»npierfi  il  tempo  deUa  condotta,  e  ch'egli  perciò  da  molte  Cittì 
è  iflantemetite  richieflo,  voglia  il  detto  Configlio  confermarlo  di  movo 
anche  per  Tanno  feguente.  ' 

Noi  dovremo  nel  corfo  di  quefta  Biblioteca  nominar  parecchi  Reg- 
giani ,  che  negli  Studj  delle  Le^gi  e  della  Medicina  furono  affai  rinno 
matì  nel  fecolo  XIV.,  ed  i  probabile  che  effi  aveffero  almeno  per  qual- 
che ttmpo  frequenute  le  Scuole  della  lor  patria .  A  quelli  fìelici  comio- 

da- 
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idatnenti  per&  non  furono  corrìfpondenti  ì  progredì  ;  e  ah,  che  fi  i 
detto  delle  Scuole  di  Morferu,  dee  dirfì  ancora  di  quelle  di  Kcggio, 
cioè  che  vedo  la  metà  del  ftcolo  XIV.  efle  cefTarono,  o  almen  ncni 
furono  più  in  tale  flato,  che  poteflero  in  qualche  modo  Aare  al  co»< 
fnmK)  delle  altre  Uoiverfiti ,  che  in  Italia  allora  fiorivano;  e  parlando 
delle  Scuole  Modcnefi  abbiam  veduto,  qual  ne  fofle  T origine* 

Ma  fé  r  Univerfìtì  più  famolè  fecer  cadere  le  Scuole  Mediche ,  e 
I^ali  di  Reggio,  non  lafciò  la  Città  medelìma,  quando  fi  riact^fe  in 
Italia  il  gatto  della  Lcttei'atura  Greca  e  Latina,  di  condurre  doicilfimi 
FrofdTori  dell'una  e  dell'altra  Lingua.  Il  Guafco  afferma  (^),  che  ia 
quella  Città  tenne  fcuola  fui  princìpio  del  fecplo  XV.  il  celebre  Ma- 
nuello  Grifblora.  Ma  egli  è  il  folo,  che  db  affermi,  né  arreca  alcun 
documento  a  provarlo ,  e  nulla  ne  dicono  ì  più  diligenri  Scrittori  del- 
la vita  del  Grifolora,  ni  indicto  alcuno  fé  ne  ritrova  negli  Autor  dì 
que*  tempi .  11  primo  FrofUTore  di  Lettere  Greche  e  latine  in  Reggio^ 
di  cui  fi  trovi  memoria,  è  Antonio  Cacciavilianì,  la  cui  morte  ram- 
mentati  all'anno  14^.  dal  Fanciioli  nella  fua  Storia  MS.  di  Reggio 
con  quelle  parole:  Antonioì  Caceìjrvillanui ,  qai  RegH  iMiaos  Gr^ 
fofgue  iiteràr  puilice  doteiat ,  ntorient  fiuàiofi  ingenti  fui  defideriam 
reliquit. 

Alcuni  anni  dopo  la  morte  del  Caccìavillani ,  ctoi  al  princìpio  dd 
i«oIo  XVI.  venne  a  Reggio,  e  prefe  a  Knern  pubblica  Icoola  di  Let-  . 
Cere  Greche  e  tarine  Ponrico  Virimìo ,  uomo  celebre  a  que*  tempi ,  e 
di  Olì  belk  ed  efàm  notiue  ci  ha  date  Apoftolo  Zeno  (io)  valendoli 
fiigolarrmoitc  della  Vita ,  che  di  lui  ancor  vivo  fcriffe  Andrea  Ubaldt 
Ragiono  di  luì  cognato .  Narrano  elfi ,  che  Ponrico  infegnb  in  Reg< 
^o  con  inlblito  flipendio,  e  con  affollato  concorib,  che  nella  Sala  del 
ConfìgUo  di  quella  Città  prefe  ad  efporre  Claudiano,  cìb  cbe  nluno 
avea  ancor  faxsa ,  e  che  nella  ft^a  Città  coment^  Callimaco  in  Gre* 
co  ;  che  fu  foggetto  a  varie  vicende  ;  perchè  alla  Scuola  congiungeva 

«li 

tf^  Stor.  Letter.  deli'  Accad.  dì  \t%%  p.  97. 
(io>  DilTtTtaz,  VolSan.  T.  II.  p.  %9l*  tus. 
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gli  amoreggiamenti,  talché  ci  veniva  mott^gjate  pubblicamente  come 
fé  avefle  fpolàte  tredici  fanciulle;  che  ceffan»o  pofcia  Je dicerie , quaó* 
do  egli  fi  amnw^iò  veramente  con  Gerantina  Ubalda  forella  del  det- 
to Andrea,  ìl  quale  nell'  accennata  vita  racconta  altre  particoUrìtà  de' 
piaceri}  de'  quali  troppo  avido  moftravafì  quello  FrofeiTore.  Pochi  an> 
ni  trattenneft  il  Pontioo  in  Reggio,  e  circa  il  i$o6.  pa&to  a  ForU 
dopo  alcune  vicende ,  che  a  quello  luogo  non  appanengono ,  tornò  nel 
15C7.  a  Reggio  per  foflencrvi  non  piiì  l'impiego  di  FrofeflTore,  mi 
qudlo  di  Stampatore.  E  ivi  in  fatti  pubblicò  nel  1508.  da*  tuoi  tor- 
di; un  fuo  Dialogo  a  Roberto  Malateda,  e  avretòe  continuato  a  llani- 
pare  più  altre  opere,  fé  andotto  a  Ferrara  non  gli  fbfléro  ftate  ìnv» 
late  le  matrici ,  i  caratteri ,  e  i  torchr-. 

Lodovico  Celio  Richieii  più  noto  fetto  il  nome  di  Celio  RodigiiM 
ili  egli  pure.  Maeftro  di  Belle  Lettere  in  Reggio ,  e  in  una  Cionaci 
MS.  di  quella  Città  lì  dice,  eh' ci  cominciò  a  fofteaer  quell'impi^ 
nel  i5iz<»  t  che  fu  da  lui  ditlefo  ìn  quell'anno  uno  ftromenm  di  i> 
conciliazione  tra  alcune  delle  prtndpali  famìglie  Retane  ,  fralle  qiuE 
bollivano  afpre  difcordie.  Il  Guafoo  afferma  (11)  non  Co  fu  qual  (oah^ 
meato,  che  anche  Panfilo  Saffi,  di  cui  parleremo  a  lungo  in  queb 
Biblioteca,  fu  ProfelTore  di  Belle  Lettere  in  Reggio;  Ìl  che, fé  i  ytn, 
dovette  accadere  ne*  primi  anni  ià  fecolo  XVL  Ma  io  veramente  non 
credo,  che  cib  avvenifle ,  e  me  Io  perfuade  il  rifletttre,  che  Jacopo 
Vafti  Rjofcio  nella  fua  Orazione  de  Rtparatione  Ungine  iMìme  nomh 
nando  t-  celebri  Profèirori ,  che  erano  flati  condotti  a  Reggio ,  dì  FiO' 
filo  non  fa  parola.  In  efla  ei  parla  priou  di  Bernardino  Soave,  e  ne 
fa  quello  magnifico  elogio .'  ApuJ  quos  eàim  Latine  litere ,  ut  il 
Gr*cis  taceam ,  èonorificentius  quam  apud  vos  fiermermnt?  Non  ne  /'■ 
iw  urbe  in  Jinu  &  gremia  Bernardini  Suavii  deSijJimi  viri  v$)termtf 
Nonne  nò  optimo  ilio  fene  culta  &'  excitatte  funt  ?  cui  vel  bant  ifft» 
«b  caufam  fta$ute  ut  patri  patrie  erìgi  deberen*  »  guod  non  ambiitttì 
tdiqtta  *  me  diéìum  videri  veltm  ,  quod  eum  ego  prmceptorem  ntBu 


(11)  L.  e  ('  9S- 
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fuerim^  nm»  tumdetn  phripte  vefirum  doSiJpmi  viri  in  literis  ductnt 
fecutì  efiis ,  Vos  igitwr  tefies  doQrin^e ,  quam  in  Bermardimo  Suavio 
fuijfe  contendo  t  onmes  adbibeo>  Veniat  vebis  in  mentem,  doBìJfmi  vi- 
ri y  prteceptoris  ,■  qai  ni/i  in  hoc  orbe  vixijfet^  nuiins  literarum  reiiquias 
inter  Civ<s  haèeremus,  Ctan  ilio  litera  vigntruntj  tum  ilio,  pofiqaam 
tu  hoc  vita  excefftt,',  interierunt  .  Si^giugnc  poTcia ,  che  i  Reggiani 
avean  fempre  cercato  di  aver  doctìfTiini  PtofìlS>ri  :  ed  ex  kii%  dice , 
fonticut  y  Rhodiginittt  CeHas  ,  BaJ^anur  Landus-,  Gberardui  Jufiuf  , 
Ambrojitts ,  Sebaftianus  Corradui  >  qui  primas  Latintt  Uagu*  obtinet 
ftnfesy  Petrus  Bargteas exftiterunt ,  Dopo  ti  Pontiob  adunque,  e  dopa 
il  Rodigino  fu  Profeflc»c  in  Reggio  Bal&uu  Laadi ,  che  pafsò  pofcta 
a  Padova,  ed  eglii  era  Proieflbre  di  Lettere  Greche  e  Latine  nella  det- 
ta Città  Tanno  1535.,  come  fi  legge  nelle  Cronache  MSS.  di  Reggio; 
ove  fi  j^ugne ,  che  in  quell*  anno  dfendo  coli  venato  il  Duca  Ercole 
IL  egli  il  complimentò  con  un'Orazione;  e  n'ebbe  in  premio zo. brac- 
cia di  velbito.  Io  non  là  chi  foflis  quel  Gherardo  Giufto,  che  ìn  ap-  ' 
preflb  fi  nomina.  Quell' Ambrc^io,  che  fegue,  debb^  elfere  Ambrogio 
da  R^gio^  di  cui  diremo  a  fiio  Iiu^;  e  dee  con^gerfi  il  Giiafco,che 
non  rapendo  chi  ^li  fbflè  fembra  indicare ,  che  Ambrogio  fofle-  nome 
proprio  del  Bargeo .  Sebaftìano  Corrado ,  come  vedremo  altrove ,  iit 
Frofeffore  ìn  Reggio  dal  1540.  al  154$*  Al  Corrado  fuccedette  nel  154^ 
Reno  Angelio  da  Bu^,  e  tale  era  la  ftima  d' uomo  doniffimo,  di  cui 
^li  a  cagione  godeva,  die  i  Reggiani  gli  a0egnarotio  l'annuo  llipen- 
dio  di  circa  314.  fiorini.  Uguale  alla  (lima  fii  l'api^aufb,  ch'egli  eb- 
be, quando  cominciò  a  tenere  le  Tue' lezioni,  e  Teppe  talmente  guada- 
goarfi  r  animo  di  quel  Pubblico,  che  non  folo  ne  ottenne  racctefci- 
mento  dello  ftipendio ,  ma  fii  uicora  onorata  di  quella  Cittadinanza . 
Ed  avea  egli  determinato  di  prendervi  moglie ,  ed  era  già  fìabilito  Ìl 
matrimonio  dell' Angelio  con  una  Gentildonna  R^giana.  Ma  volendo 
i  parenti  di  elTa  eh'  à  fi  obbligale  a  ftabilire  in  R^io  la  Tua  dimt>< 
ra,  egli  fd^iuto  mppe  il  contratto  [12). 

Tre 

(la)  Mazzwb.  Seiitt.  Itat  T.  1.  P,  IL  p.  74» 
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Tre  inni  trattennefì  V  Ai^elio  io  qudb  Cittì ,  e  a  lui  pofcia  nel 
l5'>o.  (óttentrò  Francefra  Lovifìnt  Udjnefe,  uomo  egli  pure  di  moln 
fama  nell»  Greca  e  nella  Latiiu  Letteratura  lodato  molto  dal  VaAì 
nella  citau  Qrazione,  e  di  cui  a  lungo  ed  efactamente  ha  parlato  il 
Ch.  Sig.  GiangiuPeppe  Lumi  (i^).  Nel  che  i  degna  d' ofl*crTazì«u  la 
follecitudine  de*R.eggiani  nel  chiamare  anche  da*  lontani  Paelì  i  più  doc 
ti  uomÌDÌ,  che  alior  fibriflero,  affinchè  la  lohi  -Città  avefle  fenpre 
qualche  celebre  Frofèflbre.  E  il  Lovifini  medeAmo  fi  compiacque  di 
dover  fuccedere  a*  vafórofi  Maedri ,  che  1*  aveano  preceduto.  Proxim 
dieàus,  fcrive  egli  (14),  Regi/  Lepidi y  ubi  pubìict  Grmcas  CT  Latina 
lÀteres  prefitemur  in  ea  gynmafio ,  in  qua  ènte  me  Petrat  Aagtliut 
pargteas,  O"  ante  bunc  Sebafiianus  Corradut  doSiffimi  viri  fienufunt 
&"£.  Del  tempo,  in  cui  il  Lovìfìni  gtunfe  a  Rc^o,  abbiaou)  notizia 
in  una  lettera  a  lui  fcrìtcì  da  Paolo  Manuzio:  Poiebèfete  in  Reggio  t 
gli  fcrive  ^lì  a'  9.  d'Agollo  del  1550.  (15),  ne  ringra^'ó  N.S.  Dit, 
come  di  foj'a  da  me  .defiderata  per  kentr  voftr»  ,  &  utile  di  qiuHà 
Città*  Quindi  in  un'altra  de' 18.  dì  OtKibie  dell'anno  fteflb  (i($)fi 
xallegra  con  lui  per  l'applaufo,  ohi  cui  avea  cominciale  le  fiie  kzioDÌt 
e  lo  eforu  ad  avanzarfi  fcmpre  più  negli  Aidj  ù  ben  comiaciati .  In 
di  fatto  jwbblicò  Ìl  Lovìlìni  nel  I5;4.  1  fuoi  Comend  fulla  iotÀa 
d*  Orazio,  da  lui  compofli  in  Reggio  ad  iftniziooe  de*  fuoi  difcepoli* 
Una  drct^anza  della  Vita  dd  Lovifini  è  s&igf^ta  alla  diligenza  ^ 
Sig.  Liruti,  cioè  che  vetfo  U  ij^;  »  menttc  egli  teneva  fcuola  in  Reg- 
gio avea  diftgnaio  di  fidare  a  Ronu ,  ma  poi  cambiato  penfiero  vsc^ 
nò  a  Reggio .  Noi  dobbiamo  quella  notizia  a  una  lettera  dello  fldiò 
Manuzio  a  Francefco  Coccio  fcritta  a*  z8.  di  Febbraio  del  detto  ano^ 
in  cui  ^  dice  :  //  JLuiJìni,  cbe  è  gievane  di  vivace  fpirìto  >  «  w 
W  di  gire  a  Roma,   ove  prima  difegnava  ,  /e  tie  terna  a  Seg^i* ì 

chi»- 


(it)  Notizie  de*  Letter.  del  Friuli  T.  II.  p.  i;j.  &c 
(141  Carergon   L   DI.  C.  XVliI. 
(Il    Letiere  p.  jj. 
<i(ij  lU . 
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thivh*  ifììa  Certe  fenx^  veJerIs  (17).  Ma  fanno  1554.  inviia- 
to  dal  Duca  Ortavio  Farndè  alla  lùa  Corte  affin  di  iftniìrvi  il  Prin- 
npe  AldTandro  fuo  figliuolo,  egli ,  benché  ì  Reggiani  csrcafTero  eoa 
0^  mezzo  dì  rìteaerlo ,  accettonne  1*  invito ,  e  andolTene  a  Far- 
na.  Dopo  il  Lovifini  pare,  che  il  Vafti  nominato  poc'  anzi,  che 
prima  avea  tenuta  pnvsm  fctiola ,  fofle  desinato  pubblico  Piofcifore , 
dì  che  parleremo ,  ove  dì  lui  fi  dovrà  ragionare . 

Anche  un  dotto  Francefe ,  e  celebre  pofcia  per  le  fatiche  da  luì 
impiegai  nelle  edizioni  della  Sagra  Scrittura  e  de*  Conci! j ,  àoè  Pie- 
no Morin  ,  fi  vide  falire  in  Reggio  la  Cattedra  delle  Lettere  Gre- 
che e  Latine  Tanno  1571  «  e  ne'  due  léguenti .  Abbiamo  alle  ftam- 
pe  due  lettere  da  lui  Icritte  al  Murerò  ne'  due  |uimi  anni  del 
li»  Ibggiomo  in  quella  Città  (18),  e  nella  prima  di  efiè  egli  an- 
cora fa  menzione  dì  alcuni  dotti  Profeflbri ,  che  prima  di  lui  era- 
no  fiati    in    Reggio  :    Hic  ratine  ,  &    ^tmamitatif  fuavitattfqaf 

Vfjhtf  didetdine   èuc  C<elium  Redigìnum Luvifinum ,  Bar- 

i«um ,  Camiflum  ,  proxime  Mujis  egra  capita ,  peilexifiis  ,  reti' 
uuifiis  ,  <Ìr  èemefUiit  mefirìs ,  atque  btnmbus  thfirinxifiit  .  Chi 
fu  il  CammìUo  rammentato  gul  dal  Morin  e  tacciuto  dal  Vafti ,  io 
non  oCi  deciderlo .  Non  fembra  ,  che  pofia  elTere  il  famofo  Giulio 
CanuBJllo  Delmìnto,  perché  non  fi  ha  memoria  ch'eì  fofie  gìan^ 
nù  in  Reggio.  Potrebbefi  più  probabilmente  credere,  che  fi  par* 
li  qui  di  Cammillo  Coccapani ,  di  cui  ragioneremo  in  quefta  Bi- 
bliateca  ,  ma  da  cib  ,  che  allora  diremo ,  vedrafli  ,  che  pia  tar- 
di,  per  quanto  fembra  ,  ei  fu  Profefibre  in  Reggio,  fé  è  elàt- 
to  r  ordine  ,  con  cui  il  Forcirolì  annovera  le  Cattedre  da  lui  fo- 
fienute . 

Quelli ,  dtre  alcuni  altri ,  che  altrove  rammenteremo ,  furono  ì 
celebri   Profeirorì ,   che  R^io  ebbe  nel  corfo  del   fecolo  XVI.  giac- 
ché Celare  Cremcminì,  che   il  Guafco  vi  aggìugne,   non  Me  mai 
K  altKk. 

(17)  Tirt  p.  ir. 

(iSj  MUc«lUn.  Coli.  R*m.  V«I.  II.  p.  4S4.  ftc. 
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altrove  che  in  Ferrara  e  in  Padova  ,  ni  v*  h»  indìcio  a  provare , 
eh*  egli  avefle  mai  fìanu  in  Reggio .  Dì  alami  altri ,  che  nella 
ftelTa  Città  tennero  Scuola  di  Belle  Lettore  nel  fecol  feguoite»  e  iin- 
golarmente  di  Jacopo  Vczzani ,  parleremo  in  quefla  Biblioteca^  a  cui 
i  ornai  tempo ,  che  per  noi  diafì  comincìamento  ■ 


Bl- 
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I^Bati  Giambatista  Cirpigìano.  Quattro  Sonetti  Iblì  ab- 
biamo  alle  flarape  di  quello  Scrittore ,  che  Ci  leggono  tral« 
W  le  PocGe  di  divcHì  (i)  aggiunti  alla  Fenica  di  Tito  Gio- 
i  vanni  Scaodiancfe  flampata  in  Venezia  dal  Gidito  nel 
I5;7.,  e  da  luì  dedicata  ad  Annibale  Abati  parimenti  Carpigiano. 
Ma  altre  fàticfie  drgne  anc«:  di  ma^or  lode  avea  egli  intraprefe  ; 
perciocché  Io  Scandlanefe  medelìtno  a  lui  dedicando  la  fua  Tracìuzione 
della  Sfera  Ai  Proclo  ftampan  dal  Giolito  ftefib  net  i$$ó.  ricorda  le 
LnagÌMÌ  di  TilofiratOf  O"  te  co/e  dì  Caiìjtrato  ^  con  qaeUe  degli  ai  tri f 
eh  Imagimi  «  altre  (ofe  belle  fcriffert ,  interno  0*  quali  voi  havevate 
tanti  diletto  affatìcarat  traducendole  ìn  latino  •  Ma  quelle  traduzioni 
fèuibra  che  non  abbtan  mai  veduu  la  luce .  Nella  accennata  Dedica^ 
toria  fa  ancor  menzione  lo  Scandiane%  di  Francefca  Abati ,  che  da 
lui  diceC  Cugino  di  Giambatilla,  ed  è  qu^i  probabilmente,  di  cu! 
abbiamo  alcune  Rime  nella  Raccolta  di  diverji  per  Donne  Roman* 
pubblicaa  da  Muzio  Manfredi  in  Bol<^na  nel  IS7S< 
(ij  Pag.  75.  &c. 

Agami  Carlo  dal  Finale  di  Modena.  Se  ne  ha  alle  ftampe  la 
%uente  OrazìiMie   citata  dal  Cinelli   (i)  e  dal  C.  MazzuccheUi  (z) . 
Humiìitai  exaitata  :  Oraito  de  ^fcenjìoae  Domini  babita  in  Quirinali 
K  1  ai 


fiì  BiW.  Voi.  Ven.  17?4.  T-  I    p.  1. 
(sj  Sente.  liaL  T.  I.  P.  1.  p>  ay. 
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ad  S.  D.  N.  Cìementem  X.  Pont.  Max.  s  Carolo  Acanti»  Tharten^ 
anno  lóp,.  Io  rìferifco  quella  Orizi(me  attribuendola  all'Acanti ,  (bt. 
to  il  cui  nome  è  pubblicata  .  Ma  non  vuoili  diffimulare ,  che  cotali 
Orazioni  dette  in  certe  folennitì  innanzi  al  Pontefice  il  recitano  da 
qualche  Alunno  de*  Cotr/itii  Romani,  e  Torto  il  nonu  di  eflb  ùRzor 
panoy  ma  fono  per  lo  più  opere  de'lor  Maeftri. 

AcciAjvoLi  Archelao  è  annoverato  dal  P.  Negri  tra  gli  Sciit* 
tor  Fiorentini,  benché  foffc  al  fervigio  de' Principi  Eftenfi  in  Ferran; 
e  ti  C.  Mazzuchelli  ci  ha  dato  im  dih'geate  Catalogo  delle  poche  F(k< 
fie,  che  fé  ne  hanno  alle  ftampe  (ij.  Io  non  contrafterb  con  alctao 
fulla  patria  di  queflo  Scrittore .  Ma  non  dcUx>  tacere ,  che  net  15^5. 
ci  chiefè  ed  ottenne  per  fé  e  per  nitti  i  fuoÌ  difcendenti  la  Cittidì- 
Danza  di  Carpi ,  e  che  perciò  egli  ha  qualche  diritto  ad  aver  luogo  in 
queft'  opera .  La  lettera  da  lui  perciò  fcritta  a  quella  Comunità  ii 
Ferrara  »*i$.  di  Luglio,  e  la  Parte  prdà  nel  Conftglio  di  Carpi  a*:f 
del  medefìmo  mefe  fi  cmfervano  n^i  Atti  della  fuddetta  Coniunitì; 
e  io  ne  ho  copia  per  favore  del  Ch.  Sig.  Dottore  Euftachio  Caluffi. 
Nel  Decreto  del  Conlìglio  fi  fa  menzione  di  Archelao  con  quelle  paf 
role:  Pro  parte  Maga.  O*  Rev.  D.  ArcMai  J!lt/  qa.,..>  da  Atcitji» 
iis  de  Ferrarla,  e  più  fi)tto  :  eonfiderantes  vitata  Cf  «unum  knt^f 
$em  ipjius  Maga.  &  Rev.  D.  AtcbeUi  Protenotarii  ApofitUci  ae  W* 
iitis  JerefoliaùtOHi  Cfc. 

Aggiugnerò  qui  ancora,  poiché  k  ne  offre  roccafìone,  che  pt^o 
lo  Ileffo  Dott.  Cabaffi  confervafi  MS.  un'  Operetta  di  Pieno  Antonio  Ao 
ciajuoli,  o  Azìoli,  Iconofciuta  al  C  Mazzuchelli,  e  intitolata:  Novell* 
del  Boceatio  di  Tancredi  tradufa  de  profa  in  ijerfi  vulgari  [  fdoltì  ] 
per  Piidro  Aateniff  A-^ajoìo  allo  lllaftrifs.  Duca  di  Ferrara  HercuU 
Eflenfe^  a  cui  va  innanzi  un  Epigramma  Latino  dello  fteffo  Acdajoo 
li  al  medefìmo  Duca  Ercole  I.,  e  che  innoltre  innanzi  a*  Diftici  Mo- 
rali attribuiti  a  Catone,  tradotti  in  verfì  latini  da  Bar^ommco  C^o^ 


(1)  SctUt.  Itat  T.  I.  P.  I.  ^  3^ 
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lo  Reggiano,  e  ftimpad  ia  Reggio  nd  1511.  leggcfi  un  Epigramma 
itilo  HeOb  Autoie. 

AccoRsiNi  Bartolohmeo.  Il  e  MazzuchcIIi  Io  dice  da  Con. 
fignino  (i)  luogo  a  me  fcooofciuto ,  &  pur  non  intendali  la  Gttà  chia. 
mau  già  CtrjSntanam  ,  e  pofcìa  Fienza  in  Tofcana.  Ma  forfè  egli  i 
flato  tratto  in  errore  dal  fiontef^zio  dcU'  Opera,  che  or  cìceremo,  da 
lui  0  non  ben  awercito,  o  con  errore  copiato.  In  eflb  egli  i  detto 
CnfgBMnenfit ,  ÌX  che  probabilmente  gli  ha  fatto  leggere  Cttrfigntnetf 
p.  Certo  rAccorfint  nacque  in  S.  Donnino  nella  Gar£ignana,  della 
qual  provincia  ci  lì  rìconolce  natio,  e  femlua  indicare ,  che  la  fua  fa- 
miglia fbllè  mionda  da  Caflelnuovo .  Dì  fatto  indirizza  uno  de*  fuoi 
Trattati  AéJùItn/o  jfBhtint  *  Cafironovo  CtrfiguMnm  Concivi  fu9  Ù' 
Medico  E»etlh»ffffimo  (i).  £  in  un  altro  Trattane  fulla  iàlubrìià  dell* 
aria  dì  Caftelntiovo  dice  di  averlo  ftelb  maxima  Hfyfiris  iìlius  ttrrm^ 
ejufqve  nohiìium  eonciviufn  amere  vnriis  &  jufiis  de  csufis  ,  fei  cb 
illm  patijShupn  ,  quei  cenfamffiinett  meot  &•  gtuijfe  jam  C"  ianoraffi 
certo  fcie  (g) .  Quando  ei  nalccfic ,  ove  faceflè  i  primi  fuoi  flud} ,  e 
ove  cominciafle  ad  efercitare  la  Medicina ,  mi  i  ignoto.  Nel  160/. 
^li  era  in  Saflìwlo,  ed  ivi  eglì|  faiffe  1*  accennato  Trattato  full' aria 
di  Caflelnuovo;  a  cui  perciò  fi  fottofcrive:  DMtum  Samli  1^07.  ij. 
£«/.  jiug.  Egli  ne  partì  pofcia  nel  i6og.,  chiamato  a  lèrvìre  il  Prìn- 
cipe della  Mirandola ,  come  fi  raccoglie  da  una  lettera  del  celebre 
Medico  Giulio  Celare  Claudino  al  Duca  Celare  d' Efle ,  ferina  da 
Bologna  a'  15.  di  Dicembre  del  detto  anno ,  in  cui  il  prega  a  conce- 
ilere  il  pofìo  vacante  in  ^fluolo  per  la  vicina  partenza  dell'  Accorfi- 
ni,  diiamato  a  lérvire  il  Prìncipe  della  Mirandola,  a  Giovanni  Fer- 
rariiio  natio  di  qudla  Terra,  la  qual  lettera  ho  io  veduta  m  queflo 
Ducale  Archivio.  Circa  otto  anni  trattenne^  l'Accorfinì  al  fervigio  di 
^iiella  Corte:  e  uno  de'  fuoi  Confulti   vedefi   fottofcrìtto  Msrandula 

(0  Scritt.  Itti.  T.  I.  p  81. 
<z)  Traft  Mcdicin.  p*  i»}* 
(3;  Ib.  f,  IJfc 
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161$.  féimarii  menfe  [4],  e  in  nn  altro  bpaxa  1'  34,  di  Settcmlnv 
del  161^  dice  dì  trovarft  allora  col  fuo  Signore  alla  Concordia  (;) ,  e 
un  altro  è  fegnato  dalla  Mirande^  nell'AfKÌle  del  l<^ii.  {6).  Ne  par* 
ti  pofcia  fui  principio  del  1^17.  Ma  quella  partenza  fembra  che  fofe 
cfFetto  dello  fd^no  del  fuo   Principe  da  lui  incorfo.  Alcune  lettere 
dell' Accorfìni  al  Principe  Alfonfo  figlio  dd  Duca  Cefare,  e    le  rifpo> 
fìe  a  lui  fatte  dal  Principe  fteflò,  che  fi  confervano  in   quefto   Ducale 
Archivio ,  e  che  fono  fcritte  ne*  primi  meli  del  detto  anno ,  mentre 
rAccorfini  era  già  in  Ravenna  ,  ci  danno   fu  ciò  gualche  lume ,  mi 
non  quanto  bafta  a  parlarne  accertatamente.   Sembra  da    effe  racco 
glierfì,  che  l'AccorGni  avelie  ordine  di  panìr  toflo  dalla  Mirandola , 
che  quel  Principe  ne  facefle  confìlcare  i  beni,  e  che  il  motivo  di  tal 
difgrazia  fòlTe  V  accufa  datagli  di  avere  fpadato  del  detto  Principe  Ak 
fonfo,  preflb  il  quale  perciò  ei  lì  gìuftifìca ,  e  fì  proteiU  innocente  dì 
tal  mancanza,  e  fembra  ancora,  che  il  Principe  Alfodb  non  aveffemai 
data  fede  a  ciò  che  diceafi  dell* Accorfìni,  e  dì  buon  animo  percii»  ri> 
ceveflè  le  difcolpe  di  eflb.  Checché  fìa  di  ciò,  egli  fi  trasferì  a  Ra- 
venna, e  vi  fifsò  la  Tua  fUnza,  e  vì  eUje  U  titolo  di  Medico  primai 
rio,  com'egli  s* intitola  nell'opera  che  ora   riferiremo,  e  che  fu  da 
lui  dedicata  al   Cardinal   AlefTandro  d*  Elh  foueUo  del  Duca  Cefare . 
?ei  lòpravvtveire  ancor  molto  al  lóiz.  in  cui  la  pubblicò,  non  pE^Ta 
tccertarlo.  Ma  il  vedere,  eh' ei  1* intitolò  Totat  primo y  e  che  nìnn 
altro  ne  pubblicò,  mi  fa  dubitare,  che  la  morte  non  gli  permettelTe  il 
ctmtinuarla ,  Eccone  ora  il  tìtolo  : 

Bartiolemri  Accurjtnii  Carfi^gnenfu  &  Rawnnr  Pmèlici  JVfc- 
iici  Primurii  TraSatatm  <5*  CottfulttithnuM  Medicinaìium  Tmvs 
Prior,  ia  quo  prttter  mal  fé  qtue  in  TrM^mibut  a  nemine  èaSenus  tt 
profeto  examinata  babeniur^  in  péucis  etism  Confuhatìotùòut  genert- 
fiorum  frajidiorum  materìerum  formulte  ,  qme  Muiéui  pt»e  mortìs  if 

{"• 

(4Ì  Pag.  no. 

(5)  Conrnlt^it.  MediciD.  p.p4* 
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Jtruìre  ftffunt^  confìtuntur  O'c.  Rjivenn* .  i6x%»  ex  Tyf»  Pe$ri  dt 
faulis  &c.  in  4. 

Io  non  fi},  <è  folle  fratello  dì  Bandommeo  quel  Pellegrino  Ao 
coWìdì  ,  di  cui  akuni  vnrfì  Latini  fi  leggono  al  fine  dd  Trattato  de 
VttuB  SeSioHt  di  Pompeo  Arlotti,  flampato  in  B.eggio  nel  i6xj.  e  al 
fine  del  Pan^irico  di  Orazio  Sabbatini  al  C.  Claudio  Rangone  Ve> 
(covo  di  R^gio  ivi  ftampato  nel  11524.  ^^  ^'^  parimenrì ,  qual  rela- 
zione con  lui  avelTe  un  Jacopo  Accorfini ,  cui  Francefco  I.  Duca  di 
Modena  raccomandò  con  fiia  lettera,  che  confervafi  in  queflo  Ducale 
Archìvio,  ib'itta  nel  itf53<  al  Gran  Duca  di  Tofcana,  acciocché  gli 
coondefle  una  Cattedra  nell*  Univerfità  di  Pila . 

Accorso  Accorso  Reggiano  .  AI  tempo  medefimo ,  in  cui 
viveano  i  figli  del  celebre  Accorfo  Fiorentino  foprannomato  il  Chiofii- 
tore,  vivea  pure  un  altro  Accorfo  figlìuol  di  Alberto  Accorfo  Reggia- 
no di  patria,  uomo  egli  pure  aflai  dotto  nella  Giurìfpnidcnza .  Quin- 
di i  avvenuto  ,  che  fi  è  confiilb  ciò  che  a  lui  appartiene  con  ciò  che 
appartime  agli  altri,  e  nella  lontananza  de*  tempi,  e  nella  fcarfczza 
in  coi  fiamo  di  monumenti ,  non  k  sì  agevole  il  rìfchiarare  ogni  ca« 
£1.  La  prima  menzione,  che  dì  eflb  troviamo  è  una  carta  del  \i66» 
pubblicata  dal  C  Niccola  Taccoli  (i) ,  che  contiene  un  decreto  fatto 
dal  Comune  di  Reggio,  in  cui  fi  ordina,  ^Kod  cwn  Dominus  J^cup» 
fius  DoQor  LegHtn  rextrit  h  0nn»  preterita  im  Cìvitute  Rtgiì,  ed 
cfTendogli  allora  llato  iMomeflb  dal  Fodcftà  Iacopino  Rangone ,  che  gli 
farebbe  ilato  afiègnato  un  conveniente  llipendio ,  il  che  però  non  fi 
era  ancor  fatto,  debba  perciò  il  nuovo  Fodeftà  entro  lo  fpazio  di  un 
mefe  fargli  pagare  lo  flipendio  di  venticinque  lire  Reggiane*  Conti- 
nuò egli  a  tenere  Scuola  diLeg^e  nella  fua  patria  almeno  fino  al  1173. 
Perciocché  Ìl  Panciroli  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Reggio  ,  in  cui  fa 
ulb  frequente  de*  monumenti  da  lui  veduti  nell'  Archivio  della  detta 
Città,  e  delle  Matricole  de*Dottori,  co^  dice  al  detto  anno:  Hoc  ann» 
/kcurjium  Legum  Prefejfirem  in  nofira  Reghnfi  j^ademia  publice  Jura 

in- 
(1}  Memoi.  Stoi.  dì  Reggio  T.  III.  p.  71»* 
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imterpretatum  /kijjff  tavenh,  Ttrth  enìm  Idas  Deeemiris  die  tun^, 
cùaffa  prò  more  in  Patatio  omnium  Civium  curia ,  Pretore  refereate  j 
piaeait,  pecuniam  undecumque  inquiri,  ut  ducenttt....  tibr^  Regieth- 
fss  Accurfio  hget  docenti  reprafentarentur ,  Eodem  die  Btrnardo  quo- 
que Talento  Deeretalium  Interpreti  mmageme  tiòrte  foUienda  fant 
ctnfiitutte  &c.  Pj/leo  quoqu* . . .  •  quinquagen^  U^g  Regienjium  ut 
ftlverentur  eadem  die  deeretum  fuit.  Io  remo  però,  che  Ìl  Pancìroli 
abbia  qui  prelò  errore  parlando  di  Fìllio,  perciocchi  quelli  dovea  ef- 
fer  morto  poco  dopo  il  1221.  ,  come  raccoglielì  da  ciò  che  abblatn 
dcne  parlando  delle  Scuole  Modeneft .  Da  Reggio  pa&ò  pofcia  a  Pa- 
dova, ove  il  Papadopolì  crede  che  nel  1180.  fuccedeflè  a  Banolom- 
meo  Lio  (2) .  Ma  il  Facciolad  afTerma  (3),  che  fin  dal  1277.  egli  th- 
be  ivi  a  fuot  fcolari  due  Figi;  del  Podeftà  Marco  Querinl .  Della  Cat- 
tedra da  lui  in  Padova  follenina,  e  di  alcune  quiftioni  da  lui  ivi  trat- 
tate fa  menzione  Alberto  Gandino  (4),  e  1*  autorità  dì  eflb  è  pari* 
menti  ciuu  da  Jacopo  d'Arena  (5),  e  da  Guglielmo  Durante  {6),  E 
vuoili  ancora,  eh* ci  pid^cafle  allora  certi  Confulti  in  favore  de' Pa- 
dovani ,  che  andarono  poi  finaniti  (7).  Della  cafa  dì  AccoHb  in  Reg- 
gio fi  trova  menzione  nella  Serie  de*  Pode^U  dì  quella  Citrà  pubblica- 
ta dal  Muratori  (8),  in  cui  all'anno  tzSo.  fi  le^ge,  ch*eflra  fu  conv 
perata  da  quel  Comune ,  e  atterrata  aAn  di  fabbricare  in  quel  luogo 
jj  palazzo  del  Capitano  del  Popolo,  Dì  fatto  abbiamo  prefib  il  CTao. 
coli  (p)  lo  Aromento,  con  cui  agli  11.  di  Marzo  del  1279.  Z>.  Aca^ 
^ustjit.  qu*  D.  Alberti  Jbcurfii  ^  Legum  DoBor  j  oonfefla  di  aver  ri- 
cevute lire  700.  di  Reggio  per  prezzo  della  fua  Cafa  polla  nel  Qvtax- 
tier  di  S.  Pietro.  Nìun'  altra  notizia  mi  Ì  avvenuto  di  ritrovare  di 

que* 

(>)  Hin.  GTmn.  Patav.  Voi.  I.  p.  19$. 
(j)  Fafli  Gymn.  Patav.  P.  1.  p   X. 

(4)  De  Bannitis  prò  mateftcto  ftii  jvi. 

(5)  De  Ceffione  Aaionis. 

(6)  Speculom  Juris- 

(7.  V.  Mizznch.  Scrìtr.  Ttal.  T.  f.  P.  I.  p.  81. 
(8.  Script.  Ret.  rtat.  T.  Vili.  p.  ii4é. 
(f^  1«  e.  T,  i.  p,  ij. 
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(uefto  Gìuttconfulto,  ed  i  ioccrto  fin  quando  ^Ì  continuafle  a  vìv^ 
re,  e  cfvc  moriflìc. 

Il  Panctroli  crede  (io),  che  figlio  del  R^iano  Aecorfe  Ibfle  quel 
Francelco  Accorfo,  dì  cui  fa  menzione  il  celdnc  Bartolo  raccontan- 
do (ii) ,  che  mentre  amcndtie  infieme  leggevano  in  Bol(^^  ,  eflendo 
nata  fra  effi  conterà ,  come  dovdTe  leggerli  un  tefto  delle  Pandette , 
rpedirono  a  Pila  per  confultare  il  £unolb  Codice  di  effe,  die  ivi  allo- 
n  fi  Gonfervava»  E  certo  quel  Francefco  Accorfo  nomituto  da  Barto* 
Io  non  poti  eflère  il  fi^o  dì  Accorfo  Fiorentino,  perciocché  egli  era 
morto  fin  dal  izy;.  veni^  anni  prima ,  che  Banolo  natcefle ,  ni  potè 
dTcre  alcun  altro  di  quella  famiglia,  perciocché  il  P.  Sarti  ci  afficH- 
ra  (u),  che  dopo i  figliuoli  del  grande  Acoufo  ninno  da  efla  ufcl,  che 
li  applicaffe  alle  Leggi,  e  che  il  p^o  di  Bartolo  non  (ì  può  di  alcun 
di  effi  intendere .  lUndefi  adunque  pobabile  l'opinione  del  Panciioli , 
eh' ci  fofiè  figlio  di  AccoHb  da  R^gio,  bendiè  dì  lui  niun*  altra  me- 
moria ci  lìa  rimafla .  Or  ah  ptefuppofto ,  noi  poffiamo  anche  credere 
con  fondamento  ,  che  alcune  delle  opere  attribuite  al  figlio  del  Fioreiv 
tino  fiano  del  Keniano.  Fra  effe  é  quella,  che  ha  per  tìtolo  :  C0ftis 
hngi  fufer.  V.  libros  Decretatium,  &  Cafut  Smtimariì  Sexti  Decrfts. 
Urnn  ftampata  in  Bafilea  nel  1479.,  e  in  Argentina  nel  1484. ,  e  quel- 
la che  è  indtoUta:  Cafut  èreves  fnper  fextmm  DmtttUmn  &Ctetnetu 
tinsi  Aampau  in  A^endna  nel  148$.  Effe  certo,  come  avverte  il  me« 
ddìmo  P.  Sarti  (13},  non  poffono  effere  opera  del  figlio  dì  Accorlb 
Fiorennno,  perciocché  egli  mori  piiì  anni  prima,  che  il  libro  VL  del- 
le Decretali,  e  le  Cementine  fi  pubblicaffero .  Non  i  adunque  ìnveri- 
fimìle,  ch'effe  liano  opera  del  Reggiano.  Delle  altre  opere,  delle  qua- 
li fi  fii  auMre  il  figlio  del  Fiorentino ,  non  abbiamo  la  fieffa  ragione 
di  tlubiure ,  né  le  gli  poflbn  perciò  ccmtrafiare ,  finché  ahri  monumen** 
d  ntm  fi  difcuoprano.  C.C. 

L  Affa* 


(i«)  Dt  CL  Leg.  rnrerpr.  L.  II.  C  XLII. 

(i>l  In  1"  II'-  Cod.  Tic  de  Cond.  ob  Caud  dator,  aul.  iitcr. 

(i«)  De  PiofètTor.  Bonon.  Voi.  L  P.  I.  p.  183. 

Oj)  Ib.  p.  184. 
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Affarosi  Antonio  di  nobile  Famiglia  Reggiana  ntm  ha  molto 
eftitita.  Freflb  gli  Eredi  di  tffo  fi  confervano  le  fue  Profc,  e  dìverfe 
Foefie  Latine  ed  lulìane  vedute  dal  Guafco  (i),  e  anche  da  me,  par> 
te  dirette  a*  Tuoi  figli  per  loso  iftruzìone,  e  pane  a' Letterati  fuoi  Ami- 
ci  •  Fu  verfato  nelle  Lingue  Ladna ,  e  Greca  ;  s' intcfe  affai  di  Archi* 
tenura ,  e  dilettavali  dì  Miifica.  Piacquero  tnoltidìino  alcune  Elegie  , 
ed  Egloghe  da  lui  compofte  per  fuo  divertimento  fuUoftile  di  Merli- 
mo.  Non  Tappiamo  I*  anno  della  fua  morte:  Soltanto  il  Gualco  afferma, 
che  fiorì  circa  gli  anni  i($j8. ,  nel  che  fono  convenuti  il  Crcfcimbenì 
(»),  il  Quadrio  ()},  ed  il  C.  Mazzuchelli  (4).  C.  O 

(1/  Stor.  Lettcì.  di  Reggio  p.  116. 

(O  Stor.  della  Volg.  Poef.  Voi   V.  p.  iét. 

U\  Stor.  della  Poef.  T.  I.  ^  318.  T.  II.  p.  %6u 

(4)  Scrttt.  I»l.  T.  !•  P.  1.  p  16& 

Affarosi  Cammillo  I.  Reggiano  fu  coltivatore  della  Foefia  Ita* 
Vana  verlb  ìl  1580. ,  e  il  Guafco  accoua  alcune  Rime,  che  le  aectuf 
fervano  MSS.C1).  ce 

(ij  Stor.  Leiter.  di  Reggio  p.  149. 

Affarosi  CammuloII.  R^ano  Monaco  «Abate  Cafinefè.  VA 
^uefto  dotto  Scrittore  ci  han  già  date  copiofe  notizie  il  Ccmù  Mazzini 
chelli  (i),  e  il  T)ott.  Lami  (2). 'Io  perciò  farò  pago  di  (xipiar  qui  ciò 
che  il  primo  ne  ha  detto  con  qualche  leggier  cambiamento  per  riguar- 
do a*  peifonaggi  da  lui  nominati  »  e  di  aggiugner  pofcia ,  traendone  dal 
fecondo  Scrrttor  le  notiàe ,  ciò  che  appartiene  agli  ultimi  anni  della 
vita  di  efTo,  de' quali  il  Conte  Mazzuchelli  non  poti  tuonare* 

Ei  nacque  in  Reggio  di  antica  e  nobìl  famiglia  a*  17.  di  Marzo 
ctcìranno  i<$8o.  Suo  Padre  fu  Cammillo  Conte  Affarofi,  e  la  Madre  Pao< 
la  degli  Scaniffi  .  Gli  fu  pollo  il  nome  di  Luigi  in  fegno  di  oflcquio 
Verfo  il  Principe  Luigi  d'Efte  allora  Governatore  di  Reggio,  che  s' 
impeci»  <li  levarlo  al  {acro  fonte.  Ebbe  i  primi  rudimenti  di  Umani- 
tà 

(i)  Scritt.  Ttal.  T.  I.  P.  r.  p.  iM.  &c 
(a)  Novelle  Letut.  1768.  p.  ajt.  <u. 
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Ù  nelle  Scuole  de'PF.  Gefuiti.  Tn  era  di  14.  anni  perdette  il  padre, 
per  lo  che  converìàndo  nel  fecolo  con  meno  di  Toggezione ,  avvenne 
che  in  età  dì  18.  anni  dìfingatinato  pcns%  rìtirarri  nel  Chiofìro,  il  che 
fegul  neir  anno  vS^S,  a'  3.  di  Maggio  vertendo  l' abito  di  S.  Benede*- 
to  nel  Monìftero  dì  San  Giovanni  di  Parma ,  e  prendendo  il  nome  di 
D.Caaimillo  dalla  memco-ia  del  Padre  fuo.  In  capo  all'anno  fuaiamef- 
fo  alla  profcflione  a  nome  del  MoniOero  de*  SS.  Pietro  e  Profpero  di 
Reggio,  reflando  in  Parma  fino  all'  anno  17C5.,  nel  quale  fpazio  dì 
tempo  fece  i  fuoi  corfi  dì  Filofofìa  e  Teologia,  foftenendone  ancora 
pubblicamente  le  Condufioni.  Era  fb'raolato  ad  intraprendere  la  lettu- 
ra dì  dette  Scienze,  ma  non  fti  modo  che  fi  arrendefle,  abborrendo 
all'eftFemo  il  difcorrere  con  ifchiamazzt,  ed  efclamar  difcorrendo,  co- 
me fuol  fai'fi,  e  par  quafi  che  fia  indirpenfabile  in  tale  impiego.  In 
quello  tempo  penlàndo  il  P.  D.  Benedetto  Bacchini  allora  Priore  dì  erì- 
gere un'Accademia  di  Storia  Ecclefiaftica  nel  Monidero  di  S.  Pietro  di 
Modena  dove  trovavaTi ,  con  fare  fcelta  dì  alcuni  Monaci ,  che  in  quel- 
la s' approfictaffero,  pofe  anche  gli  occhi  fopra  di  D.Cammillo;  e  proc» 
curò  che  fotfe  aflegnato  egli  pure  in  detto  Mcnidero  l'anno  1705.  Eb- 
be il  vantaggio  dì  avere  in  efla  Accademia  perCondifcepoli  fra  gli  al- 
tri il  Sig.  Conte  Giufeppe  Livizzani,  pdcia  Prelato  degnìflìmo,  e  S»> 
gretario  de'Mctnoriali  di  Benedetto  XIV.,  e  da  lui  poi  pe'rarì  fiiot 
meriti  allevato  all'  onor  della  porpora ,  ma  troppo  prefto  rapito  da 
immatura  morte,  Ìl  P.  D.  Fortunato  Tan^rinì  fuo  Correligiofo,  poi 
Cardiaale,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo,  il  Sig.Dott.  Pietro  Ercole  Gbe< 
rardi,  poi  Precettore  de' SerenìfCmi  Princìpi  d'Elle,  di  cui  pure  ra- 
gìODeremo  in  <]uefta  Biblioteca  ,  ì  quali  fopra  gli  altri  s'  approfìttaro> 
□o,  e  fi  fecero  éruditillimi.  Sotto  la  direzione  di  s)  dotto  Macflro  con- 
tinua D.  Cammillo  lino  all'  anno  1709.  in  cui  effendo  il  P.  Bacchini 
fatto  Cancelliere  della  Religione,  e  poi  Abate,  fi  fciolfe  l' Accademia, 
e  fu  chiamato D. Cammillo  al  fuoMoniftero  dìR^gio,  dove,  elfendo 
impiegato  negli  eferciz;  economici,  fatto  Decano  e  Cellerario  nell'aia 
no  171^.  nell'ore,  che  (attrarre  poteva  alle  fue  nKeflarìe  incombenze, 
davaii  allò  Audio ,  e  fepra  tutto  a  regolare  le  Scritture  di  queir  Ar« 
L  2  chi- 
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cbivioy  facendone  un  Indice  cciX  affiftenza  ià  F.  Vallirnerì ,  pofcìt 
Abate,  affai  ccpiofo  e  cronologico.  Da  ctè  cominciò  ad  invogliarfi  di 
fcriverc  per  fuo  dipono  le  cofe  più  rare  che  andava  oflervando  nelle 
Scritture  riguardo  all'antico  Moniflero  di  S.  Prospero;  onde,  adunata 
ne  iofieme  un  buon  numero,  le  pofe  in  ordine,  e  n*ebbe  dÌ(cor(b  m* 
fuoi  amici  letterati,  da* quali  &  animato  a  profeguime  la  Storia  per 
darla  al  Pubblico;  ma  cflcndo  invitato  nell'anno  1722.  dal  P.  Abate 
di  San  Paolo  di  Ronu  D.  Leandro  di  Porcia,  die  fu  poi  Cardinale, 
per  filo  Monaco  in  detto  MonìAero  di  San  Paolo,  e  cib  fulle  mere  re- 
laiioBÌ  del  Sig.  Conte  Giufeppe  Livizzani,  e  del  P.  Tamburint  allon 
Letiore  in  Ronu  Tuoi  amici ,  convenneg;li  cralafciare  per  qualdie  anno 
la  telatura  ddl*  Opera  incominciata  non  avendo  più  in  pronto  le  nei 
cefTarie  nocìzìe  delle  Scritture  del  MoniAero  dì  Reggio.  In  Ronu  nel- 
lo fpazlo  di  4.  anni  che  vi  flette  fo  impegato  in  diveriì  Ufficj ,  cioè 
di  Computiila  ed  Archivilla  del  Moniftero ,  di  Vicario  della  Bafilia 
dì  S.  Paolo  »  di  Predicatore  delle  Monache  dì  S.  Ambrogb ,  e  dì  P^ 
niteozierc  nell'anno  Tanto  1725.  Nell'anno  poi  fuflèguente  fu  richiama* 
to  al  fuo  Monifterodi  Reggio,  dove  di  nuovo  fa  obbligato  di  {bvraiik 
tendere  agli  affari  economici  nell'Officio  di  Cellerario;  nà.  qua!  im- 
{ùego  procurò  di  dar  ordine,  neircn  che  aver  poteva  di  liberti,  ali* 
Opera  incominciata  delle  Memorie  rfloricir  del  Mmift.  di  S.  Pcolpero 
facendo  imprimere  la  p'ìma  Parte  delle  medelìmc  nell'anno  1733>  Nel? 
anno  2734.  fu  fatra  Priore  della  fua  Rehgione  recando  nel  medefimo 
Moniilero,  dove  per  cagione  delle  guerre,  e  d'altre  diftrazi(»ii,  non 
potè  profeguìre  la  feconda  parte  delle  medefime  Memorie,  che  nelfac- 
no  i7.^7<  in  cui  fecela  imprimere*  Per  la  quale  fua  Opera,  avendo  in- 
eorfo  il  difpiacere  di  alcuni  della  Città,  i  quali  non  approvando  die 
dall'Autore  fi  fbffe  detto  efler  difficile  ad  avverarfi,  che  il  Vclcovo  £ 
Reggio  S.  Frorpero  fbfle  Io  fìefTo  che  l'Aquitano,  dìflèmìnavano  dice- 
rie fra  il  volgo  di  poco  oaot  dell' Aukm-c,  fpargendo  ancora  nel  Ful> 
blico  una  Scrittura  MS,,  colla  quale  foftener  pretendevano  invincilnl- 
jnente  l' affimto ,  e  che  vedendo  D.  Cammillo  che  una  tal  colà  an- 
dava a  poco  a  poco  all'ecceffo,  coftrctto  £no  a  (bfiaÌK   e  diflìmulare 

de 
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degli  fgarbi  dammeno  prudenti,  fii  obbligato  rìfpondere  alla  medefìma, 
Scendo  imprimCFe  alcuni  fogl;  col  titolo  di  Ojfervaxioni  ài  um  Anonim 
ma  Reggiano  fopra  di  uhm  Scrtttura  intitolata  ec,  Neil'  anno  poi  1740. 
avendo  compiuto  il-  fefto  anno  del  fHO  Priorato ,  o  ReTidenza  nel  Mo- 
niflero  di  Reggio ,  fu  afiegnato  da*  Superiori  della  Religione  per  Prio- 
re nel  Moniftero  dì  S.  Pietro  di  Modena .  Tre  anni  appreflb  Ibllevato 
alla  dignità  di  Abate  ^be  il  governo  del  fuo  Monallero  di  Reggio-, 
e  nel  174^.  gli  fi  a^unfe  la  carica  di  Vifitatore.  Nd  1748.  eletto 
Frocurator  Generale  della  fua  Congregazione  portofTì  a  Ruma,  e  ben- 
ché quello  impiego  foglia  durare  fti  anni ,  ci  nondimeno  prima  del 
tempo  voUe  dimetterlo ,  e  tomoflene  al  governo  del  Monafteto  di  Mo- 
dma.  Le  vinù  e  il  fapere  de]  P.  AiFar^  lo  Ibllevarono  nel  1754.  al- 
la Suprema  Carica  dì  Prclìdente  Generale  della  fua  medefima  Congre» 
gaziimc,  cb*ei  foltenne  pel  confueto  Ipazio  di  lei  anni  non  meno  con 
fua  lode,  che  eco  vantaggio  della  fua  ReligionJE.  Falsò  in  quefto  Mo* 
nailero  di  Modena  gli  ultimi  anni  della  fua  vita ,  e  per  gratitudine  al> 
la  memoria  del  fuo  amatiffimo  Maeftro  il  F,  Ab,  Bacchìni  gli  fece  por- 
re nella  Cfaìefa  di  ellb  rcmorevole  Ifcrizioae,  che  tuttor  vi  fi  vede. 
Finalmente  dopo  cfierfi  diljxìflo  alla  morte  co'più  foventi  atti  di  Cr»> 
fliana  pietJl  fini  di  vìvere  a*  19.  di  Novembre  del  17^3.»  e  gli  furono 
cekbraK  folenni  cfequie,  e  fu  con  Orazione  funebre  lodato  dal  Signor 
Dott.  Gio.  Antonio  Panelli.  Prima  di  morire  et  fece  dare  alle  fiamme 
tutti  gli  Icritd,  che  gli  nmaneano,  e  nulla  perdo  i  rimafio  di  cofe 
inedite .  Ma  le  opere  da  lui  pubblicate  già  aveangli  ottenuu  la  lode 
d'uomo  affai  dono  j  t  noi  ne  daremo  ora  il  Catalogo. 

I.  Memorie  Ifioriche  àel  Mtnaftere  di  S,  Frofpero  di  Reggia .  Par- 
te Z  Padova ,  per  Giambatifta  Cernetti  1735.  in  4.  Parte  IL  Ivi 
1737*  In  quefta  Storia  ci  dà  Terudiio  Scrittore  la  ferie  tutta  della  fon* 
dazione  e  delle  vicende  di  qud  celelne  Monallero  fino  all'anno  16^.^ 
e  jnlìcme  abbraccia  ed  illuftra  molti  punti  della  Storia  Ecdelìaflica  e 
Civile  di  Reggio,  e  rende  l'opera  anche  più  intercfTante  e  utile  con 
una  copiofa  ferie  di  documenti  inedia  ^  ch'cfili  produce.  Si  può  vede* 
re  l'onorevole  cflratto,  che  ne  fu  dato  nelle  Novelle  Letterarie  di  Ve- 
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nezia  (3),  e  nelle  Ojfervaxiomi  Letttrart'e  iti  M.  Maflfèì  (4).  Maqueft* 
opera,  come  abbiamo  accennato,  fu  all'Autore  occaHone  di  coniraddi- 
zioni  e  di  difgufti .  Avea  il  P.  Abate  AfFarofi  moftrato  di  non  effer 
perTuafD  dell'opinione  comune  a  molti  Reggiani,  che  S.  Profpero  V» 
fcovo  di  Reggio  fta  Io  fleflb,  che  l'Aquitano.  Non  pochi  dunque  fi 
dolfero  del  P.  Afiàrofi .  Il  P.  Paolo  Maria  Cardi  Servita ,  dì  cui  par- 
leremo a  Tuo  luogo,  flefe,  e  fece  correre*  Mandcritta  una  Difiertazio 
ne  contro  di  e0b,  sforzandoli  di  provar  l'opinione  da  lui  combanuta. 
£  il  P.  AfFarofi  perciò  fi  credette  in  dovere  di  replicargli  c»J  feguente 
Opufcolo  : 

n.  OJferoa:^Qtti  di  un  Anenimo  Reggiano  /òpra  di  una  Scrìttttrt 
intitùlata.-  De  Dive  Profpero  Aquitano  Hiftwico- Critica  &c  Seai^ 
data  di  anno  e  di  luogo  in  4.  Di  quelle  Offervazioni  fi  parla  nelle  ci* 
tate  Noveile  Letterarie  di  Venezia  {%) .  E  perche  gli  Avverijir}  del  P. 
AfTarofi  fpai^evano,  che  un'altra  ancor  pia  forte  confLitaz ione  dcirofa> 
tàoDit  di  cflb  làrebbefi  pubblicata ,  ^i  dopo  averla  per  lungo  tempo 
inutilmente  attcfa,  die  in  luce,  fecondo  che  avea  prcmeflb,  un'altra 
opera  intitolata: 

III.  jU  Monafierii  D  Pro/peri  Regienfit  Commentari»  Hifterìc* 
^pendili ,  feu  Pars  IH.  PatavH  sfui  I.  B.  Coti^attum  Ij46>  in  4> 
la  queft' Opera  oltre  il  pubblicar  ch'ei  fece  le  antiche  Vite  di  S.  Prot 
peto,  di  S.  Venerio,  e  di  S.  Gioconda  Vergine,  inlèrl  una  Differta- 
zione  full'ctì  e  fulla  patria  di  S.  Profpero  di  Reggb,  per  conférmir 
jonpre  piti  la  prima  tua  opinione.  Dì  quell*  opera  fi  parlò  con  Iole 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  {6}  e  in  quelle  di  Firenze  (7).  M» 
diverfamente  ne  giudicò  ìl  P.  Cardi,  il  quale  contro  quefta  Appendi- 
ce  pubblicò  in  Venezia  nd  1747.  tre  lettere  fono  il  nome  di  Ipemont' 
fico  Fihpatrido .  II  P.  Affarolì  replicò  tofio  col  leguente  libro: 

IV. 


(3)  ITI*,  p.  «7*-  "JP-   p.  Ilf* 
U>  T.  VI.  p.  MI.  J48. 

16)   1746.  p.  «o^. 
Ì7)  1748.  ^  7*1. 
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IV.  Dìfefa  dì  alcune  Affè^xì^ni  f^mft  nelt Appendict  eJìaTer- 
T^  Torte  delle  Memorie  Iftorkhe  del  Manafiero  de'  SS.  Ptetn  e  Prof' 
ptfg  dì  Reggio  riprefe  di  errori  dtd?  Autore  delle  tre  lettere  di  //>*• 
monetieo  FiJoptatrìdo.  la  Milano  per  Giufeppe  A&rr/// 1748.  / «  4.  Me 
fece  pofcia  un'altra  più  accrefciaia,  e  più  corretta  edizione  preflò  Ìl 
medcGtno  SumpàK)re  nel'  1752.  E  di  eflè  pure  fu  parlato  con  molta 
lode  ne'  fuddetti  Gipmalì ,  e  nella  Storia  Lettnaria  d' Italia .  Frattan- 
to un  altro  Avverfai^o  Icvoflì  contro  il  P.  Affarofi .  Il  Conte  Ippolito 
Zoboli  Propofto  della  \^hic(à  Collegiata  di  S.  Niccolò  in  Reggio ,  giu- 
dicò che  il  P.  Affarofi  avefle  errato  nel  parlare  della  fondazione,  e  dek 
la  douzione  dì  quella  Collegiata ,  e  fcrifife  perciò  un  Difcorfo  primo  in» 
forno  0  PrivUegj  della  detta  Chiefa  4  L' AffàroiI  rifpofe  al  Dilcorfo 
coUa  feguente  lenera:  '■■ 

V.  Lettera  deW Autore  del  libro  intitolato  :  Memorie  Iftoriche  Scc 
md  un  Cavaliere  fae  amico  in  propt/lto  d*  un  paragrafi  della  Scrittura 
Legale  intitolata  :  Difcorfo  primo  &c.  Padova  per  il  Coit^atti  1757, 
E'  perche ,  morto  frattanto  il  Conte  Propoflo  Zoboli ,  fi  divolgarono 
aldini  Dialoghi  in  iili)ofla  alla  detta  lettera  *  il  P.  Affarofi  replicò  eoo 
un  altro  libro  ; 

VI.  Riftejj^nì  [opra  la  RiJ^efia  alla  ietterà  del?  Auttro  dell* 
fi/Umvrie  Ifioricbe  &c.  Senza  data. 

VII.  NotÌT[ie  Ifioricbe  della  Cittì  di  Roggio  in  Lombardia .  Par» 
te  /.  Padova.-  nella  Stamperia  del  Seminario  1755.  in  ^  Qucfia  pri- 
ma Parte  che  i  corredata  dì  parecchi  autentici  monumenti  giunge  fino 
all'anno  iztftf.,  e  TAutore  penfàva  dì  continuare  il  lavoro,  ma  l'età 
avanzata  non  glìel  petmife .  Di  elTa  ancora  fii  parlato  con  lode  nelle 
Novelle  Letterarie- di  Firenze,  <  nella  SKirìa  Letteraria  d'Italia. 

VIII.  Bferciy  Spirt'ti^ali  dati  alle  RR,  Monache  di  un  Mona^ 
fiero  di  S.  Benedetto  Fanno  1723.  tn  Roma  prejfo  /  Pagliarini  ijói. 

IX.  Breve  notila  delt  aamiraàìlifftma  vita  di  S.Gertrade*  Pari 
ma  173^.  in  tz. 

X.  Riflretto  della  tHta  e  Mirae^i  di  J.  Mauro  Mate .  Reggio 
Z73S.  in  24. 

XI. 
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Xì.  Efercixt9  Jtwte  de  ^stkmrfi  in  prtpMr»:^9ne  slU  Fefia  dì 
S.  Gertrude.  Ptrma  1737.  ìa  li. 

Quelli  Opafcoli  furono  dal  P.  Afiàrofì  pdiblican  fenza  1^  fuo  bo> 
me, 

Xir,  FumiUte  de  ^gnfùs  pteeipua  clariffrum  Virmim  Eltfft , 
Regii.  Typ.  Cedroni  1737.  /■  /#/.  C  C 

Affarosi  Cesare  figlio  del  Conte  Cammillo,  e  fratello  del  gii 
menzionato  P.  Abate,  fu  So^^eito  adomo  delle  più  fcelte  Arti  Cawl- 
lerefche,  e  dì  molti  altri  {ffcgi*  pe'^ualì  meritò  di  dTere  dal  Kincipe 
Caid.  Rinaldo  d*  EOe ,  die  fu  poi  Duca ,  eletto  a  Gentiluomo  d' ono- 
re fegreto  della  fua  Corte .  Sì  ha  di  luì  im  l^adro  Romanzo  com* 
petentcmente  fcritto,  intitolato  Sfona  di  Lucio ,  e  Flert,  che  lì  ain< 
ferva  MS.  originalmente  preffo  di  me  in  otto  volumi  in  8.  divìb  ii 
II.  parti  e  <^.  libri.  Per  guanto  fi  raco^lie  dal  medefimo  MS.  intra» 
prefc  il  noftro  Autore  un  tale  lavoro  nel  1710. ,  e  lo  tornino  noi 
1715.  Pochi  amii  dopo  ia  età  molto  avanza»  ceùò  di  vivere,  C.  C. 

Affarosi  Gherardo  R^giano  uomo  dì  molta  dottrina  netli 
Scienza  Filofofica  e  Teologica,  come  pure  nelle  belle  lettcrr,  fu  C*. 
nonìco  Teologo  della  Chìefa  Cattedrale ,  ed  afcritto  nell'  Accademìi 
della  fua  patria.  Quantunque  pochi  degli  Scrittori  Reggiani  abbiano  di 
\m  fatta  menzione,  non  è  rìtnallo  fpenio  perciò  il  Tuo  nome.  Conld> 
vo  pieffo  dì  me  ferirti  di  fuo  pugno  due  Codici ,  uno  contenente  a 
Corfo  di  Fìlolbfia ,  e  T  altro  un  dotto  Trattato  de  Cenfitris .  C  C 

Agazzami  Alberto  Carpigiaoo  Giurecwifulw  fìi  adoperato  d» 
Alberto  e  da  Galaffo  Pii  a  riformar  gli  Suturi  della  fua  patria  nd 
144S.  infieme  con  GiuUano  e  Lodovico  Coccapanì,  con  MarfiglIoGi- 
glioli,  detto  ancora  Balugola,  e  col  Podeftà  di  Carpi  Lodovico  Atro, 
lini  Modenefe,  come  ci  moftra  il  Codice  degli  Stamti  racdcfimi,  che 
fi  conferva  in  quel  pubbUco  Archivio.  Effi  però  non  fono  i  più  «i"" 
chi ,  e  fin  dal  1353.  »vea  Carpi  avuti  i  Tuoi  proprj  Stamti,  che  fin« 
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yoki»  uniti  ai  nuovi,  e  i  Compilatori  di  que*  primi  fUrono  Antcnio 
Zimbemelli ,  Niccolò  Nafcingueira  ,  Antonio  Gualdi ,  Marino  Negri , 
Guido  Ouaitoli,  e  Niccolò  Guidoni. 

AcNANi  Gio.  DoMESico  Modcncfe.  Intorno  a  quello  dotto  Re- 
lìgiolb  Domenicano  io  non  ho  che  aggiugnere  a  ciò  che  ne  ha  detto 
il  C  Mazzuchelt  (i) ,  il  cui  articolo  riferirò  qui  fedelmente  qoal  fii  da 
hi  flefo  Tulle  notizie  inferite  nella  lettera  circolare  fcritta  in  occalìone 
itella  fu  morte,  e  fu  altre  ad  elfo  comunicate  dal  P.  Maeftro  Serafb* 
«0  MaccarincUi  dello  fttffo  Ordine  :  jignMni  pie.  Domenici  deìt  OrÌi- 
»e  de  TredicMtori  nacque  io  Modena  agli  li.  di  Tebbrajù  del  itfSl. 
ii  cnefil  parenti  y  cioè  di  Gio.  Batti fla  Agnani  ,  e  di  Mirgéerita  Bar- 
gésaiy  che  gH  pofere  il  nome  di  Gaetano.  Studiò  le  Mie  lettere  nel^ 
le  Scuole  de' PP.  Gefuiti  (trd  quali  i  un  fue  fratello  minore)  fino  al 
\6gj,  nel  qual  anno  d  Vf.  diGennajo  fu  ammego  alla  figìiuolani^  del 
Comento  di  S.  Demeuiie  di  Modena  de'  PP.  Domenicani ,  e  nen  gii 
ii  Mantova  come  ha  fuppofio  C Eeiard  (z),  e  ne  veflì  /* ah'to  in  Cor- 
reggio a'  tp.  di  Mar^  di  quel P  anno ,  facendone  dopo  ti /olito  anno  la 
profe^one  .  Fu  mandato  ad  ijtudiare  la  FHofofia  a  Faen^,  ove  tuP* 
tavia  poca  fi  fermi  ,  ma  pefti  a  Mantova  ,  e  quivi  compiè  il  eorfo  di 
Filofefia  al/e  CroT^'e  di  Milano.;  iudif  terminatone  in  tre  anni  il  cor' 
fi,  ondi  Lettore  di  Teologia  Morale  a  Piacen-^  nel  Convento  di  f. 
Giovanni  j  poi  venne  chiamato  Lettore  nel  Collegio  puMUco  di  S.Car* 
le  di  Modena,  ove  fu  Profeto  di  Teologia  per  molti  anni,  fin  a 
tonto  eie  venne  eletto  Compagno ,  efia  Segretario  del  Provinciale  deU 
la  Leméardia,  net  qual  O^^o  feguitè  per  due  anni,  cioè  dalla  metk 
in  circa  del  1723.  fino  alla  aietìt  del  17x5.  nel  qual  tempo  fi  vide  elet- 
to per  Segretarie  del  Capìtolo  Generale  eelebratofi  allora  in  Bologna  ; 
indi  fu  fcelto  compagno  del  P.  Angele  Guglielmo  Mole  allora  Proccura* 
tor  Generale  del  fue  Ordine  inRsma.  Finalmente  a'$.  di  Maggio  del 
M  1718, 


(O  Scritt.  Irai.  T.  J.  P.  T,  p.  ipi.  fitc. 
(s;  Script.  Ord.  Pnedic  Tom.  11.  p«B.  7^1. 


lyGoogle 


90  BIBLIOTECA 

lyii.  fa  eletto  BìèUotecsrh  della  Librerìa  CafaHStenfe  t»  Roma^  net 
guai  impiega  finì  $  giorni  fuot  di  apoplejta  dij.  di  Novembre  del  174^. 
Ha  alla  flampa  P  Opere  feguentit. 

I.  Epijìola  ad  Amicum  circa  Syflemata  FByJicet ,  qute  hit  dìebus 
graodefcun$  in  fcbelis .  Bononi<e .  Typis  Confiantini  Pifarri  1717.  /'« 
8.  QtieOa  lettera  fi  è  pofcia  riftampata  colla  fua  Pèilofopbia  Neo-Pth 
l4ta  }  che  riferiremo  più  fono . 

IJ.  De  SanSfa  Agnete  a  Monte  Politiano  Moniali  Profeffa  Ordi- 
ni s  Prtedicatoram  Vevba  babita  Rtohe  in  Tempia  S.  Maria  fuperMì' 
nervtm  pridie  Cai.  Septembris  MCCXXP^II.  &c.  Rm<e  typis  Hiert» 
tifimi  Mainardi  ijì-y.  in  S. 

III.  Pbilofopbia  Neo-Palra  Divo  Tboma  Afuinate  Magifiro  ai 
Cbrifiianifmi  ^  &  Ratìenit  normam^  novte  ac  veteris  Scbol^e  dogmeta 
expendens ,  lib.  I.  Rema  typis  Hìerenymi  Mainardi  1734.  in  4-  Que- 
fio  primo  Volume  doveva  ejfere  feguito  da  altri  cbe  non  _fi  fono  vedm 
.  ti.  Cagione  di  eie  fa 'per  /avventura  una  Lettera  critica,  che  contro 
ài  effo  prima  Temo  appena  fiampato  Ji  vide  pubblicata  fen-^a  nota  di 
luogo y  ^annùy  e  di  fiantpatwre  con  fuefio  titolo.-  Lettera  del  P.Lettif 
te  Venturelli  al  P.  Maefiro  Agnant  Bibliotecario  della  Cafanatenfe  ài 
Roma  interna  al  libra  da  quefio  pnbbiieata  col  titolo.-  Pbilofopbia  Kes* 
TaUa  <^c.  In  quefta  lettera  il  finto  P.  Ventnrelli  fotta  colore  di  loda- 
re, eenftrava  acremente  la  detta  Fihfofin.  Diciamo  il  finto  percbi  il 
P.  VentitreUi,  cb*era  Domenicano  e  già  Scataro  del  P./^nani,  non  ne 
fu  r  autore  j  e  quantunque  anche  comunemente  non  fi  tenejfe  per  tale, 
ad  ogni  moda  per  la  venerazione  al  fuo  Maefiro  fi  credette  in  debito 
di  ftampare  una  brevità  lettera ,  e  di  mandarla  a  tutti  $  Conventi 
del  fno  Ordine  ,  nella  quale  protefiava  di  non  ejfcre  T  autore  di  quel- 
la  Critica  ,  ma  tb*  era  fiata  prefo  in  prefiìta  fen-z»  fua  licenza  il  fuo 
mente.  Fu  dopo  qualche  tempo- comune  opinione  che  il  vero  autore  di 
eft  Critica  fife  il  P.  Abate  Reviglia  Gereniminne  Profeffbre  della 
Sapienza  in  Roma.  Si  vuole  cbe  vi  ave£e  la  fua  Parte  anche  Monfi- 
gnor  Leprotti.  Comunque  fiafi^  fi  narra  che  il  P.  Agnani ,  avuta  la 
Critica,  prima  di  leggerla  la  pofe  ipitdi  del  Crocefijfo  proponendo  di 
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$un  vthrJf  fiiff  rifptfia  0leMM  cerne  iìtfatti  figuì.  NellMndicata  lette- 
la circ<dare  Ti  dice  ancora,  ch'egli  fi  af&tk5  molto  nel  Cualogo  del- 
h  Cafanatenfe,  e  che  tredici  tornì  ne  avea  egli  già  Acfi. 

Agnelli  Alessandro  Saflblefe  figlio  dìPaolo,  e  di  LucreziaPel- 
licelli ,  e  nato  in  Safibolo  a'ii.  d'Agoflo  del  i($zj.  di  onefla  famiglia 
ivi  flabilita  prima  della  metà  dtl  fecolo  XV.,   ftudiò  prima  la  Medi- 
cina nell*  Univerfità  di  Bolc^na,  pofcta  ne  prefe  k  laurea  in  quella  di 
Parma  a' 17,  di  Novembre  del  i64$>  Volle  dapprima  abbracciar  tosta- 
to Ecclefiaftico  e  a'  io.  di  Giugno  del  16^.  ebbe  la  prima  tonfura  dal 
Card.  Carb  Roffetti  Vefcovo  dì  Faenza .   Ma  cambia  prefto  penfìero  , 
e  fi  uni  in  matrìmenio  con  Moi^herita  Malpelli.   Nel  1647-  pafsò  a 
Firenze  per  far  pratica  di  Medicina  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova; 
ma  r  anno  feguente  da*  domellici  affari  fu  richiamato  alla  patria .  Ivi 
egli  n  flette  (ino  al  1^51.,  nel  qual  anno  pa&ò Medico  condotto  aLuz> 
sarà,  <.  vi  fi  trattenne  dieci  anni.  Cercò  nondimeno  nel  16$"^.  di  paf- 
fare  alla  Mirandola,  e.prefTo  il  Sig.  Canonico  Agnelli  ultimo  difcen- 
dente  della  famiglia  in  SafTuolo  trovali  una  lettera,  del  Duca  Aleflàn- 
dro  Pico   al  Prìncipe  Alfonfb  d'  EHc'  fcritta  in  quell'anno,   in  cui  li 
fcufa  di  non  poterlo  fervìre  nel  chiamare  TAgnellì,  perchè  Timpì^o 
era  già  da  altri  occupato.  Nelit^z.  pafsò  al  Finale,  e  quindi  diwan- 
ni  appreCTo  fit  chiamato  a  fervire  la  patria,  ove  pofcla  fìfsi>  flabilmea- 
te  il  foggiomo ,  e  ricusò  nel  ii$Sx.  l'invito  fattogli  dalla  Cittì  di  Gua- 
ilalla .  Fu  egli  avuto  in  molta  (lima   da'  Principi  fuoi  Sovrani ,  e  da* 
loro  MÌnÌ{!ri,  e  più  ancora  da* più  doni  Medici  di  quel  tempo,  come 
ci  moHran  le  lettere  a  lui  fcriite,  che  fi  confervano  preito  il  fuddetto 
Sig.  Canonico  Agnelli ,  traile  quali  ne  ha  molte  di  Giufeppe  ValIiGii»' 
ri  Zio  del  celebre  Antom'o,  di  ProTpero  Magatti,  di  Girolamo  Negrb< 
foli ,  di  Maurizio  Celanì ,  di  Giolèppe  Lanzoni ,  di  Antonio  Frafibni, 
e  di  Dionigi  Andrea  Sancaflàni .  Fiiiì  di  vivere  a' 2.  di  Settembre  del 
X705>  in  età  di  Sz.  anni ,  e  lafciò  a'  fuoi  difcendenti  oltre  -  molti  Con- 
ftilti,  e  uno  fingotarmente  full*  ultima  malattia  del  Duca  FrancefcoII., 
alcune  Opere  MSS.,  e  priocipalmentt  una  de  Nitro,  che  vuoifi  fofl« 
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da  lui  deftiniU  alle  ftimpe,  mt  che  ne  deponeffe  U  peniìero,  udenj» 
che  altri  avetlo  prevenuto  nell*  illuftrare  quelI'argomenR>,  dìver&Dir- 
fcrtazioni  Mediche  e  Filofofiche,  un  Opufcolo  fu  certe  tóAxi  Ejàdemii 
die,  che  regnavano  in  Luzzara,  varie  Annotazioni  Mifcellanee,  e  un» 
Kaccolta  di  Onèrvazioni  Mediche  e  Chirurgiche  difjiofhi  per  taàìm 
d'alfabeto.  Nel  1713.  fi  era  formata  l'idea  di  dare  alle  ftampe  quik 
che  opera  dell'  Agnelli ,  e  ae  fii  dùcilo  il  parere  al  fàmoTo  Antonb 
Vallilhicri,  il  qual  rìlpofe  con  lettera  aflai  onotevcde  a  quel  Medito. 
Ma  il  peoCero,  non  fo  per  qual  ragione,  ncui  ebbe  efiétto. 

Agosti  Giuuo  Reggiano.  Benchi  quello  Scrittore  morìflc  nel 
1704.,  tutuvia  fono  poche  le  notizie  che  di  lui  abbiamo.  IlZenofi^ 
il  Quadrio  (i) ,  e  il  C.  Mazzuchelli  f  3}  £inno  tneozionc  della  fua  pa^ 
tria,  e  di  due  Tragedie,  ch'ei  compofè}  e  che  furono  intitolate^  e» 
me  fiegue: 

Arttftrft  Tr0gedU.  Reggio.'  ptr  fypofift  Veirttti  1700.  m  S.  Il 
flcffa  ;  j»  Venfxìs  per  il  Temafini  I7I4<  in  8. 

CioH/ppe  TfMgeJia,  Opera  ptfimuf  in  ver/o.  R*^«:  per.  il  Vf 
erotti  170^  in  12.  della  quale  iaive  il  Zeno  nelle  citate  fue  letto* 
averne  letto  il  {K-imo  Atto,  che  veramente  i  fcritto  mffai  bene,  t  in 
fcia  di  fi  un  gran  defiderioi  e  altrove  fi  duole,  die  l'Ag^fti /*J(»^ 
to  rttpito  boeramente  troppo  prefto  dal  Cielo. 

Alle  fiiddettc  produzioni  devefi  aggiugnere  1*  altra  eh*  ci  pid>Uic& 

in  Reggio  l'anno  1701.  pd  Vediotti  intitolata:  ta  Lagrime  diMti* 

velia  Pacione  di  Crifio,  Oratorio  per  Mnjkd.  C.  C. 

tìì  Lettere  L.  T.  p.  lot.  loe. 

(«)  Star,  della  PocC  T.  UT.  p.  97. 

(3)  Scrìit.  Ital.  T.  I.  P.  I.  p.  M7. 


AcusTONi  V.  An^tUlotù . 

AiCARin  )AeoK>  Maria  Finaleft  Domenicano  2  tutore  del  fo 
«ente  hbto-.Mlxfiici  iikri  ^fyocaljiBfis  fipllif  ftptem  Jìgnatt  referti» 
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TMtgieà  a  Tr.  JiKth  Mari»  '  ^(mréo  Finéltnfi  in  Ten^Io  S.  Da- 
mnici  H^itÌBét*  Mutine.'  sf.Juiimnm  Cfffiantm  1^48. 

AiBEfticf  Giovanni  Modeneft  Sacerdote  debb'  cflere  qui  ram- 
Bcnaro  perchè  ci  la&iò  alcune  Memorie  Storiche  de*  fuoì  temia  dal 
1492.  fino  al  1530.9  della  qiul  breve  Cronaca  aveva  copia  Francefco 
TfXiZj  die  ora  è  preflb  il  Sig.  Marchefe  Gherardo  Rangone.  Lgli 
avrebbe  kqccx  ponito  continuarla  fino  all' anno  155^.  in  cui  mori  a*  17. 
dì  Giugno  in  età  di  ^.  anni,  come  abbiamo  da'libri  dell'  Archivio 
dì  qucfia  Gomuniià,  in  cui  fi»  legnaci  i  nomi  de' defunti. 

AuiNELU  Andrea  Modcnefc  Dottore  nell*  uno  e  nelf  altro  Di- 
fitto.  Co^  egli  s*  intitola  nella  elegante  Prefazione  da  lui  premcfTa  al 
primo  Tomo  de'Configli  di  Anton  Galeazzo  Malvada  fiampatiJn  Bo- 
logna nel  158^,  nella  qual  egli  dice,  che  per  gratitudine  al  Malvafia 
ftato  gii  fuo  Maeflro  amantiffimo,  <  a  tutta  quella  famìglia,  di  ait 
era, diente ,  avea  prelb  il  penfiero  di  quella  edizime,  a  cui  pure  «gli 
a^iunfe  i  Sommar].  Ma  queito  i  l'onica  ù^Jl^  ch'd  ci  tkAÒA  lafci»> 
to  del  filo  fapere* 

AtBiHBUi  ¥kA  Giovanni.  V.  dt  Sefhila. 

Aleotti  jACoro.  Non  fi>,  fé  v'abbia  nomunento  a  provare  eh* 
«ì  fi)ire  di  patria  Modenefc.  Certo  ci  vìvca  in  Modena  ,  e  nella  dedi- 
ca ddl'Ode,  die  ora  rammenteremo,  egli  chiama  ìlDuca  AlfònfiiIV. 
fi»  Signore.  Forfè  egli  ebbe  a  padre  Giambatifta  Aleotti  d'Argenta 
celdire  Idroftatico,  che  fervi  anche  per  lungo  tempo  i  Duchi  di  Fei> 
Tara ,  e  pofcìa  di  Modena. 

I.  Cannone  nelle  No:^  del  Duca  di  Gi$aft^la,  e  di  f/Ltrgheri' 
U  d'Bfie.  In  Modena:  per  Bmt,  Seliani  1^7.  in  4. 

II.  Ode  al  Marcbefe  GtambMtiJh  Mam^inì  invitandoli  0  tentar 
h  lodi  di  Alfonfo  lì^.  dopo  la  face  fiabilh»  eolia  Sfaglia.  Ivi  .*  per  h 
fiejfo.  zósg*  in  4. 

Trai, 
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Traile  Lettere   dì  Gianfrafcefco  Loredaao   riftampite   io  Vcnezìi 
nel  1711$.  ne  ha  una  all'Aleotti  (ij   nella  quale  loda  quattro  Sonetti, 
che  quelli  gli  avea  mandati . 
(I)  T.  II.  p.  4J- 

d'  Alessandri  Aussandro  Modencfe.  Io  Ìl  ricordo  non  come 
Autore ,  ma  come  ftudiofo  révifore  di  Codici  nel  fecolo  XV. ,  e  fcolfc 
ro  affai  caro  dell'  incomparabìl  Macftro  Vittorino  da  Feltre  in  Manto- 
va .  Ne  dobbiam  la  notizia  a  un  Codice  de*  libri  di  Cicerone  de  Ore- 
tore,  che  confervafì  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Marco,  fulla  cui 
intema  coperta  fi  legge:  MCCCCXXXXIX.  de  Meafe  Ólìskr.  die  14, 
(iter  ifie  de  perfido  Oratore  rev/fus  &  correSas  fuitMantu^  fmb  da' 
rijfmo  Prdceptore  nofiro  Rèetoric»  Profejfare  D.  ViBorim  per  mfAfe* 
xandrum  de  Alexandrts  de  Mutma  Scbolarem  fub  eo  inirtnteitty  ae  da» 
mi  una  commorantem  ,  cui  acturatiffme  ftudui  144^.  die  ultimo  Janu^ 
rii  Compievi  audire  0"  Rudere  fub  ciarifftma  ViRorinOt  &  iterum  l^im 
centitt  femel  fludui  Ù"  audivi  bune  ipfum  de  ptrfe&i  Orarne,  qiiem 
egregie  emendatum  inveai  (i). 

(1)  Bsndiii.  Calai-  Codd.  MSS.  Latin.  Bibl.  Laareat.  Voi.  [II.  p.  417. 

Alevando  Orazio  Modénefe.  Di  quello  giovane  Poeta  non  ab- 
biamo altra  notizia,  che  quella  che  ce  n' è  rimufta  nell'Opera  inedia 
'di  Francefco  Forctroli  (ctittà  ful!a  fine  del  fecolo  XVI.  intorno  agli 
uomini  illuArì  Mod^nefì  :.*  Orazio  ASevande ,  fi  d-c«  in  elfa ,  giovi' 
netto  di  beìlijpmo  ingegno  attefe  al  verfe  Latino  fitto  la  difciplina  dì 
M-  La^^^^ro  Laèadino  (  circa  U  metà  di  qUel  fecolo  )  &  in  poca  tem- 
po vi  fica  tal  profitto,  cbe  vedendo  ginodare  al  giuoco  di  carte  dette 
Primiera  da  certi  fuoi  cendifcepoU  poco  fiudiofì  ,  /'  impari  ancb'  egli 
non  già  per  eonfamafe  il  tempo  ,  ma  ti  tene  per  trattante  preci  finen- 
te in  ver  fi  eroico,  come  fice^  avendiìie  teffuto  un  Poema  di  700.  vef 
yj  in  circa  ad  /mittèzione  di  Jeronitao  Vida  del  giuoco  degli  Scaccbi , 
figgio  veramente  mirabile  di  quello  cbe  fi  poteva  /perora  da  lui ,  ft 
giovinetto  non  fife  morto .  Quefto  Poema  è  perduto,  ma  alcuni  altri 
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verlì  Latini  dclf  AleVAndo  fì  le^cmo  nel  Codice  Vandelli ,  e  alcune 
Rime  nel  Codice  Faglianoli . 

Alghisi  Galasso  Carpigitop.  Di  queflo  celebre  Ingegner  MìL'ta- 
le  io  ho  proccurato  d'illuftrar  la  memoria  nella  Storia  della  Letteratu* 
n  Italiana  (i);  ma  non  ho  avara  h  fcare^di  ritrovante  quelle  notizie, 
cfie  avrei  bramate  .  Dal  fìontefpizio  «  dalla  dedica  della  fua  Opera 
airimpeiador  MalSmiliano  H.  fì  raccoglie,  ch'egli  era  Architetto  del 
Duca  di  Ferrara ,  e  io  ne  ho  vedLta  in  quello  Ducale  Archivio  una 
lettera  fcrìtta  al  Duca  da  Ravenna  a'<$.  di  Settembre  del  t^Si.  in  cui 
fi  fcufa ,  Te  occupato  ivi  in  importanti  lavori  non  pu&  ancora  far  ri- 
torno X  Ferrara.  Eì  narra  ancora  di  eflere  flato  Architetto  del  Palaz- 
zo Famele  in  Roma  (2),  e  di  quelb  dì  S.  Maria  di  Loreto  [;t).  Nel 
1570.  ei  diede  la  prima  volta  alla  luce  i  Tuoi  tre  libri  Della  Fortifi- 
ta:^ine,  e  niun' opera  d*  Architettura  fu  in  quel  fecolo  ftampata  più 
magnificamente  di  quella,  o  fi  confideri  la  grandezza  e  la  qualità  del* 
la  carta ,  o  T  ampiezza  del  margine ,  o  la  bellezza  del  carattere  tuno 
coifìvo  ;  e  ben  iacife  tòno  ancora  le  aggiunte  figure  in  rame .  L' Al- 
ghifi  11  moftra  in  quella  fua  opera  buon  Geometra;  e  prende  in  efla 
a  confutare  più  volte  quelle ,  che  fuUo  AelTo  argomento  poco  innanzi 
aveano  pubblicate  Girolamo  Maggi,  è  Jacopo  Caftriotto,  on  cui  era- 
fi  trovato  in  Roma,  ma  duolfi  ancora,  che  quelli  abbia  fpacciata  co^ 
me  fua  qualche  invenzione,  die  avea  da  lui  apprefa  (4).  Eì  propone 
molce  e  dìverft  maniere  di  fortificare  le  piazze ,  è  flende  le  difefe  fino 
s  formar  una  fortezza  di  ventun  baluardi.  E  poffiam  credere  con  foiv 
damcnto ,  che  di  qued'  Opera  fi  iìen  giovati  i  più  moderni  Scrittori  , 
benché  effi  abbian  condotta  Vane  a  molto  maggior  perfezione.  Un'al- 
tra, ma  meno  magnifica  edizione  dell'Opera  dell' Alghìfi,  fi  fÌEce  pari» 
menti  in  Venezia  nel  1575.   Un*  ^ira  pruova  del  vaiwe  dell*  Alghifi 

ab- 


(i)  T.  vn.  P.  T.  p.  441.  &t. 
(«I  Delle  Foittfic  L.  HI.  C.  1[. 
Uì  Ivi  C.  XII. 
<4)  L.  I,  C.  IIU 
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abbiamo  in  un  rame  incifo  da  Domem'co  Tìbaldì,  fi^iuol  dd  celebre 
PeUegrino,  che  fi  rammenta  dal  Ccmte  MaJvafia  (5) .  Eflò  CMtieiK 
in  due  gran  fogli  un  magnifico  e  vafto  palazzo  da  lui  difegnaioj  come 
moftrano  le  parole ,  che  vi  fono  aggtonte  :  Aigbifù  Carpffjtjù  Mpui  AU 
fbenfun  IL  Ferraris  Daeem  Arcèite&i  tptu.  Deminieut  Tibgldi  3>> 
nmifnjìt  grtpbict  in  tere  elaèoravit  sano  1^66* 
(j)  Fellìiu  Pitttice  T.  1.  p.  Sa. 

Allai  Baloassake  Reggiano I .'figlio  di  Giovanni,  e  di  Do» 
menica  Cucchi  nacque  in  Reggio  li  %.  Agofto  ii$5y.  Educato  dal  pnv 
prj  Genitori ,  e  fatti  diligentemente  i  Tuoi  ftudj ,  fi.  meritò  ncm  fbld 
r  amore  de*  Cittadini  fuoi ,  ma  anche  la  grazia  e  la  fiinu,  de'  Princi- 
pi Eftenfì,  e  di  que'  della  Mirandola,  di  Mantova,  e  di  GuaiUlli. 
Aggregato  fra  gli  Accademici  Muti  fi  acquiftò  nome  in  quella  LetTo 
raria  adunanza  colle  molte  ftimabili  produzioni ,- che  ivi  andò  efpo- 
nendo ,  e  che  fi  oonfervano  tuttavia  in  un  Codice  MS.  originale  prdTt 
gli  Eredi  fuoi ,  i  quali  pc^eggono  eziandio  un  Voltnne  da  lui  ferino 
di  fua  mano  di  Poefie  volgari ,  e  Latine .  Fra  quelle  appunto  ft  ne 
leggono  molle  dirette  ai  prelodati  Principi,  ed  io  ho  vedute  preflb  b 
fua  famiglia  le  Lettere  originali  dei  Principi  Cefare  e  Luigi  d'Elle, e 
Francefco  ed  Alef&ndro  Pico  della  Mirandola,  colle  quali  rpit^vaogti 
la  llima,  di  cui  l'onoravano,  e  il  fmgolar  gradrmento  che  aveano 
delle  fue  Rime.  Grandi  fperanze  fi  erano  perciò  di  lui  conceintt,  ou 
l'acerba  morte  tutte  le  troncò  avendolo  rapito  fui  fiore  degli  anni . 
Cefsò  di  vivete  li  28.  M;^o  iiSJ^. ,  e  ne  fiuono  rìpofle  le  e* 
neri  pre0b  quelle  de*  fuoi  M;^giorì  nella  Oiiefa  de'  PP.  de'  Servi 
di  Maria  Velane .  Abbiamo  MSS.  di  quello  Scrittore  le  fcguenti 
Opere: 

TrMdta^iwff  i»  I$aìi*iu  dtl  prim»  libro  àell»  MeraJr  di  Af'f. 
fiatile  . 

Dìfcorfi  della  Poefia  i»  generale . 

Difeorfo  in  lode  della  Religione  ,  Ì»  tut  fravM  eh  la  medefim»  i 
V anima  del  Abnde  Politieg, 

Pi/' 
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Dìfiorfo  ff  Aleffandro  Magno  fia  fiato  fih  cofpi!uo  per  ìafortexs^, 
tperta  libtr aliti. 

Altro  i  i»  cui -prova,  (Be  la  vita  contemplativa  àifptae  meglio  jfB» 
fattiva  ad  incentrare  generefamente  U  morte. 

Altro ,  ftjia  maggiore  ftimolo  ad  an  Principe  Giovine  per  incamm/^ 
narfi  aita  gloria  il  defiderio  d*  imitare  ì  maggiori  f  a  ìa  Starna  di  refi-» 
derfi  imitabile  d  pofieri . 

Poefie  Volgari,  e  Latine.  C.C. 

A1.VERK1A  Pellegrino,  nobile  ed  illuftre  Letterato  Reggiano  y 
fiorì  verfo  1'  anno  15^  Sì  diftinfe  maffimamente  nelle  Compofi- 
zioni  e  Focile  Latine»  che  vengono  lodate  <lal  Manico,  dal  Bomba- 
ci }  dal  Parìfetti  il  giovine ,  e  da  altrì  uomini  dotti  del  fuo  tem- 
po (i),  e  perciò  fu  uno  de' primi  Accademici  nella  fua  patria.  In/te- 
nie  col  celebre  amico  fuo  Pietro  Marcire  Scardua  compdè  le  Scrizio- 
ni, emblemi,  e  verfi,  che  adornarono  gli  aiclii,  e  le  pente  ,  per  le 
quali  pa&ò  il  Duca  AUraifo  IL  di  Ferrara  quando  fece  ti  Tuo  ingreflb 
pubblico  in  Reggio  li  2(7.  Giugno  del  1^61.  Fu  ancora  fuo  grande 
amico  Francefco  Martelli,  il  quale  aveva  tanta  ftima  delle  dì  lui  let- 
tere, che  gli  fcrifle  da  Feirara  a*  14.  Agoflo  155^.)  che  fé  gì' indiriz- 
zava fpeflb  eoa  belle  lettere,  e^i  il  (àrebbe  compiacciuio  più  dell'ami- 
cizia fua  {landò  lontano,  che  dimorando  m  Reggio.  Il  Bombaci  gli 
fece,  come  a  fuoMaellro,  l'Ifcrizione  fepolcrale,  che  vedell  nelk  Cat- 
tedrale di  Reggio  tbpra  il  fuo  Maufoleo  ,  che  fa  molto  aoate  alla  me- 
moria del  nofiro  Alvemìa,  ed  è  la  f^ente.  CC. 


Ci)  V.  Gnalco  I.  e.  p.  ya. 

n  D.O.M, 
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D.    O.    M.         . 

PEREGRJNO  ALVERNIO 

SACERDOTI  GRAVISS.  VIRGINITATIS 

LAVDE  MAXIME  CLARO 

IN  RE  TENVI  MAGNIFICO 

OPTIMARVM  ARTIVM  STVDIIS 

INSIGNI  PAVLO  MANVTIO 

EIVSDEM  AMICISS.  TESTE 

ASDRVBAL  BOMBASIVS  PRjECEPTORI 

HVMANISS.  DE  SE  AC  DE 

VNIVERSA  CIVITATE 

BENEMERITO 

MDCXVL. 

Ancakano  BartolommeO)  il  ({Uile  non  dee  confbnderìì  con  Tat 
ITO  dì  quefto  Qorae,  che  fu  GiureconfulKt  Natiolenno,  nacque  in  R^ 
gio  di  Lombardia,  e  fu  Poeta  Volgare^  Fiarl  circa  il  161.0,  Fra  1*  altre 
Rime,  che  veggoafi  di  luì  nelle  raccolte  del  lìio  tempo,  mentano  d'effer 
lette  quelle  compofle  per  TAntilt^a  hwL  in  morte  del  Cavalier  V» 
cellio .  Viene  con  lode  ricordai»  dal  Crefcimbeni  nella  Storia  della  Vok 
gar  Poefta,  e  dal MazzuchelH  ne'fuoì  Scrittori  d* Italia (i}.CC. 
(ij  L.  e.  T.  L  P.  II.  f.  «7J. 

Ancarano  Pier  Giovanni  Reggiano.  Fa  cg^  figlio  dì  Gin- 
lama  Ancarani,  e  dopa  avere  fludiate  le  Leggi,  e  ricevutane  in  Fer> 
rara  la  Laurea  ,  fìi  ricevuto  nel  Collegio  de*  Giureconfulti  di  Reggio  a* 
25.  di  Settembre  del  1549;  Da*  Duchi  dì  Ferrara  Ercole  II.  e  Alfbnfo 
II.  (a  adoperato  ìn  onorevoli  Magiftrati,  e  fìi  fingolarmente  Commi^ 
làrio  in  Cento,  e  Giudice  delle  Appetlaziom'  in  Modena,  ed  ei  confeflà 
di  dover  quefli  onori  fìngolarmente  al  Conte  Bonifazio  Ruggieri  Coth 
£gUere  del  Duca,  %  cui  perciò  dedicò  la  prima  Parte  della  fua  «pera , 
che  ora  riferiremo. 

J.  FamHiofiwn  Jmit  Qttitfiioniun  IVr  /.  Banoniég  «j».  ^tumdnm 

9e^ 
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deHMcium  156^'  h  8.  Eadem  ctim  ejufdem  éuBorh  Parte  feconda .  Ve* 
KtUs  t  ap.JttliamTamturinum&e*  156$.  tu  8.  E  dì  nuovo  coli' ag- 
giunta di  un  terzo  libro,  yenetiìr  1580.  ìrifeL  tFrannfmr/i  ap^Joatt. 
f^Tobent  i$Bu  infoi. 

II.  Sonetti  VI.  e  Madrigale  1.  ibno  a  cart  58.  39.  e  40.  della 
Ninfa  Tiberina  del  Molza*  e  due  Ibno  flati  puU)licatÌ  da]  Guafco 
a  cart.  100.  della  lùa  Storia  Letteraria  di  R^gio ,  otide  fra  i  Poe- 
ti Volgari  Io  annovera  anche  il  Crercimbenì  (i).  Due  Sonetri  in  lode 
Mìa  Fenice  flanno  a  car.  73.  e  7;^  della  Fenice  di  Tito  Ciovsnni  Scaih- 
iianefe  tfTf.  In  Vinegia  appreso  Ga&riel  Ciolito  1557,  V«  4^  con  Dedi- 
aiorìa  dello  Scandianefe  al  medeCmo  Ancarano.  CC> 

(1)  Jftor.  dalla  valg.  Poefia,  Voi.  V.>  siti. 

Anoini  Cesare  di  famiglia  Nobile  Renana.  Di  lui  fappìamo 
foloDio  ,  eh*  egli  vifle  verfo  Tanno  1 61$.  ;  e  che  fii  Accademico  Fwacfo, 
e  ci  refta  una  Storia  Madofcritta  degli  avvenimenti  fìngolari  accaduti  a 
tempo  fuo.  ce 

Ahcini  Gherardo  da  R^gio.  ScarTe  fono  parimenti  le  notìzie  ,' 
che  alziamo  potuto  tintraccìare  di  qoefto  Scrittore .  Egli  fiori  pr^o  l'an- 
DO  1^66.  e  lafàò  ferita  un*  Opera  fo[q-a  i  quattro  libri  delle  Sentenw,dÌ 
cui  fanno  menzione  V  Azzari ,  ed  il  Gu:Uco,  (i) ,  ma  lènza  indicarci  (e  fii 
flampau  ,  o  ove  oon^èrvifi  Manolcritu.  C*  C* 

0   L.  e.  paf.  57* 

Akciki  Giotakni  Conte  da  Reggio,  l^fa  ch'ebbe  la  Laurea  in 
ambe  le  Leggi  diedefi  a  pFofèffare  la  Poefia ,  nella  quale  ottenne  allor 
iiidu  lode .  Diverti  faggi  ^li  ne  diede  in  mdte  raccolte  de'  fiioì  tem- 
pi. Varie  iè  ne  veggono  impreffe  nelle  direfe  del  Conte  Marcello  Maf- 
doni,  e  della  celebre  Veronica  de'  Conu  Maleguzzì,  ed  altre  nella 
Helaùme  del  Dotr.  Franchi .  Si  preparò  egli  meicfìmo  fecondo  il  ga* 
Ho  dì  quel  fècob  1*  IG:riùone  fepolcrale  in  un  diftico  latino  con  un 
an^amtna,  che  uttavia  leggefi  &>pra  il  fepolcro  di  luì  nella  ChieCi 
Ni  di 
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dì  S.  Spirito ,  ov«  fu  ripofto  il  fuo  cadavere  V  anno   i66u  Di  Ini  & 
menzione  il  Gualco  (i)  accennando  non   fe  quali  (morì  a  lui  (uà  da 
-CaHmiro  Re  di  Polonia .  C.  C. 
tO  L.  e.  p.  jja. 

Angeli  Angelo  Rettore  della  Parrocchia  dì  Andfiùana  sdii 
Garìagnana,  è  autore  del  fi^uente  Opu(bolo. 

Pro  Parocéit  advtrfus  Confejfarias  ftmfmmenUs  mittere  fukem  in 
mrffem  alienata  tempore  Pafcèatis  Apologia.  AAtfÀnr.  Tjp.  Bartitlm 
Sotiotti  iS^Ó.  in  4> 

Angelini  Giorgio  Dottore,  nato  nella  Pieve  di  Fofciana  udì) 
Garfagnana  a*  %i.  di  Marzo  del  i6$i.  da  Gio.  Angelini  e  da  Maria 
Tom'ani ,  valoroTo  Gìureconfultò ,  e  impiegato  in  dìverfe  Giudicann 
di  quelli  Stati,  i  autore  delle  feguentl  Poefie. 

I.  j9mrey  ed  Jbnetm  compagni.  Epitalami»  per  le  Nk^  ài  S, 
A.  R.  di  Savoja.  la  Modena.-  per  gli  Eredi  Soliaai,i$Zt^  i»  4>         i 

IT.  V  Aiamv,  Poema  Saere  in  ottava  Rima.-  ivi  j6S$.  i»  iz<       i 

III.  /  Marmi  fantìficati  alle  glorie  di  Gesìi  Crocififfo,  in  M  d- 
tare  erette  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Voto  delia  Città  di  Mtàt- 
na  del  Sig.  Ce  fare  iaJfoU .  Ivi.  Nella  Stmprtia  del  Degù.  i&9^ 
in  4. 

IV.  //  Tempio  nel  Tempio  in  occafione  del  B*tt^mt  del  Stit' 
nìjftmo  Infante  Primogenito  delV ^tex^  Serenifs.  di  Rinaldo  l  Dt- 
ea  di  Modena  tìTc.  In  Modena  per  Bartol.  Soliani.-  in  4.  Non  vi  fi 
vede  nome  d'autore,  ma  io  la  veggo  attribuita  all'Angelini  nd  C«* 
logo  de'  Libri  del  fo  Sig.  Abate  Matteo  Pagliaroli ,  nella  cui  libreni 
è  ancora  una  lettera  originale  del  medefimo  Angelini. 

V.  Nella  Raccolta  per  la  liberazione  di  Vienna,  Rampata  in  Mo- 
dena nel  1Ó83.  trovafi  un  Sonetto  dell*  Angelini .  Scrìffe  aneora  so 
Poema  intitolato:  Lo  Statuto  di  Modena  dopo  la  Seceèia  Rjtpit»t  '" 
cui  pretefe  dì  imitare  il  Taffoni .  Effo  confervafi  preffo  gli  Eredi  <W 
lù  Signor  Giannandrea  Caula .  Dì  lui  finalmente  confervafi  nella  Bi- 
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Uìoceca  Elteife  no  Oranmo  Sacro  Manofcrìtto  ,  col  titolo  Crifit 
nelfOrfo* 

Ansaloki  Paolo.  NclT  Archivio  Segreto  di  quefta  Comunità 
conlèrvaft  un  piccìol  Codice  elegantemente  Tcrìtto ,  che  contiene  alcune 
Pocfie  Latine  di  Paolo  ad  Franei/cum  Efienfem  PaduliC  Regutimy  che 
i  quel  Francefco  d*Elte  figliuob  del  Duca  Alfonfo  I.  il  quale  colle  Tue 
nozze  colla  Marchelà  della  Padula  .acquiftÀ  la  Signoria  di  quel  Feudo 
Del  Regno  di  Napoli.  Ei  fìi  fnvbabilmente  Nonantolano,  poiché  nelle 
Carte  di  quella  antica  Badia  fin  dal  fecoki  XV.  trovanfi  parecchi  di 
qucfla  Simiglia ,  che  in  quel  luogo  efercitavano  1*  impiego  dì  Notajo  , 
t  forfè  egli  è  lo  fteflb ,  che  quel  Paolo  Anzelonio  ,  di  cui  fi  hanno 
due  E[Hgramau  Latini  nel  Tempio  a  D.  Geronima  Coloima  Aampato 
in  Padova  lul  15^. 

Akau»  Jacopo.  Va  una  Cronaca  inedita  di  Reggio  fcrìtta  vt^ 
il  1540.  da  Pietro  de'  Melli,  e  citata  dal  C  Taccoli  (ij  tragli  uomioi 
illuftri  da  quella  CtRi  ufciti  vien  nominato  un  Jacopo  Araldi  Med»> 
co,  che  dicefi  amore  di  un  lilxD  dì  LXXII.  Quiftioni ,  e  di  un  Trac- 
tato  fulle  Fctòri .  Ma  ni  di  quelli  libi  ,  ni  dd  loro  autore  non  ho 
potuto  trovare  più  diUinta  nodzia .  C.  C 

(0  Mcm.  Stor.  di  K^o  T.  I:  p.  <ia. 

ArgSnti  Giovanni  Modencle  della  Comp^^nia  dì  Gt:A .  La  vi* 
ta  di  quefto  zelante  ed  indefeflb  Miniftro  della  Divina  parola  appar- 
tiene più  alla  Storia  Ecckfiafììca,  che  alla  Letteraria.  Noi  nondimeno 
ne  direm  qui  brevemente;  rìducendo  in  poco  ciò  che  a  più  lungo  ne 
narra  il  P.  Sotuello  nella  fua  BH>lioteca  degli  Scrittori  Gefuiti  (i).  Ei 
nacque  in  Modena  circa  il  I5<5i.  e  in  età  di  iz.  anni  nel  1583.  entrò 
nella  CcHnpagnta  di  Gesù  ;  e  fra  non  molto  fu  dal  fuo  fenno  e  dalla 
fua  virtù  condotto  al  governo  di  diverfi  Collegi  del  fuo  Ordine.  Ma 
più  lumioofo  teatro  delle  virtù ,  e  dell*  doqucnza  del   P.  Algenti  fU- 

xono 
(1)  BibU  Script.  Soc,  lefo  ftomc  xtrji,  p.  4011 
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remo  le  Provincie  e  ìRegoì  della  Tranftlvuiia,  jella  Polonia,  ddl'Aik 
Aria,,  e  della  Boemia,  ae'  quali  egli  vifie  per  lo  fpazto  di  circa  io. 
anni  nelP  impiego  di  Provinciale .  E  fé  le  lurbelenze  de*  tempi ,  e.  il 
furor  degli  Eretici,  die  grandi  fconvolgimenti.  eccitarono  in  quelle 
Provincie ,  gli  diedero  occaiìone  di  feSerir  difag)  e  patimenti  non  or- 
dinar),  egli  Teppe  anche  rendere  la  fua  virià  rifpettabilc  agli  fleffi  ni- 
mici .  Nel  i6cS.  veime  in  Italia  p»  aflìftere  alla  CongregazÌMi  Ge- 
nerale in  Roma,  e  Io  Spaccini  nella  Tua  Gnonaca  MS.  di  Modena  ne 
fegna  11  paffaggio  per  quella  Città  »  14.  di  Gennajo.  Tornò  a  Ron» 
nel  1^15.,  quando  doveafi  eleggere  il  imovo  Generale  dopo  la  mone 
del  P.  Claudio  Acquaviva,  e  benché  egli  non  intervenifle  alla  Con- 
gregazione percib  radunata,  ebbevi  nondimeno  ^no  a  19.  voti .  Di  ciò 
abbiamo  anche  menzione  in  una  delle  lettere  di  Antonio  Querenghi, 
che  lì  confervan  MSS.  preflb  i  Signori  Vandelli ,  perciocché  egU  feri- 
vendo  da  Roma  a*  i8>  di  Novembre  del  detro  anno:  li  Getieralaftf 
dice  ,  4e  PP-  Gffuìtf  è  tocco  con  molto  applaufo  di  Roma  al  P.  Vf 
$eUefihi .  Vidmjftmo  gli  è  flato  il  P.  Argenta  Modenèfe .  Egli  fii  poi 
Provinciale  della  Provincia  di  Milano ,  e  quindi  nuovamente  di  Polo- 
nia .  Tom'b  finalmente  in  Italia ,  e  negli  ultimi  anni  fa  Retior  del 
Collegio  della- Tua  patria,  ove  ancora  finì  dì  vivere  aìtó.  di  Novei» 
bre  del  lóip-,  come  fi  narra  nella  Biblioteca  delFAIegambe,  e  fi  ccm- 
ferma  dal  P.  Riccioli  (i),e  fembra  perciò  errore  di  ftampa  T  augnar- 
ne ,  che  fa  il  Somello  la  morte  al  16^6. 

te  Opere,  che  fé  ne  hanno  alle  ftampe,  fiiron  tutte  dai  lui  com* 
pofte  per  difendere  ]a  Compagnia  di  Gesù  dalle  accutè,  che  àìgWEK- 
tici  le  venivano  apporto,  e  che  foron  cagione,  ch'efla  foffe  allor  di- 
icacciata  dalla  Tranlìlvania ,  dalla  Boemia,  e  da  altre  Provinde.  Io 
ne  darò  il  Catalogo ,  qual  già  ce  lo  ha  dato  il  C.  Mazztichelli  (z) . 

J.  Epiftola  a4  S'g'fmitnéum  tlL  pploaì^,  oc  Svecìa  Regem ,  àt 
fiatu  Societatis  in  Previncih  PohaifPi  oc  Lituania .  Cractvi^t  ex  Of- 
ficina 4nàrta  DetrfcovU  161$,  in  4.  Ingolfladii  $er  EUfahtèam  Angif 


(0  CfaronAl.  Keforin.  Voi.  III.  p.  14& 
(a)  Sciitt.  lui.  T.  I.  P.  II.  p.  1041. 
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msrim .  16x6.  !n  4.  Di  nuovo  Cotoniti  per  Jo*  Kinkìum  i6\6*  in  4. 
£vvi  un*  altra  edizione  £itu  Craeovìte  typis  Fraaci/ci  Cmfarìi  lóto, 
in  8.  nella  quale  fi  trovano  aggiunte  le  feguenti  fue  opere: 

II.  Prof  eri ftio  Scctefotitjefu  tx  Regno  Boèemite  ^  l^troi*  ^  SiU» 
fi^yCr  Uttgariét, 

III.  Diup\  ABiones ,  quas  AaSor  in  TranJShania  in  ipfi  genrraìi 
tmnium  Ordinum  Cenvetttu  iabuit  160^.  O"  1607, 

IV.  Fra  i  libri  MSS.,  che  fi  confcrvano  in  Verona  nella  Libreria 
Sùbanti ,  uno  ve  n'è-  con  quello  titolo  :/«.  Argentei  See.Jefu  Conmtnt» 
in  Hi.  de  Anita»  in  4.  ma  fé  veramoite  qiiefl;'  opera  fia  del  noftro  Au- 
tore, a  noi  non  è  ben  noto. 

Arie  Abramo  ,  Rabbino  Modenefè.  Ecco  ci&  che  di  quello  Scrìo> 
lorc  ci  dice  il  Bartolucci  :  K,  Abraham  de  Arte  de  Mutina  Medicntfcrim 
ffit  iikrum^  cai  titutumfecit  Sciltte  hagbiUwrrim:  Scura  potentium  ex 
Cànfic.  Cantic.]/^  v.  4.  Inea  expenuntur  omnia  va/a  &  utenjitia  templi 
Kertfolj/mitani  ,  item  omn  in  Sacrifici  a  ,  Ubamina ,  fu^nenta  ,  munera  » 
<!r  alia  ,  fffae  ad  eblationem  pertinebant  y  itemque  officia  Sacerdatmtt 
CMtenim  ,  Janiterum  ,  &  ceter»  bnjufmodi  >  Lìbet  efi  cwriofus  ,  fed 
rarnt  ft]. 

(i)  BiU.  Rahbis^  VoL  I.  p.  7I<^ 

Arlotti  Alessio  Reggiano»  dopo  aver  ncevuta  ì*  Taujmt  ìnMe- 
dicina  a*  r4.  di  Luglio  del  15511$-  ^  inviato  nel  i5oz.  alla  Mirandola^ 
ove  temcvalì}  che  fi  ramincìafle  x  fparger  la  Pcfle»  EgU  elàmìnata 
ogni  ooGi  f  fìcfe  una  dotta  Diflèrtazionc  a.  provare ,  che  quelle  tmla^ 
de  erano  dì  altro  genere»  e  la  prefèntò  i*  Conlèrvacorì  della.  Cia  pa» 
Dia,  da* quali  era  flato  a  tal  fine  mandato.  Il  Rubini  la  ìn(èrl  nel 
filo  Diaria  MS>  della  Storia  di  Reggio,  e  in  tal  modo  ella  fi  i  om* 
lèrvata  ,  ed  è  il  lòia  monumento  »  eh*  ei  ci  abbia  lalciato  del  fua  & 
pete .  C.  C. 

Arlotti  Aupkahdo  fiatello  del  Velcovo  Buonfranccfco  nato  da 
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una  delle  più  antiche ,  e  nobili  &miglte  di  Reggio  «  e  celebre  Giure- 
confiilto.del  ftio  tempo,  fu  due  volte  fpediio  dalla  fiia  Patria  al  Duo 
di  Milano  per  affiiri  di  ibnima  confeguenza,  e  dai  Prìncipi  £flen& 
impiegato  in  diverfe  cariche  ed  in  graviffimi  maneggi  ;  come  rilevai 
dai  libri  pubblici  del  Confìglio  di  Reggio  dall'  anno  1473.  al  1477.  Egli 
fìi  compilatore  degli  Statuti  noftri.  Nella  Chiefa  di  S.  Banolommeo 
di  Reggio  vedefi  il  fepolcro  di  Aliprando  e  di  altri  di  quella  illuftre 
famiglia,  con  quefta  Ifcrizione  :  Sepulcram  Aliprandi  DoSoris  ^  & 
Jaannis  Msrci  Netarii  de  Arlettt'x  prmum  Venture  &  Ifsbett»  »m> 
ntuttìòus  parentibus  poni/MjJit  Boa/.  Epi/capat  Regienjts  MCCCCLXXX. 

ce. 

AaLOTTi  BuoNFRANCEsco  Reggiano,  Vefcovo  dì  R^gi^  •  ^a 
egli  figlio  di  Ventura  Arlotti  Notajo  e  Cittadino  di  Rwgio ,  e  Pnv 
feflbr  di  Rettorica,  come  egli  afFerm^  net  Tuo  Teftamcnto  pubblicato 
dal  C  Niccola  Taccoli  (tj,  e  nacque  nel  t^ii.  Inviato  dal  padre  all' 
UnivarTttà  di  Bolt^na,  ci  coltivò  à  lèlicemoite  gli  ftud;  della  Filoroi 
fia,  della  Teologia,  e  delia  Giurifprudeaza,  che  ottenne  in  effi  granni>> 
me.  Perciò  poiché  ebbe  ricevuta  Ja  I.^uirea  nelle  Arti  e  nella  Medicina 
fu  chiamato  profefToie  di  Filofofia  airUmverfìià  di  Ferrara.  Il^rTeià 
non  r  ha  nominato  nella  fua  Storia ,  ma  eh'  ei  vi  Ibdenefle  la  detti 
Cattedra,  ne  ^bbiam  cera  pruova  nell'Orazione  dì  Lodovico  Caibo. 
ne  intitolata  De  Laudihus  Novi  Reéims^  detu  nd  1455.  citau  dal 
Ch.  Dott,  Barotti  (i).  Perciocché  in  efla  parlando  dell'accennato  Re& 
tore  dell* Uni veriìtà  di  Ferrara,  che  era  un  Marini  da  Corredo,  di- 
ce che  queni  ad  eam  rem ,  cioè  nella  Filofolìa ,  prttceptorem  éabmt 
Benfrancifcum  Regienfem ,  bomnem  doQìJfimum  ,  &•  digieQicum  Mth 
tijjimum  ,  nuumque  in  pbilofopbanii  ra$ione  Màgìfirum .  Quefte  pa- 
iole mollrano,  che  anche  il  Carbone  avea  avuto  a  foo  Maefht>  Buchi- 
fi:aacefa>,  ed  egli  di  fàtn>  in  un'altra  fua  Orazlooc  detta  in   Roma  al 

Folk 

(1^  Mem.  di  Reggio  T-  HT.  p.  $9. 

ia.)  Mem.  de*  Utter.  Fetnr.  T.  I.  p.  4*. 


)y  Google 


MODEKfiSC.  it>s 

Pontefice  Sifto  IV.  ranno  1473. ,  di  cui  (ì  i  (attt  menzione  in  queffo 
Giornale  di  Modena  (j),  raccomandogli  infìeme  con  alcuni  altri  Bum 
fraHcifium^lUgienfem  Orstorem  èie  tn>/Jram,  <*}•  alteram  miei  in  ^bp* 
hfof  bandi  ratiene  Magifirum.  Era  dunque  allor  Buonfranceico  Orato- 
re del  Duca  Ercole  I.  preflò  il  Pontefice;  il  qual  onorevole  impiego 
afferma  egli  nel  citato  fuo  teflamento  di  aver  foflenuto  per  16.  arniì 
preflb  il  detto  Siilo  IV.,  e  prelfo  Innocenzo  Vili,  dì  lui  Socceflbre, 
A  quello  tempo  medefimo  appartiene  ciò  che  narra  Gian&ancefco  Pi- 
co nella  vita  del  celebre  Giovanni  fuo  Zio ,  cioè  ,  che  Buonfrancefco 
fu  un  di  coloro ,  che  api»T>varono  in  Ronu  le  Conclulìonì  dal  det- 
to Gtovantù  proprie  per  la  folenne  Tua  dìfputa  :  Quorum  vieta  Boa' 
frofKifim  Regienfis  Bpifcopur  aiummerarai  efi^  in  emnigtoa  do3fÌna, 
tetrrimòqtte  judicia  ,  tìT  merum  gravitata  pracUnts ,  qui  Rotiti  ad 
PoMtificfHi  Mgximum  ea  temperate  prò  ì'errarienjtum  Duct  age^at  le* 
gatut.  Mentre  egli  n-anenevafì  in  Roma,  eflcndo  venuK>  a  vacare  il 
Vefcovado  di  Re^o ,  fìi  eflb  a  lui  conferito  net  1478. ,  e  il  Panciro- 
li  nella  fua  Cronaca  MS.  non  fa  alcun  cenno  di  una  cotal  tradizione  » 
che  rammentaé  dall'Ugelli  (4),  eh'  ci  fofle  come  per  ifpirazione  im« 
piovvifa  nominato  dal  Papa  a  quella  Vefcovil  Sede,  tnenir'  ^li  a  no- 
me dd  Duca  prt^KHieva  un  altro  per  occuparla.  Dovette  ^li  però 
oontinuate'  a  ftarc  Li  Roma  collo  fteflb  carattere  dì  Orator  Ducale ,  e 
falò  nel  I4$K).  venne  alla  fua  Chiefa,  come  narrafi  dal  fuddetto  Panc^ 
roli.  Ei  vifTe  fino  al  1508.  nel  qual  anno  a*  3.  di  Gennajo  chiufe  i 
(uoi  giorni .  Il  Fancìroli  nel  riferirne  la  morte  ne  fa  quello  elogio  : 
3.  Non.  Januar.  tntra  decimtm  &  o£ìavam  éoram  Bonfrancifcus  Atlou 
tut  cum  XXX.  annoi  Regienji  Ecclejùe  pr^fuiffet  anno  ^tatis  %6.  csm 
puhlico  luSu  dtcejftt,  Vir  T biologi»  Ó*  Fhikfepbite  peritijimis  ,  gai 
ctm  Mpud  S/Ktum  Pontificem  prò  Hercule  L  Attfiino  Legatum  ageret , 
»k  Jingìànem  doBrin^n  patriét  prefulstam  ohinuit.  Si  pui  anche  ve- 
:  deic  pieflb  fUghetli  I' Ifi;rizione ,  che  ne  fii  polla  al  fepolcro.  Nulla 
l  di  lui  fi  h«  *llc  ftamp^  nu  ei  dovea  cfiienE  qui  ramnMntato,  ^perchè 

O  ci 

(3)  T.  XVIT.  p.  «.  10. 

(4)  Ijal.  Sacr.  Vgl.  Ut  in  Epifc.  Kegicnf; 
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ci  Gamo  pcefilH  Ai  non  paflare  fono  fìJenzio  que*  che  prìma  del  fecob 
XVI.  furono  in  qualche  Univerfità  Frofeflbrì ,  si  perchè  nel  più  volle 
citato  &0  Teftamento  fece  conofcere  quanto  amaflè  gli  fiudj.  In  cflb 
egli  ordinò,  che  tutti  i  fuoi  Libri  di  Logica,  di  Fifica,  di  Morale  « 
di  Storia,  e  di  Teologia  ,  dovefler  fcrvire  a  fbrmaFe  una  Biblioteca 
nella  Cattedrale  di  Reggio ,  quando  efla  potefle  farfi  Bello  fpazio  di 
quattro  anni  dopo  la  fua  morte .  Gli  altri  libri  poi  di  Beile  Lettere , 
di  Diritto  Canonico ,  e  di  altri  argomenti  furon  da  lui  lalciati  a  Gi- 
rolamo Arlonì  Tuo  Nipote,  e  Vicario  Generale.  C.  C 

Arlotti  Decio  il  Senile  Reggiano  ,  figlio  dì  Buon&incefbo 
Giureconfiilto  Collegiato,  di  cui  fkano  degna  memoria  il  GuaTco,  e  il 
C  Mazzuchelli  (ij.  Refofi  illuffre  nello  Audio  delle  Leggi  otunne  b 
carica  di  Uditore  nella  Ruota  di  Lucca.  Fioriva  preflb  il  1581.  La- 
(cìb  Manofcritti  alcuni  Volumi  fopra  le  Leggi ,  e  diverfi  Poetici  com< 
ponimenti,  alcuni  de*  quali  furono  flampati.  Abbiamo  pure  dì  lui  un 
FpitaSo  nella  Chiefa  dì  S.  Domenico  fcolpito  in  una  Lapida ,  che 
ferve  di  memoria  fepolcrale  alla  bella ,  e  pudica  giovanetta  Anna  Bec» 
cheOni,  uccifa  dallo  Zio  li  12.  Luglio  1537.  ia  età  d'amii  16.  per 
non  aver  voluto  acconfentire  alle  incefluofe  fue  brame ,  né  crediamo 
di  far  cofa  (piacevole  agli  eruditi  riportandolo  a  quello  luogo.  C  C 

ANN«  VIRGINI  NOENU. 
NIL  VENERABILIVS,  REFERaT  SI  PETRA  lACENTEM 

VRNA  HAC;  SI  CAVSAM,  NIL  MISERABILIVS. 
CAVSA  LIBIDO,  FVROR,  FERITAS;  lACET  ANNA  PVDIO 

LAVS  SEXVS,  PATRI AE  GLORIA,  STIRPIS  HONOS. 
MALVIT  IMMVNIS  NEPTIS,  QVAM  TVRPIS  AMICA 

DICI,  ET  QVAM  PELLEX  VIVERE,  VIRGO  MORI. 
TRVX  FVRIT  IN  MITEM,  INVADIT  LASCIVVS  HONESTAM, 

EX  PATRVO  UCTOR,  EX  GOMITANTE  LATRO. 

CA& 

<l)  L,  e.  T.  i.  P.  IL  p.  lof  ^ 
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CAESA  TRJVMPHATO  GEMINVM  GER.IT  KOSTE  TRiVM- 
PHVM: 
HINC  ANIMVS  CONSTANS,  HINC  SINE  LABE  CARO. 
OSSIBVS  HIC  LCX:VS  EST,  VlRTVTl  ANIMAEQVE  SACELi 
LVM, 
evi  PIA  TVRBA  FERAT  BALSÀMA,  THVRA,  FACES. 

Arlotti  Decio  juniore  figliuolo  del  Conte  Aliprando  Nobile 
R^giano,  fu  amante  della  Poefia,  di  cui  pia  fa^i  diede  nelle  Acca- 
demie, alle  quali  venne  afcritto,  cioè  a  quella  dei  Muti,  de*  Diflb- 
natiti,  de'  Teopneufti,  oltre  all'Arcadia  di  Roma.  Molte  di  lui  Poe- 
fie  veggonfi  imprefle  in  quafi  tutte  le  Raccolte  di  rime  del  fuo  tenw 
po.  Ebbe  ancora  una  forte  inclinazione  alle  cofe  Tr^iche,  e  di  fatti 
palesò  quello  lìio  genio,  pubblicando  colle  Rampe  di  Modena  V  anno 
171^  una  rapprefentazion  teatrale  intìulata  il  Trionfo  di  Pompeo  Mém 
gno  eontra  Mitridate  Rg  di  Ponte,  Compofe  ancora  una  Tr^edia  in- 
tittJata  il  Meemet^  che  dedicò  al  Sereniffimo  Principe  Ereditario  di 
Modena  Francefco  Maria  d'EAe,  che  fu  impreflà  in  Reggio  l' anno 
I7iif.  per  li  Vedrottl,  ed  un'  altra  pure  ne  fcrifle  in  verlì  l'arno  1745. 
intitolata  la  Re/mima^  dx  originale  confervaG  preflo  dì  me  per  dono, 
ch'egli  G  compiacque  di  farmene  innanzi,  che  morìfiè,  il  che  avven- 
ne il  primo  di  M^io  del  1759.  Di  lui  fi  h  menzione  nel  Tomo  3^ 
del  Giornale  de'  Xxtterad  d'Italia.  CC. 

Arlotti  Gio.  Marco  Reggiano  fiori  circa  T  anno  154^  Aven- 
do follenute  con  onore  le  Cariche  di  Podeftà  della  Città  di  Ravenna  , 
e  di  Uditore  della  Ruota  di  Genova  lù  eletto  ìnlìeme  con  altri  Giure* 
confulti  di  merito  a  dillendM«  le  coftituziooi,  e  addizioni  allo  Statuto 
della  fua  patria .  C.  C 

Ariatti  Girolamo  R^iano  fii  (colara  del  celebre  Sebafliano 
Corrado ,  e  mentre  in  età  ancof  giovanile   attendeva  agli   flud)  della 
Filefbfìa  fcrifTe  l'operetta,  che  ha  per  titolo:  J»  M.T.  Ciceroni! Epi* 
O  2  fio. 
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fiotaniM  f  qiut  famU»res  nneantur  ,  iìbrmn  prìtimm  fcé^is  »  die  fu 
flampato  da  Girolamo  Scoto  in  Venezia  nel  1545^.  in  S.  e  .dall'Autore 
dedicata  a  Giannangeb  Medici  allora  Areivefcovo  di  Ragulì  e  Vicoi 
Ugato  di  Bologna,  e  di  Ravenna,  che  fii  poi  Fapa  Pio  IV.  Egli  pa& 
so  pofcia  a  Padova  per  innoltrarfi  Tempre  piiì  nello  ftudio  della  Filo 
fofia,  e  di  li  a'  5.  di  Maggio  del  i^^o.  ferini:  una  letwa  a  FacAt 
Manuzio  in  rifpofta  a  quella,  che  quefti  aveaglì  ferino, con  featimeo- 
ti  di  molta  Ainu ,  e  amendue  lì  leggono  nelle  Lettere  Italiane  dello 
fleffo  Manuzio  (i).  Fu  indi  Canonico  nella  Cattedrale  di  Reggio  e 
Vicario  Generale  prima  io  Fecran  ,  poi  nella  ftefia  Città  di  R^ 
0Ìo.  ce 

(b)  L.  II.  p.  4S<  Edi'-  Ven.  issi, 

Akjlotti  Lodovico  Keniano  ebbe  per  Padre  Già.  Eatifh,  e 
fiorì  fui  {vincipio  dello  fcorfo  fecolo .  Dopo  aver  fiuto  ì  fuoi  Aui^ 
{q  laurealo  in  ambe  le  Leggi,  e  alcrìtto  a  quel  Collegio  agli  8.  di 
Geimajo  del  158^.  Profeisò  non  (bla  le  Sacre  Lettere,  ma  la  Foefu 
socora,  ne' quali  ftudj  fi  procacciò  nome.  Divenuto  Canonico  deUa 
Cattedrale  fii  promafTo  all'iofigne  Prepofitura  della  Còncattedr^e  US. 
Ftofpero.  Crcfciuta  la  fama  di  lui  i  Vefoivi  di  R^gio,  e  di  Fera* 
ra  lo  vollero  a  loro  Vicario  Generale  ,  ed  in  appreflb  pafsò  Uditole 
del  Principe  Cardinale  Aleffandro  d'Eftc,  a  coi  fu  molto  caro.  Di 
quefto  Scrittore  le^onfi  diverfc  Rime  nel  Purnaf»  de'  Poetici  ingiffU 
dello  Scajoli,  parte  facre,  e  morali,  ed  altre  d'argomenti  leggiadri. 
In  un  antico  Codioetto  di  Rime  MS. ,  che  pofledeva  il  dottiffimo  Ab. 
Ste&no  MarchelclH ,  mi  ricordo  d' aver  vcduKi  delle  flanze  afiai  gra< 
zìofe  in  lùafìmo  delle  Donne ,  e  una  bella  Canzotie  in  mote  di  Livia 
Taccoli  Rangoni  ;  Grcome  pure  altre  fé  ne  k^oQO  prodotte  dal  Gua- 
fco  (i) .  Veggafi  la  relazione  del  D.  Alfimfo  Ifkcchi  P.  I. ,  2I  Quf 
drio,  e  il  Mazzuchelli  (2).  C  C 


Ai^ 

(a)  L.  e  t.  1.  P.  IL  9»   lOPT- 


'  L.  e.  p.  3)»tf. 
"-cT.  ■    " 
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Arlotti  Marcantonio  Reggiano,  non  d^enentido  punto  da* 
fùoi  maggiori  s'applicò  andi'^li  alle  belle  Lettere.  Compolè  alcune 
Rime ,  che  leggonfi  nel  libro  ìniiiolaK)  Giubilo  delle  Mafe  per  la  Mi* 
tàcolofa  MadoHHs  di  Mondavi  a  Via  .  /*  &fhgna  per  gli  Eredi  di 
Gie.  Raffi  159(5.  Alcune  altre  ne  fìinm  pubblicale  dal  Guaccimani  nel- 
la fui  Raccolta  de*  Poeti  lUuftrì .  Fanno  memoria  delle  fue  Rime  il 
Guafco,  il  Crercimbeni,  e  il  Mazzuchelli  (1).  CC 
CO  L.  e 

Arlotti  Pompeo  della  pia  vtJte  ricordata  nobile  Famigltt  di 
K^it*  >  ^  dotto  Fifico  del  psai ,  che  elo«iaeate  Oratore ,  e  ver- 
ùtiffimo  nella  Lingua  Greca  e  Accademico  Elevato  in  patria.  Coni. 
pofe  un'  Opera  intitolata:  De  tempore  fecondi  venam  infehtibus  inter- 
mhtentìàut  apportano,  a  cu!  aggiunfe  alcune  Conclulìonì  de  tempii* 
hut  mortartm,  &  de  veme  feBione^iSai  lodate  da  Giulio  Cefare Qaih 
dino  (i)  ;  raercì  la  quale  fi  acquilo  gran  credilo  nella  &colià  Medica  « 
non  m«DO  pa  Ìm  profonda  fua  cognizÌ<Hte  nella  medefima,  cht  per  la 
£>mraa  erudizione  delle  Greche,  e  Latine  lettere,  ch'egli  vi  aggiuo- 
fé.  Fu  c0a  ftampata  in  Reggio  per  Flaminio  Bartoli  nel  1^17.  in  4. 
Lafciò  pure  MS,  un  Difcorlb  intorno  all'  Amicizia ,  che  redtb  pubbU* 
camente  txm  applaufc  in  Reggio  nell'Accademia  de' Muti  lì  !$•  I5^S* 
Ve^afi  il  Guafco  ed  il  Mazzuchelli  (x) .  C  G. 

(0  Refponf.  Mwlic.  XX. 
U)  L  e 

Ariotti  Ridolfo  Reggiano  celebre  Poeta  volgare ,  che  fioriva 
circa  ili590>,  fu  figlio  dìRafacllo.  Laureato  in  Ferrara  a' 24.  d'Ago- 
Ho  del  I5<J8.,  Ibftcnne  per  molti  anni  il  carattere  di  Mtniftro  per  la 
fua  Patria  preflb  il  Duca  Alfonb  II.  di  Ferrara .  Fu  fimilmente  ama* 
to  dal  Duca  Celare  di  Modena ,  dalla  Ducheffa  di  Uibino,dalIaPriii- 
cipeffa  di  Veno& ,  ficcome  pure  dai  Cardinali  Scipione  Gonzaga ,  Pi- 
iJelK  ,  Tofchi ,  e  Carlo  Pio  ,  e  fingoUrmente  dal  Card.  Aleflàndro 
d'Elle,  di  cui  fu  Segretario.  Ebbe  amicizia  e  corrifpondenu  di  lette- 
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fé  co!  più  eccellenti  Poeti  del  Tuo  tempo ,  come  col  TaHó  >  col  Gov 
tini,  col  Qpcrengo,  ed  altri,  per  lo  che  afcritto  venne,  non  folo  al- 
le Accademie  di  Reggio ,  ma  a  molte  eziandio  d*  Italia ,  e  fegnati. 
mente  a  quelle  di  Ferrara,  di  Perugia,  e  degli  Eterei  dì  Pado- 
va. Fini  di  vivere  agli  8.  di  Luglio  del  i^ij.  Sue  Rime  fi  tro- 
vano fparfc  in  diverfè  Raccolte ,  e  fra  le  altre  in  quella  d^li  Acca, 
demici  Eterei  impreffa  in  Padova  15(5;.  in  4.  e  in  Ferrara  prelTo 
Vittorio  Baldini  1588.  in  8.,  ove  fi  leggono  venti  fuoi  Sonetti  con 
una  Canzone  ;  in  quella  di  Bernardino  Percivallì  pur  ivi  ftampata 
nd  medcfimo  anno,  ove  fi  ha  un  fuo  Sonetto  ;  nel  Tempio  di  Gì. 
lolaìna  Colonna  d'  Aragona,  ove  a  cart.  24.  fi  trova  un  altro  fu» 
Sonetto  ;  nei  due  Dialoghi  della  Vergogna  d*  Annibale  Pocaterra; 
nel  Famufo  dello  Scajoli ,  ove  li  veggono  inferìte  due  CaHtoni  di  luì, 
diverfe  ottave,  e  molti  Sonetti;  e  nella  Part.  II.  della  Raccolta  del 
Gobbi,  ove  fi  ha  un  fuo  Sonetto.  Altro  Sonetto  (ì  ha  innanzi  T/ma 
morato  dì  Brunoro  Zampefchi. 

Ma  ci&  che  al  fiio  nome  recar  doveva  maggior  fama ,  fi  t  il  F«* 
ma  in  ottava  Rima ,  ch'egli  aveva  ìntraprefò  fopra  la  ccHiquìfta  di 
Granata  fatta  dal  Re  Ferdinando  di  Caftiglia ,  ai^omen»  trattato  dì 
poi  molto  felicemente  dal  Conte  Girolamo  Oraziani  nel  fuo  Cunqtù^ 
dt  Granata.  Il  Guafco  (ij  parlando  del  nollro  Autóre  ,  ci  ha  date, 
come  per  faggio  diciotto  ottave  di  detto  Poema,  dalle  quali  fi  poi 
abhaftanza  comprendere  il  fuo  valore  in  quel  genere  di  componimento. 

Oltre  quello  Poema  lafcib  imperfètta  una  Tragedia,  la  cui  pria» 
Scena  vien  riferita  dal  medefuno  Guafco  (i),il  quale  preflb  di  le  con- 
fervava  pure  alcuni  fuoi  componimenti  Latini ,  e  fra  gli  altri  un  Bac- 
canale intitolato  le  Tefie  dì  Feèo\y  che  credeva  opera  di  lui,  brache 
non  aveffè  in  fronte  il  Ìuo  nome  (3). 

Finalmente  il  medefimo  Guafco  liferifce  dì  lui  dodici  lettere  voi* 
cari  ferita  veramente  con  buon  gudo ,  ed  ottimo  Aile  ,  le  quali  di< 


(i)  Stor.  Letter.  dì  Reggio,  Lib.  III.  p.  >J^  e  'e^^ 

(3)  Ivi  p.    i«j 

(}j  Stor.  cit.  lib.  IV.  p.  191* 
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ce  avere  tratte  da  due  Volumi  di  fue  lettere,  che  pireflb  dì  fé  confeiw 
vava  MSS.  Un'  altra  fua  lettera  fcritta  a  Sigifmondo  Gonzaga  fi  vede 
ìnferiu  dal  Marcobnini  nella  fua  Raccolta  dì  Lettere  di  diverfi  Prin- 
cipi ,  ed  altri  Signori  a  car.  307.  In  Venezia  appreSb  Pietro  BuGnelli 

Io  bo  ancora  preflb  di  me  molte  lettere  fcientifiche  e  polìtiche  da 
elfo  fcritte  in  Cod.  MS.  in  fot  Nella  Librerìa  dell'Unìver/ìtà  di  Mo- 
dena confervali  MS.  una  lettera  dell*  Arlotti  al  Cardinal  AlelTandro 
d'EAe  fcritta  da  Reggio  a*  zo.  di  Febbrajo  del  tSii.  in  cui  lo  rag- 
guaglia della  partenza  da  Modena  del  Prìncipe  D.  Luigi  d'  Efte  verfo 
il  Regno  di  Francia.  Alcune  altre  Lenere  di  eflb  trovanl!  nel  Ducale 
Archivio  Segreto  di  Modena  ,  e  più  altre  fcritte  pel  medelìmo  Cardi- 
liale  fé  ne  hanno  nella  librerìa  Capponi.  C.  C 

Armanini  Antonio  •  Non  ho  altro  motivo  a  crederb  ModeneM 
& ,  che  il  vederlo  imfnegato  in  qualche  fervigio  di  quella  Corte  in 
Venezia,  come  ci  moilrano  alcune  carte  di  quello  Ducale  Archivio. 
Due  foli  componimenti  Poetici  ne  abbiamo  alle  flampe  ,  e  fono  i  fe- 
guenii: 

I.  La  maravigliai  JddilUa  a  Giovanni  Pefan  Cavaliere  a  Proc~ 
(aratore  dì  S.  Marca,  yenezia:  per  Pietro  Miloeco  1^41.  /».  8. 

IL  La  fama:  pMegirico  poetica  per  la  Cafa  di  Mantwoa^VeneT^a: 
per  Benedette  Milocca  1^5.  in  4. 

Arrivabbme  Ifpouto  da  Correggio  di  antica  e  nobìl  famiglia 
in  quella  Città  ftahilita  fin  dalla  metà  del  fecolo  XV.  fii  figlio  dì  Gi- 
rolamo ,  e  di  Francefca  Virto  Gentildonna  Spagnuola  ,  e  natane  in 
Campagnola  ,  ove  villeggiavano  t  fùoì  genitori ,  a*  13.  dì  Giugno  del 
166^,  Fece  ì  primi  fuoì  ihid)  ìn  patria  (òtto  il  Dottor  Pietro  Maria 
Tefei ,  e  trasferìtofi  pofcia  a  Reggio  vi  coltivò  la  Medicina ,  e  ne  ot^ 
tenne  la  laurea.  Progreffi  ancor  piò  felici  egli  fece  in  queda  Scienza 
nel  foggiorno,  che  per  alcuni  anni  fece  in  Roma»  finché  nel  1700.  lor* 
nato  a  Correggio  ^  ivi  efercitolla  con  pubblico  Aipeadio  fino  alla  moiy 
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te ,  da  cui  fu  niàto  a*  12.  di  Marzo  del  I73jf.  Ebbe  fn  gli  altri  a 
fcolaro  il  Don.  Giulio  Cefare  Marchi ,  che  gli  fuccedette  netl*  impìe* 
go  di  Medico  in  quella  Città ,  uomo  pel  fuo  fapere  non  maio ,  che 
per  le  Tue  rare  virtù  amato  rommamente  e  ftimato  da  quanti  il  co- 
nobbero, e  morto  a*  7.  di  Giugno  del  1778*  L'Arrivabene  fii  antxra 
ano  de*  Fondatori  della  .Colonia  Eftenfe  col  nome  di  Taurimbo  Ca(> 
làadto .  Di  lui  II  hanno  alle  ftampe  : 

1.  Scherzo  f  ottico  per  Muftca  da  intrecciar^  aiU  Beremice  di  Rf 
cine.  Modena  pel  Sofiani  J717.  in  4. 

IL  La  vera  idea  della  Medicina  ,  OraTjone  Accademica ,  lUggiii 
fer  li  f^edrotti  1730.  in  4. 

Artoni  Jacopo  Antonio  da  Gualtieri  Gìureconfulto  ,  efltndo 
Giufdicénte  in  Safliu^o  fece  una  nuova  .edizione  de*  Cajiitoli  del  Coli 
legio  de'  Notaj  di  quella  Nobil  Terra ,  facendovi  alcOne  Giunte ,  ed 
cfTa  fii  fiampata  txA  tìtolo  Vttufia  ohfervandarum  Provi^oniim  Alm 
Collega  DD.  Nbtaritrnm  Terr*  Saxoli  Capitttla  &c.  Carpi  ^p.  NicU, 
Dignum  17  it. 

A5CANI  Pellecriko  ModeneCc .  Tre  profèffioni  aitai  tra  bro  di* 
verfè  efercitò  egli  al  tempo  medefìmo  :  fu  fonatote  di  contrabbaflb  j  b 
raccoglitor  di  medaglie  ;  fu  dipintore  di  fiori .  Di  tum  tre  fa  ^ 
menzicMie  in  un  Memoriale  diretto  «1  Duca,  eh'  io  ho  copiato  dalT 
originale ,  che  fi  conferva  in  quello  Ducale  Archivio  :  Pellegrino  Afia- 
ni  j  che  ha  T  wore  di  attualmente  fervire  nel  foncerto  di  Mafica  ni 
Contrakajfo,  0  Arciviolone  che  fia.,  V.  A.  S.;  ambi':^iofo  di  dedicarle  u» 
Inventario  di  Medaglie  antiche  da  lai  raccolte  ,  e  delle  quali  pri{ff' 
fit  àavere  efaltijfima  eogni^Jong  ,  ed  intelligen^,  Jìcceme  di  qualjrw 
glia  forte  di  difegni,  promettendogli  di  fapere  si  dell'  une  iifiingaett 
le  vere  e  buone  dalle  cattive  ,  cerne  degli  altri  gli  originali  dalle  C* 
pie  y  &  i  preprj  Autori  ,  ardifce  di  offerire  per  tutto  fé  ntedeau  alFA- 
V,  4Sf  anche  di  riverentijfimamente  rapprefentarle,  che  emendo  luiPit' 
nre  fpedalnunte  di  Fieri  gii  dareèhe  f  animo  S  intagliare  tutte  U 
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'Attiet^te  della  Gaìlerìit  di  V.  A,  per  efporri  sìla  ìace  del  Mondo  un 
tasi  degno ,  e  gran  te/ere .  Non  vi  è  fegnato  1'  «ino,  né  il  nome  del 
Duca,  ma  fu  ferino  fa:obabilmente  poco  innanzi  alla  pubblicazione  del 
IìIhv,  di  cui  ora  diremo,  e  perciò  verib  il  ló^y*,  e  dovette  quindi 
cfler  diretra  al  Duca  Francefco  II.  a  cu!  in  fatti  veggiamo,  di'  ei  de- 
dicò il  libro,  che  accenneremo.  Delle  tre  arti  da  lai  efercitaee ,  la 
feconda  è  quella ,  per  cui  dee  qui  aver  luogo .  Perciocché  egli  non  pa- 
go di^  raccoglier  medaglie ,  ne  pubblicò  ancora  la  '  dffcrìzione  col  (e- 
guente  libro . 

Raccolte  di  Medaglie  antiche  hnpefitìi :  Iti  Modena.'  perGitdia- 
no  Caffianì  i6yj*  in  12.  colla  dedica  al  Duca  Francefco  II.  in  cui  paiw 
landò  de*  Mufei  de*  Prìncipi ,  dice ,  che  fra  tSi  ha  forfè  il  primo  la»» 
go  il  Mufee  della  Seteni^na  Cafa  EJÌenfe* 

Ei  vìveva  ancora  nel  1714.,  perciocché  il  P.  LazzarelH  neBa  Pre- 
fòzione  alla  fua  Defcrizicne  MS.  delle  Pitture  di  Modena  jcrìita  in 
quell'anno  dice,  che  inefla  fu  molto  ajuuio  dtd  Sig.  Petlegriao  Afca^ 
ni  Modanefe  Pittore  infigne  di  Fiori  ,  e  eh'  ha  non  poca  perì-^a  dt* 
caratteri  de*  Pittori  ti  antichi  come  moderni . 

Attolini  Cario  Antonio  Modenefe.  Benché  io' non  altro  tro^ 
vi  alle  ftampe  di  quefto  Scrittore ,  che  un  Sonetto  innanzi  alle  Vite 
de'  Vefcovi  Modenefi  del  Vedrianì ,  egli  é  però  degno  d' effere  qui 
rammentato,  perché  un'Elegia  nella  morte  di  eflb  compofla  -da  Serafi- 
no Salvarani  Poeta  Modenefe ,  ci  fa  conofcere ,  che  grandi  cofe  da  luì 
fi  afpettavano,  e  nella  Giurìfprudenza,  e  nella  Poefia,  fé  la  morte  in 
età  di  non  ancora  30.  anni  non  l'avelfe  rapito 

Siccine  completi t  nondum  fex  ,  Carole,  lufiris 
Jttflor  ante  dies  emer/tnrnr  eros? 


Proh  quaiis  Themidi  DoBor ,  Mufifqne  Poeta  ^ 
Cultor  amtciti<e,  te  pereunte ,  perit .'  {i) 

F  E  fé, 

(1)  Salnr.  Cartn.  Motln.  xirfl.  p.  141* 
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£  fegue  pofcia  lodandone  principalmente  il  raro  talento  per  la  Poefia, 
e  le  moire  virtù  ,  delie  quali  era  adomo . 

Attolini  Dionigi  figlio  di  Gian  Pietro,  di  cui  ora  diremo^ 
Giureconfulio  Collegiato  di  Reggio,  dedicoffi  anch'  egli  alla  Giurìa 
prudenza ,  t  divenuto  Avvocato  celebre  ottenne  con  onore  alcuni  inb 
pieghi  nella  Aia  patria .  Fu  Uditore  di  Ruota  di  Genova .  Fiorì  circa 
il  i($5o.  Abbiamo  di  lui  molte  dotte  Scritture  Legali  ftampate ,  varie 
delle  quali  confervo  prefTo  di  me ,  e  un  volume  di  conCderazionì  mb 
fanatiche,  nelle  quali  diede  làggio  altresì  del  molto  liio  talento  Iit 
quella  Scienza.  CC 

Attouni  Francesco  ed  Atto  Modenefi.  Ne'feooli  di  mezzo, 
quando  ogni  cofa  era  involta  nella  barbarie,  non  debbono  dimendcaifi 
ì  nomi  di  quegli  uomini ,  che  fi  renderon  celebri  pel  fapere ,  benché 
ninna  loro  opera  ci  fia  rimafta .  Tali  furono  Francefco  Atesini ,  ed 
Atto  di  lui  figliuolo  Dottori  di  Medicina  e  di  FiloTc^a ,  che  funa 
creduti  degni  della  durevol  memoria  ad  effi  polla  nel  139 1.  coTeguend 
verfì,  ch'io  trovo  riferiti,  come  enfienti  Culla  porta  laterale  della Qiidà 
di  S.  AgoUIno ,  or  detu  la  Chle£i  Ducale  di  S.  Maria  della  Fompob) 
benchi  ora  vi  fi  trovi  V  elogio  e  il  depofim  di  Pietro  dalla  Roaa* 
Hic  pia  DoSorum  Medtcìnte  &  Péitofipbortim 
OJfa  JMent  geminum  Framifci  Patrts  <*r  Apti 
Ili/ut  bfu  gentis,  quibat  efi  fiirps  Atulinorum* 
Condita  trectntis  fun*  btec  tane  mille  fub  annts  » 
Ac  une  deciefqae  nctvm.  Ledei»  Pbteb» 
Signa  per  eduSat  deciti  torrente  quadriges 
Sótto  quelli  veifi  fi  leggono  quelli  altri  in  onor  di  un  AtK>  Attoliii 
Conte  Palatino,  • 

Membra  Palatini  Comitir  mors  repulit  Apfìi 

jittulina  fieaut  ardua  $e£la  virum . 

Ji/hgnijieei  proli  titulos  jam  prabuit  Hit 

Nìetieas  Cemitum  Poatificaltf  (aput. 

r     ■  at. 
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Attouni  Giampietro  .  Il  C.  MazzucheUi  Io  dice  Giureconfuh» 
Bohgne/e  da  Garfagnana  (i) ,  il  che  potrebbe  fer  credere ,  che  la  Gaiw 
fagnana  foffe  Provincia  del  Bolognefe.  Ei  fu  dunque  di  Caftelnuovo 
nella  Garfagnana,  traile  cui  famiglie  più  ragguardevoli  ft  annovera 
quella  degli  Aitolini  (2),  e  ivi  nacque  nel  ifloj.  Studiò  in  Bologna, 
ed  ottenutavi  la  laurea  Legale,  vi  efercitò  per  qualche  tempo  l'impie- 
go di  Avvocato,  indi  fu  Luogotenente  in  Reggio,  e  finalmente  Con> 
fìglicr  Ducale  dopo  la  metà  del  fecolo  precedente ,  e  nel  itìjj?.  fu  in- 
viato col  Marchefe  Giambatifta  Montecuccolì  all'  Imp.  Leopoldo  per 
ottenere  al  Duca  Alfoofo  IV.  1*  inveftitura  di  Coircggio  .  Moi)  a  6, 
di  Aprile  del  1^74. ,  e  fu  fepolto  ìn  patria  nella  Chie(a  de'  Cappucci- 
ni. E  abbiamo  traile  Fbe£e  di  Serafino  Salvarani  un  Epigramma  in 
morte  di  eflb  compollo  (^) .  Oltre  qualche  Allegazione ,  delle  quali , 
come  fi  i  avvertito,  noi  non  vogliam  dare  un  nojofb  Catabgb ,  ab- 
biam  di  lui  alle  ftampe: 

Refolutiones  forenfet*  Bonnìif  per  DomìnkamdeBarBeriit.  1670* 
in  fot.  e  di  nuovo  :  Genève  i6%6.  C  i6y6.  in  fol.  U  C.  Mazzuchelli 
avverte ,  che  dall'  Orlandi  gli  viene  attribuiu  un'  opera  iniìtolata  Va* 
ria  juriff  e  dal  Fontana  un'altra  col  titolo  Refolutienes  Criminaler g 
ma  Sink  effe  non  fono  dìverfe  da  qudla  di  noi  indicata. 

(0  Sciìtt.  Ital   T   r.  P   II.  5.  Itti. 
{%}  Paolucci  U  Garfagiuna  lllanr.  p    tT4. 
lìì  Salvar.  Catmin.  Mutinae  i^S.  p.  17*. 

AuGVSTOKi  Giovanni  Basilio  Reggiano.  Ceco  un  ProfelTore 
deir  Univerfit^  di  Padova  non  ccmolciuto  dal  Papadopoli,  né  dal  Fao< 
ciolati,  e  un  Poeu  laureato,  fiaoni,ch*  ìo  fappia,n(»i  rammentato  da 
alcuno.  E  io  fteffo  ne  farci  rimafio  all'cfcuro,  fé  il  Ch.  Sig.  Barone  Giu- 
feppe  Vemazza  coH'ufata  fua  gentilezza  non  mi  aveffe  da  Torino 
trafmeffi  alcuni  fògli  ftampatì  venutigli  cafualmente  alle  mani .  Efli 
Ibno  un  faggio  degli  Aud;  dell'  AuguAoni ,  e  infieme  ci  danno  alcune 
notizie  di  eflb,  e  di  altre  opere  da  luì  compofte,  o  almeno  ideate.. 

£  primieramente  ne  abbiamo  un  frammento  di  pronofìico  per  l'ath 
DO  1491.  fiampato,  ma  lènza  data,  e  di  cui  non  fi  i  trovata,  che  II 
P  2  pd- 
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prima  e  Tultinift  pagina.  L^gclì  in  eflb  dapprima  una  lettera  dclT 
Auguftonì  air  Imperador  Federigo  III.  che  ci  dà  notizia  di  un  libr» 
di  £]egie ,  eh'  egli  a  quel  Sovrano  avea  ofTeno ,  e  della  corona  poeti- 
ca, che  aveanc  ricevuto  :  yoamrw  Bafiltut  Augufionus  "Eredetm  Impf 
ratori  ìnviSiJftmo  Sai.  Piur.  iicit.  Salve  bnperator  Maxime ,  h»  Dii 
Immortale!  ubi  $uoque  filio  Maximiliano  Romanorum  Regi  pottntijfoM 
benefacianty  ut  invenia  tai  fieculi  medis  omnibus  foves  ,  Qaippe  tath 
ta  dcSiJfimorum  beminum  confuetudine  deleéìarif ,  ut  eoi  non  maio  di* 
ìigas  ,  verum  ipfos  quoque  pìurimis  maximifque  munerìbus  profequarii. 
Voiuifii  me  profeSoy  C^far  inviBiJJime.^  non  quod  ego  divinam  Majf 
fiattm  tuam  guedam  elegiarum  opufeulo  donaverim ,  fed  tuapte  pnias 
fingulari  hwnanitatet  inauditaque  dementiti  immortaii  tauro  decorarti 
decorattim  felicijftmo  paetarum  Collegio  bonis  avibut  afcriéere .  Quii 
efi,  inquamt  mortafium,  Imperater  Jucundiffime,  qui  mcH  ingenue  fa- 
teatur,  te  omnes  principei  ingenio  &  doBrina  abfque  eotttrwerfia  uh 
teeellere?  eo  namque  bonarum  difciplinarum  fiudio  tenerti  y  ut  hìÌÌI 
fatte  fit  fupra» 

Paffa  indi  a  [«^ar  di  perdono  1*  Imperadore ,  Te  a  lui  non  dedi- 
ca quefìo  Pronoftico  ;  perciocché  già  avealo  promeflb  al  Principe  AI* 
berte  d'  Efte,  e  gli  era  neceflario  mantener  la  promefla.  La  dau  delk 
Lettera  è:  PatavU  XX.  Kal.  Decembres.  Dopo  quella  lettera  viene 
un  Epigramma  in  lode  dell*  Imperadore  ;  pofcia  il  feguentc  folla  lu> 
ceffona  d'  alloro . 

Ad  Liurum. 
Laurei  decas  Pèxbi  y  pulcberrimay  Laure j  triumpH 

Gloria  j  fis  felix  frondibur  ufque  tuìs» 
E»  ego  Pieridum  vates  &  Apcllinit  almi 

Secernor  pepulo  munere,  I^ure,  tuo. 
Per  te  me  Lepidi  Regium,  Re^iique  Conates  (fic:forte  Penates) 

Snfcìpient  vatem^  fufcipientque  Seplum. 
Ptimut  ego  in  patriam  Mufarum  dalcit  atumnas 
Ibo  tuit  cin8ut  tempora ,  Laure ,  cemis  . 
Falfàmente  perb  1*  AuguOoù   il   attribuìfce  qui  il  vasto  di  eflere  il 
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primo  Reggiano  coronato,  poiché  vedremo,  che  jwù  anni  prima  di  lui 
avea  avuto  1*  onor  medcHmo  Tommafo  Cambìaiore  . 

Dopo  un  Epigramma  e  un  Sonetto  in  lode  del  Duca  di.  Ferrara 
Ercole  T.  fi  Jegge  la  lettera  dell*  Auguftoni,  con  cui  dedica  quefto  fuo 
pronoftico  al  Principe  Alberto  Maria  d*  Efte  fraiel  naturale  del  Duca 
aiedefimo.  In  eflb  ei  loda  Alberto  come  Principe  Mecenate  de' dotti, 
gli  offre  quello  fuo  pronoftico  per  V  anno  MCCCCXCT. ,  fi  ami  di 
coloro ,  che  per  invidia  o  per  odio  parlano  con  djfprezzo  delle  fiie 
predizioni;  e  accenna  infieme  un'  opera  medica,  eh' ei  penfava  di 
fcrivere  :/«ii  nos  prefedo  confiituimut  opafculum  quoddem  aufpicariy 
in  <}U9  de  ttiebus  cr  itici t,  de  eh£ì ioni  bus  y  quo  fciticet  tempore  pbarm 
nuca  fumi  debent,  de  venarum  ftBione ,  quàm  neoterici  Medici  pbìe^ 
botomiam  dieant,  de  urina  non  vifa ,  utdicifoht,  quo  videlicet  paSì» 
tegrftiidinum  caufei  medicus  non  in f pedo  lotiq^pojjit.  digtiofcere,  quarti 
dilifientér  fieri  poterit^  a  ncbis  dijferetur  y  idque  non  parum  medicina 
pr^efforibus  in  cognofcendii  tegritudinum  óccaJSonibus ,  agrorumque  qua- 
ìitatibus  commodi  utilitatifque  aliaturum  putamus  &c.  Quefta  lettera 
non  è  finita,  poiché  il  franunento  trarmeflbmi  dalla  prima  pagina  iàl- 
ta  ali'  ultima,  che  contiene  il  fine  di  un'  altra  lettera  fcritta  a  non  (ò 
chi ,  e  un  Epigramma  contro  un  Zoilo ,  che  cercava  di  icreditarc  1'  o- 
pere  dell'  Auguftoni . 

L'  altro  opufcolo  pili  compito  ddl*  Auguftoni  2  il  pronoftico  per 
Tanno  1493.  da  lui  dedicato  a. Giovanni  Stefeno  Ferreri  Confervatore 
dell' Univerfilà  di  Torino,  a  cui  dirige  un  fuo  Epigramma  con  qucfto 
titolo  :  Joannet  BaftUas  Augujìvnus  Joanni  Stepbano  Ferreria  ProfenO' 
torio  Apofieiico,  Commendatario  perpetuo  Abbafie  SanSi  Stepbant  Ver^ 
cellen.  &  Abbatie  SanSi  Stephani  Hippcredien.  Taurinenfifque  Aca» 
éemia  Confervatori  dignìfftmo  $.  P.  D.  Dopo  l'Epigramma  viene  il 
titolo  del  pronoftico  :  Prognofticon  MCCCCXCIU.  ab  acuiijfmo  artium 
&  medicina  DoSore  &  poeta  Laureato  Joanne  Bafiti»  Augurano  Re- 
gienji  fieticiter  ediium. 

Siegue  indi  ima  lettera  allo  fteC  Ferreri ,  e  quinci  cominda  il 
ptonoOico  divifo  in  venti  Capi ,  e  fcritto  fecondo  il  coftume  di  qaefl* 

«à. 
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età .  Piacevole  i  I*  invettiva  eh*  ci  fa  nel  primo  Capo  contro  di  uno 
Speziale:  Prttterea  non  poffitm  fatis  admitari  de  quodam  aromatarhi 
qui  Utterarum  ignarus  y  velati  after  Epicurur,  ut  meminìt  Hieuny- 
muSf  pbilofopbatur ,  Hìc  enìM  tum  in  •oendendit  fpecieimn  mertimo' 
Mff,  tum  in  cognofcendìs  berbarum  •otribut  mìram  in  medant  oecupt- 
tas  i  <oeloruM  inflaxus,  qui  nimirum  ab  bis,  quorum  emne  fiudium  in 

bit  terrefiribus  negotiis minime  percipiuntur  ,  non   olfaeient , 

fahtm  ex  ÌmpurÌJ}ima  vulgi  opinione  prognoflicatar .  Quare  fi  fapit , 
jam  deftnat  inepùre  ,  O*  divinam  kanc  Afitmomite  *  prùb  ncpbas ,  (T 
pervetuum  omnium  deSiJfmtorum  hominum  àedecus .'  majefiatem  abì^t 
coinquinare  .  Qued  fi  obftinata  mente  in  hujufnwdi  detiramentis  peifc 
•veraverit  f  trecenfot  illi  èmdecafyUpbos  jure  ep$Ìmo  eondomabimust 
Sed  nos  tandem  dimijfo  ifio  neèuknè  cbromaitco  revertamur  unde  di- 
grejjì  Jumus.  L*  predizK»i ,  eh'  ei  pofcia  viene  facendo  fono  conformi 
al  coftiune  de' pazzi  feguaci  dell'Aerologia  Giiidiciaria ,  cioè  di  prò 
nofttcare  con  termini  s)  intralciati,  che  in  qualche  modo  poffon  van- 
tarli di  aver  colpito  nel  vero .  £  ciò  eh'  ei  volle  predir  chiaramente , 
cioè  le  guerre  in  Italia,  alcune  calamità  de'  Fiorentini,  e  -de'  Ven^ 
ziani ,  e  altre  fomiglianti  cofe  non  iì  avverarono  in  alcun  modo  in 
quell'anno  1493.,  ma  folo  in  parte  nel  feguente. 

Nel  Cap.  XVIII.  ei  nomina  diie  Tuoi  Maeftri ,  cioè  Pietro  Trai 
pelino ,  e  Niccoletto  Vemia  detto  Teatino ,  il  che  ci  moftra ,  eh'  egli 
avea  fatti  i  Tuoi  Dudi  in  Padova  ove  que''due  Fiofeflbrì  aveano  tenuti 
laiob*:  Petrus  Trapolinus  rninium  Peripateticorum  nofiri  temporis^  f» 
cepto  uno  Nicoleto  Teatino  ,  cui  omnet  affwr^unt  pbihfopbi ,  longe  et- 
ieberrsmut ,  ittraque  praceptort  meo  èumoHìffimo  . 

Dopo  il  Pronoftìco  fìegue  una  breve  Orazione  delf  Augu(h»ii  t 
.  dal  cui  titolo  Jì  raccoglie ,  eli*  t^ìi  era  allora  Prolèflbre  di  Medicina 
nell'  XJniverfìtà  di  Padova  :  Oratio  de  Laudibut  Medicina  habìta  per 
tumdem  Joannem  BaJtUum  Augufionum  Regienfem  tredicinam  in  incly 
te  gymtiafio  patavino  publiee  prqfitentem.  Efla  termina  con  quelle  pa- 
role :  Sed  jam  ad  infiitutum  nofirum  accedan^u .  Il  che  fembra  indi- 
carci ,  che  qualche  altra  cofa  dqvefle  aggiugnerli .  Ma  nella  copia  dt 

me    . 
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ose  veduta  nuIT  altro  rìtrovafì.  Non  (àppiamo  per  quanti  anni  ci  te- 
nere quella  Cattedra.  Ma  pare,  ch'ei  teniafie  prcllo  a  Rcf^gio;  per- 
chi  in  un  eftimo  del  1496*  pubblicato  dal  C.  Taccoli  (ij  fi  nomina 
J^aeftro  Zeénaù  Bajith  de  Agufimi  ,  e  «si  pure  ZvQ*nne  de  Aujleni 
in  un  altro  del  1509.  (2). 

La  lettela  a  Giovanni  Stefano  Ferreri  Confervatorc  delf  Ùoiver- 
£tìl  di  Torino,  accennata  poc'anzi,  d  &  credere,  che  1*  Augufìonì 
ave0e  desiderio  di  pa0ar  coU  Frofeflbre .  Anzi  una  lettera  e  un  epi* 
gramma  delfò  flelTo  Auguflonì ,  che  fi  ha  alle  fìampe  traile  Orazioni 
di  Pietro  Cara ,  a  cui  è  diretta ,  e  il  titolo  di  nofiro  Principe  y  e  di 
nofirt  DacMy  eh*. ci  dà  ivi  al  Duca  di  Savoja,  potrebbe  farci  Ibfpet- 
tare,  che  di  fatto  cì  paflafle  a  Ibggionure  in  Toritio,  del  che  però 
non  abbiamo  Hcure  pruove .  Ecco  la  lettera,  e  repigianuna  (^):  Ai 
M»gnificum  &  gentrefum  Dominum  Petram  Caram  utriufque  Jurìs  in- 
terpretem  celeterrimum^  pettamque  ac  Oraterem  dignijimumt  Mquc  Da- 
talem  Senatortm  [apientijpmum  ,  patnnam  miei  plurimam  coUndum  , 
0c  mearuM  rtrum  decus  O"  unicum  ^rtejtdium  Jtannes  Bafitius  Auga- 
fioHtU.' 

Salve  mi  Pafronorum  eptìme  •  BaJIlium  tuam  ^ìhufeumque  rebux 
Jtne  tu*  moteftia  poteris  apud  inviBìffimum  principem  -Mojlrtan  preeor 
édjuva .  Non  enim  verem  quin  maxima  fts  mibi  prtefidie ,  qumo  <D* 
gratta  &  auSieritate  apud  IllufiriJ^mum  ducem  ok  tua»  iHCredibilem 
/"»  eum  oifervautiam ,  jì.iem ,  ac  fingularem  pietatem  te  nulli  fecui^ 
dtm  effe  cenfeam.  Vale  &  me  quod  facit,  dilige* 

Qaem  genus  ,  &  prohitas  decorai-,  facondia t  virtar^ 

Ingettium  veloXf  eloquiumque  facrami 
Quo  ducis  ifterni  refplendet  curia  mjhi  i 
Interpres  legunt ,   retèor  &  eximie  , 
Exime  me  multis  miferum  cel  àerrime  vates 
Aerutnnis  .  Bafilum  proiege  quafo  tuum* 


Avé 


(lì  Mew.  Stor.  dì  R-E«>o  T.  II.  p.  ì8tf. 
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AucusTONT  Conte  Giuseppe  tU  Gxr^^o,  ha  dato  in  luce: 

I.  Gli  aufpicj  di  Marte  nette  tt07;xf  ^*  Ranuccio  II.  Duca  di 
Parma,  e  Maria  Principerà  di  Modena  y  Epitalamio.  Pitrma.  Ftr 
Mario  Vigna  l669.  in  4. 

II.  La  Fede  confolata ,  Panegirico  in  Sefiinè  a  lode  ài  Ìm!^ 
XIl^.  Re  di  Francia  .■  In  Modena  .•  Per  gli  Er.  Solianl  l6y^.  in  4. 

HI.  ■  Gli  Allori  rinnovati  alle  Mufe  dal  Seren.  Sig.  Buca  Frati' 
cefco  II'  di  Modena  per  la  pretesone  particolare  di  S.  A-,  e  nelf 
avere  onorata  piìi  volte  della  fua  Seren.  'prefenx^  F  Accademia  de  Aft- 
ti  ài  Reggio .  In  Reggio/  per  Pro/pero  P^edrofti  1^81,  in  4. 

AucusTom  Girolamo  nato  in  Correggio  a'  ti.  di  Agofto  dd 
1584.  Ai  Gian^battifta  Auguftoni  e  da  Cammilla  ^rgamafchi ,- fece  Ì 
fuùi  ftud)  di  Belle  Lettere  in  patria ,  e  poi  di  Giuriffàtidenza  in  Bolcv 
gna  fono  il  celebre  Giureconfulio  Giovagaonì,  e  ivi  probabilmente  ne 
ricevette  la  Laurea  nel  1^5. ,  e  fo  in  Modena  Confìglier  di  Giuftizia, 
e  Avvocato  Generalg  del  Duca.  Oltre  m -ihiflime  Alle^azicMii ,  che  fi 
hanno  in  iftampa,  ha  alcuni  Configli  l^ampati  net  i.  Tomo  di  quelU 
di  Barrolomnjeo  Gatti  in  Pamu  nel  ifiSS.  Le  Scrlmire  Legali  di  effi» 
fono  avute  in  gran  pregio  da'  Giureconfultì. ,  e  alcuni  hanno  deridu> 
to,  che  delle  opere  dell' Auguftcmi  fi  facefle  una  compiuta  edizione  (rj.' 
Di  lui  fi  ha  innoltrc  una  Scritmra  diretta  a  'comprovare  un  miracolo 
della  B.  Vergine  della  Rofa  fuor  di  Correggio  in  perfona  di  Carlo 
Fergeni ,  liampata  in  Moi^ena  pel  Cafliani  1*  anno  itfzS. ,  di  cui  tn> 
vafi  copia  nella  Libreria  de' Servi  di  Maria  in  Reggio.  E^Ii  coltivò 
ancora  la  Foefia,  «  fé  ne  leggono  alcune  Rime  ne)  Libro  intitolato: 
Arco  trionfale  nelP  Inveflitura  di  D.  Siro  ^  Auflria  Principe  di  Cor* 
teggio  Campato  in  Reggio  nel  if$i5. ,  e  alcune  altre  Poefic  in  altre 
Raccolte  di  que'  tempi ,  per  le  quali  ei  fu  afcritto  ali  Accademia  de- 
gli Scioperati  nella  fua  patria  col  nome  di  Ferruginoso,  .E?li  ebbe  in 
fua  mn^Iie  Porzia  NegriloH ,  e  per  cagione  di  quelle  nozze'  ebbe  la 
'  Croce  di  S.  Stefano  e  la  Commenda  eretta  da  quella  Nobil  Famìglia  di 

Cor- 
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Correggio.  Finì  di  vivere  in  Modena  nel  lé^^. ,  e  fu  fepolto  in  que- 
fta  Cbiefa  del  Ormine. 

AucusTONl  Sigismondo  da  Ccoreggio.  Seguendo  f  efempio  del 
Sig.  Colleonì  (i)  facdam  qui  menzione  di  gtiefto  Giureconfulto ,  ben- 
ché nulla  fé  ne  abbia  alle  fiampe,  perchè  egli  ebbe  U  fora  di  effer 
lodaro  come  uomo  nella  fua  profeffione  dotcìilimo  dal  celebre  Andrea 
Alciati  (z).  Era  nato  in  Correggio,  ove  un  ramo  di  quefla  nobìl  fa- 
miglia fi  trasferì  da  Reggio  al  pnncipio  del  fecolo  XV.  da  Auguflono 
e  da  Francefca  Corradini  circa  il  14S5.  Servì  in  diverfi  onorevoli  im- 
pieghi a*  Priicipi  fuoì  Signori ,  e  nell*  Archivio  pi^blìco  di  Correggio 
tra  gli  Atti  di  Francefco  Alfonfò  Bottcmi  nnvafì  lo  flramento  di  una 
donazione  inter  vivot  di  trenta  biolche  di  Terra  ad  effb  fatta  a'  6.  di 
Ottobre  del  1518.  da  Gianfrancefco,  e  da  Manfredo ,  e  da  Veronica  Si- 
gnori di  Cwreggio  in  premio  delle  molte  fatiche  da  lui  foftenute  in  piiì 
viaggi  fa^if  in  eundo  fapijfitae  ornai  fuo  incommodo  &  damno  ad  Sf 

reniffpaam  Majtfiatem  C^efaream &  etiam  in  agendo   Ù* 

advocaado  prò  ipfir  omnibut  DD,  Dominìt  de  Corrigia  prò  caufis  ìitim 
tut  Cfc.  nel  quale  ftroniento  efli  chiamano  V  Augafloni  dileSlifsimum 
&  fidifsimem  amieum  fuum .  E  un'  altra  donazione  gli  fu  poi  fatta 
per  lo  1^0  motivo  da'  detti  Principi  nel  15  i$, ,  che  trovafì  negli 
Atti  di  Gabriele  Lombardi .  Fuor  di  Corre|^io  ancora  egli  ebbe  ono- 
revoli impieghi .  Nel  I5i4'  con  lettere  patenti  del  Duca  Alfottfo  L 
de*  i<^  d*  A  godo  fìi  nominato  Capitano  della  GaHàgnana .  Nel  i$2;. 
e  nel  1524'  fìi  in  Ferrara  Giudice  delle  Appellazioni,  come.raccogliefi 
da  altre  patenti  del  Duca  medefimo  degli  it.  e  de'  17.  di  Ottobre  de* 
detti  anni.  Net  1530.,  e  ne*  due  anni  (èguenti  61  Auditore  della  Ruo- 
ta di  Genova ,  e  ne  riportò  lòtto  i  17.  di  Gennajo  del  1533.  un  ono- 
revole attellato  dell*  integrità,  e  della  prudenza ,  con  cui  avea  lb(Unu< 
ta  quella  carica,  i  quai  documenti  tutti  confervanTi  nell'Archivio  di 
qudU  nobil  famiglia  di  Correggia.  Ebbe  ìn  moglie  Domitilla  figlia 
Q.  di 

(1)  Scritt.  di  Corregg.  p.  VI, 

(.aj  Refjponf.  T.  I.  L.  II*  Ven.  157J.  Refp.  34. 
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di  Ettore  Donati,  e  venne  a  mone  a  ^  d'AgoHo  del  1551$.,  e  fiilè* 
polto  nel  fepokro  de'fuoì  Maggiori  nella  Cfaiefa  di  S.  Francclco. 

Avvocati  Alberto  .  Nella  Biblioteca  dì  quefta  UniverTuì  di 
Modena  fi  conferva  un  bel  Codice  MS.  in  pergamena ,  che  contiene 
un  Poemetto  Elegiaco  in  lode  del  Duca  Borio,  che  ha  per  titolo:  li- 
ier  de  Lauditus  Borfi  ad  fielicijfmam  Cttfàrem  illufiriffmum  Mutine 
DiKem ,  Ferrsritt  M»rcèienem ,  Rodigliene  Comitem  D.  D.  Borfum 
Efienfem  jiiiertar  AdvoCM$us  ^ternam  ftmam  dieit .  Io  non  ho  prwv 
va,  che  ci  dimoflri ,  che  queflo  Poeta  del  XV.  fecole  fiifie  di  patria 
Modenefe  ;  ma  me  lo  rend<;  probabile  il  riflettere,  che  nel  decorfo  del 
poemetto  egli  parla  molto  di  Modena,  e  appena  mai  nomina  le  altre 
Cittì  al  Duca  Borfo  foggette .  Comincia  : 

Perlege^  daque  miei  facites  per  CMrmina  ventot^ 
O  Duxj  qui  Mutine  fiemmata  frim*  geris 
E  finifce: 

Acipe  [erta  trièus  contenta  ex  ftoriBur^  hi f qua    t 

Condignum  Impetii  nomine  neSe  caput  ' 

Ipfut  (fic)  adefi  tua  mira  canens  ,  tibi  debita  reddtns 
Parva  quidtm  parva  pifftde  faera  tatent . 

AzzARi  Fulvio  Reggiano  fiorì  circa  ìl  1570. ,  e  lafciò  mano 
Icrìtu  in  un  volume  io  fii^lio  non  gii  in  Latino,  come  per  eiroce 
fcrifle  il  Mazzuch^  (i),  ma  in  Italiano  idioma  la  Storia  di  Reggio 
divifa  in  Vili,  libri,  e  protratta  fino  al  1509. ,  che  mcriteToluieate  vi^ 
ne  lodata  da  molti  Autori,  come  d^nifltma  della  pubblica  luce  pei 
la  diligenza  con  cui  è  ftata  fcrìtta,  per  la  varia  crudieione  della  làcra 
e  profana  Storia ,  e  per  la  quantità  de*  monumenti  tratti  dagli  Archp 
vj  in  effa  prodotti.  Di  quefta  Storia  e  dell'  Autore  d'efla  &  caiorevol 
menzione  Jacopo  Vezzani  in  una  fua  lettera  Icritta.  al  Cavalicr  Tito 
Eoli  Reggiano  da  Roma  nel  idzo.,  ove  parla  dì  una  Storia   dì  Re^ 

(1)  ScritL  ItaL  T.  I.  P.  II.  p.  |s8^  : 
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pò,  eh*  ei  penrara  di  fcrivere ,  e  de*  libri ,  de*  quali  votea  a  tal  fine 
far  ufo  :  Tulvjì  Ltan^ii  (  cosi  egli  lo  nomina  J,  Viri  folerti^mi^  iti' 
gtnutjpmiy  prudentijfimi  fiudfum  atque  tn/iuJin'ayRegH  cttm  ejfeniy  mi- 
hi  proh  nota.  Etenim  ut  tram  Hit  velut  domo  preximut,  ha  amore  Cf 
hacvoUntt'a  valde  cenJunButy  dtleQabar  ex  ititus  tngenh  plurimum  f 
cui  Jì  affuijfet  pauHo  majus  litterarum  lattnaram  fubfidium ,  hoc  me 
mert  unus  levaffet ,  &  Patr/te  omnium  optimf  fatisfecijfet .  Sua  ta^ 
mtn  ìeude  fraudandus  non  efi ,  qued  fua  ìndufiria  adeo  multa  collegit, 
gu£  mi  hi  &  aliis  olim  ufui  futura ,  fi  tamen  daHtur  illa  infpicere  ut 
pjfmj  étqae  ejus  folertiam^  ubi  fé  occafio  tuìerit  y  debita  lawie  prefe- 
qui{i).  Soggiugne,  che  s'eì  fòfle  flato  in  Reggio  Ipcrava  che  Ott*i 
vio  (rarello  di  Fulvio  gli  avrrf>be  prcftata  quel!'  opera  \  ma  pifcia  in 
altra  lenera  modeflamente  ti  £\  duole  (a) ,  che^  abbia  rìcufato  dì  predarla 
al  fuddetco  Cav.  Bofi  «  che  dovea  per  commiflion  del  Vezzani  legger, 
la  ed  efaminarU .  Egli  feguìtò  la  milizia ,  e  confegu)  il  grado  di  Ca- 
pitano in  patria,  ove  fu  pure  Accademico  Politico.  Ccfsò  di  vivere 
li  IO.  Marzo  dell'  anno  i6ij. ,  e  fo  fepolto  nella  Chiefa  Cattedrale . 
Nella  fuddetta  Storia  egli  accenna  un'altra  fua  opera  fulle  Famiglie 
Reggiane  ,  che  prob;(bÌImeate  è  perita .  C.  C. 

i  AzzARi  Ottavio  Heggìano  fratello  di  Fulvio  ,  t  Accademico 
Elevato  in  patria  epilogò  dalla  Storia  compofla  dal  fratello  le  memo- 
rie più  lìngolari  della  Città  ,  e  de*  fuoi  uomini  illuflri ,  fomundone 
un  Compendio ,  che  pubblicò  in  Reggio  per  Flaminio  Bartoli  in  4. 
ramo  1^23.,  dedicandolo  agli  Anziani  della  Città  medefima.  C  C 

Azzi  Giovanni  Ingenero  della  RepuU}lica  dì  Lucca  nel  1^90. 
foifle  alcune  PropoCzìoni  Fificbe  efperimentali ,  le  quali  fi  trovano  im« 
prefle  nel  Giornale  de  Letterati  di  Forma  dell'anno  1^90.  a  car.  6$, 
2ti.  Lafcìò  anche  una  fua  Relazione  del  lóg^.  {òpra  il  rÌtir»mento  del 
mare  dalle  fpiaggt'e  di  Tofcana y.dUttti  al  Magiftrato  della  Foce,  la 
^uale  fi  vede  più  volte  citata  did  Sig.  Tommalb  Narducci  in  una  fua 
0.1  kb 
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lenera  Top»  lo  fteflb  argomento  pubblicata  dal  F.  Caloga^  nel  Vd, 
XLlI.  della  fua  Raccolta  d*  Opufoili  2  car.  zS^.  Quivi  a  car.  172.  lì 
chiama  TAzzÌ  «0010,  eie  alla  teoria  delle  l^kccanicbe  accoppiava  una 
hnga  efperìenxf  àtlh  cofe  del  nefiro  mare.  Cosi  il  C.  Mazzuchelli 
(i),  il  quale  nulla  ci  dice  della  patria  dell*  Azzi .  Egli  fu  natio  di  Ca. 
Aelnuovo  nella  Garf^nana,  come  ci  afficura,  il  P.  Franchini,  che  gli 
«fa  coetaneo  nelle  lue  Memorie  MS&  d^li  Saitror  Modendì. 
(I)  Sc"".  lui.  T.  I.  P.  II.  p.  1*87. 

AzzoLiNi  Felice  Modenefe  ha  un  Epigramma  Latino  nel  Coii 
dice  Vandelli . 

B 

B^ccANELLi  Claudio  nobile  Reggiano  Hgliuolo  £  Giovanni  fit 
Medico  chiarifTimo  ,  e  niente  inferiore  a  fuo  padre  ,  il  quale  mot 
n>  fi  diftinfe  nell* efercizio  di  quell'arte,  come  in  apprdTo  riferiremo* 
Tale  comprovalo  un  MS.  Originale  in  foglio  di  fue  Opere  Mediche 
compolle  in  idioma  Latino ,  che  j^tfTo  di  me  fi  ccKi&rvano.  Fiorì  ci> 
ca  Tanno  1571.  OC.  _ 

Baccanelli  Giovanni  di  Reggio.  Creili  fii  un  Medico  illiii- 
Are,  le  cui  opere  maellrevolmente  fcritte  furono  tanto  flimate  non  £>■ 
lamente  dai  Nazionali,  ma  eziandìo  dai  ForaAierì,  che  vennero  ftanw 
paté  in  Francia,  e  avidamente  ricercate  dagl' intelligenti  di  Medicina. 
Fu  difcepolo  in  Ferrara  del  famofe  Antonio  Mufa  Bra&vola ,  come 
affermafi  dal  Borfetti  (i),  ed  efercitò  la  medicina  In  Reggio  con  ugual 
credito .  Era  in  oltre  verfàto  nella  lingua  Greca .  Mancò  di  vita  1*  an- 
no 1571.  in  eti  di  6^.  anni,  e  venne  il  fao  cadavere  ripofto  in  & 
Proìjwro  colla  lèguentc  Ifcrizìon  Sepolcrale  : 

K>AN. 
<i)  Hifl.  Gyno.  Feiiai.  V«l.  II.  pw  afy 
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JOANOT  BACCANELLIO  PHILOSOPHO  &  MEDICO 

INSIGNI   QVl  EXIMIAE  LAVDI    QVAM  INFIRMOS 

IN  HAC  VRBE  DIV  FELICITER  AC  SAPIENTER  CVR.ANDO 

SIBI  QV^SIERAT  SCRIPTIS  QyOQVE  ARTEMMEDICAM 

ILLVSTRANDO   IMMORTALEM  GLORIAM  ET  DECVS 

ADJVNXIT 

CIAVDIVS  FILIVS  PHILOSOPHVS  ET  MEDTCVS  B.  M.  P.  C 

OBIIT  AN.  MDLXXL  ANNVM  AGENS  LXIII. 

Egli  ebbe  in  fua  tnc^e  Margherita  Mìnghelli,  come  rllevan  da  oh 
moauinento  prodono  dal  C.  Taccolì  (i);  ed  ebbene  un  figlio  .  detto 
Giambatifia ,  che  fu  Medico  inBrefcello,  ove  nel  i5ip<  fi  unì  in  nu- 
crimonio  con  Sufanna  Renini ,  ed  eflendo  poi  morto  ìn  Caflelnuovo 
Gherardinì,  ove  era  Medico  di  condotta,  nel  1^30.,  il  corpo  ne  fa 
trafportato  a  Reggio,  e  fepolto  in  S.  Prdpero,  come  fi  nota  ne*  libri 
di  quella  Parrocchia .  Dì  Giovanni  abbiamo  alle  lUmpe  : 

De  confenfu  Mtdtcorpm  in  carandis  tmrbis  Lit.  IV.  'Ejufdem  de 
■Confenfu  Medicorum  in  »gnefcendis  JtmpUctBus  Liber,  Venetiis  1553. 
in  8.  Lutetf^  àpud  Cartfum  Stepèanum  15^4.  in  12.  Venetìis  1555'. 
&  15;^.  in  8.  e  pofcia  ivi  apud  Juntai  1558.  in  j6.  e  finalmente 
Lugdunr  apud  Bartiolemteum  Honoratum  1572.  in  16. 

Lafciò  pure  il  noftro  Baccanelli  manofcritu  un*  opera  erodirìfiima 
col  titolo  Scientiarum  acertmt  ifagogicai ,  del  quale  ne  dà  un  idea  il 
Guafco  ndla  fua  Storia  Letteraria  di  Reggio ,  aflerendo  che  fi  confer^ 
Vava  r  originale  nella  Libreria  del  fu  Conte  dalla  Palude  (z) .  C.  C 

CO  Prnove  del  Givlj^tEOn.  TiccoK  p,  sj^ 
(1)  p.  loj. 

Baccbini  Giambatista  Modenefe.  Appena  avremmo  notùia 
di  quefto  Scrittore  ,  degno  di  onorevol  menzione  ne*  Falli  della  Lette- 
ratura, ma  di  cui  due  Iòle  lettere  fi  hanno  aUe  (lampe  ^  fé  Antonio 
Mintumo,  che  gli  fii  amiciflimo,  non  ce  ne  avefle  nelle  &e  lettere 
tramandato  un  giuflo  elogio.  Da  efli:  noi  raccogliamo,  che  il  Bacchi- 
si ,  non  fapiùamo  con  quale  occafione,  era  paflato  alcuni  anni  prima 

del 
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del  1531.  in  Sicilia,  e  avea  avuto  l' impiego  di  Segretario  prefla  quel 
Viceré,  ch'era  D.  Ferrante  Gonzaga,  e  che  nel  detto  anno  ei  fece  ri- 
tomo alla  Patria.  11  Mintnmo  fcrivendo  da  Palermo  a*  15.  i*  Aprile 
deir  anno  (telTo  al  Card.  Pompeo  Colonna ,  e  mandandogli  unit  fua 
opera,  //  portatore  tieir opera,  dice  fi),  ^  M.  Giovanni  BattiJIa  Bue- 
eèini  Modenefe  vofiro  divote  Servidore  ,  *  mio  caro  amico ,  e  per  fue 
non  pocèe  virtìt  veramente  degno  d"  ejfer  caro  a  eiafcuno ,  if  quale  cb§ 
molta  fua  laude  ha  fervìt»  alquanti  anni  al  Viceré  di  quefio  Regia 
neir  oj^cio  del  Secretario  ,  &  bora  tirato  dalP  amore  della  patria ,  e 
dal  Hfogno  della  fua  Cafa  con  buona  licenzi"  del  fuo,  e  mio  Signore 
torna  al  fuo  paefe .  Più  nondimeno  che  1'  amor  della  Patria  ,  e  il  bi« 
fogno  della  fua  Ca(a  dovette  conlìglìare  al  Bacchini  il  ritorno  in  Ita* 
lia  il  deCderìo  di  attendere  tranquillamente  a'  Tuoi  Rud)  ;  peFciocchì 
veggiamO ,  che  non  in  Modena,  ma  in  Bologna  egli  fìfsò  il  fuo  fc^- 
giomo.  Ivi  cel  moftra  la  lettera  da  lui  ferina  al  Mintumo  a*  i^.  di 
Luglio  dello  fleflb  anno  I5;;z. ,  che  va  innanzi  a'  Comenti  del  G^ 
fualdo  Tulle  Rime  del  Petrarca  ftampati  la  prinu  volta  in  Venezia  nd 
15:43.  e  che  dal  C.  Mazzuchelli  non  i  accennata  nel  breve  articobt 
che  ci  ha  dato,  fu  quefto  Scrittore  (ì).  In  effa  ei  biafima  il  Contenta 
-  del  Faufto  da  Longiano  ,  e  ne  riprende  divertì  errori ,  fra*  quali  per^ 
a  torto  accufalo  d' ignoranza ,  per  avere  fcritto ,  che  Madonna  Laura 
ebbe  marito  e  f!glf;  e  inGeme  moflra  dì  rofpettare,  che  Ìl  Faufto  fiali 
in  più  cofe  giovato  de'Comenn  del  Gefualdo,  che  già  da  due  anni  e 
più  correvano  Manofcritii ,  e  la  ftampa  de*  quali  era  ftata  per  quanto 
femhrava  inaliziofa mente  differita.  La  qual  lettera  accrefce  cern)  un 
grwi  pefo  all' accufa  di  plagiario,  che  alcuni  danno  al  Faufto  (3).  In 
Bologna  pure  cel'  moflra  la  lettera  fcrittagli  dal  Mìnturno  da  Meflina 
a*/,  di  Novembre  dell*  anno  medefìmo,  ove  con  lui  fi  rallegra  de'fuoi 
felici  prc^reffi  :  concicjìa  cofa  cèe  nelle  profe,  e  nelle  rime  fiete  venu- 
te tanto  avan^ndo  ,  che  a  giugntre  li,  ave  lo  fiile  fi  ferma  fenx* 

pò. 

(l'i  Lettere.  L.  T.  Lett.  >o. 

(1.  Scritt   Ttal    T.  11.  P.  I.  p.  u. 

(SJ  V.  FoatM.  colle  no»  d*  A.  Zeno  T.  II.  p.  ij.  &c 
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fvtere  pih  oltre  /altre ,  poco  amai  vi  rimane .  Verrete  uhinumenfe  a 
quel  fine  feguendò  voi  la  magnanima  imfrefa  d' adornare  le  Mie  dottf 
the  la  natura  vi  diede  ^  e  le  riccàe^^  che  de  la  Tefcana  lingua  pofm 
fedele  col  te/oro  de  le  cofe  Latine  ^  le  quali  non  pur  vi  potranno  dare 
li  ornamenti  del  dire ,  ma  quella  ricca  dottrina ,  fen^  cai  tutto  il 
parlare  i  vanoy  e  quafi  ombra  di  foi^no.  Quando  la  notiiìja  de  le  Gre' 
de  ifcritture  vi  fi  aggiungere ,  nulla  piò  farebbe  che  ne*  vefiri  ccm. 
fonimenti  difiar  fi  poTeJfe .  Rallegtomi ,  che  cefi)  abbiate  M.  Romei» 
(Anufeo),  da  cui  f  una  e  P  altra  favella  apparai-  potere  (4). 

Nella  State  delT  anno  feguente  1533.  ti  fece  ritorno  in  Sicilia , 
come  ci  fa  amofcere  un*  altra  lettera  del  Mintumo  fcritta  a'  11.  di 
Novembre  del  dettò  anno  a  M.  Mario  Vifcanto .  Quello  dovette  effe- 
te  il  tempo ,  in  cui  il  Bacchinì  fi  accinte  a  fcrivere  una  Tua  opera  fui- 
U  Tofcana  favella,  che  non  fii  pofeia  condotta  a  fine.  J^^/  difioj  fcrì- 
ve  i]  Mintumo  a  M.  Ferrante  Como  in  una  lettera ,  che  non  ha  da» 
ta  (5)  ,  cé^  io  neir  animo  v'  aecefi  di  quella  divina  opera  de  la  Tofca^ 
*a  favella  f  fpero  t  fari  adempiuto  piuttefio  ^  che  voi  non  fperate^  fa 
quaUbe  accidente  di  fortuna  0  di  morte  la  novellamente  ordita  tela 
tati  iati f rompe.  Pregate  Dio,  che  a  sì  buon  tefiore  nonfia  tolto  il  po^ 
tnla  ben  teffere.  Un  altro  lavoro  avea  egli  intraprefo  al  tempo  me- 
de{inio  ,  di  cui  pure  dobbiam  la  notizia  al  Mintumo .  //  vefiro  e  mi» 
Beccbìne ,  fcrivc  egli  al  Gefualdo  a*  23.  H  Gennaro  del  15:}^.  {6)  iit^ 
tende  dì  ragunare  in  un  libro  tutte  quelle  compofixiotù  del  Petrarca  » 
the  fttora  de  le  divulgate  fue  Rime  fi  leggono  ^  per  mandarle  in  luce  . 
Ma  tutte  le  liete  fperanze,  che  dell'ingegno,  e  delk  fatiche  del  Bao- 
chini  (ì  erano' concepite ,  fvanìron  tra  poco;  perciocché  egli  neirApri- 
le  dell'anno  fteflb  imi«ovvifamente  rendetteiì  Religiofo  in  una  Rifot> 
ma  dell'  Ordine  Francefcano .  UdiamoiK  il  racconto  dallo  fteflb  Min- 
tumo, che  ne  fu  afUittìfliino  :  ^  io  fojfi,  fcrìve  egli  da  Meflìna  a*  iz. 
di  Aprile  del  1534.-  a  M.  Antonio  dell' Anella  (7J,  quel  AUnturne 

ci* 

Uì  L    e.  Lib.  IV.  Lett.  I. 
fj    L-  )I.  Lett    10. 
(6     L    fV.   Lett    10. 
I7;  U  IV.  Lett.  s. 
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ti^  h  ejfer  foglio^  iavretvi  rìfpejiù  al  Sonetto  &  al?  Epigramma^  eSe. 
mi  mandafte.  Ma  trovami  sì  tardato,  e  sì  cinto  dal  dolore  ^  eh'  io  ftf 

no  qaafi  fuor  di  me  Jìejfo Come   /«   «9»  deiio  piangere  ni 

fofpirare  bavtndo  perduto  it  pih  caro  pegno  de  P  amicts^a,  &  il  piò 
dolce  frutto  j  che  di  quella  venir  mi  poteffe?  Morto  è  per  me ,  e  per 
li  amici  fuoi,  &  per  li  parenti ^  M-  Giambatifia  Bacc&ini  al  mndt, 
I  Frati  fé  t' ban  tolto ^  o  pur,  com*  egli  dice ,  //  Signore  P  ha  volnta 

per  fé  ■,&  a  fuoi  fervigj  V  ba  ricondotto Nella  Matta 

tP  Ancona  &  in  Calavria  i  nato  un  nuovo  Ordine  di  Frati  di  S,  Frim 
cefco ,  0 ,  come  ejjt  dicono  j  f  i  rinovellato  /'  anticèo  :  cèiamanfi  Herf 

miti In  quefh  Ordine  i  è  meffo  il  Bacchino .   Io  non  pur 

mi  doglie  tt  aver  perduto  sì  buono  amico  j  ma  ho  gran  eompaJf%one  ài 
lui ,  il  corpo  del  quale  emendo  dilicafo^  &  allevato  negli  agj^  Cy  ith 

fermo  e  mal  fano ,  non  fo  come  potrà  fofienere  quella  dura  vita 

Mandavi  P  efempio  di  quella  lettera^  eh"  egliy  quando  ti  andò  a  prem 
der  P  babito  ,  mi  ftriffe  ,  e  quella  ,  cb^  io  non  fenx»  lagrime  gli  rif' 
fcrijft.  Mandivi  ancora  quei  verfetti^  i  quali  ferivo  egU^  baverlo  in* 
dotto  ad  abbandonare  il  Mando.  Fra  Lodovico  da  Rbegioy  uomo  certf 
mente  di  buona  e  fan*a  vita ,  e  di  fana  dottrina ,  CD*  uno  dì  quefii 
nuovi  fraticelli ,  è  quello  il  quale  predicando  in  quefia  Città  di  lui 
n  ba  f pagliato.  Vefliffi  egli  di  quelP  abito  a'  X.  del  prefente  mefe  li 
feray  &"  alU  XI-  alle  quaiordeci  boro  monte  in  barca  per  paffare  in 
Calavria.  Ho  voluto  darvi  di  tutto  piena  nothi^a  y  accieccbè  voi,  o 
gli  altri  amici  di  cofià  il  fappiate  ,  ©"  alla  poverella  madre  di  lui  ne 
diate  notitia,  e  la  confortiate  ^  quatto  vi  fia  poffibile  il  pih ,  A  cui 
direte y  fé  quefto  penjiero  la  tocca,  come  toccar  la  dee,  che  Giulia  fuo 
fia  benof  Ù*  è  rimafo  in  eafa  a^  fervi  gì  del  Sig.  Conte .  Per  ordine 
mandatomi  dal  Bacchino  farò  vendere  tutte  quelle  robbe,  eh'  egli  la* 
fciày  e  quanti  danari  fé  ne  ricaveranno  glieli  manderò  tutti,  aggio» 
goendovi  quelli  ,  ebe  quefii  Signori  per  lei  mi  daranno . 

Mi  la  lenera  del  Bacchiai ,  né  ì  verH  qui  accennati  dal   Minnjr- 
00  noB  fono  fino  a  noi  pervenuti  •  Ben  abbiara  quella ,  che  ^i  icrifle 

ti 
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il  Mìntumo  ^) ,  e  che  da  lui  fleffo  ricordafi ,  ei  i  veramente  degna 
ili  un  tenero,  e  psffionatb 'amico j  e  due  altre,  ch'egli  pofcia  gli  feiìC 
k  (9) ,  nelle  quali  ei  f^oe  a  dolerìt  e  fi  sforza  a  perfiiadeHo ,  che  an- 
che lènza  renderfi  Religtofo  a^bbe  potato  fervìre  a  Dio  con  fedehì  , 
t  con  fervore.  £  alziamo  ancora  una  rifpcfìa  fattagli  dal  Bacchini  da 
Reggio  di  Calabria  dai  luogo  ài  S.  Maria  de  Conftiatiene  a'  18,  di 
Aprile  dell*  anno  fielTo,  in  cui  gli  adduce  molte  ragioni  in  favor  del* 
la  fua  rifoìuztone,  e  fi  fottofcffivè  Fra  Giovanni  da  Modena  (loj.  La 
([ual  lettera  pure  non  i  fìata  accennata  dal  C.  MazzucheOi .  In  un*  al- 
ira  lettera,  che  non  ha  data,  a  M,  Ferrante  Como  ragiona  dì  nuovo 
il  Mìntumo  del  cambiamento  dì  vita  fatto  dal  Bacchinl ,  e  dell'opera, 
che  avea  lafciata  imperfetta.  Quel  Bacchino  daModena^  dice  egli  (11), 
di  cui  vi  fcrijfi ,  cèe  facea  una  divina  opera  di  Tèofcaaa  Lingua  , 
iepofio  P babito  mondano,  ha  prefo  quello  de* Big)  Fraticeili,  &"  *'»- 
fieme  éa  privato  me  de  la  fua  cara  O"  dolce  amtcti^ay  e  gli  altri  ^ 
che  queir  opera  attendeano  rf'  una  maraviglio/a  Jperan^a  j  percioceèè 
egli  ine  F  ba  imperfetta  lafciata s  ma  sì  bene  ordita ,  ebe  ekiunqus 
ba  qualche  ingegno  agevoUj^mamente  tefferla  potrtbh .  Ma  ella  pofcia 
rimare  ed  imperfetta  ed  inedita,  e  forfè  altri  fi  è  poi  giovato'  delle  fa- 
tiche di  quel  valentuom  Modenefè .  Che  avveniffe  pcfcia  di  lui ,  e  fin 
quando  continuale  a  vivete,  muno ,  eh'  io  fappia,  ce  ne  ha  lalciaia 
nemoria . 

(8)  L.  IV.  Utt.  a.  ■ 

f9)  Ivi  Lett.  4.  ?.  «.  ■ 

(io)  Ivi  Lett.  ;. 

ìit>  I»  II.  Lett.  2z. 

Badia  Tommaso  Ordinale ,  Modenefè  ,  delT  Ordine  de'  Preflica- 
fori .  Le  notìzie ,  che  dì  quello  lor  dono  Teologo  ci  haa  dato  t  PP. 
Quetif  ed  Echard  [ij,  e  che  fono  pc»  ftate  compendiate  dal  Conte 
Mazzuchelli  (z),  non  fon  sì  copiofè  e  d  efatte,  che  molto  ncm  pod 
fiam  loro  aggiugnere  da  efii  o  ommeflb,  o  femplicemente  accennato. 
R  EgU 

ti^  Script.  Ord.  Ptrd.^Vel.  II.  p.  iix.  &c> 
(3)  Seiitt.  Ital.  T.  li.  P.  I.  p.  34.  &c. 
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Egli  era  luito  in  Modena  circa  il  14S3. ,  ed  era  della 'famiglia  detta 
ddlc  Abbazie ,  o  dalla  Badìa .  Così  afferma  il  Cronifta  AleiTandra 
TafTone  ne*  Tuoi  Annali  MSS.  all'uino  1541.  Fratrim  Téomam  OtÌ» 
S,  Dsmittici  Magijhra»  Sacri  PahtJi ,  Civim  Muttmenfem  de  Ahhih 
tìis ,  vul^o  di  quelli  dall'  Madia  filium  qa.  Albertinì  d*  f"  Batia  f 
magnum  Tbeehgtan ,  &  probtm  virum .  Il  Luioellotto  nelle  Tue  Cro- 
nache MSS.  Ibno  lo  fteflb  anno  aggiugnC)  che  quella  famiglia  ertene' 
ratijfima  al  tempo  di  Francefco  fuo  Avo^  e  che  era  uniu  di  parente 
do  con  alcune  delle  più  nobili  bmiglie  di  Modena;  ma  che  avendo  ì 
poflerì  degenerato  dagli  efempj  de'  lor  maggiori,  fi  cran  ridoni  a  tale 
Aremo  di  povenà  j  che  vivcano  mendicando  ;  e  tre  ftrettì  parenti  del 
Cardinale  erano  pe*  loro  falli  in  prigione,  quando  egli  fu  follevato  all' 
onor  della  porpora;  che  il  piiflimo  Religiofo  non  volle  per  la  bro  1> 
berazìone,  e  per  migliorare  la  loro  £ont  impilare  ì  beni  della  Cbie- 
fà;  e  che  efli  fiiron  poi  tratti  dì  carcere  per. le  altrui  fewenzìoni. 

11  Badia  in  età  ancor  giovanile  entrò  nell'Ordine  de* Predicatori , 
«  col  fuo  talento  non  meno ,  che  coUa  fua  pietà  vi  fi  diftìnlv  per  mo> 
do,  che  dopo  aver  foHenute  le  prime  Cattedre . della  fiia  Religione  in 
Ferrara,  in  Bologna  e  in  Venezia,  fìi  chiamato  da  Clemente  VII.  a 
Roma  ,  e  follevato  all'  onorevole  carica  dì  Maellro  del  Sacro  FaUzzo, 
del  che  però  non  ci  additano  Ì  due  accennati  Scrittori  Domenicani 
r  Epoca  certa  e  determinata.  Egli  foficnne  per  molti  anni  quell'impùe* 
go  con  fama  d*  uom  dotto  e  (àggio  ;  e  vedremo  altrove,  eh'  ^ì  giun- 
fe  perBno,  molTo  ài\  fuo  zelo  per  la  conferVazione  de' dogmi  della 
Cattolica  Religione  ,  a  dimenticar  que'  riguardi,  che  er^n  dovuti  al  Sa* 
doleto  fuo  Concittadino ,  e  uom  si  celebre  pel  fuo  iapcre  e  per  le  fue 
egregie  virtù,  facendone  proibire  un*  opera,  che  non  gli  parve  del 
tutto  immune  da'  nuovi  errori .  I  due  fopraccìtati  Scrittori  racconta- 
no come  C0&  dì  cui  corfe  voce,  che  ne' Capitoli  Generali  dd  1^30.» 
e  del  z^^9-ì  ci  fu  uno  di  qudli,  che  furon  creduti  degni  d'efler  no- 
minati Generali  dell'Ordine.  Ma  a  più  luminofa  dignità  era  declinala 
il  Badia.  Ei  fii  dapprima  impiegato  nella  Congregazione  della  Rifòn- 
ma  raccolta  da  Faob  III.  in  Roma  ,  «  «incorfe  egli  ancora  a  formane 
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il  celelMV  opufcolo  intÌKiIato  Confilium  de  emendaaia  Eccìefia,  Ai  cui 
{orleremo  nell*  articolò  del  Card.  Gregorio  Cortefe  .  Quindi  nel  154CX 
fa  dal  Pontefìce  ftefib  inviato  con  Tommafo  Campeggi  Vefcovo  di 
Feltre  al  Colloquio  di  Vonnazia  (^},  e  il  Card.  Querint  ha  pubblica- 
ta  unajencra,  che  di  coli  egli  IcrìiTe  a*  18.  dì  Dicembre  al  Catd* 
Contarini  (4).  Di  là  trasferiffi  1'  anno  feguente  col  medelìmo  Cardine 
le  alla  Dieta  di  Ratisbona  ;  e  il  Card.  Pallavicino  di  ciò  parlando  (j) 
dice,  che  il  Badia  foto  fri  fati  particoiari  Teologi  -era  <quivi  in  -emit 
ntnte  riputazione*  Sciolta  con  poco  felice  fucceffo  quella  Dieta,  il 
Badia  fece  ritomo  a  Roma,  ove  Tanno  Fegoente,  cioè  a* a*  di  Giugno 
del  1541.  fii  follevato  atl'  oxwx  della  Porpora  in&iue  col  Coitele  £to 
Concittadino,  e  col  Morone  Vefcovo  della  fua  Patria. 

Niuna  cofa  &  meglio  conofcere  ,  quale  foflè  la  Aima ,  in  cui  era 
il  Badia ,  quanto  la  lettera  che  in  quel  giorno  medelimo  fcriflc  il 
Card.  Polo  al  Card.  Contarini  dandogli  nuove  dell*  allegrezza  «  della 
coR&lazione ,  cb*  egli  avea  provata  per  V  onor  con&rito  a  que'  tre  de- 
gnil&mi  uomini,  e  fingolarmente  al  Badìa,  a  cui  prima  non  fi  era  punto 
pcnfato.  Del  Maefito^  dice  (ój,  non  fu  ne  cogitMio  ^uidem,  ^antt 
io  poteva  comprendere,  O*  per  quejlo  4i  pih  -admiratione  qutjfa  opera' 
tione  del  Spirito  ,  che  venit  repente  a  injpirare  Sua  SanB,  e  fare  eie' 
ffione  di  quefio  SanBo  homo ,  H  quale  avanti  ieri  Jera  tardi  ■che  Sua 
Sant.  lo  fece  chiamare  per  darti  la  niente  fua ,  tirea  tai  non  fapeva 
nulla  j  ni  volfe  intender  per  niente,  quando  S.  Sant.  gli -di^i  funi-' 
mo  fu»  ,  excufandofi  quanto  mai  poteva  ,  ■&  recufando  quantum  'Onde' 
bai ,  Et  quando  pur  vedeva ,  che  Je  fue  parole  non  havevamo  nuffi 
niente  S.  Sant. ,  quejia  mattina  a  ione  hora  avanti  il  ■Concifiorèo  ma 
viene  a  trovare  in  camera,  ahfeerando  tettto  F  amorfi  -eh*  io  4i  porta- 
vo ,  che  vedejjì  ejfer  fua  advocato  in  ^u*0a  parte  per  chiarir»  megli» 
f  animo  Jao  a  S.  Sant.,  che  no»  havea  faputo  fare  *Jb ,  O*  che  reeeu 
Ri  ww 

(J^  P»IUv.  Srot.  del  Conc.  «  Trento .  t.  IV.  C  XI, 
(4    Diatrib.  ad  Voi.  IlL  £pill  PoU  n,  CCLXIL 
(S)  L.  e.  C.  XfV. 
(6v  Poti  £pift.  Voi.  HI.  p.  5S.  &c 


)y  Google 


13»  BIBLIOTECA 

veri»  per  molto  tàaggìw  obbligo  di  tffer'jaff^o  ntì  fi0ù  fko  prìeres  (SU 
im  quefio  mi  éfliinfe  molto ,  elf  io  tì  promette^  di  fm-e  qmfis  officio, 
rome  io  rbo  fatto  poi  in  Confijlario  con  S.  Sant.  privatim,  mm  eme 
ttlatère  do  U  mtnte  Sun  sltro,  non  come  Céndinate  quando  è  dimaih 
itt»  la  mente  fua.  Utramque  perfonam  gefjlt,  ftd  meiun  rnnbo^  Uhih 
tiut.  Sentii  prejl  grande  piacere  y  quando  dichiarando  P  animo  dd 
Maefiro  Sua  Sant.  mi  preoccupò  dicendo ,  che  quanto  piìi  lui  fuggiva  per 
ripatarfi  indegno,  tanto  più  giufia  caufa  dava  di  effer  eleSo,  CfpiìiJÌ 
moftrava  degno,  Ù'c. 

I»  quello  Ducale  Archivio  fi  conferva  la  letto-a  ,  con  era  il  Car^ 
Badia  a*  24.  di  Giugno  dell' anno  AefTo  die  pane  al  Duci  dì  Ferrara 
^lla  dignità  conferitagli;  ma  poiché  efla  non  h  che  aa  fèmplice  co» 
pljmento',  panni  inutile  il  pubblicarla.  Cinque  anni  foli  godette  egli  dtl 
nuovo  onore 9  caro  fomtnamente  al  Pontefice  Paolo  III.,  che  glidieile 
iUnxa  nel  Vaticano ,  e  avuto  in  Ibmma  fUma  da  tutti ,  perchè  nella 
mova  fui  dignità  continuò  fempre  a  dare  luminofe  pniove  delle  virtd 
proprie  del  fiio  Aato.  Negli  Annali  Latini  del  fuddetto  AldTandto  Taf- 
foni  fi  narra,  che  il  Papa  volle  dargli  il  Vefcovado  d'Urbino,  ma 
eh*  egli  ricusò  non  Ibi  quello ,  ma  qualunque  altro  Beneficio ,  volendo 
aver  fblo  ciò  che  btfogoavagli  al  vitto.  Il  Lancellotto  racconta,  che 
appena  ci  fu  fbllevato  all'onta-  della  Porpora,  alcuni  de'fuoi  parenti 
reeanxilì  a  Roma ,  ma  eh'  egli  ricusò  di  vederli ,  e  rimandolli  a  Qo 
£1,  e  che  efiendo  «gli  caduto  infermo  della  malattia  ,  di  cui  pofcia 
mot),  Francefeo  dì  lui  fratello  fece  il  viaggio  medefuno  affin  di  vo> 
der lo ,  e  fbr&  affin  di  raccoglierne  1*  eredità  ;  ma  che  il  Cardinale  non 
fblo  ricusò  di  ammetterlo,  ma  n^ò  ancóra  di  la(ciarglì  parte  alcuna 
de'fuoi  beni,  da  lui  coofiderati  come  beni  di  Chiefa,  e  de* quali  la 
Chicfa  lòia  dovea  godere ,  e  che  a  grande  flento  pregatone  da  più 
Cardinali  s'induflc  a  lafciai^li  circa  1500.  Scudi.  Egli  fini  di  vivoe 
agli  8.  dì  Settembre  del  1547.  e  fii  fepolto  nella  Minerva  dirimpetto 
al  (epolcro  del  Card.  Gaetano  coll'Ifcrizione  ,  che  dairoldoittt  fi  ri> 
lèrifce,  e  che  gli  fa  fana  porre  dal  fuddetto  Francelco. 

La  Lettera  at  Card.  Contarini  poc*  anzi  citau  è  h  lata  cofa  del 

Card, 
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Card.  Badia  che  fi  abtna  alk  ftampe  j  a  cui  fi  Tpab  aggnignere  la  parte 
ch'egli  ebbe  nello  ilender  TOpufcolo  fopraccitato  :  Confiiìam  de  emeg^ 
dmda  Ecclefia .  Ma  gli  Scrinor  del  fuo  Ordine,  e  dopo  cffi  ilCMaz- 
xuchcUi,  ne  annoverano  alcune  altre  Opere  non  pubblicate,  come  «& 
jicoti  in  qualche  Convento  del  loro  Online;  e  fingolamwnie  in  Firen- 
ze. Io  ne  riferirò  ì  tìtoli ,  quali  cffi  ce  li  danno»  poiché  non  ne  ho 
più  diftinta  contezza . 

I.  Qutefthmes  Fkjtjtctej  &  Metapiyjka, 

li.  Uber  dt  Anima . 

III.  Trt^atus  tres  i.  de  intentione  firmtmmj  £.  de  AnahgìaEih 
tisi  ^.  de  Pturalitate  inteHigenliaram  jux$a  Atifiotehm . 

IV.  TraBatus  duo  i.  de  itmmrrtatitate  aninues  z.  de  mòdo  quo  ani% 
ma  rationalit  infirmat  corpus,  cmtrafecus  ofinanter. 

V.  De  Providentis  Divina .  Quella  dal  P.  Montfauccm  fi  cita  co- 
tte efìftente  nella  Vaticana  (7) . 

VI.  De  jaugna  duorim  Angelormn  hmimi  aflantium  ad  GaBrieìem 
T errar ium . 

VII.  Traftatus  adverjòs  LutBeramrim  erroret^ 
\Ì\  BiUioth.  MS.  T.  1.  p.  139^ 

Baduu  Bartolommeo  nato  in  Oltnà  nel  Frignano  nel  iS^j 
na  viffuto  comunemente  nella  Diooelì  di  Bologna ,  e  morto  tn  SaP 
fuolo  nel  ^74.  ;  oltre  alctme  Rime  fparfe  in  diverfc  Raccolte  ,  ha 
pubblicato  ; 

I.  Ode  alia  Samtiti  di  N.  S.  Papa  Benedetto  XIV.  in  4.  Tenza 
data. 

II.  Dìffertaxjone  dei  Dttt.  Bartoìomtneo  Ramatiti  fui  mal  contO' 
gie/i  de  Butii  tradotta  in  baìiano,  con  giunte  <SV.  In  SohgfMfer  G*- 
/fare  ,de  Fr'aneefeki  ij^-  in  8,  ~  • 

II.  Lettera  di  D.  Bartolommeo  Badiali  Sacerdote  Modonejè  ferìP^ 
ta  da  Bih^a  j/  14.  di  Mj^o  174S.  Senza  dau  in  S.  Tratta  ddJe 
cofe  notabili  di  Bologna. 
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da  Bagnolo  Gvido.  U  C  Nlcoola  Taccoli  ha  pubblicato  ÌI  te. 
llaraento  da  Guido  fatto  a*  a.  di  Ottobre  del  1^61.  inficine  con  pia 
altre  carte ,  che  venner  in  feguito  al  tcftamento  medelìmo  (i),  e  da 
cfle  e  Ìn0eme  da  altri  autorevoli  monumeati  fuoi  ne  trarremo  le  pi 
importanti  notizie .  Guido  in  una  delle  dette  carte ,  dicefi  {i)  6glia 
Philippini  Ferrarii  de  Scopelis  de  Bagnalo  Notarii  Civit  Regini  ,*  mi 
per  lo  pili  vien  detto  femplicemente  Guido  da  Bagnolo  >  forlè  perchè 
la  famiglia  di  eflb  traeva  origine  dal  luogo  di  queAo  nome  nella  Dio- 
cefi  di  Rc^io .  Della  vita  da  lui  condotta  Tappiamo  affai  poco  ;  e  ^ 
\o  il  veggìamo  nel  Teflamento  e  nelle  altre  Carte  chiamato  col  nome 
di  Medico  di  Pietro  Re  di  Gerufalenlme  e  di  Cipro.  E  che  egli  abi- 
faffi:  in  queft'  llbla,  ne  è  pruova  il  Teftamento  medefimo  legnato  in 
Nicofia ,  che  ne  è  la  Città  Capitale .  In  eflo  ei  fa  menzione  di  uni 
fua  fchiava  per  nome  Francefca,  e  di  una  figlia  naturale,  ch'egli 
aveane  avuta  |  detta  Alifia;  ordina  che  dopo  la  Tua'  morte  rìmingaa 
libere  amendue,  <  che  Francdca,  1è  vuol  maiitarfi  in  Cipro,  abbia 
oltre  alcuni  mobili  cinquecento  bizantini,  e  ottocento,  quando  w^lii 
andarTene  in  Foneritr ,  e  ivi  prender  marito.  Comanda  innoltre,  che 
de'  fuoi  beni ,  che  ha  in  Cipro  eftragganfì  mille  cinquecento  Ducan, 
co*  ^uatì  fi  comprino  due  pofieffioni  fui  Bok^nefe,  che  fervan  di  dote 
ad  Alifia ,  e  che  cita,  quando  iìa  giunta  alf  età  di  undici  anni,  debba 
fpolàre  qualche  fcolaro  Reggiano,  che  ftudj  in  Bologna,  e  <dK  frat- 
tanto fia  efla  trarportau  ìn  Lombardia ,  e  poda  fotto  l' educazione  ^ 
Francefchino  da  Cazzata  Tuo  Zio  materno,  «  dì  Tommafìna  fua  So 
rella  Monaca,  a'  quali  lafcJa  rufofrutto  de*  detti  beni,  finchi  Alilia 
divet^  fpofa^  Che  fé  aweniffe,  che  Alifu  prima  di  qudfto  cenpo 
vent0«  a  morire ,  vuole  che  le  renditt  de*  beni  medefimi  s*  impieghi, 
no  a  vanuggio  de* poveri  Scolari.  Agli  Scolari  mrdefimi  poveri  di 
Bologna  comanda  che  fi  diftribuifeano  tutti  t  fuoi  libri  appartepentt 
alla  Medicina,  e  alle  Arti.  Quindi  dopo  altri  Legati  nomina  fuo  £r»- 
At  Venerio  fuo  Fratello .  Quelli  perì) ,  come  da  altre  carte  raccc^lie£f 
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eragli  fohanto  fratello  uttrÌDo ,  ed  era  figlio  dì  Paok>  de'  Muti  Reg- 
giano f  con  cui  v^iì  rimaritata  la  Madre  di  Guido  (3) .  Venerio  ven- 
ne a  morire  nel  i^óji.,  mentre  Guido  era  ancor  vivo,  e  nel  Tuo  Te- 
fìamento  (4)  lafciò  allo  fteflb  Guido  alcuni  terreni,  ch*ei  poOedeva  in 
Bagnolo,  e  nominò  ftio  Erede  Filippo  di  Gueccione  de'  Muti  Tuo 
Cugino.  Qu^  teflamento  di  Venerio ,  oltre  più  altre  |mK>ve ,  che 
tra  poco  ne  recheremo ,  ci  fa  conofcere ,  che  ha  errato  il  C.  Taccoli 
afièrmando  che  Guido  morì  lo  fteflb  anno  1362. ,  in  cui  fatto  avea  il 
fi»  Teftamento. 

E  a  dir  vero  Ìl  Petrarca,  che  folo  nel  i^ó^.  prefè  a  fcrivere  il 
Wbnode  fui  ìffius  &  mulwam  ignorantSay  &  in  eflb  menzione  di  Guh> 
do,  e  ci  iHoftra  che  quefli  era  allora  in  Venezia.  Parla  in effo  di  quat- 
tro dichiarati  feguaci  della  dottrina  di  Averroe,  che  erano  a  quel  tem- 
po nella  detta  Città:  Venìunt  ad  nu  ie  mor^, dice  egli (5J , di»/V/  itti 
qiutiMr  ,  quorum  Mminiius  nec  tu  egesy  gntvus  omnium  &c.  Quindi 
dopo  aver  defcritti  i  loro  ragionamenti ,'  eo  veroy  dice ,  acriut  uruntur^ 
&  caco  tefiugnt  iaceadit,  quod  tìP  igfi  Jtudiofi  rnmet^  CT  Imukrat&ret 
magni  funt,  ita  tamen  ut  primui  litterar  nuttat  [eiati  nota  titi  to^ 
qaor  omnia  ^  feeundui  paucar^  tertiut  noa  mattai  ^  quattut  ver»  non 
paucar  fateor,  fed  perpUnas  adeo  tamque  incùmpqfitOTf  Ù",  ut  ait  Ct» 
cero,  tanta  levitate,  &  Ja^atietu^  tit  fortajfe  melius  fuerit  nuliar 
Moffè,  Qui  non  fi  nominano  queftì  quattro  perlònaggi ,  ma  efli  fi  veg- 
gono nominati  in  un  Codice  della  Libreria  de*  Ss.  Giovanni  e  Paolo 
in  Venezia,  cìtara  dal  P.  degli  AgollÌRÌ  (iQ.  Hi  erant  Dominus  Leo» 
aarduT  Dandolo ,  Tèomat  Talentai ,  Dominus  Zacéartar  Contareao , 
tmaei  de  Venetiis:^  quartus  Magìfier  Guida  de  Bagnola  de  Regio. Prh- 
miu  mrtes,  fecundur  Jìmplex  merca/OTy  tertiut  fimplest  nebitiSf  quarta» 
Medicnt  Pb^ficus.  Quefto  carattere,  che  ci  &  qui  il  Petrarca  di  GuL 
do,  non  i  certo  molta  onorevole,  poichi  ce  lo  defcnvo  come  oomo' 
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éi  molta  dottrina  Bensì  «  du  difbrdùuta  e  conJuTs,  e  Infione  pieno  di 
alterigia.  Non  .è  però  pìcciola  lode,  che  il  Fetracca  giorno  uniwrfale 
in  ogni  genere  di  letteratura  rìconofceffe  in  lui  gran  copia  dì  prego- 
voli  c(^nizÌont. 

£i  dovette  finir  di  vivere  citta  il  1370-)  perchè  a*i5.  di  Settom 
bre  del  detto  anno  fu  fatta  una  tranfàzìone  (7)  da   G^rì^  fbidla  dt 
Venerio  de*  Muti ,  e  Jbrella  uterina  di  Guido,  e  mt^e  delDoa.Gaf- 
parino  de*  Taccoli ,  e  da  Francefchino  di  Oazzata  Zio  maten»  del  iw* 
deiìmo  Guido ,  i  quali  amendue  pretendevano  all'  eredità  del  Defunta. 
E  dee  perciò  crederai  che  fìa  corfo  errore  in  un*  altra  carta  pubblicata 
dal  C  Taccoli  (K),  e  fegoaia  del  i^óó.,  in  cui   fi  cMiùene  una  coni 
venzione  fra  gli  eredi  di  Guido ,  perciocché  di  fatto  nella  carta  nud^ 
fitna  fi  accennano  altre  carte  del  ì;ì70.  e  del  i;t7i.  Egli  morì  non  pk 
in  Cipro,  ma  in  Vepeaia,  e   Gì   ièpolto  nella  Oiiefa  detta  de*  Fian 
ooUa  feguente  Ifcrizione  pubb)i<;ata  dal  detto  P.  degli  Agoftini. 
PHYSTCUS  HIC  REGIS  CYPRl  REGNIQUE  SALUBRE 
CQNSILIUMQUE  FUlT  SOLERS  SCRUPTATOR  OLYMPI 
GESTA  DUCUM  REFERENS  ,  ET  SIC  SERMONE  DISERTUS 
PHILOSOPHIA  TRIPIJEX  QIJERIXUR  SUA  DAMNA:  QUIS 

UNQUAM 
PAR  SIBI  VENIENS  (L  vemens  fibi)  LUSTRABIT  TOT  LAU. 

DIBUS  E^'UM? 
HIC  STUDIIS  HAUSITQUE  CQP(Lhaulìt  quicquid/ PARNASIA 

RUPES 
INTUS  HABET;  SECUM  VIRTUS  HUMANA  SEPULTA  EST- 
QIJEM  DE  BAGNOLO  COGNOMINE  GUIDO  VOCARUNT 
A  PATRIA  REGI  :  SAXUM  TENET  OSSA:   LOCATUR 
MENS  SUPERIS:  MUNDO  VIVAX  SUA  FAMA  SEDEBIT. 
Alrlìa  figlia  naturale  di  Guido  da  noi  mentovata  poc*  uizi   mori ,  co* 
me  aflènna£  dal  Fwciroli  (pj  prima  di  giugnere  agli  ii.  anni  d'etii 

eper. 

f?)  Taccol.  I.  e.  p.  i$4* 
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e  perciò  prima  dì  efler  data  a  marito  •  Quindi  dovendofi  difporrc  a 
vuit^io  d^li  Scolali  de*  beni  ad  dfa  lafciaii  dal  Padre,  fu  ia  Bolo- 
gna fondato,  come  narra/ì  dal  Pancimli  medeHmo,  Ìl Collegio  de'Re^ 
giani ,  in  cui  alcuni  natii  della  detta  Cittiì  venivano  ivi  mantenuu  agli 
ftudjt  EfEò  fuffifteva  ancora  nel  fecob  fcorfo;  perciocché  in  una  carta 
del  1^50.  appaitenente  a  Monf.  Paolo  Coccappani  allora  Veicovo  di 
Reggio,  ellb  è  nominato  Cofleg/am  paaperam  StttdeBtium,  e  in  un'al- 
tra de'  14.  di  M^io  del  i6$j. ,  quando  il  detto  Volbovo  era  già 
mono,  fi  &  menzione  di  alcune  fomme  di  denaro  da  eiTo  rìlcoffè  d* 
juriht  pgupertm  Schlarium  Benonia  fludentìum  t  difpofitione  qu.Ex' 
tiUentifs.  D.  Guìdonis  de  Bagnolit  fub  Regimine  Z>.  Epifcopi  Rtgii 
prò  temfor*-,  le  quali  cane  confervanG  tieU'  Archivio  del  Sig.  Mardi> 
Lodovico  Coccapani.  Ma  eflb  poi  venne  meno,  ttt  più  ora  {uffifle. 

E  ceno  non  poche  dovean  effere  le  ricchezze  da  Guido  raccolte  ^ 
come  raccoglìefi  da'  monumenti  pubblicati  dal  C.  Taccoli.  Oltre  i  mat- 
ti Legati,  che  ei  fa  nel  fuo  teftamento,  altre  carte  cì  moftrano,  eh* 
egli  avea  beni  nelle  Città ,  e  ne*  dilhietti  di  Trevigi ,  di  Venezia ,  di 
Firenze,  di  Genova,  e  di  Reggio,  e  che -nel  l^Ji-  fiirono  full*  eredi, 
tà  di  eflb  pagati  fcimila  ducento  ducati  d' oro  per  diverlè  fpefe,  che  fi 
eran  fatte ,  e  per  pagamento  di  akuni  Legati . 

L' Ilcrizìone  riferita  poc*  anzi  fembra  indicarci,  che  alcune  opere 
ftveffc  Guido  compofle  appartenenti  a  Filofofia  e  a  Medicina,  delle 
quali  però  nulla  ci  è  rimailo.  Egli  avea  ancora  coltivata  la  Storia,  e 
il  Panciroli,  che  avea  feti' occhio  una  parte  ora  finarrita,  della  Crona- 
ca di  Reggio  fcrìtta  da  Pietro  Cazzata,  parlando  del  faccodatoa  qu&< 
fla  Citdl  r  anno  i^Si.  dice  di  Pietro:  Ih  ta  diréptione  duo  Cbronico' 
rum  veiumiaa  amifif  ad  eorum  exemplitm,  qa^  Guido  a  Bagnolo  ìpjìur 
Ctnfobrinus  compofuerat.  U  qual  paflb  della  Sn>ria  inedita  del  Panciro* 
li  è  Aato  pubblicato  dal  Muratori  (io) .  C.  C. 

(loj  Pnef.  ad  Hiflor.  Gazat.  Vel.  XVUl.  Script.  Rer.  fui. 

da  Baiso  Guido  ,  Baìfb  è  un  Caflello  del  Ducato  dì  fi.e^io,  feu- 
do al  prefente  della  Nobil  famiglia  de'  Marchefi  Livizzani;  e  da  elfo 
S  iiin>< 
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i  probabile,  che  prendeHè  il  eccome  la  famiglia  del  noftro  Cmio^ 
la  qua!  forfè  anche  ne'  tempi  pia  addietro  ne  era  Signora. EiTa  era cow 
vo  potente  e  cofptcaft  fin  dal  fecolo  XII. ,  perciocché  vagiamo  che  nel 
Ji6p,  fra  alcuni  ragguardevoli  perfonaggi,  che  vollero  eflere  afcritti  ab 
la  Cittadinanza  di  Reggio ,  e  giurarono  di  eSer  fedeli  alleati  di  que* 
Cittadini  furono  Vkevtus  Bayfii  y  e  GuidoSas  Bayjìi  (i).  Lo  fteffbgiih 
nmento  fece  nel  1188.  Raimondo  da  Baìfo  (z),  che  fii  poi  Confole  di 
Reggio  nel  11x0.  {1).  Un  Guido  da  Baìfo  fu  uccifo  nel  I2i<5.  (4).Ua 
Abramino  da  Baifo  trovali  nominato  in  una  carta  del  I23jl>  (s)>  Un 
Fellegrìno  da  Baifb ,  che  era  ancora  Cittadino  Bologodè ,  fii  PodelB 
di  Reggio  nel  izjf.  (6).  E  per  tacer  di  altri,  un  altro  Guido  da  Ba^ 
fo  fu  Atabafciadorc  nd  1x51.  de'  Reggiuii  efulì  a  tuia  aflemblea  di  va- 
rie Città  Italiane  tenuta  in  Brefcia  (7).  E  potrebbe  forfè  crederfi,  che 
quefli  fid  quel  medefimo,  di  cui  tm  doUìiam  ragionare.  Maparmidifi 
ficile,  che  un  uomo  vifltuo  fino  al  1J13. ,  ndl  12^2.  cioè  6u  anni  ad- 
dietro foffe  già  in  età  da  poter  IbAenere  il  carattere  dì  AmbafdaJore. 
Checché  (ìa  di  ciò  in  un  roonumentp  del  iijiS.  citato  dal  P.  SmifS) 
egli  h  detto  Guido  qtt.  D.  Ugonh  Ab»Ìxìì'  Il  C  Niccola  Taccoli  ha 
prodotto  quattro  cane  del  1275^  (p),  nelle  qiiali  Guido  da  Baifb  i  l}e^ 
to  Arcidiacono  di  Reggio.  E*  egli  queftì  il  Canonifta,  dì  cui  parli»» 
mo?  E*  egli  un  altro  Guido  dì  luì  nipote,  di  cui  diremo  tra  poco? 
IVtto  è  incerto.  Il  Canonifla  in  un  monumenta  del  Iz8^  indicatomi 
dal  eh.  DotL  Gaetano  Monti ,  dìcefì  bend  Canonico  dì  Reggio,  ni 
non  Arcidiacono,  la  qual  dignità  par  eh'  egli  avefTe  folo  in  Bokigaa> 
E  anche  ìl  Nipote,  effcndo  flato,  come  vedremo.  Vicario  del  Zie 
B^*  Aicidìaoonato  dì  Bologna,  non  fénUva  yerìfimile)  che  foSè  Arck 

4i*> 


(i>  Memor.  »«teft.  Reeienf.  %tt.  ».  J.  V«L  VHI.  ph  WTJ. 

(3)  Marat.  Antiqa.  lial.  Voi.  IV.  p>)S** 
(|ì  Memor.  Pot.  Reg.  p.  i«8i. 

(4)  Ib.  p.  IMH. 
(j)  Ih  p.1111. 

(4)  Taccoli  Men.  Stor.  T.  17.  p.  471. 
(7    Marat.  Antiqa.  Ital    Voi  IV.  p.488. 
(8)  D«  Profclf.  Bonon.  V^dI.  I.  P.   1.  ^  40). 
(f,  MuHor.  Stor.  dì  JUgpo  T.    111.  p.  aio.  Ack 
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diacono  in  Urggio.  Il  PanciroH  aSamz  (io)j  che  Guido  cominciò  1. 
tenere  fcuola  di  Canoni  in  Bologna  vetfo  il  i2?o>  Ma  il  fopraddeno 
Don.  Monti,  di  cui  non  ha  Bolc^na  1*  uom  più  vetiato  ne'monupieiw 
□  anticfai  della  &a  pacrìai  mi  ha  avvertita,  che  di  lui  trovafì  memo- 
tia  air  anno  1283.,  come  di  Frofeiror  venmrìere,  quali  erano  allora  la 
maggior  parte,  cioè  che  leggeva  fenza  determinaco  ftipendio,  nel  qual 
impiego  egli  uvtsi  a  compagno  Jacopo  fuo  fratello.  Egli  ottenne  nello 
fpiegar  dalla  Cattedra  i  Cancmi  un  tal  nome,  che  1'  anno  iip6.  fu  elet- 
to Arcidiacono  di  quella  Chiefa  (11),  e  quindi  Tanoo  i2p8,  fu  ancor 
{ffoweduto  di  un  Canonicato ,  come  fi  trac  dal  monumento  accennato 
poc'  anzi  dal  P.  Sarti.  La  fua  dignità  però  noi  difblfe  dal  continuare 
r  interpretazione  de'  Canoni ,  perciocché,  come  fi  ha  nelle  pubbliche 
Rifòrmagiooi  citau  dal  Gfairardacci  (izj,  Tanno  1301.  V  Univerliià  por- 
fé  (upplica  al  Senato,  perchè  a  Guido  affegnafle  lo  ftipendio  dì  cento- 
cinqiunta  lire  per  la  lettura  ordinaria  delDecreto,  il  che  perb  dalCh. 
DotL  Monti  lì  differii  all'  anno  i^oz.  Fra  gli  alai  Scolari  ebbe  ivi 
il  celdire  Giovanni  d'Andrea,  ìl  quale  fii  cosi  caro  al  fuo  Maefiro, 
che  quefti  volle  conferirgli  gratuitamente  la  laurea(i3),clo  fcolaropam 
Ih  pofcia  (èmpre  con  {ommA  {lima  del  fuo  Maellro ,  dicendo  fralle  al- 
tre cofe ,  eh'  ei  rimirava  come  autorevoli  al  par  del  tefto  le  Chiolè  da 
lui  fatte  fui  fefto  libro  delle  Decretali  {14).  Guido  era  ad  medefìmo 
tempo  Confaltore  del  S.  Uffizio  in  Bok^na;  perciocché  nel  Catalogo 
di  que'che  ebbero  un  tal  impiego,  pubblicato  dal-P.Sarti(is),ei  vi  fi 
trova  nominato  agli  anni  12^7.  1299.  i|;o?.  Ma  l'anno  lèguente, cioi 
nel  1304.  cnttù  al  fervigio  della  Corte  Romana  fotto  Benedetto  XI., e 
qmndo  la  detta  Corte  palsi>  in  Francia,  Guido  ancora  vi  fi  trasferì, 
e  fa  Auditore  delle  Lettere  contraddette  di  Clemente.  V.,  di  cui  anco-, 
ra  iì  Cappellano ,  come  raccogliefi  da  un  opufcolo  ciato  da  MonC 
S  X  Maom 


<to1  De  CI.  Legnm  1nt«rpr.  L.  111.  C.  XVI. 

(lU  Sarti  I.  e    P.  fi.  p.  44. 

(la)  Stor  di  Boi.  T   I.  D'  4t^ 

(t{)  V.  MazzDcch.  Scrit.  Itd.  T.  I.  P.  II.  p.  éfi, 

(14)  Tnit.  L-  VI.  DecTct. 

(ijj  1.  e.  P.  l{,  p.  «7. 
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Manfi,  di  cui  diremq  tra  poco.  Egli  morì  in  Avignone  nel  iJij.jCM 
ne  il  foprallodato  Don.  Monti  afferma  comprovarfi  da  auientià  do. 
cumenti  • 

Delle  opere  da  Guido  compofte  e  delle  loro  edizioni  cì  dà  efatte 
notizie  il  C.  Mazzuchelli  {i6)f  le  cui  parole  io  riferirò  qui  ftefàmente. 
Dopo  aver  detto,  che  nel  1300-  ei  compiè  le  Tue  Interpretazioni  fopra 
tutto  il  Decreto»  alle  quali  die  il  tìtolo  di  Rofario,  come  per  ilpiega' 
te  il  foave  odor  di  dottrina,  ch'elTe  fpargevano,  foggiugne  che  furo- 
no ftampate  nel  14S1.  in  foglio,  e  in  Venezia  nel  1513.  154$).  1577, 
i^So.  e  i^i.  in  fbg^  colle  annotazioni  di  Niccolò  Soranzo,  e  di  Pie* 
tre  Trezio  Albim'anì,  ed  anche  in  Lione  nel  1358.  in  fogl.  Scrife  an* 
che  delle  Gioie  fopra  il  Sedo  de*  Decretali,  e  quelle  con  tanta  enidi<> 
zione,  che  le  opinioni  dì  lui  quivi  riferite  fogUonfi  preferire  a  quelle 
degli  altri .  Di  effe  fii  ^ta  un*  edizione  in  Venezia  nel  1S77>  in  fogl 
e  fé  ne  trovano  tedi  a  penna  in  Francia  nella  Libreria  Gemmeticenret 
nella  Libreria  Reale  di  Parigi  al  Cod.  3(570.,  in  quella  di  Sant'Albi- 
no d'  Anjou  al  Cod.  237.  nella  Divio-Benigniana,  e  in  quella  di  San 
Martino  Turonenfe,  come  altresì  in  Germania  nella  Librerìa  di  San 
Emeramo  in  Radsbona  al  Cod.  704.  in  f<^l.  e  in  Venezia  nella  IM 
brerìa  di  S.  Marco  al  Cod.  182.  in  fogl. 

Fece  pure  alcune  ^giunte  a  quelle  dì  Giovanni  Teutonico  iòp» 
il  Decreto,  e  compete  un  Trattato  de  Uarefibut^  che  fi  OMiferva  Mi 
in  Firenze  nella  Laurenziana  al  Banco  XX.  Cod.  XXXIX.  Fra  i  MSS. 
della  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  in  Bologna  fi  trova  al  nuin.£i2. 
altra  opera  mf.  di  luì  in  fogl.  intitolata  fuptr  VII.  Decretai,  ftve  d 
_fiagal,  Cap.  Cletaent/aaram. 

Monf.  Manfi.  rammenn  (17)  una  ^ù  antica  edizione  del  Rofatiit 
e  delle  altre  openc  dì  Guido  fatta  in  Roma  nel  1477.  E  deefi  anche 
sggiugnere  un*  altra  opera  di  Guido  intitolata  :  Appar^as  faper  fftf 
^M/fae/i  Fili,,  fi:  pur  eflà  non  i  la  flefia,  che  le  Chiofe  fili  libro 


(ifì  ScTÌtt  Ttal.  T.  II.  P.  T.  p.  71. 

(17J  Fabiic  BiU.  Ut.  Mcd.  &  Ut.  £tat.  V«l.  III.  ^  Jl^ 
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meddimo.  l^i  effi  Itampita  nel  14^.  apad  Bernardìniim  de  CaJleHiù» 
min  (Gc)  &  Jacoéium  de  la  Ripa  fenza  data  di  luogo  :  ma  effi  Ham» 
pavana  in  Milano  ;  e  una  copia  di  quella  edizione  fi  ha  nella  Lìbre^ 
ria  di  S.  Agoftiao  dì  Crema,  come  ha  olTervaD  il  Or.  P.  LettorTom- 
malo  Verani  Agoftiniano  della  Congr.  di  Lombardia  «  di  cui  dovrem 
far  più  volte  menzione.  Monf.  Manfi  parla  ancora  di  un*  altra  opera 
dello  fteflb  Autore,  che  confervafi  MS.  nella  Biblioteca  del  Capitolo 
della  Metropolitana  di  Lucca,  che  ha  per  titolo:  TraSatat  fuper  b»- 
reji  &  aliìs  crimiitibus  in  caufa  Templarierum,  <5*  Domìni  Beni f adi 
Divina  Providentia  Fapa  CUI.  cempojitus  per  famofijftmum  &  excel' 
lentijfimum  Decretorum  DeSortm  Dom.  Guidonem  de  Baijio .  Incipit* 
SS.  in  Cérifio  Patri  &  Dom.  Dom.  Clementi  V.  SacwfanBte  R.  £. 
capiti  prestiter  Guido  e  Baifio  Arcéidiaconus  Bononienfis  fum  SanBim 
tatis  iamilit  Capellanus .  La  feconda  parte  di  queflo  Trattato ,  che 
contiene  1*  Apologia  di  Bonifacio  VIIL  è  Aaia  pubblicata  dallo  fìeflb 
Monf.  Maa£  (18). 

Più  altri  perfwiaggi  di  qucRì  e  dì  fomìgliantì  nomi ,  -che  vìffero 
circa  il  tempo  medefimo,  han  data  occafìone  di  molti  equivoci  agli 
Scrinoii,  che  non  b^uto  diligentemente  efaminata  ogni  cofa.  E  prima 
è  da  oomtnarfi  quel  Guido  di  Filila  da  Bufo  nipote  del  noftro  Gui- 
do,  e  già  Vicario  di  effo  ncll*  Arcidiaconato  di  Bologna.  Egli  fti  prà 
fatto  Vefcovo  di  Reggio  non  nel  1314-,  come  comunemente  fi  dice, 
ina  nel  Gennajo  del  1313.,  come  fi  narra  nell'  antica  Cronaca  diRcg- 
g!o:[i^]  E*  anno  (MCCCXIU.J  de  nanfe  Janaarii  faSus  eJlDominùi 
Gnidù  de  Baìjio  Epifcopus  Rèegien/ts.  Di  fatto  il  C  Taccolì  ha  pub- 
blicata una  carta  del  Giugno  del  detto  anno ,  in  cui  fi  nomina  Guido 
eltSus  Réeginas  (20).  Nel  1330.  dal  Vefcovado  di  Reggio  pafsò  a 
quello  di  Rimini ,  come  fi  nota  nella  medefima  Cronaca  [aij;  e  deefi 
perciò  corregger  fUghelli,  che  in  un  luDgo[ii]lo  dice  trasferito  a  Ri- 


ttS   Sopplem-  ad  ConciI,  Vo).  tll.  p.  J7J. 
Jij.)  Script   Rer.  lui.  Vcl.  XVIll   p.  »S. 
^^o    1   e.  T.  II.  p.  jTi. 
1*1)  l   e.  p   14.     ,    ,    .     '    .,'         .    , 
(sx^  ItiL  Saci.  Voi,  I.  ui  Epilc.  Restcnf* 
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mim  nel  1318. ,  ìn  un  altro  [13]  nel  i^zj;.  Finalmoite  nel  1332.  fii 
trasferito  a  Ferrara,  e  mori  poi  in  Bologna  nel  134^  Egli  però  noa 
vedefì  mai  dìftinfo  col  titolo  di  Dotn»^,  né  fi  fa ,  che  alcun  fàggio 
lafcialTe  del  ftio  fàpere .  Di  Guido  de*  Guifi ,  che  da  alcuni  è  ftato  c(»> 
fufo  con  Guido  da  Baifo  ,  diremo  a  fuo  luogo. 

Tre  altri  Guidi  da  Baifo,  e  tutti  Vefcovi,  ebbe  il  fecolo  XIV. 
Uno  Vefcovo  prima  di  Tripoli,  poi  nel  1331.  fatto  Arcivefcovo  il 
Ravenna,  e  morto  t*  anno  feguente  ìn  Bologna  [24];  un  altro  fatto 
Vefcovo  di  Modttia  nel  1380.,  e  morto  nel  i38x.  fi5j;ruItimo  fino 
Vefcovo  di  Ferrara  nel  ig^^i.,  e  morto  nel  138À  [^^ì'  Alcuni  Scrino 
ri  citati  dal  C.  Mazzuchelli  vogliono  ancora ,  che  della  Aefla  famiglia 
folte  un  Guido  dell*  Ord.  de*  Predicatori ,  &ito  Vefcovo  di  Ferrara  nel 
1304.  Ma  egli  fu  Vicentino,  e  di  qual  ^miglia  egli  fofle  fi  può  ve^e- 
te  neir  opera  degli  Scrittoi  Vicentini  del  P.  Angiolgabriello  da  S.  Ma» 
ria  [17] .  C  C. 

l*j)  Ib.  in  Enfc.  Arimìn. 

(34    Ughei.  Voi.  II.  in  Archiep.  Rarenn.  . 

(«fj  Ib.  Voi.  II.  in  Epìrc.  Mutia. 

[x6\  Ib.  Voi.  H.  in  Epifc.  Ferrar. 

[»7J  T.  1.  p   CXXX. 

Balbi  Francesco  da  Correggio  vifTe  verfo  la  fine  del  fetoli 
XVI.  e  dìlettoffi  dì  fcrivere  in  verfi  nella  Lingua  Spagnuola  ■  Ecco  le 
opere,  che  in  effa  cì  ha  egli  lafciate. 

I.  Hifioria  de  hs  amores  del  vghrcfo  More  AbÌHde  Ara^^  y  ii 
ts  iermofa  Xi^ifa  Ahen  Cevafes  &c.  la  Milano  :  per  Pacifico  Pat^t 
I5$)3.  in  4  Sono  X.  Canti  in  ottava  rima  (ij. 

II.  Eh  fa  muerte  del  Sereaifs.  Duq,  Ottavia.  Tarnes  Diique  de 
Parma,  Phcetifia,  y  Cafire,  Marques  de  Novara  Cfc.  si  Sereni/s* 
Prinfipe  fu  NiefV  Ranucie  Farmes  Principe  di  (fìc)  Parma  y  PloTtm 
fia  my  Senor  &€.  Emprimiofe  en  Ptrma  en  la  Oleina  ^  Erafmo  ^iit- 
»  in  4.  Avvi  la  dedicatoria  dell*  Autore  fegnata:  De  vuefira  Cindsd 

de 

[il  Quadr.  Stor.  delli  Poef.  T.  VI.  p.  4M.  Mazzucli.  Scritt.  luL  T.  IL 
P.  J.  p.  81. 
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if  Parma  0  XVIIl.  de  Ombre  MDLXXXVl.  Trdacìfce  Baiai  de  Con. 
refigh.  EfTo  è  un  Capitolo   ìn  terza  Rima  con  due  Sonetti  in  Lingua 
Spagnuola,  e  nel  Capìtolo  eì  fi  offre  a  fcrivere  in  lode  della  Famiglia 
Famefe,  ma  chiede  in(teme  provvifione  per  eSJex  povero  ; 
Si  la  cemida  me  falta  y  la  cena^ 

Mal  padre  yo  cantar  con  ahgris 
Pues  qutere  efia  arte  la  mente  ferena, 
in.  Sonetes  de  Fraacifco  Balbi.  In  Milano.'  per  Pandtlfi   Mala- 
tejta  i$pp.  in  4.  Il  Quadrio,  che  parlando  delle  altre  due  opere  affei^ 
ma  che  il  Balbi  fu  nano  di  Correggio  ^  nel  parlar  di  queftt   Sonetti  I9 
dice  Genovefe  (2)  ;  e  pare  che  a  qncfto  fentimcnto  fi  accorti  anche  il 
C.  Mazzuchelli.  Ma  poiché  1*  Autore  delle  due  prìme  opere  fujxrt»> 
mente  Corr^gefco,  non  veggo  perchè  debbano,   fenza  ficure  pruove, 
attrìbuirfi  ad  un  altro  i  Sonetti. 
(»]  T.  H.  p.  409* 

Balbi  Giroz^mo  Vefcovo  dì  Gurcfc .  it  Ch.  Sig,  Cerare  Frar. 
fooi  nell*  Indice  alle  lue  Memorie  Fnulen  ha  annoverato  qoefio  cele- 
bre Velcovo  tra*  fuoì  Concittadini,  fidato  full*  autorità  di  uiio,  a  cui 
egli  ciedette  di  dovere  dar  fede.  Ma  egli  fteflb  ha  poi  conofctuto,  che 
ci  fu  di  patria  Veneziano^  e  ha  defiderato,  che  fi  Cucia  pubblico  il 
cambiar  ch*^li  ha  fatto  dì  fentimcnto.  ' 

Balbi  Scipione  Finalefe.  Aflàì  fcarfé  notùue  avrei  Io  potuto  da- 
re di  queflo  Poeta,  che  pur  dal  Giraldi ,  come  vedremo  ,  fu  nominalo 
tra*  celebri  del  fuo  tempo,  fé  alcune  non  ne  avefl*e  rendute  pubbh'che  Ìl 
(ud()etu>  SJg.  Celare  Fraflbni  nelle  fue  Memorie  del  Finale  y  e  fé  dì  più 
iltre  non  me  n*  avefle  egli  apena  la  fonte  col  irafmeitermi  le  rariflime 
spere  di  Scipione  trafaitie  dalla  flampa ,  che  fé  ne  confèrva  nella  Li- 
)reria  Baiottì  in  Ferrara .  Io  potrò  dunque  Aendermt  ìilquanco  nel  ra- 
jtoname  ,  e  il  bii>  tan»  più  volentieri ,  quanro  meno  egli  è  flato  00- 
nfciuto  finora . 

La  famiglia  di  Scifùone  traeva  F  orìgine  da  Piacenza,  e  Francelco 

di 
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a  lui-  genitoK  aveala  trasferita  al  Finale  all'  occafìone,  come  m^ 
tura  il  fuddetto  ScrìfCorCf  che  ivi  fec:  luigo  fog^iorno   ìt  Conte  GiV 
vanni  Scotti  Piacentino.  Di  Tuo  Padre  ci  ha  lafciato  il  figlio  un  ono- 
revole ek^io  Del  Poemetto  intitolato  Fortuna ,  ove  cosi  ne  4ìce  : 
Si  qtueras  fatriatHf  prima  e  fi  tu  fvtUs  orìga^ 
Urbi  vetai,  &"  qiunJgm  munita  Plai;entig  àelh, 
Atque  ferax  gUb^t  &  Baccio  grati ffma  teltasi 
Sed  genui^  &  nomea  rerum  dedit  ìncljta  Roma, 
Mterna  ut  memtrant  veteram  monumenta  viroruia* 
Hiuc  pruiens  Gtnitor  •oefiìgia  prima  fecutus 
Claruit  eloquio  gra/a,  htiteque  Minerva, 
Sive  Cupidineoi  facili  pede  cantai  amerety 
Seu  tonar  éerrendo  Mavortis  prielia  cantUf 
Sive  hominum  plorai  magnorum  funera  ver  fu  ^ 
Seu  quid  tiberius  eulto  fermane  reponir* 
Huic  inerat  gravitas  éilitris  vultuque  feremo 
Grafia ,  &  ereBo  fub  peBore  vivida  virtut . 
E  (ìegue  pofcia  narrando,  cerne  gli  morì  il  padre  in  età  Ai  ncn  inecf 
cinquan^  anni ,  mentre  egli  era  ancora  fanciullo,  ficchè  appena  ne  ave 
va  memoria. 

La  nafcita  di  Scipione  dovette  accadere  verfo  il  principio  del  1^ 
colo  XVL  Avendo  egli,  come  fi  i  detto,  perduto  il  Padre»  fu  à^* 
Vedova  Madre  mandato  agli  ftudj  di  Bolc^na,  ove  ebbe  a  fuo  Mi» 
Aro  Batifta  Pio.  Così  afferma  egli   ftelTo   nella  dedica   a  Bcmavcmun 
Fiftofilo  del  fuo  Poemetto  fulla  Villa  del  Duca  AUbnfo  L  detta  di  Bel 
riguardo;  Amicitia  tua  precipue  gloriaturJofBaptifiaPiuTiVirÒ'^t' 
celienti  eruditione ,  O*  griyoi  cenfura    longe  prafiantijji'nus  ,  qua  d%tt 
&  deSore  ad  fontes  Mufarum   dulciffimos  Cum  mullis  acceffimus .  Mi 
tre  anni  foli  potè  egli  trattenerfì  in  Bologna,  come  ei  medeiìmo  affi^ 
ma  nell'  altro  fuo  Poemetto  in  lode  di  quefta  Città: 
Hic  me  fubjeQum  magnis  DoSoribus  annos 
Tres  alaii  tantum  ,  nimis  adveifantibut  afirii 
Zolfina  Mufarum  òefpìtium  veneraèilt . 
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lA  dìfgraua  cV  ci  gul  accenna ,  per  cui  dovette  pamr  da  Bologna  e 
far  ritorno  al  Finale ,  più  a  lungo  da  lui  defcriveli  in  un  ahro  Poe- 
metto ìntit<^to  Epicedion  five  Fortuna ,  in  cui  amaramente  piange  le 
file  fventure .  Efla  fìi  la  morte  di  Cefare  Tuo  ftatello  annegato  nel  fiu- 
me Panato,  giovane  di  grandi  fperanze ,  e  clic  nelle  Lettere  e  nelle 
Scienze  avea  già  fatti  non  ordinar;  progreflì.  Racconta  Scipione  il  pro- 
fondo dolore,  da  cui  fii  a  taL-miova  trafitto,  e  quanto  più  afpra  e  più 
profonda  divenire  la  piaga,  quando  giunto  al  Finale  vide  l' infelice  fua 
Madre  fepolta  nella  più  fìinefìa  defolazione.  tJn  mefe  folo  fopiavvìiTe 
ella  al  caro  fuo  figlio,  e  confumau  dal  dolore  mori,  lafciando  jèmpre 
più  afflitto  Scipione  .  A  queOe  sì  luituofe  perdite  ft  aggiuclè  non  mol- 
to  appceflb  quella  dì  lui  fuo  Nipote  ,  indi  quella  di  una  Tua  Ibrella , 
pofcla  quella  di  un  altro  Nipote  detto  Giulio .  E  quaft  tante  fventure 
non  baftaflero  a  compiere  l'infelicità  di  Scipione,  tm  altro  fratello 
detto  Aleflandro,  che  gli  rimaneva,  fu  barbaramente  uccifo  da  due  iì- 
carj,  il  che  avvenne,  come  narra  il  foprallodato  Scrittore  delle  Me- 
mcffie  Finalelì,  nel  Giovedì  Santo  del  1531. 

In  mezzo  a  tante  e  sì  gravi  difgrazie  non  lafciò  Scipione  di  col- 
tivare gli  ftudj,  e  quello  fingolarmente  della  Poefìa,  che  fopra  tutti 
gli  fu  caro  ;  e  ne  fon  pruova  i  molti  comptmimenti ,  che  ce  ne'  fono 
rimafti.  Convien  dire,  eh'  egli  avelfe  veiu  affai  facile,  e  che  molte 
foflero  le  Poefìe,  che  ne  venivano  lette,  benché  affai  più  foflero  qùek 
ie,  eh'  ei  ricufava  di  pubblicare.  Quindi  GigUo  Gregorio Glraldì, che 
Io  annovera  tra' chiari  Poeti  de'  tempi  fuol,  coiì  ne  dice  (i):  Sciph 
Baidus  (in  tal  modo  ivi  fi  legge)  Finalen.  cui  ingenium  ad  Poeticam 
promii»  rffè  ex  ejat  plarìmis  verfibm  facih  cogaofcmui ,  multa  edidit, 
plurs  adkuc  fupprimit.  De  hac  ntuftit  non  agami  ììlum  enim  ver  ipfi 
6*  eognofchis  Cf  amatit.  Il  C  Mazzuchelli  (i)  rifcrifce  gli  elogi  »  che 
ne  fàntto  anche  il  Caramella  e  Michel  Fofcarini ,  a  cui  però  è  fembr;^ 
to,  ma  lènza  ragione,  che  il  Giraldi  in  quel  pafio  lo  accufì,  perchè 
.       T  non 


(1)  De  Poet.  fuor.  temp.  l)ial.  II. 
(si  Scritt.  Itai.  T.  11.  9.  i,  f.  99. 
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non  condticei^  a  fine  le  fue  opere.  Con  più  ragione  potrebbefi  a  conu 
provar  tale  accufa  recare  una  letttra  del  celebre  Celio  Calcarmi,  a 
cai  avendo  il  Ball»  matldato  il  Poema,  che  da  noi  fi  riferire  in  ^uar« 
to  luogo,  gli  fcfilfe  avvertendolo  piacevolmente  a  limar  meglio  le  Tue 
Foefìe:  Itinerurittm  tuum  ìegi,  mi  Balh,  cum  vtiuptatej  fed  tu,  ti- 
mo deliea$usj  pUne  id  tibi  prteter  natales  nièil  debere  voluìfii ,  No- 
ditm  omnina  0tque  inetti tum  eoe  ipf»^  puff  7  grarìam  emereri  paffe  eKh 
fiimMJii^Ji  nièil  adfcitum  bgberet,  nìèil  fucatwm,  nifi  quantum  primi. 
genius  diet  inveKiJfet.  Omnimo  in  et  impetus  quo/dum  poeticos  agn»- 
Jcimurt  '*  qtiibas  intelligi  pojit ,  qnsnfttm  e^ere  pianeras  ^  fi  ftylm 
invertire^  quam  ingenio  indulgere  malaijfes.  Bene  vaie  (3). 

Il  Sìg.  Cefare  Fraflbne  afferma  (4),  che  Scipione  era  già  matta 
nd  1570*  >  e  forte  ciò  era  accaduto  parecchi  anni  addietro,  ma  non 
fappiamo  precifamenie  quando  ciò  avvenire . 

Le  opere  ,  che  di  lui  abbiamo  ,  ibn  le  feguenti  : 

I.  Puic^er  Vìfat^  ioeiu  Jiiufirifs,  Dacis  Ferraris  per  Scipionm 
Balbum  Finglenfem,  o,  come  egli  V  intitola  a!  principio  del  Poeme> 
TO,  Caliopfit  Divi  Aipbonfi  Ferrarienfiam  Ducis,  E'  ftampata  in  1^ 
ma  fenza  data  di  fbrta  alcuna. 

Defcrìve  io  quello  Poemetto  Scipione  I*  accennata  villa  detta  Ìl 
Belrtguardo,e  fu  qucfto  il  (ffimo  faggio,  ch'ei  deflè  alpubblim  del  fu» 
poetare .  Così  afferma  t^i  fteflb  nella  fua  lettera  dedicaKH-ia  a  Bona- 
ventura FiftofUo:  Tilri  viro,  qui  de  me  eprime  merifar  esj  alieg^i 
verficuhs  hot  meos ,  ut  prim»  ingenii  experimeuta . 

lì.  Scipionis  BMhi  Fineìenfis  ^itialamiatn  in  SI.  Herealit  Prr- 
mogeniti  Aipbonfi  Ducis  Ferr.  O*  Divte  Ren<ete  nuptias,  Bomeni^  :  per 
Jo:  Baptifiam  Pèplum  1519,  in  4.  Quefto  Poemetto  fu  da  Scipione 
eompofto  in  occafìone ,  che  la  PrìncipeiTa  Renata  venendo  di  Francia 
nel  iji^.  pafsii  pel  Finale  per  andare  a  Ferrara  fpofa  del  PrìtKipe  £a 
eole .  Vi  precede  una  lettera  dedicatela  a  Obìzio  Remnio  Spretano 
Ducale,  e  un  breve  E|Mgramau  in  lode  dell*  Aicivefcovo,  e  poi 

Cab 
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(4j  Mem.  del  Finali  p.  ioa. 
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Cardinale  Ippc^ito  d*EAe  il  giovane,  e  al  fine  ft  iggìongoso   tre   Di- 
ftici  filile  in&gne  Docalì . 

Ili.  Scipionh  Baia  Finalenfit  Bonenia .  Bononi^.  Typ.  Jo.  Bapth 
ftte  VhxH  Bonenitttjis  1531.  in  4.  E'  un  Poemetto  in  lode  di  BoIcgQa, 
colla  dedica  a  Francefoo  Guicciardini  Governatore  della  Gttà,  fègaatit 
io  Bologna  a*  13.  di  Ottobre  del  \%iu 

IV.  Scipienit  Béi^i  Finglenfis  Peregrinatto  ttiuretama.  Ih.  i^^). 
IV  4.  In  queAo  Poemetto  in  verfi  Eliaci ,  che  è  dedicato  a  Gian- 
fianceTco  Pico  della  Mirandola ,  con  Iet;era  feritu  dal  Finale  a'  4.  di 
Marzo  del  1533*  t  delcrive  il  BaUu  il  pellegrinaggio, eh'  egli  avearatf 
to  a  Loreto. 

V.  ScipioHir  Baia  Tin*ttnfis  Epicedì§n ,  pot  FtrtuM .  Bouenia! 
Ih  Ojgkina  Viacentii  Bonardì  Parmenf%Sy  &  M.  Antonie  de  Carpo  aa. 
IS37>  mem/e  Aprili  in  4.  E*  quello  il  Poemetto,  in  cui  egli  a  lungo 
defcrive  e  piange  le  fiie  già  accennate  fventure.  £flb  è  diretto  a  Bar.< 
tolommea  ProTpero  Segretario  Ducale  con  lettera  fcritta  dal  Finale  agli 
8.  d'Aprile  del  1537.  Di  quello  medefimo  Poemetto  fa  menzione  L^ 
andrò  Alberti  ove  nella  fua  Italia  parlando  del  Finale  di  Modena  chia- 
ma il  Balbi  elegante  Scrittore  di  ver/i,  come  dalle  opere  da  lui  fatte 
fi  puà  cenofieref  e  majpmamente  dalla  fua  Fortuna  de/critta  in  vtrfi 
efantetri. 

VI.  Il  BbrCetti  ne  ha  pubblicato  un  Ep^ramma  da  lui  oompoflo 
fui  fepolcio  di  Daniello  Fini  (3),  ed  egli  anche  avvertt  (<$},  che  lo 
flcflb  Fini  «vea  raccolte  le  Poefte  del  Balbi  in  un  Codice ,  il  quale  , 
mentt^  ^li  fcriveva  ,  era  ]U¥flb  gli  Eredi  del  Dott.  Celare  Parilìo  Fa- 
valli .  Un*  Elegia  fc  ne  legge  nelle  Foefie  Latine  aggiunte  al  Tempio 
in  oiKxe  di  D.  Giovanna  d*  Aragona  (?)>  Alcuni  altri  verfi  ftanno  in- 
nanzi all'  Italia  di  Fra  Leandro  Alberti,  e  ualU  Fodìe  di  Vincenza 
Zini  Fbeta  Brefciano. 


T  »  Bal- 


g]  Hift.  Gynn.  Ftrnr.  Voi.  I.  p.  tyo. 
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Baldi  Francesco  Modenefe  è  degno  d'cflere  qui  rammentato 
non  tanto  per  un  fuo  Panegirico  di  S.  Rofa ,  da  luì  intitolalo  fecondo 
r  ufo  del  fecolo  V  Imprimiture ,  e  ftampato  dal  Caffianì,  quanto  pel 
faggio  e  prudente  Governo  eh'  ei  tenne  di  quello  Ducal  O^egio  de' 
Nobili  per  35.  annij  óoi  dal  166$,  &no  al  i6go.  in  cui  a*  24,  diFctv 
bra jo  in  età  di  75.  anni  fìnl  di  vivere .  Egli  fu  ancora  Maeftio  dd 
Dua  Alfbnfb  IV.  e  Confeflbre  de'  Principi  della  Seroiìflima  Caia . 

BaLDOCCRi  Alessandro  Modenefe  Sacerdote,  è  autore  del  J'tfj;^» 
delia  fila  di  S.  Gemintano  Vefcew  e  Protmare  di  ]\^dtHM.  Mtdeag* 
per  Andrea  Caffiani  1660,  in  4>  TraduiTe  anche  in  Lingua  Italiana  le 
Vite  de*  Vefcovi  Modencfi  del  SilUngardi,  che  confervanfi  MSS.  ucUa 
Libreria  Paglìaioli. 

èi  Baldviko  Jacopo  Reggiano.  Il  t.  Sarti ,  che  «lattiffime  e 
co^ofe  notizie  ci  Ha  date  di  quello  celebre  Giureoonfulto  del  koc^ 
Xni.  a^rma  (t)  ch'ó  fU  dì  patria  Bolc^efè;  ma  non  ne  adduce 
tal  pruova,  che  Sciane  certa  fede.  Se  in  alcune  carte  Bobgnefi  del 
1234-,  e  del  i£73.  fi  nominano  come  Bolt^nefi  Giovanni  fiatello  dì 
Jacopo  di  Balduino,  e  Genovele  figlia  di  B^dduìno,  e  forella  dì  Gio- 
vanni ,  ciò  pruova  foltanto ,  che  la  famiglia  di  Jacopo  era  prohabilmen* 
te  con  hii  pallata  a  fc^giomare  in  Bologna ,  ove  egli  era  nolci  anni 
piima,  e  fé  nella  carta  del  izt^. ,  che  citeremo  tra  pooi,  egli  i  detto 
Cittadin  Bologiiefè,  e  fé  Bolognefe  pure  egli  i  detto  negli  antichi  Annali 
Genovefì,  ciò  [niò  agevolmente  inienderfi  della  Cittadinanza  da  lai  otte- 
nuta. Affai  piùr  autorevole  in  fevor  de'  Reggiani  è  la  teflimonianzadi 
Fier  daj'e  Vigne,  che  in  ana  fiia  lettera  fcritta  in  mone  di  Jacopo, e 
cita»  dal  medelìmo  F.  Sarti  (il  quale  non  ha  avvertita  la  difficoltà, 
che  da  effa  rraeafì  contro  la  fua  opinione]  Io  dice  {i)Jacohis  àe  Re* 
gio,  benché  per  errore  dì  Aampa ,  come  avvertono  anche  gli  Editori, 
fi  l^ga  de  Rogir,  In&tft  la  fiuoiglia  de'  Baldovni  i  duraa  fioo  a*  di 
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notlri  in  Reggio,  e  fi  è  eflinta  in  quel  Mìchek  Balduìnì,  di  cui  par- 
leremo in  ftppnflb. 

Jacopo ,  detto  di  Balduìno ,  perchè  eUie  a  padre  un  Baldui- 
Bo ,  da  cui  poi  la  {amiglia  trafle  il  cognome,  fu  io  Bologna  fcolaro 
del  celebre  Azzo,  uno  de*  più  fomofi  Gìufeconfulti ,  che  vìveflèro  Gii. 
la  fine  del  leccio  XII.,  e  ^*  principe  del  XIII.  Ei  fii  per  avventura  il 
più  illuftre  (colato,  che  Azzo  fiyrmaiTe;  ma  non  fu  ir  piò  grato  alfuo 
Matftro;  perciocché  appena  ccminct6  a  falire  la  Cattedra,  comepruova 
il  P.  Sarti  colla  teflimonianza  di  Òdo&edo  Giureconfulto  di  quell'  età , 
dieffi  ad  inveire  acerbamente  contro  di  Azzo,  e  a  riprendere  le  fpieg» 
zioni  da  eflo  date,  il  che  punfe  e  irritò  per  modo  quel  celebre  Vrofeù 
fere ,  che  in  pubblico  giunfe  a  chiamar  Jacopo  mentitore  e  bugiardo . 
Non  lappiamo,  quando  precifamente  comìnciafle  egli  a  ìnfegnare  nell* 
Umverfìtà  di  Bologna.  Ma  è  probabile,  che  cif>  accadelTe  nel  IZ13.9 
nel  qual  anno  egli  infìieme  con  Guido  di  Buoncambio ,  e  con  Oddone 
di  Landriano,  parimenti  Prufèffori  diLcpge,  giurarono  tòlennemente, 
fecondo  il  coftume  di  queli'  ctì,  di  non  tenere  mai  fcuola  altrove  che 
in  Bobgna  ,  come  vedeG  nel  monumento  pubblicato  dal  P.  Sarti  (3) . 
Quedo  valorolò  Scrittore  confiita  alcune  circoftanze  intomo  alla  Catte» 
dra  da  Jacopo  foflentita  in  Bologna ,  che  leggotiTi  nell'  AlidoG  e  in  al- 
tri Scrittoci.  Ma  non  fono  cofe  di  tale  importanza,  che  vaglia  la  pena 
di  qid  pattarne  di  nuovo.  Ben  degno  di  rifleflìone  è  cì6,  ch'egli  ag» 
giugne,  cioè  che  Balduino  tenne  in  quella  Univerfità  il  primato,  e 
che  dopo  la  morte  di  Azzo  accaduta  nel  1120.  non  v\ebbe  Profeflòre» 
che  con  lui  potefTe  contendere. 

La  fama  di  duco  Giureconfulto  ,  e  d*  uom  faggio  e  prudente ,  che 
Jacopo  ottenne,  fece  che  nel  1129.  i  Genovtli  Io  chiamaflero  ad  efeik 
ctiare  cnt  effi  la  carica  di  PodefU.  Con  qual  premura,  e  con  qual  fe- 
lice fucceffo  Ibftcneflé  Jacopo  quella  Carica  defcrivefi  a  lungo  n^"  an-' 
^chi  Annali  Genovefi  pubbhcati  dal  Muratori .  Ip/a  ^oque  anno ,  di> 
cefi  ivi  (4) ,  didus  Foiefiai  Junate  Oves  Jénaen/ef  in  pace  <*r  /Tì»*. 

quii- 

(0  1.  e.  P.  JT,  p.  Tt.     . 

(4)    Script.Rcr.  Ital,  Voi.  IV.  p.  41^  &C. 
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^'llitMtf  ferv0Ott ,  tmifilid  multa  fecit ,  se  fept  fepìut  CommitnìsJ*. 
nvit  nfgetia  foHìcite  procurando  per  dìettt  totam  ,  Ó*  quandoque  ufqiu 
ad  ^agnam  partcm  noSis  fpott$ante  }ejanavit,  &  0£Uiaìet  ,  &  Cdii- 
JtUatores  ,  <^  voca$os  ad  CoaftUa  prò   uigotiit  Communis  Janum  ttm  \ 
prò  minimh  ,  quam  prò  magnis  eoutra  voluntatem  ipforum,  non  dìfiiw^  i 
gnettdo  inter  diem  &  dìem ,  nec  inttr  éoram  O*  éoram  ,  ftcit  pimi» 
jejnnare.  £  perchè  allora  in  Genova  preflb   il  Podcflà  rifedeva  quafi 
tuno  il  potere  d  nelle  cofe  civili,  che  nelle  militari,   perciò  fegue  Io 
Storico  z  raccontare,  che  con  diverfe  terre  confinanti  co'  Genovefi  ci 
fece  oppomine  ed  utili  ccnvenzimt ,  e  che  icnoItR  fpedì  alcnne  navi, 
che  vel^iar  doveano  verlo  l'Occidente,  e  alcune  altre  ne  fece  arma-  . 
re  a  difelà  di  quella  Cittì .  Egli  finalmente ,  come   ne'  medesimi  Aa-  | 
Dali  lì  narra ,  fii  dal  Coofiglio  pubblico  dejtinato  a   rivedere  e  a  cor- 
reggere gli  Statuti,  ed  egli  Capifula  emendavity  &  ipfa  per  f tir»! di' 
fiinxit  ufqne  ad  finem  fai  rtgiminis. 

V  applaulby  con  cui  Jacopo  vide  accolte  le  fue  premure  pel  buos 
govemo  di  quella  Cittì,  gli  fect  per  avventura  fperare  di  cffere  a» 
fermato  ancora  per  un  altr'  anno  in  quella  Carica .  Certo  corìiè  voce 
per  Genova,  eh*  ei  facelTe  calde  praiiche  a  tal  fine .  E  perchi  ci6  en  | 
feveramente  vietalo,  il  popolo  lev<rfri  a  nonore,  e  corfe  alte  anni, e 
coftriniè  coloro,  che  far  dovean  la  fcelia,  a  nominare  un  altro  ^Cii» 
piego  di  Fodefti,  e  Jacopo  dovette  perciò  compiuto  l'anno  parare. 
Queflo  è  cÌ6  folo,  che  di  lui  ci  narrano  gli  antichi  Annali  de'  Geo» 
vefi.  Quindi  il  P.  Sarti  crele  a  ragion  favolofo  ci6  che  il  Pancina 
ne  narra,  cioè,  che  avendo  Jacopo  condannato  alla  forca  uno  de*  fA 
illuflri  patrìzi  ^  quella  Città  invece  di  farlo  decapitare ,  il  popdo 
contro  di  lui  fi  fdegnafle,  ed  ei  iofle  caflato  d'ufficio;  del  qua]  haa 
pare  a  dir  vero ,  che  fi  dovrebbe  novar  menzione  ne*  detti  Annali . 

Tornò  adunque  Jacopo  da  Genova  a  Bolc^na ,  e  alla  fua  Cut» 
dra,  e  la  folcine  ancora  per  alcuni  anni,  e  fu  ìnfieme  con  nulo 
fua  lode  impiegato  nel  maneggio  de'  pubblici  affari ,  come  compro 
vano  i  monumenti  frodoiii  dal  F.  Sarti,  il  quale  ancora  moftra  in»- 
gioncvol  1*  accufa  da  alcuni  datagli ,  perchè  eflèndo  Decurione  della  Ci» 
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ù  difere  nondimeno  contro  il  Pubblico  la  caufa  di  un  Cimdino  priva- 
to .  Ebbe  molti  infigni  fcolari ,  e  i  più  infigni  furono  Odofredo ,  e  il 
Card,  d' Odia;  e  da*  Giutecoofulii,  che  gli  vennero  appreflb,  e  fingo- 
Uimente  da  Bartolo  e  da  Baldo  ,  &  Tempre  efaltato  con  fomme  Iodi . 
Fini  di  vÌTCre  nel. 1135.  a'  20.  d'Aprile,  come  fi  afferma  nelf  antico 
Necrologio  di  S.  Salvadore  citato  dal  P.  Sarti,  e  dal  C  Mazzuchellì, 
il  quale  non  brevemuite  ha  parlato  di  qucfto  Giureconfulu ,  ma  ne  ha 
usurate  più  cofe  o  &]£:,  o  non  abbaflanza  provate. 

Un  bel  monumento  della  flima ,  in  cui  era  Jacopo  abbiam  nella 
lettera  gii  accainata  Icritta  in  qucll*  occalìone  da  Pier  delle  Vigne 
agli  Scolari  dell*  Univerlità  di  Bologna,  che  è  intitolata  jie  morte  Ja^ 
Cubi  BaUev/ni .  Grandi  fono  gli  elogj  che  in  elTa  fi  fanno  di  Jacopo  ; 
Unictu  CF  ^ngMiaris  in  territ  boim  ,  dice  Pietro,  in  quo  veht  in  fu» 
proprio  leges  convenerant,  CJ"  vivehtt  tloquentix  tuBày  &  confiUi  pie* 
mitudo  fedehat,  efl  revoegtus  ad  pMtrimn  ....  optimus  ptrfuafor  bentt' 
rum  opgnm  omnimn  tuetìletitijfmus  Jacohu  de  Regio  Jefu  Cbrifio  fpi'- 
rimm  rffign/rvit .....  de  cujus  eccnfa  non  folum  Lombardia  foie  fri' 
Vota  fuo  ,  fed  etiam  maxima  pars  viventium  continais   lacrymis  in^ 

mifcit Nec  immerito  cam  ipfe  dominus  legifer  &  fupremus  de- 

fcriptis  jurìs  apiàbus  fenfus  refermaret  informei  ,  &  adbuc  vìventes 
viventia  ejms  tpera  non  dtftnum  informare  &e. 

Le  opere  infatti  di  Jacopo  furono  per  lungo  tempo  aflai  pregiate , 
e  fe  ne  dtano  iingolarmente  da  Odofredo  e  da  Accorfo,  i  quali  anche 
molto  fe  ne  giovarono,  ì  CcHnenti  fuUe  Pandette  e  fui  Codice  •  Avea 
aocbe  fcritio  prima  un  breve ,  polcia  un  più  ftelb  trattato  de  primo  & 
fecondo  decreto  cimo  da  Giovanni  d'Andrea  (5J.  Ma  di  queil'  opere 
nulla  or  ci  rimane.  C  C. 

(5)  Addit.  ad  Spec  Jnr. 

Baldoimi  Michele  Sacerdote  Reggiano,  ed  ultimo  di  fua  Fa- 
miglia, fa  VotxsL  di  buon  gufto,  e  per  tale  ftimaio  da'fuoi  coetanei  ù 
Concitudini,  che  Foreftìcri,  molti  de'  quali  con  cffo  lui  tennero  com- 
mercio di  belle  Lettere,  e  di  Poefia.  Le  Rime  del  noftro  Micbele  fu- 
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iDoo  inrerìte  tra  quelle  de*  Poeti  illuftri  viventi  raccolte  da  Pietro  Aik  i 
drca  Budrioli  FoHivefe,  e  pubblicate  in  Faenza  per  Girolamo  Mara»  1 
ti  nel  1714.   Leggfynù  pure  fue   Rime  in  molttflime  altre  Raccolte, 

ce. 

Balugani  Pellegrino  Modenefe  morto  nel  Giugno  del  17551 
i  autore  del  feguente  libro,  a  cui  non  po(è  io  fronte  il  fuo  nome: 
Ifiru^eae  érevijjSms  per  firmar  con  metodo  qualunque  Scrittma  in  w 
libro  doppio  colt  efemplare  dello  flejfo  Giornale  e  Libro*  i*  fàadenét 
fer  0artol.  Sehaat  17$$'  'f^fif-  "»  due  figli  di  tavole* 

Balugola  Alberto  Modenelè  di  anttchtf&ma  famiglia,  mano 
a*  ZI'  dì  Luglio  del  i575f>*  figlio  di  Pier  Antonio,  non  ha  opeta  &Iai> 
ria  alle  flampe.  Ei  nondimeno  decfi  tpà  ricoixlarej  d  perchè  nel  1547. 
fu  eletto  alla  Riforma  degli  Stamti  di  Modena  (l),  s)  perchi  Ìo  un^ 
colo,  in  cui  le  carte  Geografiche  non  erano  ancor  molto  in  u£),  dìf^ 
gnò  e  fece  incidere  in  legno  nel  if7t.  ura  carta  Cofmografica  ddla 
Stato  Modenefe,  che  è  la  più  antica  fra  tutte>  e  di  cui  ttovaoiì  aoc» 
ra  alcune  copie. 

(i)  Albero  della  Faaisl.  Balogola  p.  iii. 

Balvgola  Alipr-akdo  Modenefe  figlio  di  Qiroluno  bramofe 
di  illuArare  l'antica  e  nobile  fua  famiglia  die  alle  ftampe  il  finente 
libro:  Albero  degli  èuomini,  e  àreve  Sommarie  d' alt  une  co/e  deUef»- 
miglia  de'  BaìugoU*  Modena:  per  Giuliano  Caiani  lóit,  in  4.  Quel' 
opera  è  (crina  con  critica  affai  migliore  di  quella,  che  ta  altre  Storie 
genealc^che  di  que*  tempi  comunemente  s*  incontra .  Ogni  oifa  i  pei 
lo  più  appoggiata  ad  autentici  monumenti ,  molti  de'  quali  ancora  fi 
tjferifcono  diAefamente .  Lo  flile  i  colto ,  e  non  ha  i  difetti  del  feco* 
lo ,  e  folo  fon  da  rìprenderfi  In  queft'  opera  le  molte  e  inutili  dìgret 
fioni ,  che  per  far  pompa  d'  erudizione  vi  &  f  Autore .  Il  Cronìfi» 
Spaccinì  fotto  i  23.  Aprile  del  iSiz.  parlando  del  libro  allor  puUiiica. 
to ,  dice  che  il  Balugola  ha  voluto  nominarmi  ancor  me  col  citarmi  <h: 
ve  éa  fatto  bìfogno. 
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Balvgola  EiLcoLE  figUuoIo  di  Niccolò  àil  fuddetto  Alipran- 
do  (i)  è  dettt)  dieitort  affai  àelhf  come  da  alcuni  fuoi  fcriui  fi  vedt. 
Io  non  Ib  che  colà  alcuna  fé  ne  abbia  alle  flampc .  Ma  alcune  Rime 
Te  ne  l^gono  ne]  Codice  Pagliaroli ,  e  nell*  EftcQfe .  Egli  morì  a*  14^ 
i'  Apdlc  del  X575. 

(i)  L.  e. 

BaIVGOLA  GlGLIOLO  V.  ACAZZAHf   ALBERTO. 

Balugola  Gixolamo  Carpigiino  figlio  di  Ercole,  di  un  ramo 
di  quella  ^miglia  ftabtlito  in  Orpi,  e  di  Catarina  Brufati  nobile  Cai> 
pigiana  nacque  agli  8.~  di  lAiglìo  del  1606.  Dopo  aver  felicemente  ne- 
gli anni  fuoi  giovanili  atteTo  agli  ftudj  proprj  della  fua  età,  e  della 
fua  condizione,  prefe  gli  Ordini  Sacri.  Né  ciò  però  il  dillolfe  dall' oc- 
cuparfij  come  già  avea  cominciato,  nelt' addeftrare  ì  giovani  a  coltiva* 
te  k  lettere,  e  Ungotarmente  a  rapprcfentare  azimi  drammatiche,  da 
lui  conlìderate  come  utiliflìme  a  perfezionare  i  talenti .  AVea  già  la 
Città  di  Carpi  un  qualunque  Teatro  ,  che  non  funbrando  al  balugolìi 
opportuno  alle  fue  idee ,  adoperofiì  per  modo,  che  quella  Comunità 
nel  if$40.  detenninotTì  ad  innalzarne  un  nuovo  ;  e  vi  concorfe  anche  il 
Match.  Annibale  Malafpina  di  Villafranca  Governatore.  aUora  della 
Cina .  Carlo  Vigarani  fratello  del  celebre  Architetto  Gafparo ,  e  uom 
valente  egli  pure  nella  fua  profeffione ,  ne  diede  il  difegno  ;  e  fotto  la 
direzione  di  eflb  fu  felicemente  condotto  a  fine  nel  16^^. ,  e  il  Balu- 
gola  cominciò  tófto  a  valerfene ,  col  farvi  rapprefeniare  da'  Giovani 
Carpigiani  alcuni  Drammi .  Farvegli  pofcia ,  che  quell*  efercizio  non 
troppo  bene  lì  confacele  al  fiva  carattere,  e  abbandonato  perciò  il  Tea, 
Irò,  per  cui  fdaipenie  profcgul  talvolta  a  comporre  qualche  Dramma, 
fi  volfe  invece  alla  Fondazione  di  una  Accademia ,  di  cui  mancava  la 
fua  patria.  Già  abbiamo  altrove  veduto,  eh*  ei  fii  il  Fondatore  di  quel- 
la  degli  Apparenti  nel  idf.cS. ,  la  quale  prefe  per  fua  divifa  le  armi  deL> 
la  £uBÌglÌa  Bahigola  con  qualche  leggier  cambiamento .  La  Chiefa  di 
5,  Bernardino  fii  la  prima  fede  deirAccademta^  e  nel  Coro  della  Chie> 
V  fa 
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fa  medeHma  fi  veggott  cunora  ventidae  uvolette ,  che  npprereatan  le 
imprefe  de*  primi  Accademici  co*  Iiko  motti .  Si  accinfe  eg^  ancora  a 
rifchiarare  la  Stona  della  fua  patria,  e  raccogliendone  da  ogni  pane 
con  fomma  fatica  le  più  accertate  notizie ,  ed  elàminando  i  moaumeiti 
ti,  die  fé  ne  ferbavano  nc^li  Archivj,  fcrifle  la  J^oris  di  Ctrpi  e 
àelfi  Signori  Pti  Signori  e  Padroni  di  detta  Terra,  che  MS.  conrer. 
vali  nell'  Archivio  di  quella  oobilif&ma  fìuniglia  in  Caipi,  inliemecoa 
alcune  altre  memorie  ad  efla  attenenti ,  cioè  Ìl  Catabgo  degli  Arci» 
j»:eti  Ordinarj-di  Carpi  dall'anno  1115.  fino  al  i6éo.  La  ferie  de'Go- 
vematori  Pditici ,  e  Militari  dal  1513.  al  lA^. ,  e  due  note  de*  Vet 
covi,  e  de*  Beati  Cittadini  di  Carpi.  DÌ  quefta  SK>rÌa  inedita  del  B» 
lugola  molto  poi  fi  valle  Ìl  P.  Maggi  trasfondendone  cella  (iia  ci&  d» 
vi  era  di  migliore,  e  pare,  eh*  ci  n<»t  abbia  renduu  la  dovuta  giuft^ 
zia  al  merito  del  primo  autore.  II  Balugola  fini  di  vivere  circi  il 
lééS, ,  e  parlando  dì  Giannalberto  Fioruzzi  rammenteremo  una  CU' 
zone  da  lui  rompoAa  nella  mrarte  di  Girolamo . 

dal  Bambaso,  o  Bombace  Gabueuo  Reggiano  de*  Minori  Of> 
fervapti  dì  S.  Francelico ,  i  autore  dì  un*  operetu  intitolata  :  Sc^a  d4 
Paradi/o  •vìSoriùfa ,  al  fin  della  quale  fi  legge  :  Tinifee  qtiefis  devf 
ta  operetta  intitulitta  Scala  Paradifi  fruSiu/a  data  per  il  Vtattir 
aie  Padre  Frate  Gakriel  dal  Bmbafa  da  Reggia  de  t  Ordiwe  U* 
Frati  Minori  de  Obferoantia  Cei^t^ere  de  le  devote  Monache  del  C». 
pò  de  Cèrifio  de  Cremona  Cfc.  Intpreffa  in  Milano  tm  ctfa  de  Gin 
Jingeìo  Scin:(enxeler,  Ad  ionie  de  lo  Ommipotente  Wlo  negli  a»»  0^ 
Signore  MQCGCCXXL  adi  XXVUL  di  Marzo  in  S.  C  C 

Bandiera  Domcnico  Modenefe.  Intorno  a  quefto  Scrìnoie  io 
non  ho  che  aggiugncre  alT  Articolo  che  ce  ne  ha  dato  il  C  M» 
zuchelli,  che  cod  ne  dice  (i)  :  Bandiera  Domenico  Modondc  Frotou» 
tarjo  Apoflolico  vìveva  in  Ronu  nel  itfja  (1)  Vi  fii  per  Dove  vai 

Pio- 

(0  Sfrìtf.  JtaT.  T.  II.  P.  I.  p;  %i% 
K*ì  Allacci  Apei  Utbus  p.  la» 
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Proftflbre  di  Morale  Filolb&i  in  quella  Sapienza  (3),  e  ìat  dato  allb 
itampe: 

I.  De  àomìnit  aSiva  vita ,  feu  mtrtìh  difi/flime  Cmpetdium  % 
Romif.'  apud  CerMìetum  i6y3.  ìm  4. 

H.  Super  adé^h  veterit  Veritas  odium  parìt:  ProÒhma  E/éictm 
■fd  L.  JK  Morsi.  Arifi.  U.  i6^j.  4. 

in.  Utram  nebis  ùptmdwnfit^  ut  amici  nofirì  ad  fepremm  epa» 
(Sr*  dignifatitm  gr»dtan  evehantur.  'U.  itfjl»  4> 

(j;  Can&  de  Gyma.  Rotu.  I.  II.  p.  ;^. 

Bamoini  Luca  da  Careggine  non  gii  in  Tofcana  ì  tome  rcrì- 
ve  il  C.  Mazzuchelli  (i) ,  ma  neUa  Garfagnana  baflii ,  Minor  Oflè^ 
vaote ,  e  Profcffore  di  Teologia ,  morto  a'  %%,  d'  Ottobre  del  1:717.  in 
Gatfagnana ,  ha  dato  alle  ftampe  fotto  il  nome  di  ^drea  Falbonciti 
da  ReggcDÌco  un  libro  intitalato  :  'Elemtuta  Morata ,  guihui  veri  dm* 
ini  pojitivi  vergque  opinioni f  effentta  rtfiituitnr ,  qua  per  quofdam 
modtrmot  profcript»  prtbabìlitatum  mfus  ihvalait.  Venetiimip,ItecurU 
vjvj.  in  4.  e  dì  nuovo  .*  Imc^  in  4.  Bencfaì  nel  frooidpìzio  vedali 
r  Autore  nafrofto  lòtto  nome  anagrammatico,  al  fin  di  cQb  però  n 
chiaramente  fi  fetiopre.  Pubblicò  innoltre  un*  All^zìone  Latina,  per 
provare  che  ne*  Funerali  fatti  neUa  Chielà  de*  Minori  OfTervantl  non 
doveafi  divider  la  cera  coli'  Arciprete  di  Caflelnuovo  nella  GarbgnaiUy 
fiampau  dal  Mardcandoli  in  Lucca  nel  2707. 

(i)  L.  e.  p.  zi6t 

Baracchi  Cohts  Flaminio  Antonio  Regimano  »  e  Segniarìa 
del  Duca  di  Modena  ha  una  datane  al  Conte  Fulvi»  Tefii  per  le 
fue  nuove  Lìricée  Poefie  premeflà  ali*  edizione  delle  Rime  di  quel 
valorofb  Poca  fatta  in  Modena  nel  itS^s*  ^E^  ^  anttH-a  alcuni  verfi 
Latini  innanzi  alle  Pcnnpe  del  Perucct  ftampote  nel  xtftjN  CC 

BARACCHTA  AK.ONME  Rabbino  Modenefe,  i  autore  di  un  li>; 
bto  Ebiaico  intitolato  Mmvv  /abioUt  cioi  tradii»  Jaihh  divilb  ip 
V  a  liiut* 
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quattro  parti,  opera  afcetìca,  In  cut  infegna  a  ben  vivere  e  a  ben  no: 
lire  f  che  fu  ilampata  in  Mantova  nel  lóió.  Ne  pvJa  a  luogo  il  P, 
Bartoloccì  (i). 

(i)  Bibl.  lUbbin.  P,  I.  p.  8S. 

Baranzone  Alessandro,  Paolo  e  Simone  Modenefi.  Dì  que; 
ftl  tre  Poeti  non  poche  rime  fi  leggono  nel  Codice  Eflenfc,  e  nel  Pa 
gliaroli .  Simone  e  Aleflàndro  fi  vcggon  talvolta  nominati  M»«iff«f> 
l^onej  ma  io  tengo  per  certo,  che  non  (ìan  cognomi  punto  dìverlì; 
e  che  traendo  effi  la  loro  origine  da  Monte  Baranzone  luogo  del  Mo. 
denelè,  fpeflb  per  amore  di  brevità  ufalTero  V  abbreviato  ct^nome  di 
Baranzone.  Nella  Raccolta  dell' Atanagi  (i)  aUuamo  un  Sonetto  ddb 
fleffo  Raccoglitore  a  M.  Alejfandro  Btran^me  Do$fw  di  TUt/efi»  & 
di  Medicine  eccellente,  di  Mio  ingegno ,  <!r  ài  raro  giudizJB  ut  1/ 
buone  lettere  Latine  &  Tofcant . 
(O  T.  I.  p.  *ì9. 

Baranzonb  Giovanni  Modenefè  ha  un  Configlio  cella  Raccolti 
fattane  dal  Zìletti  (i)  Ilampata  in  Venezia  nel  1572. 
(0  Voi.  II.  p,  174. 

Barakzone  Iacopo  Modenefe  ha  un  Epigramma  nel  Codice  Vi- 
cini ,  e  nove  nel  Codice  VandcUi ,  due  de'  quali  pioduiTÒ  qid  j>t( 
faggio  < 

L 
Cjintlfiét  àum  guarit  nttidot  aòfcondere  vuìtus , 

Oraqne  diverfis  acctduiffe  nmdir, 
Illiur  afpeSu  primo  mihi  lamine  pe8ui 

Transfigunt ,  foriter  corda  ferurìt  amoty 
i/ir  me  non  fe0  folfi  fuh  inuline  vultus 
Fallere,  nit  artet  nil  valeantva  doli* 
Qiemliktt  ipfa  babitum  fefe  ìndntt ,  omnin  temUt  .* 
Omnia  vana  ofMÌi)  vana^  reddét  Amvr» 

'  m 


dbyGoogle 


MODENESE-  fj7 

II. 
HrV  fitiu  efi  Orpbeus  folmuen  àuke  parentum  , 

Spes  putrite,  atqut  dotnus  gloria  éonofque  ftta: 
Juiìcio  prafiant ,  nulli  probitMte  fgcundus  , 

Mori  bus  infignis,  dorar  &•  eloquio. 
Qua  corpus  rspuiffìt  tiii  florentiéms  tunis 
Gloria  M>rs ,  aomen  fi  fuper  afira  velat? 

Barbieri  P.  Bartolommeo  da  Caftelvetro  nel  Territorio  di 
Modena ,  e  non  gii  da  Caftelvecchio ,  come  fcrive  il  C  MazzucheL 
li  (i),  nato  il  1.  di  Gennaio  del  i6i$,  da  Lorenzo  e  da  Agoflìna  efla 
pure  Baitrieri ,  entrò  in  età  di  jó.  anni  nell*  Ordine  de*  Cappuccini  » 
ebbe  nella  fua  Religione  ragguardevoli  cariche ,  ^  fin  dal  t66$.  cel  mo- 
ftra  Lettore  in  Piacenza  V  approvazton  da  Ini  data  alla  vita  del  P.  An- 
tonio Montecuccoli  ftampata  in  Roma  nel  1667.  In  più  altri  Conven- 
ti  del  Tuo  Ordine  fbflennc  altre  Cattedre ,  ed  efercitò  ancora  con  lode 
r  Apofiolica  predicazione  ;  e  fì  ha  alle  ftampe  un  Sonetto  dal  Mura- 
tori allora  giovane  di  16.  anni  compofto ,  «juando  il  P>  Bartolommeo 
predicò  la  feconda  volta  in  Vignola  .  Fu  Teol<^  e  Confeflbre  di 
Francefco  II.  Duca  di  Modena ,  al  qua!  moribondo  prefli  gli  ultimi 
uffici  di  Crìfliana  pietà ,  e  fu  caro  non  meno  a'  Duchi  di  Parma  e  a* 
Princìpi  di  Sabbioneta .  Il  Dott.  Lami  lo  annovera  ancora  tra  gli  uo- 
mini dotti f  che  fiirono  amati  dal  Cardinal  Rinaldo,  poi  Duca  di  Mo- 
dena (2) .  In  età  di  70.  anni  andofTene  a  piedi  a  Lione  per  afliftcre  al- 
la ftampa  di  alcune  fue  opere ,  e  ne  fece  ritorno .  Morì  in  Modena  a 
24.  d'Agofto  del  16^7-  del  che  ci  lafciò  memoria  anche  Demetrio  De» 
fini  (^)  •  Di  lui  abbiamo  alle  ftampe  f  opere  feguentì . 

I.  Curfut  Pèilefiphieus,  fioe  flores  &  firuSms  Serapétci  ex  Seté^ 
phic9  Varaiifo  excerpti  &c.  Ltigduni:  fiimptiéut  Lamentii  Arnaudt 
Tetri  Borde,Jo.-  Cr  Petti  Angud  1&77.  Tomi  3.  in  quarta  grande. 

II. 


Ci    Scritt.  Ttal.  T.  TT.  P.  f.  p,  joA 
(x1  MemonUI    Italor.  Voi.  I.  p.  x«Ot 
<jj  ConipeDdio'iiiiivct&  Stet»  ad  «no.  xiyj* 
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II.  Gloffafivi  Tamms  e*  emnibus  San3i  Bonaventura  txp^titnU 
tot  in  facram  Scripturam  exoBe  colIeUa ,  Lagdwtì  apud  ^niffitiot  0" 
Jtì  Fofuet  idSi.  Volumi  IV.  in  fogl.  il  teizo  e  quarto  de*  quali  ufd, 
toDO  nd  1^85. 

III.  Tabula  generali^  in  ofera  omnia  D.  Bonaveniara  Alpàaht^ 
ca  metodo.  Lugdimi  apud  fyiffonÌ9s,  O*  Jo:  Pofael  lóSi.  Tomi  IL 
in  fogl. 

IV.  Cnrfai  Tèeolegicat  fuper  If^.  Uh.  Senientlarum  ed  mentm 
'Serapiin  PcSoris.  Ltigdani  i^ud  Fraaci/eam  Comba  i6%6.  Tomi  li, 
in  fogl.  V 

V.  'Efertì'^9  della  prefen^a  di  Dia  *  Modena  /  per  Andrea  Of- 
fiani  \ffj%.  in  iz.  • 

Il  P.  Batbieri  compofè  innoltre  un*  operett2  intitolata  TieotegU 
Mffiica  del  Serici  Dott,  S.  Bénaventnra,  ovvero  Pratica  della  pre* 
fenx^  di  Gesh  Crifio  Dio  ed  «omo  &c.  dedicato  al  Prìncipe  Card.  Rù 
«aldo  ^"Efiey  die  non  ha  mai  vedua  la  luce. 

Di  quelle  notizie  Ìo  fon  debitore  al  Ch.  P.  Contardo  B«rbieti  dd- 
le  Scuote  Pie  1  pronipote  del  P.  Bamiommeo ,  il  quale  ha  ancor  rao> 
colte  qudle  di  Paolo  fratello  minore  del  Metto  Religiofo ,  che  oidiiui 
toTi  Sacerdote  moiì  p^a  in  età  affai  giovanile,  e  in  fiuua  d'uomo  di 
non  («binaria  pietà . 

Barbie&i  Cammillo  Mòdenefe  ha  alcune  Poefìe  Latine  inlerìte 
nell*  opera  di  Giuff ppe  Fc^liaoi ,  che  ha  per  titttlo  Ad  Hiaronymm 
Carandinum  Ce.  Gratalatia. 

^Barbieri  GiAHHfAiiiA  Modcncfe.  Io  mi  compiaccio  dì  poter  qui 
tawìvar  la  memoria  di  uno  de*  più  dotti  uomini ,  che  avelTè  Modena 
nel  Secolo  XVL ,  ma  appena  or  conofciuto,  perchi  poco  i  ciò,  che  dì 
lui  &  ha  alle  ftampe,  e  la  ma^ior  pane  delle  fatiche  da  lui  ìntrapiv- 
fé  fono  infelicemente  perite.  Il  C  Mazzuchelli  non  ne  ha  parlato  c^e 
brevemente  per  mancanza  di  notizie  (i) ,  e  non  ci  ha  data  una  gtulb 

idea 
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idea  de*  merìei  di  quello  valentuomo .  Io  potrò  parlarne  più  flefamen- 
te  ;  perciocché  oltre  i  monumenti ,  che  verrò  producendo,  ho  alle  ma- 
ni la  vita,  che  già  ne  fcrifle  Lodovico  di  lui  fìgtitiolo,  il  cui  origina- 
le confervafì  prefib  i  difcendentì  del  medefìmo . 

Nel  i«;i9.  nacque  Giammaria  in  Modena  da  Bartolommeo  Bar- 
bieri Cittadino  Modenefe ,  che  fii  Giufdicente  in  più  feudi  del  celebre 
Conce  Guido  Rangone,  e  fervi  anche  pofcia  nel  maneggio  de'domefli- 
cì  af&rì  alla  ContelTa  Ai^entina  di  lui  moglie,  e  da  Lodovica  Balle- 
rini Citudina  di  Vienna  d' Auftria ,  e  venuta  in  Italia ,  ove  fii  àoiui 
na  d'  onore  della  moglie  del  Conte  Galeotto  Pico  della  Mirandola  > 
Ne^  fuoi  teneri  anni  fu  fcoìaro  di  Giammaria  Maranello ,  MaeHio  al- 
lora in  Modena,  e  uomo  aflfai  dotto  nelle  lingue  Latina  e  Greca  ;  e 
fi  avanzò  pofcia  vieppiù  in  quella  ièconda  fono  la  direzione  dì  Fran- 
cefco  Porto,  che  fu  chiamato  a  tenerne  pubblica  fcuola  in  Modena, 
e  che  ad  iftanza  del  Medico  Niccolò  Machellt  ci^no  del  padre  dì 
Giammaria  prefe  ad  ifiruirlo  juivatamente  in  Ca&>'  La  Conte0a  Lu« 
crezia  Pica  Rangona  il  volle  pofcia  in  fua  cafa ,  e  il  diede  a  conpa- 
gno  di  Audio ,  o  piuttofto  a  Maeftro  al  Conte  Fulvio  fuo  figlio  ;  il 
che  fece  anche  di  poi  la  Ccmtefla  Attentimi  per  riguardo  al  Marchefe 
Baldaflarre  fuo  figlio;  e  amendue  quelli  fplendidV  Cavalieri  lo  cbber 
IctDjffe  d  caro,  che  gli  concedetter  non  poche  grazie,  fino  ad  acoon» 
dare  alle  preghiere  di  eflb  la  vita  dì  qualche  reo . 

In  età  pili  avanzata  poflofi  per  opera  del  fuddetto  Machdli  al  lér<* 
vìgio  del  poc*aozi  lodato  Conte  Lodovico  Pico,  figlio  del  Conte  G> 
leotto  »  viario  con  lui  alla  Corte  di  Francia  ,  e  vi  fi  trattenne  circa 
otto  anni,  e  feppe  profittare  dell'opportuna  occafione,  che  gli  lì  ofrer> 
fé  di  fludiar  1*  antica  Lingua  Provenzale  fotto  la  direzione  dì  un  Se- 
gretario della  Reina,  che  aflài  bene  la  pofledeva.  Tornato  pofda  a 
Modena  apprefè  anche  la  Lingua  Ebrea  da  un  certo  Mosè  Finzio,  per 
modo  che  nell*  intelligenza  delle  lingue  Greca,  Ebrea,  Provenzale, 
Francefè ,  Latina ,  e  Italiana ,  non  avea  forfè  chi  'I  parepgiafle.  E 
quanto  alla  Provenzale  vedremo  ncU' annoverarne  le  opere,  quanto  egli 
i  a&ticaflè  per  illufirarla .  U  C.  Mazzuchelli  full*  autorità  del  Vedriac 
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ai  affenna,  ch*el  fu  Maeftro  della  celebre  Tarquinia  Malu,   nu  ns 
ne  fa  dubitare  il  filenzio ,  che  fu  ciò  tiene  il  figliuol  Lodovico . 

La  Comunità  di  Modena  per  volere  del  Duca  Àlfonfo  li.  lo  clef- 
fe  a  fuo  Cancelliere,  e  nel.fbddisfare  a*  doveri  di  queAo  impiego  o»> 
tenne  fempre  l'approvazione  e  la  filma  de*  Confervatori .  Egli  riunì, 
«  difpofe  in  buon  ordine  le  Scritture  dell*  Archivio  della  detta  Cbmo- 
nità ,  e  di  quella  occafione  fi  valfc  per  raccogliere  le  più  importanti 
memorie  della  fua  patria ,  e  per  compilarne  la  Cronaca  ,  che  accenne- 
remo tra  poco.  Pia  volte  fu  da* C.-nfervatori  inviato  in  lor  nome  al 
fuddetto  Alfonfo  II.  per  pubblici  affari ,  e  il  fuccelTo  de'  fuoi  negoziai 
fece  conofcere  guanto  ei  folfe  caro  ed  accetto  al  fuo  Prìncipe.  Nell'oc* 
cafione  che  pel  paflaggio,  e  per  T  ìngrenb  dì  ragguardevoli  perfonag- 
gi  doveanfi  erigere  Archi ,  e  Statue ,  o  Pitture ,  era  comunemente  da' 
Confervatori  adoperato  in  ciò  il  Barbieri ,  perche  fapevafi  quanto  bene 
ei  poflèdelTe  l'arte  degli  Emblemmi ,  e  deUe  Divlfe* 

Lo  Storico  Pigna  ebbe  in  tale  ftima  il  Barbieri,  che  avendo com* 
pofta  la  fua  Storia  della  Cafa  d'  Elle ,  e  datala  già  alle  (lampe  ,  man- 
dolla  al  Barbieri ,  il  quale  lettala  in  pochi  giorni ,  e  correttine  non 
pochi  errori ,  e  aggiuntevi  ancora  più  cofe ,  gliela  rimandò ,  e  con 
ciò ,  dice  Lodovicofcella  Vita  accennala,  face  rifolvere  il  Pigna  a  ri» 
fiamparla  di  nuovo .  Dn  diligente  confronto ,  che  fi  facefle  traila  pri- 
ma edizione  della  Storia  del  Pigna  fatta  In  Ferrara  nel  1570.,  e  Iafe> 
conda  fatta  in  Venezia  nel  i$7i.  potrebbe  far  conofcere,  qual  differen- 
za paffi  &a  r  una  e  V  altra  ;  e  quali  cofe  perciò  vi  fecefle  cambiare  0 
a^iugnere  il  Barbieri.  Ei  fu  ancora  molto  amico  del  Caflelvetr.},  o 
me  ora  vedremo;  e  da  più  altri  Letterati  di  quell'età  fu  avuto  in  mola 
ta  filma .  Finahnente  dopo  eflere  fiato  per  alcuni  anni  travagliato  da 
un  molefio  ardor  d'orina,  che  non  gli  tolfe  però  l'appllcarfi  agli  ulàti 
fiiol  ftud),  finì  di  vivere  a' 9.  di  Marzo  del  i  j74- ^  e  fu  fèpolto  selle 
Canoniche  da  èagè,  come  dice  Lodovico,  della  Chiefa  Cat$edrale  di 
f^oiena ,  in  una  fua  fepohara  moftg  antica  fegnata  col  numera  78. , 
e  con  una  fiamma  di  fuoco  ufcente  con  tre  punte  nella  cima  fuori  £a» 
vaft  in  forma  antica ,  imprefa  del  fuo  eafato . 
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Ma  [uù  che  dalle  cofe  finora  dette  Ci  (caopft ,'  qual  foffb  il  valer 
del  Barbieri,  dalle  opere  da  lui  compoftc)  e  fìngolarmente  dalle  inedi* 
te  ,  delle  quali  ora  paffiamo  a  parlare . 

Opere  Stampata, 

I.  La  Guerra  tf  ^ila  ftageìh  dì  Dìo  tratta  àaìV  Artéìvìà  rf/ 
Priacìpi  d^EJIe»  In  Ferrara  :  per  Francefco  Ro0  i^óB.  in  4.  Niuno 
ha  finora  avvertito,  che  l'Autor  di  quell'Opera  fofTe  il  Barbieri.  La 
Viu  fcrittane  da  Lodovico  ce  ne  aflicura ,  e  ci  dà  infieme  la  ftoria 
dcir  occafione  ,  in  cui  egli  la  pubblicò .  Mentre  era  ccntrafio  ,  dice 
egli ,  di  precedenza  tra  il  detto  Duca  Alfonfo ,  e  Ctfmo  Duca  di  F/- 
venTie  nato  dal  nuovo  titolo  e  coronazione  da  Papa  Pio  V.  ricevuta  f 
fece  tffo  Duca  Aifonfo  cercare  tutte  quelle  memorie  j  che  tendevano  a 
àimoflrare  V  anticèìtà^  e  grande^^^  e  nobiltà  del  fuo  Cafato,  e  fu- 
rono trovati  daoi  Volumi  ajfai  grandi  nel  fuo  Archivio  fcrittì  a  mano 
in  lingua  Provenzale  da  Giovanni  Belletto  Bolognefe  Autore  antico  ^ 
nel  quale  in  buona  parte  fi  tratta  del  valore  ^  e  prode^Tne  ,  che  mo- 
Jlrarono  alcuni  de^  più  antichi  Signori  di  queJJa  Cafa  eoa  il  Re  di 
Padova  loro  zjo  nella  guerra  crudele  col  fiero  j^tila  Re  degli  Unni 
per  tutto  il  Friulo  &  per  la  Marca  Trìvigìana .  Con  tale  occafione 
il  Duca  Aifonfo  chiamato  a  Ferrara  il  Barbieri  gli  commi  fé  ^  che  de 
dttoi  Volumi  traducete  folo  quel  tanto  poteva  appartenere  al  fuo  li- 
gnaggio in  lingua  volgare  sì  j  ma  cercale  dì  ufare  la  lingua  ptò  an- 
tica f  acciò  r  epera  non  parejfe  moderna  t  e  per  l'  ifiejfo  effetto  non  fi 
nominaffe  autore  della  traslazione  ,  *  quefl'  opera  è  intitolata  la  Guer- 
ra d"  Attila  y  ed  ?  fiampata .  Per  la  quale  fatica  piaccìuta  molto  al 
£>acay  non  folo  ebbe  ejfo  Barbieri  da  lui  un  donativo  in  danari  con^ 
tanti  j  ma  fu  ancora  inveftifo  S  una  entrata  /opra  la  Gabella  di  Mo- 
dano per  lui ,  e  per  fuot  difcendenti  mafchj  legittimi ,  e  naturali  in 
perpetuo  fatto  forma  di  Feudo  ad  ufum  Regni  ^  e  V  invefiitura  di  ttUe 
Feudo  e  tale  entrata  ha  il  detto  Lodovico  ora,  ficcarne  ha  ancora  un 
privilegio  an^io  it  efenzione  conceffo  dai  Confervatori  del  Comune /uj» 
X  detm 
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ietto  a  tatti  t  Ftgìiuolì  del  detto  Barèìeri  per  lì  Benemeriti  fuoij  t 
fii9  ben  fervire .  Fin  qui  Lodovico .  Egli  prende  errore  però  nel  dir 
r  Autore  di  que'  due  grolU  volumi ,  che  tuttora  coofervanfi  in  quella 
Ducal  Biblioteca ,  Giovanni  Belletto  Bolognelè ,  mentre  il  nome  dell' 
Autore  i  Niccolò  di  Giovanni  da  Catbla  natio  dell'  illefla  Città  ;  il 
qual  finge,  che  Tommafo  d'Aquileja  Segretario  del  Patriarca  Nicea 
la  fcrìvcffe  prima  in  Latino  a*  tempi  di  Attila .  La  lingua  pm,  in  cut 
i  fcritto  il  mentovato  Poema,  h  Tanrica  FraoceTe,  ncxi  la  Provenzale; 
né  la  lingua  dal  Barbieiì  ufaia  in  tradurlo ,  offia  in  compendiarlo,  è 
così  antica ,  che  ei  poteflè  veramente  farla  credere  fcrìtu  pìiì  fecoli  i^ 
dietro.  Il  C.  Mazzuchellì  fi  moftra  inclinato  a  credere  (2),  che  quefto 
antico  Poema  non  fbflè  che  una  coTa  ideale  ed  apocrifa  finta  dal  Pi- 
gna. Ed  ella  2  ben  cofa  finta  la  Cronaca  fcrìtta  dal  Segretario  Niceta. 
Ma  quanto  al  Poema  t^un  può  vederlo ,  come  ho  accennato ,  in  qu^ 
ila  Biblioteca  Ellenle,  e  la  lingua,  e  Ìl  carattere  con  cui  è  fcritto,  e 
Je  figure,  di  cui  i  txnato,  firn  certa  fede  della  fua  antichità.  I>e*  prk 
vìleg) ,  e  delle  ereiizioni ,  che  in  tal  occafione  ebbe  il  Barìjieri  dal  Dd> 
ca  Alfbnlb  IL,  fa  menzione  lo  (leffo  Barbieri  in  una  fua  lettera  a*Fa^ 
tori  Ducali ,  fcritta  da  Modena  agli*  8.  di  Maggio  del  1571.,  checooi 
fervafi  in  qudto  Ducale  Archivio ,  e  in  cui  dice ,  che  il  Duca  gli 
avea  aflegnati  feudi  25.  d^  tro  /*  anno  fepra  la  gubefU  di  Modena  in 
feudo  i  coir  obbligo  ,  eh*  eì  dovefle  pagare  agui  anno  uim  penna  dt 
fcrivere  alla  Camera  Ducale  ,  e  li  prega  perciò  a  ordinare ,  che  fi  le* 
vin  di  mezzo  certe  difficoltà ,  che  allor  fi  facevano  a  pagaigU  la  deN 
ta  penlìone.  Aggiugne  Lodovico,  che  dicevafi  ancora,  che  il  Duca 
Alfonfo  fofie  per  chiamare  a  Ferrara  il  Barbieri ,  affin  di  m^Iìo  vap 
lerfi  deir  opera  di  un  unno  si  vabrofii;  ma  che  egli  in  quel  firattem^ 
pò  morì. 

IL  Can-j^ne  in  lode  della  Reina  di  Francia  moglie  di  Fraacejco  II, 
Quefia  è  inferiu  dall*Atanagi  nella  fua  Raccolta  di  Rimedidiverfi  (3)9 
»  nelle  notizie ,  che  al  fin  del  Libro  egli  dà  di  cialchedun  de*  Poeti  in 

«fià 

(a>  L.  e.  T.  I.  P.  II.  p.  907. 
(i,  L.  ].  p.  ^. 
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efla  conprefi  »  dice  gran  lodi  di  Modena  non  meno  che  del  Barbieri  j 
e  di  quefta  Canzone  da  lui  cotnpoHa  alla  fòggia  de*  Provenzali . 

III.  Smetto  mI  Comtt  Ereth  Réagtiu  (  Dopo  la  Traduzione   d^ 
Salmi  Penitenzidi  del  detto  Conte  ftampata  in  Modena  verfo  il  15^) 

IV.  Riffofia  aita  Canna  M  Cita.  V.  {ttù  ioao  traile  opere  io^ 
ilite  al  Dum.  IV. 

Oprre  inedite  p  perdute* 

I.    Una  delle  colè.  In  cui  principalmente occupofli  il  Barbieri,  fti 

il  raccogliere ,  quante  potè  trovare  Rime  degli  antichi  Provenzali ,  la 

cui  lingua  avea  dilìgentanente  Ihidiata .   Qual  opera  avelTc  ideata  il 

Batbierì ,  qual  parte  già  ne  avefTe  compolfa ,  quai  diligenze  ufato  avel^ 

fé  in  corali  ricerche ,  cel  darà  a  conofcere  ima  lettera  da  Lodovico  di 

lui  figliuolo  (critta  da  Modena  a  Parigi  a  Jacopo  CorbincIIi  a*  iS.  di 

Luglio  del  1581.,  la  qual  confervafì  nella  Biblioteca  AmbroGuia  nel 

Codice  D.  num.  4i$5.  in  foL  Io  la  debbo  alla  gentilezza  del  P.  CcHitardo 

Barbieri  delle  Scuole  Pie,  che  airoccafitnie  del  recitar  ch'egli  fóce  po> 

chi  anni  addietro  in  quella  Ducale  Accademia  de*  Diflbnanrì  un  beli' 

Elogio  di  quello  Tuo  illuftre  Antenato,  ne  proccurb ,  e  ne  ottenne  co 

pia.  Ecco  dunque  ciò  ch'egli  gli  fcrive.  D^ ordine  del  Revereodiffiia» 

Monfignore  Ìl  Sig.  Benedetto  Mininolo  Vefcovo  di  Reggio  mando  a  V. 

S.  certi  capi  di  CanT^i  Provenza,  i  quali  fono  interpofii  per  Ino- 

gèi  ^autorità  delle  cofe  del  te  in  una  eempofiy^ome,  la  quale  mio  Pém 

dre  Me0t  Già:  Maria  dei  Barbieri  aveva  dtjfegnato  di  fare  ^  e  di  «m*- 

terla  a  fine  ,  fé  f  impenfata  morte  non  gli  avejfe  retto  e  il  corfo  della 

vita  non  ancor  ben  maturo ,  e  la  tejptura  dell'  opera  incominciata  in' 

titolata  da  hi  RJmarii ,  ove  per  Capitoli  dimoftra  quando ,  &  appref- 

fo  quale  nasone  abbia  avuto  origine  la  Rima  piìt  verifimilmentes  che 

co/a  fia^  e  fiffiificéi  quefio  nomej  come  fojfe  da'Greci,  e  poi  da  Lati* 

ni  cbiamata,  ed  ufatas  qnal  viaggio  abàia  fatto  avanti  f  che  arrivajfè 

im  Italia  ,  e  quali  ,  e  quanti  Autori  abbia  avuto  ,   che  /*  abbiano  meffd 

in  pre:(^i  e  perchè  i  Proven:^i  trovatori  in  quefio  hanno  quafi  tuu 

X  X  tt 
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$e  le  altre  Nasoni  avvanj^fo ,  ptri  fra  e0  pìh  àegU  sìtri  ji  fermai 
sdducendo  le  lora  compefi^oiti  e  te  caufe  S  effe  ,  come  innaMorMmenti  y 
e  benefica  de   Sigg>  grandi  ^  e  cosi  per  modo  S  ifioria  fcrive  F  inn»» 
moramenti  e  la  ferviti»  di  alcuni  di  loro  piò  forno/!  j  e  piò  valenti  tra 
efft,  il  che,  perchè  occupa  quajì  piò  del  ter^  di  tutta  /*  opera  j  e  cBe 
per  la  poca  intelUgen^j  che  ^  ha  di  tale  lingua,  molto  minmfce  il 
gafio  del  leggere  difttntamente ,  ed  anche  tieva  in  parte  la  creden-^a 
dello  Scrittore ,  perà  a  parer  it  ogni  uomo  di  qualche  giudizio  ha  di 
bifogtto  di  ejfere  trafportato  in  nofira  lingua ,  acciò  fia  il  Lettore  ìw 
tier amente  foddisf atto.  Dopo  la  men-x^one  di  tutti  gli  altri ,  talmente 
giunge  in  Italia  ,  ed  a  fuoi  autori  ,  n«'  quali  chiude  il  primo  libre,  e 
nel  cominciare  del  fecondo  morfe,  e  Jibbene  quefio  che  ha  lafciatt  è  u» 
fragmento  ,  nondimeno  ho  fatto  penpero^  fiimelato  e  perfuafo  da  molti 
per  il  diletto i  e  P utilità,  che  ne  afpettano,  di  darlo  fuori  tale,  qui- 
te  egli  è  con  buon  propofito  di  farvi,  quanto  il  fapere  e  V  eti  mìa  me 
lo  compartiranno ,  ed  anco  7*  agio  fra  gli  miei  fiud)  di  Legge ,  qujdcbe 
giunta  fecondo  la  inten^one  del  Padre  #  almeno  a  qualche  milita  di 
quei  che  fi  dilettano  di  concorre  fotte  la  regola  della  Rima .  Qiie^o 
ferivo  a  V.  S.  per  avere  intefo  da  una  lettera,  ebe  gii  abbi  diU  Sig» 
Giacopo  Cafielvetro  molto  mio  amico ,  che  ella  ciò  defideravaj  e  di  piò 
le  faccio  anco  fapere  in  propcfito  di  quefia  lingua  Proven-zale ,  cemt 
fra  le  fatiche  del  fuddetto  mio  Padre  trovo  una  trailaxjone  di  molte 
Canini  di  buoni  Rimatori,  con  la  Storia  delle  loro  f^ite  in  Mftrà 
lingua ,  e  fei  Volumi  fcritti  di  fua  mano  ài  fmili  con^ofi^oni  nnt 
traslate ,  ed  io,  non  è  molte,  intefo,  the  Monfign.  Carnafecea  ha  UM 
fua  grammatica,  ed  un  vocabolario  di  quefia  lingua.  Altro  non  io,  ni 
fo  di  faOj  che  a  quefio  appartenente  ci  abbia  lafciato.  Hora  perchè  per 
molte  relazioni ,  e  fpexialmente  per  le  parole  del  predetto  Mon^n, 
mi  i  nota  la  naturale  cortefia  di  V.  S. ,  e  in  è  fiato  molte  caro  il  pf 
ter  lo  manifefiare  fatto  qnefia  occafione  ,  e  qaefii  miei  penfieri,  e  biff 
gno,  ed  anco  quanto  devoto  e  obbligato  mi  renda  t^  fuoi  gran  meriti  t 
come  potrà  in  effetto  conefcere,fi  degnerà,  come  defidero,  e  la  prego 
taldifiimamente  di  comandarmi ,  e  di  valerfene' in  quefiv  parti ,  tuie     '' 
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fxejfe  bì fogno  a  V.  S.  alla  qmU  bafcio  ìe  mani  con  gaefla  fine ,  #  H 
frego  da  Dìo  ogni  contento 

Dì  Modana  il  dì  XXmi,  Luglio  M  D,  LXXXL 
Di  V,  S*  molto  magn. 

Serv*  Affe^ìon. 
Lodovico  de  i  Barbieri . 
Qtieftft  lenera  di  Lodovico  mi  avea  facto  fofpenare ,  che  in  fcgui. 
%o  ad  efla  fi  contenefle  nel  Codice  Rtffo  quella  par»  del  lavoro  di 
Giammaria  in  effa  defaino;  e  io  perciò  ne  interrogai  V  emditiflimo- 
Sig.  Dott.  Baldaflarre  Oltrocchi  Prefetto  della  mederuna  BibiiotKa ,  ÌI 
quale  con  fua  lettera  de*  3.  dì  Febbrajo  del  177^.  mi  rifpofe  ,  che  net 
Codice  accetmato  dopo  la  lettera  or  riferita ,  contenevano  le  feguentì 
Vfat. 

1.  Rime  dì  Bertrand  del  Betnio^  ài  Anaut  Daniello,  e  di  Fot- 
iuet  de  Marfeille  trafcritte  da  un  libro  antico  iavuto  da  M.  Già.'  Bo' 
tifia  jidriani, 

2.  Vocabolario  della  Lingua  Provenire  di  Honorato  Drago . 

3.  LKÌpit  Liber,  gaem  compofuìi  Ugo  Faidìtns  ad  dandam  do- 
Srìnam  vnlgarit  Prevìncialis . 

4.  Vita  in  Lingun  Provengale  di  Peire  rf*  Aherne . 

j.  £*  ultimo  fyglio  deir  opera  di  Fra  Ramondo  di  Carnet  in  Liw 
gna  Catalana  riveduto  e  giocato  da  Gio.-  da  Cafielnuov» . 

6.  Tavola  degli  Autori'  Provenirli  con  li  principi  delle  loro 
Ttejie ,  cée  fono  nel  Libro  del  magnifico  Alvife  Mocenigo . 

7.  Regole  delle  definen^  &c.  nelle  Poefie  di  Peire  S  Alverne 
offervate  dal  Veni  ero . 

5.  Donato  Provocale  in  Lingua  Prevenirle  «  e  parte  di  am 
Rimarie . 

p*    Donato  ProveuTiàle  tradotto  in  lingua  Volgare. 

A  bene  intendere,  qual  parte  avelTe  il  Barbieri  in  quelli  opulcoli 
gioverà  qu}  riferire  ciò  che  ne  narra  il  fìgliuol  Lodovico  nella  vita  più 
volte  citata.  Dopo  aver  detw,  che  Giammaria  in  Francia  ftudiò  la 
lingua  provenzale ,  lòggìugne  :  h  quale  ritornato  a  Cafa  infunò  a  va- 
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rj  fuoi  amici  LetterMti,  t  tré  itati  gli  dtri  affai  fi  diletti  di  ben  ith 
tenderla  il  Signor  Lodovico  Cafiehetfo ,  ficcèè  co»  tale  occafione  infif 
me  frasi  alarono  molte  compefiìjoai  di  Autori  Provenivi ,  e  le  Vite  lo- 
ro ,  le  quali  trasla^oni  font  tuttavia  tra  te  feritture  S  effb  Gie.- 
Maria  prejfo  Lodovico  uno  de  fuoi  figliuoli,  &  era  opiniome  che  in 
Italia  altri  mm  la  intendere  almeno  meglio  di  lui .  Trasiataront  an^ 
ara  una  Gramatica  dell*  ifiejfa  lingua  di  buon  Autore,  la  quel*  trai' 
Iasione  fi  era  fmarrita,  ma  trovandofi  il  detto  I^dovico  in  Padova, 
e  vifitande  il  Sig.  Gio:  VincenT^ -Pinelli  Gentiluam»  di  quella  Città 
tmata  di  molte  virtìt ,  e  che  fi  dilettava  bavere  nelle  fiudio  fuo  cem- 
■  pofixfoni  ^  ogni  fatta,  e  ricercato  fé  fi  trovava  avere  il  VéCMbolari» 
dolio  voci  Provengali  compofio  da  fuo  Padre  ,  come  aveva  egli  di  cerio 
intefo  a  dire,  che  vi  era,  &  una  Gramatica  delP  ifiefsa  lingua  voU 
gari-j;z^ta  da  lui,  gli  rifpofe  che  nò  ,  a  cui  il  Pineili  foggìumfe  ,  cS 
egli  anta  bemì  copia  della  Gramatica,  ma  non  già  del  Voca/nlarit, 
e  che  quella  avea  avuta  dal  Sig,  Domenico  Venterò  Nobile  Veme7;i»n$, 
a  letterato  ,  e  fattalafi  portare  conobbe  Lodovico  dalla  feritture  efsere 
di  mano  di  fuo  Padre,  e  così  n  ebbe  copia,  la  qual  tuttavia  conferà» 
fra  le  altre  fue  feritture . 

Qu)  dunque  eoi  vagiamo  ìndicarfì  alcane  delle  fatiche  dal  Ba& 
bierì  infìeme  e  dal  Caftclvetro  ìntraprele  per  illuftrate  la  Poefia  Pro- 
venzale e  tra  effe  pare,  che  del^afì  credere  opera  del  Barbieri  b  tn» 
dazione  del  Donato  Provenzale  ivi  accennata.  E  quefta  Raccolta  di 
diverìì  TVatrati  intomo  a  quell*  antiche  Poefie  fu  opera  probabtlmea- 
le  ddlo  ftcflb  Pineili,  diligentilEmo  raccoglitore  di  tali  cofe,  dalla  cui 
Biblioteca  di  fatto  viene  il  Codice  dell*  Ambrofìana  da  noi  defcrìtto . 
Dobbiamo  dunque  doleicì,  che  un*  immatura  morte  impedire  al  Bai^ 
bieri  il  porre  io  elocuzione  il  dife^no,  eh' avea  formato,  e  cfaeiìanan> 
che  fmarrito  quafi  tutto  ciò,  eh'  ci  n'  avea  già  coippofto.  Ma  non  petw 
dò  dobbiamo  lafciarc  dì  rendere  la  dovuta  lode  alle  diligenze  e  alle  fa> 
tiche  in  ciò  ufate  da  quello  valorofo  e  poco  Gnor  conofciuio  rìfchiara* 
U>re  delk  Frovenzal  Foefia. 

II.  Relas^ione  Latintt  di  tatto  cid^  eh  fn  fatta  in  Modena  per 
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F  EHtrMt*  dì  Madam*  Baritna  /  Aafiria  prime  megiie  del  Duca  AU 
fomfe  IL  mandata  atC  Imperador  Ferdinando.  EII2  eiìfteva  al  tempo 
di  Lodovico,  che  ne  fa  menzisrc,  e  U  dice  fcritta  in  fiile  Ltviane. 

III.  Cronaca  di  Modena  ^  e  Raccolta  delle  antiche  Ifcri^eni  in 
effa  ftrbate.  Di  quelle  due  fatiche  di  fuj  Padre  parla  Lodovico,  che 
le  avea  traile  mani,  e  dice:  Parimenti  raccolfe  tutte  le  cofe  antiche 
accadute  nella  Citti  di  Modena ,  ivunque  ne  potè  trovare ,  in  forma 
di  Cronica  ,  ma  non  i  diftinta^  fperando  forfè  di  ridurla  sa  di  *  mìm 
gUor  /orma,  e  fece  un  volunutto  chi  intitoli  Mtmorie  antiche  fcolpita 
in  marmi  trovate  in  varj  tempi  a  luoghi  in  detta  Città,  una  copia 
del  quale  mandi  al  Sig.  Paolo  Leoni  Padovano,  allora  VefcovodiFer» 
tara,  00*  altra  Ji  trova  frolle  Scritture  fue ,  Jiccome  ancora  un  Cata^ 
hfft  di  tutte  le  C»fate  di  Modena  antiche  e  moderne,  con  il  quale  fo» 
no  tnnejfe  ftr  wdìne  lUfabttico,  e  di  certa  fe^en-z»  tutte  le  famigli* 
Ai  Ferrara.  Qualche  Raccolta  M^  delle  antiche  Ifcrìziont ,  che  (ì  txsr^ 
fervano  in  Modena,  fuffifte  tuttora.  Ma  non  k  certo  che  fìa  quella  dal 
Barbieri  formata .  ?er  cib  che  ipetta  alla  Citmaca ,  cfls  confervavalt 
ancora  nel  fecolo  fcorfo,  quando  Giambatifla  Spaccini  fcrìveva  la  fua; 
perciocché  in  quella  dopo  l'anno  1^31.  fi  legge  un  tranfunto  della  pri- 
ma, che  ha  per  titolo.  Eftratto  da  un  Lih^o  di  M.  Ciò.-  Maria  Bar- 
èteri  Segretario  del  Comune  Reggimento  di  Modena,  nel  qu^efono  raoi 
iolte  molte  Croniche  altre  Latine ,  C)"  altre  volgari .  Ma  ora  V  open 
del  Barbieri  è  perita ,  e  non  &  ne  ha  che  il  detto  tranfunto. 

IV.  Scritture  e  Rime  in  difefa  del  Caftelvetro .  Della  parte  eh* 
ebbe  il  Barbieri  nella  £>mofa*lite  tra  *1  Caflelveuo,  e  1  Caro,  e  det 
le  cofe  eh*  in  quell'  occaGone  compofe,  ci  ha  lafctata  memoria  Ìl  & 
gliuol  Lodovico  dicendo  :  £  prefa  P  omicida  col  Caftelvetro  fatici  af^ 
fai  negli  fiudj  con  lai,  e  mafftmamente  net  tempo  del  conttafio  con  An- 
nibal  Caro  per  le  ^pofi^omi  fatte  a  quella  fua  Canino ,  che  comitt' 
ci  ai 

M  Venite  all'  Ombra  de*  bei  Gigli  d*  iho 
„  Care  Mufe  divote  a'  miei  Giacinri  &c. 
faita  in  lode  dell»  Cafa  Reale  di  Francia ,  perchè  offendo  fiata  man- 
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dats  al  détta  Céfieìvetro  da  Roma,  ami  ne  dicejfe  il  fuù  parere,  yì- 
gnijicandogli  come  dai  Cortegiani  Letterati  di  Roma  era  efaltata  fepta 
le  Cannoni  del  Retraria,  oni  egli  in  rSfpondendo  osa  e/uel  modo  di 
dire  nelle  fue  oppoJÌT^oni  ,*  //  Petrarca  non  avrebbe  detto ,  il  Petrar- 
ca non  wotebbe  ufato,  dette  caufa  al  Barbieri  di  raccogliere  per  ordine 
(C  Alfabeto  tutte  le  voci  afate  dal  Petrarca  nelle  fue  Rime,  e  quante 
volte  h  avea  ufate,  notando  le  carte,  le  facciate,  e  h  linee,  e  tale 
fatica  è  tuttavia  preffo  detto  Lodovico,  dove  è  ancora  un  breve  Trst* 
tato  delle  Metafore ,  e  parimenti  di  rifpondere  a  tutti  i  verfi,  i  qua» 
fi  il  Caro  dette  fuori  in  vilipendio  del  Caftelvetro  nel  Libro  intiteis- 
tu  r Apologia  degli  Accademici  di  Banco  di  Roma,  e  cosi  contro  ilCt* 
ro  ritorff  tutte  le  Rime,  cioè  una  nuova  Corona,  nuovi  Mattacini  y  e 
Marmotte,  e  olii  tre  Sonetti  eéiamati  Corona ,  ri/pofe  con  tra  Sonetti 
per  Sonetto  fotte  nome  del  Trt'peruno,  e  tuttavia  fi  trovano  quejìe Rjf- 
pefie  pfejfo  il  detto  Lodovico  nella  fua  propria  boxjatuta  ,  eccetto  che 
la  triplicata  Corona  _fi  è  fmarrita ,  &  bora  altro  non  ha  che  una  fola 
Rifpofia  delle  tre  predette,  le  quali  Rifpofie  non  curò  poi  il  Cafielve- 
tre  di  porre  in  quella,  cb' egli  diede  alla  detta  Apologia,  bafiandegli 
di  aver  rifpofto  egli  così,  e  però  né  furono  rivifie,  né  anco  fono  nui 
fiate  pubblicate.  La  maggior  parte  di  quelle  Scritture  dei  Barbieri  Ib* 
no  ora  perite.  Solo  ne  furon  poi  pubblicati  i  nove  Sonetti  in  rì'Ìx)Aa 
alla  fanguinolà  Corona  di  Annibal  Caro  di  alcreiianit  compsfta.  Efi 
iì  leggono  nel  Libra  IL  delle  Lettere  facete  di  divertì  raccolte  dal  Tun 
chi  (4),  e  benché  il  nome  del  Bai-bierì  non  flavi  erpreflb,  il  pì.ffo  lo- 
praccitato  però  non  ci  lafcia  dubiure,  che  a  lui  non  debbanfi  arni- 
bui  re. 

V.  Carmina,  Cinque  Epigrammi  dt  Giammaria  fi  leggmo  nel 
Codice  Vicini  j  de*  quali  i  primi  quattro  ed  Annam  Amantem  :  In  obi' 
tum  cujttfdam  Privi  unir  In  quemdam  Poetami  Ad  Raynaidum  Corfum: 
fiirono  poi  pubblicati  come  fuoi  proprj  componimenti  da  Giangirola- 
mo  Catena  (5}  e  vedremo  altre  volte,  che  in  quello  medefìmo  Codice 

fi  at- 

(4Ì  Edit.  Ven.  itoi.  p.  jKj. 
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fi  tttrUnuicono  ad  alcuni  Modcnefi  Poeti  akuni  Ejngnmmì ,  «he  il  C^ 
tota  ha  fpaccistì  qtiai  fuoi.  Io  per&  non  ardifco  dtcidere,  fé  rwtortti^ 
di  queflo  Codice  balli  a  couvincer  di  fiirto  il  ruddetO)  Sqittore.  Il  quin> 
«>  de*  dati  Epigrammi  è  il  feguente . 
Ad  Aagelum  ^lìctm 
Angele^  fydereo  quo  mumquam  grttior  td$gr 
Defceadit  coeh  j  jam  miei  Utus  »des . 
Tu  miei  prittcipium ,  tu  finis  earmmis  eflo  i 
CaJlMlis  rnida  tnihi^  puleètr  Ap(4h  mikii 
Ttorea*  ut  nofiris  tua  virtui  msxima  cbartis^ 

IngenimUf  pro^itatf  grafia  raray  fides* 
Sufcipe  f  quos  biiari  mitt»  titì  fronte  HMlosi 
Ntc  lev*  perpetui  piguut  amarit  hate* 

B&aBiut.[  Lodovico  V.  Ibpra  Barbiere  Giauhaku  ; 

Barigazzi  Alberto  da  Carpì ,  nelT  Accademia  degli  Appareiu 
d  detto  il  Semplice  >  oltre  alcune  Foefie  in  diverte  Raccolte  ha  alle 
Stampe  P Angele  di  Tolentino,  Panegirica  del  Semplice  Apparetae.  Im 
Carpi:  per  Ant^  Guidetti  1^7. 

Barkabei  Francesco  Modenefe  Dottore  di  Medicina  i  autore 
di  alcune  Itttere  dirette  al  Sig.  Don.  M<Hvalì,  e  inferite  traile  opere 
del  celebre  VaUifniai  (ij. 

(1)  T.  II.  p.  S40.  &C. 

Barocci  Andrea  V.  Manzcu  Andrea. 

Barone  Antonio  Modenefe.  Egli  i  un  de'  Poeti  Latini  del  fe- 
colo  XVI.,,  di  cm  Iqigonfi  PoeTie  nel  Codice  Vicini,  ed  eccone  un 
Epigramma  per  faggio 

Pefejfum  hefierna  citrei  me  luce  coegìt 
Vimidium  mali  furripuiSi  fifit  i 
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Qutd  rsptìm  ^finji  eam  fama  tuUjftt  ài  umet  » 

Confejlim  Hle  mìbi  mah  quaterna  dedit , 

Die  age,  care  ptier,fiiri  fi  mt$h  ialvnda 

Hétt  mibit  quejido  dma  datariu  erat? 

Barozzi  Giacinto  da  VignoU.  Egli  fìi  figlio  del  celefaxe  Aiu 
chitetto  Jacopo,  di  cui  or  parlerano,  e  la  numera,  con  cui  il  Danti 
nella  vita  del  padre  ne  parla,  fa  credere,  ch'egli  fbfle  dìrpodo  a  fé- 
guime  felicemente  gli  cfetnp;.  Ma  dopo  la  morte  di  Jacopo  hoo  ve^ 
giamo ,  di*  ci  fòflè  molto  (limato .  Se  ne  ha  alle  ftampe  un  opufcob , 
di  cui  io  non  ho  veduto,  che  il  titolo,  ed  è  il  ^c^xaxt  i Seconda fr»^ 
fofia  in  materie  di  una  difefa  per  debito  crifliana  meffa  in  ^bimre  età 
guelF  ardine,  ebe  fi  puè  vedere,  e  fine  a  quel  fegno  ,  cbe  per  ora  pai 
convenientemente  bafiare.  In  Perugia',  per  Andrea  Brefciano  1581.  ia 
4.  Io  aedo,  che  in  e0b  ragioni  Giacinto  di  un  fiio  nuovo  jaogeti* 
Ibpra  la  Fortificazione ,  dì  cui  fcrive  al  Duca  di  Ferrara  Alfimfe  IL 
in  una  fiu  lettera  da  Roma  a'  z.  dì  Decembre  del  1575.,  che  oonfer* 
vafi  in  queRt^ Ducale  Archivio.  In  cfla  egli  dice,  che  fé  dentro  m 
mele  egli  non  riceve  rifpofta  o  dal  Re  di  Spagna ,  o  dall'  Imperadort^ 
a  cui  ha  inviata  la  fua  Scrittura ,  ci  fi  offre  »A  efeguirla  a  fue  Ipefe , 
e  manda  al  Duca  mede/imo  la  detta  Scrittura,  in  cui  ampoDoiunenie 
fi  vanta  di  avere  trovato  il  modo  con  cui  difendere  una  Fwtezza,  in 
cui  fiano  3oa  uomini  Ioli  contro  un  efèrcito  di  ^spoo. ,  prima  che  apn- 
fi  la  trincea.  Ma  ei  ncHi  ìfpiega  qual  £a  Ìl  fuo  metodo,  ed  i  probai 
bile,  che  1  Princìpi,  riputandolo  non  lènza  ragi«ie  un  fi^natore,  non 
fi  curalTero  dì  chiamarlo  alle  lor  Corti. 

Bakozzi  Jacopo  da  Vignola  .  Ecco  uno  di  que*  rati  uomini,  a 
cui  il  nome  fblo  ferve  di  elogio.  Fu  il  fecole  XVL  famofo  per  illullri 
Architetti;  e  fé  il  Vignola  noa  fii  fiiperiore  a  tutti,  non  fu  ceno  ii> 
feriore  ad  alcuno  ;  anzi  in  ciò  andò  loro  innanzi ,  che  non  pago  di  efer- 
citare  con  fmgolar  macftria  la  fua  arie  ,  ne  raccollè  ancora  e  ne  loìflè 
i  più  importanti  precetti .  I  cio^  oxdiBÌ  dd   Vigonla  ibn»  come  il 
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Cadice  delT  Architenara ,  e  le  ntolttfUme  edizioni ,  e  le  vcrfìoiti  fattm 
ne  in  quafi  tutte  k  Lingue  fumo  conoGxre ,-  cbe  tutte  Je  colte  naziou 
lo  hanno  confiderato  rame  il  piti  làggio  Legìslator  di  qtKft'arte.  Egli. 
ha  anasra  avuta  la  forte  di  avere  nel  celebre  Fra  Egnazie  Danti  Do 
menicano  on  tale  Scrittore  della  fba  vita,  che  per  una  parte  era  bea 
ìftruito  di  toaxo  ciò,  che  a  lui  appaneneva,  elTcndogU  flato  e  conten^ 
]faraaeo  ed  amico,  e  per  l'altra  era  egli  fleflb  intendcntiffimo  delle 
opere  d* Architettura,  e  poteva  perciò  rilevar  giuflamente  il  merito  di 
quelle,  di  cui  dovea  ragionare.  Quefla  vita  oltre  l' eflere  flau  pofta 
innanzi  ad  akune  edizioni  della  ProTpettiva  pratica  del  Vignoia,  i  fla- 
ta  anche  dal  Baldinucci  inferita  nelle  fòe  Nodzie  de*  FrofèfTori  (i),  e 
dal  Vedrìanì  nel  Libro  degli  Architetti,  Pittori,  e  Scultori  Modeneft 
(z) ,  ed  efla  ancora  i  ftaa  compendiata  dal  C  Mazzuchelli  (3J  e  un* 
altra  vita  fé  ne  ha  tra  quelle  de*  più  illuflri  Architetti ,  flampate  in 
Roma  nel  176S. ,  ove  fii^lannente  fi  efaminano  le  belle  fobbriche  da 
lui  innalzate.  Io  da  effe  fc^Iierò  in  breve  te  più  importanti  notizie, 
«grugnendone  pofcia  alcune  altre  ntcoilie  altronde. 

Gemente  Barozzi  padre  di  Jacopo  era  di  famiglia  nobile  Milane- 
fé  .  Ma  in  occafion  delle  guerre ,  dx  vetib  il  principio  del  fecob  XVÌ, 
ddbhrono  quelb  Stato,  fu  ridotto  a  tal  povertà,  che  gli  convenne 
ambiar  ft^giomo,  e  venne  a  ritirarfi  in  Vignola,  Terra  nel  Mode- 
neff  affai  ragguardevcde,  e  capo  del  Marchefàto  di  quello  mmie ,  di  cui 
fu  pofcia ,  ed  è  tattcna  infeudata  la  acdnlil&ma  Famiglia  Buonoompa- 
gni.  Ivi  al  I.  d'  Ottobre  del  [507.  gli  nacque  Jacopo  primo  fra  gli  ai- 
cri  6glf  della  fna  moglie  Tede&a  dì  nafcita,  e  figlia  di  un  prìnapa! 
Condotticre  di  Fanterie,  e  dal  nome  della  fua  patria  ei,  fu  pofcia  co- 
munemente detto  il  Vignola.  Perdette  in  età  fanciullefca  il  padre,  e 
pafsò  a  ^bgna  per  apprendervi  la  ^ttura.  Ma  non  parendogli  di  aver 
pa  eOa  felice  difjxifizione,  e  fenicndofi  pia  inclinato  allo  Audio  delT 
Architettura,  a  quefto  interamente  fi  volle,  e  lènza  la  fcorta  di  alcun 
Y  %  Mm. 

(i)  T.  V.  p.  itfS.  Edìz.  FIr.  1769, 

Ùì  p  7** 

(3)  Seri».  ItaL  T.  II.  P.  1.  p.  4iS>     . 
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Macftro  ideò  le  tinto  più  belle ,  quanto  più  femi^ici  tegole ,  che  tan- 
to hanno  pofcia  giovato  a  jterfezionaie  rArchitotura  medelìma,  e  la 
Fn>(pettiva . 

Cominciò  ^i  in  Bolc^na  a  dar  uggì  del  fi»  valore,  Cngidari 
mente  in  certi  dif^ni,  eh'  ci  fece  pel  celebiv  Storico  Gaiceiardinì  alt 
lora  Governatore  di  quella  Città,  il  quale  mandolli  pofcta  a  Firenze, 
perchè  folTero  lavorati  in  Tarfia  da*  più  eccellenti  Maeftri.  £  viu^ 
qui  avvertire,  che  Ìl  Guicciardini  lalciò  quel  Governo  nel  1334.  onde 
quando  il  Vignola  cominciò  a  levare  gran  nome,  d  cotuava  al  più 
27.  anni  di  età.  Egli  però  non  lafciandofi  feduite  d^li  apjrfaufi,  pet 
fempre  meglio  avanzare  nello  ftudio  dell*  Arte ,  coli'  elàminarijie  i  più 
pregevoli  monumeati,  «idoflene  a  Roma  ;  e  benché  il  bifogno  di  Ib- 
ftener  fé  e  la  fua  Famìglia  lo  coflrìngefiè  talvolta  a  efercitar  la  Pittu- 
ra ,  occupavafi  nondimeno  principalmente  nell*  ofTervare  le  antichità, 
di  cui  in  ogni  parte  i  fparìà  quell*  ìlluftre  Metropoli .  Fu  ammeflb  in 
un'  Accademia  d' Architettura ,  àelU  gaaJe  eramo  prÌBeifsli ,  dice  il 
Danti ,  il  Sig  M^rceìh  Cervini,  che  fu  pti  Papa,  Menf.  Mj^ei,  & 
il  Sig.  AleSsmàro  Man^aoh  s  e  io  credo,  che  foflc  quefla  l'Accaddi 
mia  della  Virtù  iftituita  da  Claudio  Tolommd,  che  a  far  rifiorire  V 
Architettura  avea  pcincipalmente  rivolti  i  Tuoi  fludj,  come  altrove  ati^ 
biamo  dfervato  (4] ,  e  per  ordine  degV  Accademici  fi  dieiefi  a  dilò' 
gnare  diligentemente  tutte  le  antichità  dì  Roou . 

Frattanto  nel  1537.  venuto  dalla  Francia  a  Rjama  TAbate  !^ 
natìccio  Pittore  del  Re  Francefco  I.  con  ordine  di  raccogliere  i  difr 
gnì  delle  medeJìme  antichità,  e  i  modelli  delle  più  famolè  flatue,ch'ci 
pofcia  volea  far  fondete  in  bronzo,  fi  valfe  a  tal  fine  di  Jacopo;  e 
avendone  Icono  il  non  ordinario  talento  feco  il  aatduflè  in  Francia 
certo  dì  £w  ccfa  grata  a  quello  fplendìdo  Mecenate,  che  ntun*  altra  co 
&  maggiormente  bramava,  che  di  avere  alla  fua  Cute  i  jùù  valoM 
mfi  ProfefTorì  delle  Belle  Arti.  In  &tti  fu  il  Vignola  accettiamo  al 
Re  Francefco;  e  da  hii  fii  impiegato  in  formare  i  difègnì,  e  ì  model* 
£  dell*  ammirabili  fabbriche,  eh* ci  penlava  d'innalzare,  nel  diiègn»< 

re 
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■eicancMM  di  ptófyetàve,  che  dal  Primaticcio  dovean0  poi  dipinge^ 
■e,  e  nel  fir  gicore  in  bronzo  molte  delle  acceniuce  ftatue.  Ma  non 
^lendo  il  Re  a  cagioie  delle  frcquend  guerre  efeguite  tutte  k  Tue 
grandi  e  vafllffime  idecj  il  \^gnoU  fece  ritorno  in  Italia,  e  fermatoti 
ia  Bok^na  occupolfì  fino  al  isso*  nel  dar  difi^ini  per  la  gran  fabbri- 
ca di  S.  Petronio,  e  benché  T  invidia  ufaiTe  di  ogni  arte  per  oGriirame 
li  gloria,  e  per  £ue,  che  a  que'  del  Vignola  Mero  preferiti  i  difegni 
d'altri  Axchiieni,  cf^  ebbe  però  1'  cnore  di  vedere  i  fiioì  rolennemeo. 
te  approvati ,  e  antepofti  a^  altri  tutti  da  Giulio  Komano,  e  da  Cr»> 
fioforo  Lombardi.  Molte  altre  pruove  del  fuo  vabre  lafcib  ivi  il  Vi- 
gnola nel  Palazzo  di  Achille  Bocchi  di&gnato  fecondo  le  idee  del  Pa^ 
drone,  nella  magniftca  villa  di  Minerbio  della  nobil  Cab  Ifolani,  « 
fìngolarmcnie  nel  Canal  del  Naviglio,  che  ài  ia  comuoicazionc  tra  Bo- 
logna, e  Ferrara. 

Giulio  III.,  che  eflèndo  ancor  Cardinale  avea  conofciuto  ed  ama- 
lo il  Vignola  in  Bologna,  appena  eletto  Pcxttefice  chiamollo  a  Roma, 
e  oltre  altre  labbriche  gli  affidò  quella  del  Palazao  della  fua  vigna  fuo- 
ri della  porta  del  Popolo .  Dopo  la  morte  di  elfo  fu  prefò  a*  fuoi  fezu 
vigj  dal  Card.  Aleflandro  Famefe,  che  ^reggiando  nelle  grandezze 
d'idee  co'  pia  potenti  Monaidii,  da  luì  fece  innalzare  il  fàmc^o  P^ 
lazzo  di  Capnuola,  in  ciù  non  fi  pnÒ  agevolmente  decidere,  le  piàeo< 
citi  maraviglia,  l'eccellenza  deU*  Architetto,  o  la  magnificenza  del  Car- 
dinale. Per  comando  di  cflb  ei  difcgnò  ancora  la  Chìefa  del  Gesù  in 
Roma,  e  per  ordine  del  Duca  Ottavio  diede  il  dìfegno  del  Palazzo 
Ducal  di  Piacenza,  fabbrica  anch'  cfla ,  che  potrebbe  baftare  a  render^ 
ne  immenale  il  nome.  Molte  altre  fabbriche  in  diverfe  Città  d' lolìa 
da  Jacopo  difègnate  accenna  il  Danti,  e  f- Autore  dell'  altra  vita;  eio 
nominerò  (<^o  il  Portico,  e  la  facciata  de*  Banchi  in  Bologna  da  luì 
fattala*  tempi  di  Pio  IV.,  da  cui  dopo  la  morte  del  Buonarnioti  fU 
richiamato  a  Roma  alT  impiego  di  Architetto  della  &bbrìca  di  S.  Pi» 
tro. 

Nitiiu  cofa  però  fu  piiì  onorevole  al  Vignola  che  dò  che  gli  av- 
venne negli  ultimi  anni  della  fua  via.  Il  Re  Filippo  II.  volendo  io. 
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Dftlzare  una  tal  fabbrica  all'  Ercurial,  che  corri  rpoadeffc.  alla  gnndezzjt 
della  Aia  vaAa  Monarchia ,  mandi»  in  Italia  il  Baron  Beraardino  Mah 
tirano,  peichi  ne  pwtafle  il  più  bello  e  il  più  magoifico  fra  quanti 
difegni  poteire  averne . 

Tutti  i  più  ìlliiftrì  Architetti  d'Italia  in  ciò  fi  adopaaiono  agi» 
ra.  Galeazzo  Akffi,  Pellegrino  Tibaldì,  Andrea  Palladio',  l'Accade* 
mia  del  Dilegno  in  Firenze,  e  più  altri  Archiietd  fino  al  itumero  di 
11.  ne  dieder  la  pianta.  Il  Martirano  raccolti  tutti  qucAi  difegni  li 
IKilè  ili  mano  al  Vignola  y  il  quale  da  ciarcheduno  di  cffi  fc^lìendo  il 
■iieglio  uno  ne  formò  d  perfetto,  che  piacque  fopra  modo  noa  fole  al 
Martirano,  ma  al  Reamedefimo,  il  quale  profferendogli  ooorevoliffime 
condizioni  invitò  ÌI  Vignola  ad  andarfcne  in  Ifpagna  per  fbprantmd»- 
re  alla  cfecuzione.  Ma  egli  gii  avanzato  negli  amii  &  ne  Icusò. 

Era  egli  fìrattanio  giunm  all'  anno  66.  di  Tua  età;  quando  dal 
Pontefice  Gregorio  XIII. ,  che  non  meno  de*  fuoi  predeceflbri  lo  ama- 
va e  filmava,  gli  fu  comandato  di  andarfene  a  Cittik  di  Caftello  per 
cfàminare  cenz  differenza  nata  intorno  a*  confini .  Egli  benché  fi  1» 
fifTc  ìndirpofto  ubbidì  nondìmetio  e  andoflene.  Cadde  ivi  infermo,  e 
appena  riavutofi  alquanto  in  iot^e  tornò  a  Roma,  e  andato  innanzi 
al  Pontefice  fu  da  hii  per  lo  fpazip  di  un*  orai  tratteauto  pafleggiaodo 
in  diverfi  n^onamcnd .  Avta  determinato  il  Vignola  di  pafTare  il  S 
lèguente  a  Caprarola  ;  ma  la  notte  fieffa  (orprefo  da  febtve ,  conobbe 
S  efler  vicino  alla  morte,  e  ricevuti  con  fingolar  divozione  i  Sacra- 
menti, dopo  fette  glomi  di  malattia  a'  7.  di  Luglio  del  1373.  fini  & 
vivere,  e  fii  pofcia  onorato  di  lòlenniffimc  clèquie,  «  %oltD  nella  Chie> 
fit  della  Rotonda. 

Dopo  avnx  efpofle  le  {HÌncipali  cìrcoftanze  della  Vita  del  Vigacv 
la  pafla  il  Danti  a  defcrìveme  in  breve  il  carattere)  e  i  rari  fvegì,  dì 
cui  ebbe  1* anime  adomo.  E  fé  quelle  ci  fanno  ammirareil fingolar ia> 
lento  di  queRo  illufttc  Architetto,  qudli  ce  ne  rcodoa  dolce  oltrem» 
do  e  amabile  la  memoria.  Fra  tante  occafioni  di  arrìcchirfi,  ei  vilft 
lèmpre  in  mediocre  fortuna  ;  e  fbleva  dire ,  eh'  egli  avea  fèmpre  pai 
gaio  Dio  di  poter  vivere  onoratamente  in  modo,  che  nulla  gli  man» 
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caffè,  nu  nulla  pure  gli  rimanefle  di  fupcrUi».  Fu  di  indole  naninO. 
mente  dolce  e  piacevole  ,  e  perciò  cariffimo  a  toni  quelli,  che  con  lui 
Tiveano,  e  conver&vano.  Lontano  da  quella  alterigia, che  4  fpeffoco. 
mune  più  a  quegli  uomini,  che  credonfi  grandi,  che  a  quelli  che  ve. 
ramente  il  Omo,  predava  volentieri  1* opera  fua  a  chiunque  gliene  fa- 
ceva richieda.  Era  finalmente  uomo  fchictto  e  amante  in  tal  modo 
della  (inceriti ,  che  per  oofà  dd  mondo  non  avrebbe  detta  bugia  ;  mjrl 
conchiude  il  Danti,  re/Ieri  fimpre  mila  wemtrU  degli  mmini  il  mt- 
tu  fm,  mendt  ma  Ufcitto  firittt  /  p,fi,rì  le  due  cfm  m>  mai 
Mafiazf^  Mut,  qatllt  iM  Arctìmiar,,  nilU  guale  mmfiiiiuith 
vnm  df  fini  tanfi  twmxfUS  t  gaellt  delU  Pnffeniva,  csn  ù 
filile  ia  ttifSftu  di  grm  lun^j  uni  gli  alni,  eie  tilt  memeriade' 
mefiri  tempi  fitno  pervenuti . 

Il  Valiri  non  troppo  liberale  di  lodi  fi  era  dapprima  mollrato  vct^ 
fc  il  Vignola ,  di  cui  non  avea  fatto  che  una  breve  menzione  dicen- 
do (5):  JW  me»  it  im  ciì  epertujtctpe  Btre^};/  dt  Vìginlt  Artiì- 
lettere,  il  qtule  in  un  libre  inltglitto  tu  rtme  it  ten  unt  ftcile  re- 
flt  infegntte  td  tggrtndìre  e/minuire  feeeude  gli  fptìj  de'  cinqut 
trdini  t  Atclitetturt ,  It  futi  tpert  i  fitte  euilijfmt  tlF  trte,  e  fi 
gli  deve  tver  eiilig».  Ma  pofcia  ne  parlò  di  nuovo  più  a  lungo ,  ben- 
chi  fìior  di  luogo,  nella  Vita  di  Taddeo  Zucchero  {6),  tendendo  a*  t^ 
lenti  di  cfib  quella  giudizia,  che  era  loto  dovuta. 

Migliore  e  più  amjno  elogio  ne  fa  il  Baldinucci  nel  luogo  gii  da 
noi  accennato,  ove  egli  riproduce  la  vita,  che  ne  fcrìfle  il  Danti.  Gli 
Oltramontani  non  hanno  difiìmukto  il  molto ,  che  f  Architettura  dee 
al  Vignola }  e  bada  leggete  ciò  che  nelle  loro  opere  ne  dicon  due  tra 
cffi  de'  più  illullri  il  Daviler,  e  Francc&o  Blondel.  Ma  noi  invece  di 
iratteneni  in  riferirne  gli  elog) ,  rechcrem  1*  ultima  pruova  del  valor 
del  Vignola,  cioi  il  gran  numero  delle  edizioni,  che  delle  due  opere 
da  lui  pubblicate  £  fono  fatte,  e  non  polTiam  farlo  meglio, che  coir», 
petere  ciò,  che  ne  ha  detto  il  C  Mazzuchclli . 
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L  Regota  delìt  eìngoe  ordini  et  Arcbitettuti»  S^atiflimi  2  queft 
opera,  -ficcome  fecle  oc  fanno  anche  le  molte >Ìmpreflioni  di  efTa.  Queb 
la,  cui  noi  crediamo  la  prima,  2  in  fc^lio  con  Tav.  XXXIL  aflaibe. 
oc  intagliate  in  rame,  fenza  nota  dì  luogo,  di  Stampatore,  e  d'anni 
ed  ha  in  fronte  un  Privilegio  per  la  ftampa  di  Pio  IV.  Pontefice,  pw 
h  Dedicatoria  dell*  Aukhc  ài  Cardinal  Fvnefe,  il  tutco  fenza  data  di 
cerapo.  E'  ftaia  poi  feguita  dalle  feguentì  edizioni  qoafi  tutte  da  noi 
vedute.  Im  Venezie  1^70.  in  fbgl.  Ivi  fteffh  Francefct  Ztlettì  ijSi. 
in  fi^  Per  Girolamo  Porro  i  $$><$•  in  fbgl.  In  Roma  appreffo  Già:  Or- 
ìandi  i6oz,  in  f<^l.  Quefta  2  una  affai  bella  edizione;  di  nuovo  ìhRk 
tpa  161J,  in  fogU  In  Venexì»  per  Catarin  Daino  in  iògL  fmza  noti 
d'anno,  il  quale  tuttavia  dalla  Dedicazione  dello  Stampatore  indirizza- 
ta a  Moofignor  Piero  Geri  Aretino,  fi  ricava  cflere  il  lóió.  ì  e  pofciu 
in  Siena  per  Piero  Martéetti  1^3$.  in  foglio.  Queft'  ultima  edizione 
è  fiata  rifatta,  gii  podii  anni,  coli*  ufo,  per  quanto  appare,  degli 
JleSi  rami,  lènza  nota  dì  anno.  Altra  fé  ne  ha,  nel  cui  froatdpizio fi 
legge  appiedi:  Bernardino  Oppi  For»  in  Siena.  E  tutte  e  tre  queft*  ut* 
time  fono  in  foglio ,  ed  hanno  in  fronre  una  Dedicatoria  deir  Opfì  a 
Volunnio  Bandinelli  fcritta  ai  t8.  j^flo  1^35.  in  Bologna  xd8i.  ìa 
logl.  In  P^eneXi"  P*^  Domenico  Lovifa  1710.  in  8.  con  éo.  incagli  in- 
circa di  Filippo  Vafconi.  In  Amfierdma  per  E.  Roger.  1715.  io  4.  con 
42.  itami  -j  In  Bologna  per  Lelio  dalla  Felpe  1734S  in  4. ,  e  poi  eoa 
varie  giunte ,  ficcome  efprimc  ìl  tìtolo  bgamtt  '■  Lì  cinqne  Ordim 
di  Arckitettura  di  fl*tfl  Jacopo  Baro^xì  da  P^'ignoU  per  fa  prima  vd* 
fa  arriccéifi  della  Vi$a,  e  ferini  delV  Autore.  Un'  Ifiruì^ione  s*Prii^ 
cipiaH$i .  Un  Vocabolario  delli  Termini  dell'  ArcBitettnra.  Varie  Ut»- 
firaxioni  ^  annotazioni,  ed  avvifi.  Il  tntto  raccolto  da  Gio.-  Vettori 
Geometra y  ed  Arckitetto  Venerano.  Li  Venera  t^preffo  Giufeppe 
Antonelli  I74{>*  in  S.  t  finalmente  con  la  muova  trionfa  di  Micèetan" 
gelo  ^onarrotti .  Bt  Roma  1754.  Queft'  opera  fu  anche  tradotta  in 
Francefe  da  Pietro  Manette,  e  ftampata  in  Parigi  nel  tói^,  C*  i  a» 
che  in  Francefe  colla  Vita  del  Barozzi ,  e  cmi  i  Commentari  d'Ago- 
iUno  Carla  Daviler  :  A  Paris  cèeT^  Nicole  Langhtt  169U  e  lóp^  io 
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4.  e  Smettiate!  eitxJFftres  HugMttmr  16^  ui  4.  e  poi  (K  nuovo  a 
Tarh.'  cbfz^Jean  Mmettt  1710.  in  4,  Una  Traduzkxie  ic  ne  ba  pure 
in  Lingua  Tcddca  Jhmpata  in  Norimberga  nel  1^17.  in  fegl.,  e  colle 
annotazioni  dì  Criftiano  Sturmio  ^gufi»  Vindelicvrum  tfmd  Hteredes 
Hitrem,  Vuolpbii  iyi$.  Due  altre  ce  ne  fono  in  Lingua  Inglefe,rua» 
fuxA  da  Gio.  Leck,  e  ftampata  in  Londra  nel  1666*  in  fogHo,  e  l*a^ 
tra  da  Giufèppe  Moxon  e  imprcfla  in  Londra  nel  1^3.  in  8.  Fu  ani 
che  tradpcta  in  latino  e  pubblicata  Arnhfm.  1619.  in  ft^Iio  j.  e  e*  è  an* 
che  in  Lingua  Mofi:ovìta  tradotta  dallo  fleflb  Sovrano  Pietro  Alef- 
Covvrtz  allora  Regnante  e  ftampata  in  Molca  due  vcAxt  nel  medefimo 
anno  1708,  l'una  in  foglio,  T  altra  in  8.  con  46.  figure  in  Rame. 
Queft'  opera  61  anche  inlerìu  da  altri  Scrittori  d*  Arcbitcttura  v^ 
opere  loro. 

Oltre  quefie  edizioni  rammentate  dal  C  Mazzucbelli  debbonfi  ag- 
giugnere  alcune  altre,  cioè  in  Roma  per  jindrea  Vaecari  \6cff.  ìn  foL 
E  ivi  per  Mam  PmIoj^  xÓjo,  in  8.  in  Boi'gnf  pel  Lomgbi  169%.  i» 
8.  in  Rmm  per  Gio.-  Zempet  1732.  in  fol.  Ivi  :  per  Praacefco  de*  Fa»» 
a  ì»  foì.  fenz*  anno:  ivi:  per  Giémk,  de  Rejjfi  in  fbl.fenz*  anno,  e 
«Ila  traduxion  France&  deefi  aggiugnere  quella  fata  in  Leyden  da  Pie- 
tra Vander  nel  1712.  colle  aggiunte  del  Buuurrotti ,  e  di  M.  Dury 
de  Chainpdoré. 

Deelì  aacbe  qid  far  menzione  di  nn*  altra  opera  pubbb'cata  pochi 
inni  fimo  a  iUuftrazion  del  Vignola ,  che  ha  per  titolo  :  //  (tignola  II' 
iufinut  prtptfio  da  Giamba$ifia  Spampani  e  Carlo  Auonitti  findemti 
i  /ircéitettura .  Rima  :  nella  Stamperia  di  Méirco  Pagliarini  1770.  in 
loL 

U.  Z>  due  Regole  della  Frofpettiva  prattìca  con  $  Commentari 
del  P.  M.  Igita^o  Danti  delf  Ordine  de*  Predicatori  Matematico  det- 
to Studio  di  Bologna*  In  Roma.'  prtjfo  Francrfco  Zanetti  i%^ì*  in  fb^ 
eoa  Dedicatoria  del  P.  Danti  a  Giacopo  Booncompagtu  Duca  di  Scaa 
&C.  fonata  di  Roma  ai  14.  di  Novembre  del  ijS j. ,  nella  quale  fcrì- 
ve,  che  gli  indirizza  quelle  fue  fatiche  Topra  f  opera  del  Vignola /ìiff 
Fafatlo,  per  intender  la  qual  efpreffione  fa  d*  uopo  làpete,  che  ildet- 
Z  co 
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lo  Duca  ài  Son  era  anche  Mtrcheft  di  Vignala  patria  del  noffro  Ar- 
diitetro.  Di  ntwvo  colla  iùa  /bcbitttturà.  la  Rami  ii$oz.  in  fogL  d 
in^  la  Roma:  nella  Stamperia  Caiierale  i^ii.  in  fogl.  1m  Rama  neU 
la  Stamperia  del  Ma/cardi  l6^  in  fogl  la  Bologna:  per  Giafepp* 
Lottgii  lóftz.  in  fogU  e  ia  Venera.'  appreffh  Pietro  Sbaglia  1743.  ia 
fogl.  con  Tavole  35.  in  Rame.  <^ieft'  ultima  edizione  è  ibu  afliù^- 
gndita.  V'ha  chi  fcrive  (7J  che  fopra  qiwft'  opera  fcriveflc  Cammeo' 
farj  anche  Orazio  CanUneto,  ou  a  noi  quelli  non  Ibno  altronde 
noti. 

IIL  Si  hanno  anche  alla  ftampa  alcnne  Opere  di  Architenun  dd 
Vignola  raccoln  e  pofte  in  luce  da  FranccG»  Villamena.  Im  Raau 
1617.  in  fogl- 

IV.  Una  fua  Lettera  fcrìtta  da  Caprarola  Jbtto  ai  i8.  d' Agoflo 
del  1570.  fi  trova  inicrìu  nel  libro  di  Martino  Baffi  intitolato:  Di/- 
pareri  in  materia  d'j^éitemtra,  ePrt/pettiva*  Xa  Bre/cia .' far  Fra»» 
uff  Mareketti  i$7£.  in  4. 

[7}  BMim.  df  y,ignÌKtmn  VoU  V.  |ms.  i*. 

Bartolaja  Lodovico  Mirandolano ,  Poeta  Volgare  ,  Sorin 
(dice  il  C.  Mazzuchelli  [1],  il  cui  articolo  qui  ricopiamo)  dopa  il 
principio  del  fecolo  XVII.  Egli  fi  trovava  in  Napoli  nel  «$07.  (i)Di 
una  Lettera  del  Conte  Profpero  Bonarellì  (3)  fi  apprende,  die  fii  alla 
Cotte  Imperiale,  e  ch'eflb  Bonarelli  molu  Itima  ebbe  di  lai,percìooi 
chi  fé  gli  raccomanda  in  effa,  perche  nel  mettere  egli  in  Mi^a  « 
nelt  apprefentare  le  Compofizioni  d' un  Tomeo,  e  d'  una  Faftorale, 
cui  avrebbe  mandate  coU,  da  eifo  fatee  per  ordine  dell^  Imperadhce, 
defle  loro  quella  /ptritt,  e  ideila  grascia  cke  per  fé  fiejjè  *m  aore^ 
èert  ovate.  Ha  pubblicate  le  Opere  feguenri  ; 

I.  La  Cerana^ane  del  Re  Salamene,  Rapftefawia^ate  (in  pro&] 
Vani  V.  ht  Venata.-  far  Aatbragi»  Dei  i^^  e  l6iu  in  12. 

IL 

fi)  Scritt.  TtaL  T.  II.  V.  1.  |k  418.  «e 

(a    Crffcimbtni  ìflv  dtiU  r«/^.  Pttf.  VoL  V.  p.  184, 

())  Limn  p.  I4i<   *  i4a* 
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n.  La  Wi^a  CMCcittrict^  FaveU  Biffe batuU  f  Atù  V.  ù  verfe 

"few^to)  Jn  Naptlh  per  Gif!  Battijh  Sottih  1606.  in  il. ,  e  /«  K/w^ 
^r0  :  per  Alejftndro  di  VeccèJ  \6io.  in  il. 

III.  V Ardita  Amante,  Commed/a  (inprofa).  I»  Napeìi:  per  Gite 
Battifta  Sottile  t(5otf.  in  12. 

IV.  Le  combattute  pramejfe ,  Tavola  Bojièereceia  (Atti  V.  in  ve» 
lo).  £>  Napoli  per  Gio.-  Batifia  Sottile  i6oj.  in  li,  *  imVeneìJa pet 
Ambrogio  Dei  tSi^  in  iz. 

V.  Le  fal/e  imputazioni ,  Commedia  (  in  pFolii  ) .  A  Vèneta  f€$ 
éùnhegio  Dei  irfiz.  in  11. 

VL  La  Circe  Maga ,  Favela  Tragicemica  (  in  puolà}  I»  Temi 
per  Domenico  Guerrieri  1614.  in  il.,  *  per  Temma/o  Guerrieri  t6l^ 
h  li.  Di  nuovo  In  Napoli  per  G/o.'  Batifia  Gargantt  lòijjf.  in  12.,  e 
tu  VeneT^ia  per  il  SaJvateri  1^4»  in  iz, 

VII.  Madrigale  /opra  tutte  te  A:^»ni  d'una  Donna, 

VIIL  Difcorfo  fepra  San  G io:  Batifia,  Quefte  ultime  due  Opere 
ferfe  non  mai  imprefle  fono  mentovate  dal  nodro  Banola;a  in  (ine  del- 
la fiu  Conmiiìdia  ìntitolau:  Le  Fal/e  imputazioni,  come  quelle  che  in 
keve  tempo  dovevano  aUora  ufcire  in  luce. 

IX.  Sue  Rime  fi  trovane  pure  nella  RaccoIu  Guaccimani  (4] . 

(4}  Crefcimlkai  loc.  cit. 

Babtoletti  Tommaso  Modenefe  Iia  Rime  nella  Raccolta  di  Rt^ 
me  di  iroerfi  in  morte  di  Urtano  VII,  In  Rema  1^90.  ^  Anche  & 
un  Fafarìcio.  Bartoletti  fì  hanno  -Rime  aggiunte  a  qùeUc  dei  Cav.  Map 
rino  nelf  cdóion  Veneta  del  lói^m  ~ 

Bartoli'Gio'.  Lodovico.  Nel  T.  VL'^Ia  Galleria  di  Minav 
va  a  pag.  277.  leggefì  una  Diflertazioné  dì  ^eAa  Scrittore  col  tìtolo: 
Fartut  Uiricorporgut  DoJaAarot  Spilamhrti  edétur  amut  fétfi*  Fram- 
ci/co  IL  Mutini^Régii  &c.  Sereni/t.  Duci  DiffertMio  Ffifioìofis  ai 
Ulufir*  DoB.  Bemardinum  Rama^inum .  Il  C  MazzuchUli  riferendo 
Zi.,  queft" 
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^pieA*  operétta  (i)  nomina  Spilitnitrgo  luogo  del  FriuH,  io  vece  di 
SpilémAertà  Caftello  nel  MocUnefe.  k>  non  lo  ài  <[ual  pania  fofle  P 
Aurore ,  'ma  poìchi  egli  era  Medico  nel  detto  Caflello,  non  è  inverb 
Imnle ,  eh' ci  fofle  nativo  o  di  effo,  o  di  ^talché  altm  luogo  di  que|i 
Stati. 

(i)  Scritt.  Itti.  T.  1.  P-  I.  It.  444. 

Baktolini  Lodovico  da  Renno  i  autore  deHa  Relazione  dttk 
Mffiant  nelle  Montagne  di  M«UnM  dei  MM.  RR,  PP.  Pmìo  Segneri, 
t  Giampietro  Pinamanti  4Ma.C«n^t^$a  4iGesÌi*  Lt  Modena  :  fer  A* 
4rea  Caiani  1673.  in^ 

Baszelli  Flaminio  Carpìgìano  nel  fecolo  XVL  taccoUè  e  fte& 
alctme  Natiy^e  della  famglia  Bar:(etli,  che  MSS,  fi  confervaoc  inCar- 
^  prefib  il  Sig.  Dott.  Eufbcchio  Cabafli,  «  oontet^|ono  ancora  nxAet 
intereflànti  nodzie  di  quella  Cittì . 

Bassi  Laura.  Non  fi  IHegnìno  i  Bolt^nelì,  fé  vigono  raentoii 
vaia  nella  Biblioteca  Modenefe  quefta  celebre  Donna,  di  cui  a  tagio- 
ne, fi  vantano  come  dì  uno  de*  prìndpali  ornamenti  della  ]or  pama. 
Noi  fiam  lontani  dal  volerla  lor  contraffare  ;  ma  li  pr^biamo  Iblo  a 
permettere,  che  altri  ancora  partecipi  delle  lor  glorie.  La  famìglia  Baffif 
dì  cui  efla  ulcl ,  i  famigliai  Scandianefe ,  e  un  ramo  ivi  ancor  ne  fuffi- 
fìc ,  r  altro  fii  tiarportato  a  Bologna  dall'  avolo  della  fìtddetta  Signora 
Laura.  Coà  ci  mollraBO  ì  monumenti  di  Scandiano  tralmeffimi  per  opera 
del  Sig.  Don.  Gtambaiifta  Bertoldi  Mattacodi^  Ni  col  tra^oirfi  aBokh 
gna  ctisb  queAa  famiglia  di  riputarli  natia  ScandiaMfe.  Anzi  il  Don.  Gii> 
feppe  padre  di  Laura  in  un  Memoriale  dato  ncll*  Ottobre  del  1701.  al 
Prìncipe  Forcfto  d' Efte  allcv  Signore  dì  Scandiano ,  inlìeme  con  Frani- 
eefco  Felice,  capo  del  ramo  rimaflo  in  Scandiano,  ptcnd'egli  pure  il 
titolo  di  Servidor*  e  Suddito  di  quel  Principe.  E  Jà[^mo  ancoia, 
che  la  medefima  Laura  non  fi  fdegnava  di  dirli  6ì  orìgine  Scandiano 
ié .  Ciòf  bafti  aver  deno  pei  conlcrvar«  i  fini  diritti  a  quella  celebre 


)y  Google 


MODENESE.:  ,«, 

Terra ,  che  più  altri  uomini  iUuflri  ha  prodotto ,  come  fi  wdià  nel 
decorfo  di  quefta  Biblioteca  ;  ni  è  mia  inienzicMK  dì  tnuteoonui  a  pan> 
lar  della  vita,  e  degli  fludj  di  quefta  illuftra  Donna.  V  elogio,  che  ne 
ha  fcritK>  il  Ch.  Sig.  Conte  Giovanni  Fantuzzi ,  flamparo  in  Bologna 
nell*  anno  fteflb  1778. ,  in  cui  ella  a*  20.  di  Febbraio  in  età  di  &;.  aih 
ni  fini  di  vivere,  ne  ha  iUuArati  abbaftanza  i  meriti,  perehè  ci  faccia 
bìfido  di  dime  qaì  nuovamente,  trattandoli  di  peilbiia  ,  che  fól  per 
Of^pne  appaitieae  a  quelli  Stati. 

Bastardi  Givlio  Modenefe  i  amor  di  una  FavxJa  BoJshcnccia 
intitolata:  L*  Dura  Legge  di  Cintia.  In  Modena  :  per  G  tali  ano  C*/! 
feni  i6z%.  in  11.  Vi  precede  k  dedica  dell'  Autore  al  Sig.  Giammftr 
ria  de*  Barìueri  Fcntana  Conte  di  Ciano ,  e  un  Sonetto  del  medelimo 
Aufcdx ,  e  un  altro  di  Giovamii  Roffi  air  mma  degli  Ilìujlrigmì  SU 
pmi  Centi  ài  BarHeri  WmtM*,  ed  4IP  ^imi»  de  Signeri  80^ 
S^Tdi, 

Bastarsi  Zaccakia  Modenefè,  Monaco  Carmelè,  nel  qual  Oi^ 
dine  entrò  in  quello  Moiufteio  dì  S.  Pietro  di  Moderu  a*  21.  di  No- 
vembre del  i^i.  (i})/air  erercizio  delle  Religiofe  vinù ,  e  degU  Ape- 
Aolici  Minift^i,  ne' quali  occupofli  principalmente  in  Brcfcia  ,  c<»t* 
giunfe  un  continuo  ftudio,  e  frequoitò  ancora  diverfe  Accademie,  nel- 
le quali  fece  udire  più  volte  i  fuoi  Ragionamenti .  Finì  di  vivere  iti 
Reggio,  non  fiippiamo  ìn  qual  anno,  e  ci  ha  lafciate  le  féguenti 
opere  :  ■ 

I.  Spregio  de*  Scettri  per  V  ingrefso  nella  Religien  Cappwcina 
ài  Jitfimfe  III.  piua  di  Modena .  In  Bologna  .•  per  NitctU  TeMdini 
ì6l^.  in  Sw  . 

II.  Ceremoii/aìe  Monaflifim  Cajinenfe  Liòrt  tres .  VenetUs  .'  en 
Typ.  Dm.  PiaeHiana.  ló^p.  in  4.  &  Patavii  1^4.  in  4. 

ni.    //  Principe  Benedetto  y  Vita  del  S,  Ltgirlatore  illiffirata  &c. 


(i)  Anntmni  BlbL  Bnud.  Cafio.  Vftt<  U.  p,  35* 
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in  4.  fenza  data  ,  ma  AaSz  dedicatoria ,  e  <UI1*  avvìfo  premeflb  meo» 
glìcifi ,  che  il  libro  fìi  flampaio  in  Padova  nel  tS^^  V  origÌBalc  & 
queft*  open  conlervafì  in  «luefta  Ducal  Biblioteca . 

IV.  Oftgqutt^ijpnut  trìèuto  di  tbbligfit*  9  rivtrtnti  ftrvith  4 
Cmd.  Pietra  PodI»  Crefcem^ù ,  in  4.  fenza  data . 

V.  Letttre  mijfroe ,  raccolte  e  fi»mpate  dal  Co.'  Dario  Belliaetù 
Canonico  e  Tfolog9  della  Cattedrale  di  Modena.  Bel^a,-  per  il  Te» 
Mdiai,  tó^i.  in  11, 

Battistini  Gio.  Jacopo  Reggiano,  figlio  di  Quirino,  lanreuo 
in  Fìlolt^a,  e  Giurcconfulto  Conegiato,  acquìftoffi  preflo  i  dotti  lòm> 
ma  ftima.  Fioriva  verfb  il  i$p6.  Fu  buon  poeta  cosà  in  LadnOjCome 
in  Italiano.  Ebbe  corrìfpondenza  e  nella  patria,  e  fiiori  co'nigiion 
poeti  del  fuo  tempo ,  il  che  dimoftrano  motte  poefìe  da  cfiò  indinzz;^ 
fé  ad  ^cuni  e  da  altri  al  medefima  inviate .  Di  lui  parlano  io  5qu»> 
dioni  nel  fuo  Fafciculus  laudutn  Regii ,  l' Azzari  nel  fuo  Compeodioi 
il  Guafco  che  ne  ha  pubt^icati  tre  Sonetti  [i) ,  il  Mazzuchrìli  (i),  ed 
-•Itti, Scrittori  da  hii  ciati.  C.  C 

(  )  L.  e.  p.  188. 

W  Scritt.  It»l.  T.  li.  P.  I.  p.  j?7.  8ic. 

Bazzani  Cavakeoni  Virginia  Modenefe.  Il  Quadrio  ater- 
ina (i) ,  eh'  ella  fti  Mantovana  di  patria ,  che.  maritoffi  cm  un  Ajib 
tante  di  Camera  del  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo ,  e  die  mo- 
rì arca  il  1720.  E  quanto  alle  altre  notizie  io  non  ho  né  che  oorr^ 
gere,  né  che  aggiugnere  a  ciò  eh*  ei  dice.  Ma  ch'ella  noa  foflc  di 
patria  Mantovana,  ma  ^  Modenefe,  ne  h  pruova  incontraftabile  un 
Sonetto  d*  incerto  Autore  {Rtmeflo  ai  Divertimenti  Poetici  di  effà 
Aampad  in  Venezia  nel  1701. ,  ove  fi  dice,  che  iìòel Panare,  e  fanh 
ti^ofa  Manto  vogliono  amcndue,  che  Virginia  fu  loro  gloria,  perchè 
Qaefia  ck»  P  edace,  la  vuol  fuo  vanto  ,• 
Quel  che  cuna  le  die  fu  a  la  pretende . 

E  fop 
(0  Sror.. della  Pocf-  T.  II,  p.  jjt, 
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E  fofcìa 

La  prima  lue*  in  fui  F«mmr»  eìP  eèh  , 
^  fuella  Ime  fot  gli  dtri  9rmmen$i  , 
Cui  fiupifce  Im  fumd,  il  Mineia  acereHf, 

E  nella  prima  Canzone  del  lilm>  fteflb  Vii^oia   medefìma  dedicando 

le  fuc  Itimc  al  detto  Duca  confèlla  che  non  era  nata  ia  Mantova,  ma 

vi  era  venuta  bambina  : 

Già  il  quinto  iufiro  f  mate 

D»  ebe  baa^in» ,  alto  Fernando ,  h  venni 

Di  vùfiri  Imperi  a  refpirar  la  forte . 

Benché  dunque  quella  valore^  Poetcfla  appena  mai  vìvcflè  in  Modena 

f  eflèrvi  nata  però ,  e  da  famiglia,  per  quanto  (embra ,  ftabiliu  in  qt» 

fta  Città ,  ci  di  baAevol  dirìno  a  qui  nominaria ,  e  a  dare  il  Catalo 

go  delle  opere  da  lei  pubblicate . 

I.    Fantafie  Poetiche.  Venezia  :  pfeffo  Girolamo  AIM33J  1696, 

II.  Al  fin  di  effe  vi  i  un  Oramrio  per  MuCcà  incttolato  il  Gimfeppe* 
IL    Mr/  felìdffum  arrivo  in  'Modena  della  Prineipeffa  Carlotta 

Felicita  di  Anuover  Spefa  di  Rinaldo  L  Dnca  di  AMtBa.  Oda:  M»f 

iena  ,  pel  Caconi  &c.  16^.  folio  volante . 

III.  Invertimenti  Poetici.  Venexioi  prejfo  AtdreaPgffitts  1701.  in  iz. 

IV.  CU  inganni  delF  O:^0f  Poefte .  Ivi  per  hfieffo  1701.  in  li« 
Al  fin  di  effi  vi  i  un  Oratorio  per  Mulìca  iniiiolaM  /&ifai. 

Bazzahi  Ercole  ,  Dottore  di  Legge ,  e  Arcìf  rete  dì  Vìgnola 
non  di  Vincda,  come  fcrive  il  C.  MazzuchelU  (1),  i  autore  del  feguen- 
te  opufcolo:  Viaeolte  Colloquium  Inter  Jufiitiam  &  GnilUam  haòitum 
pefi  coìlatam  Marcbionatiu  dignttatem  in  Ferrantem  Efienfem  Te^e- 
num  Gubernatorem  Mutinte  j  Sereniamo  Duce  Ferraris  Alpèonf» 
Ffienfi.  Bomni»  apud  éer.Jo:  Rojfii  159^,  in  «^ 

(t)  Scrìtt.  Itat.  T,  II.  P.  I.  p.  s6{. 

Bazzami  ,  o  da  Bazzano  Giovanni  Modenefe  viveva  nel  fe* 
colo  XIV.  t  Ictifle  una  Cronaca  di  Modena  dal  1001.  fino  al  i^iSj. 
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Il  quale  è  lUu  pulUicata  dal  Muntori  (i) ,  ed  2  a&t  pr^evole  iftc 
le  notìzie  in  efla  raccoitt ,  altre  ^atte  dagli  Storici  più  antichi ,  aiir^ 
a  lui  ben  note ,  perchè  di  colè  accadute  a'  fuoi  tempi ,  e  da  lui  QatTa— 
ce  fincerameote . 

(t)  VoL  XV.  Script.  Rer.  Ital.  p.  jj{.  &c. 

Bebbi  Contessa  Lucrezia  Reggiana.  Glrandi  cofe  ci  namiw 
n  Guafco  (i)  e  dopo  lui  il  C  MazzucheUÌ  (z)  dì  quefta  celare  Don- 
na. Seconde  effi  ella  fu  anunaeftrata  nelle  Belle  Lettereda  AntonioCa- 
laffa  Reggiano,  ed  ella  fece  in  quegli  Sml;  si  felici  progre{fi,cbe  fpisi 
gava  agevolmente  qualunque  Oracotc,  o  Poeta,  o  Storico  le  renifléof. 
ferm,  e  fciìvevd  infìcme  e  parlava  d  in  Italiano,  come  in  Latino  cui 
rara  facilità  ed  eleganza.  Più  ammirabili  ancora  fono  le  pniove  dd  v» 
lore  e  del  Icono  delU  ConteiTa  Lucteria,  che  il  Guifco  racconta.  Nel- 
la morte  dì  un  fuo  fratelb  uccìfo  nelle  civili  difcordie ,  che  al  prind^ 
pio  del  XVI.  feoJo  travagliavano  Reggio,  non  die  fegno  alcun  dì  do 
lore,  né  fparfe  pure  una  lagrima.  Ali*  occalìon  dì  una  znfEi,  che  i 
Bebbi  dovettero  ibflenere  contro  i  loro  nemici,  ella  fèppe  à  bene  ani- 
marli ,  che  alle  parole  dì  efllà  principalmente  attribuiron»  la  vittoria . 
Finalmente  eflèndo  ella  data  in  moglie  a  Niccolò  Saflatellì  Imolefe,ed 
cflendo  queAì ,  mentre  trovavifi  dilàrmato  in  una  fìia  villa,  forprefb 
da  una  banda  de'  fuoi  nemici ,  Lucrezia  fanali  loro  incontro ,  tcpfe 
con  tale  eloquenza  fo^ndeme  per  qualche  tempo  k>  fdegno,  che  fax- 
tanto  il  marito  ebbe  tempo  a  raccoglier  anni  e  compagni ,  e  a  riiptik 
gcre  addietro  i  nimici.  Ma  tutte  quelle  si  ammirabib  intraprefe  fi  iur> 
ran  dal  Guafco  lènza  indicarci,  onde  abbiale  tratte.  Dice  egli  bensì, 
che  il  Conte  Gìambatìlla  Bebbi  di  lei  nipote  ne  fcrifle  la  vita,  e  io- 
molla  a  Giufeppe  Betuffi,  perchi  rendeffela  pubblica.  Ma  ni  il  Betufi 
la  puUiIicb  ,  ni  ftce  menzion  alcuna  di  Lucrezia ,  né  di  quella  Vita  fi 
là  che  aweniilè*  Ccm  tutto  dò  io  non  rivodierò  in  didibìo  i  racconti 

del 


Ìi>  Stor  Letter.  dell*  Accad.  di  H^O  p.  ;a.  8c«i 
(t^  Scntt.  ItaL  T.  IL  P.  11.  p.  S7S* 
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del  Gualco.  Ma  eonfeflb  £ncerameatt,  che  mì  ft  nunin'i^a,  -  che  il 

Fanciroli,  il  qual  nella  fua. Storia  MS.  dì  Reggio  parla  molto  (ti  Atk 

tonio  padre  di  Lucrezia,  e  de*  firacelU  di  eOà,  e  die  nomina  la  ftefla 

Lucrezia  dicendola  m<^lie  del  già  nominato  Niccolò  Saflatelli ,  non  fa 

pure  un  motto  di  tutte  le  colè,  che  dal  Gua&o  G  narrano.   Queflo 

Scrittore  ne  ha  pubblicata  un'elegia  latina,  die,  benché  non  dadi  una 

rara  dtganza,  u  moftra  nondimeno  il  talento  ,  che  quefta  Donna  avea 

Ibmto  per  la  Foefìa.  Il  Quadrio  aggiugne  (3),  che  credelì  ch'ella  coU 

tivalTe  ancora  la  Foefia  luUana.  Ma  di  ciò   non  v^o,  che  rechili 

pruova  alcuna.  Nel  Giornale  de*  Letterati  d'Inlìa  (4)  fi  afferma,  dt' 

ella  &  ancor  dotdfGma  nella  Lingua  Greca  ed  Ebraica .  Ma,  come  oC 

ferva  il  C.  MazzucheUi,  ivi  fi  è  per  avventura  attribuÌK>  a  Lucrezia» 

ciò  che  il  Guafco  raccmta  fol  dd  Carafa  di  Id  Maeflro.  C  C 

(3)  Stor.  deUa  PotT.  T.  II.  p.  iM. 
U)  T.  ini.  p.  «,s. 

Bebbi  C  Giambatista  Nobile  R^giano  figlio  dd  Conte  Gior- 
gio,  e  nipote  della  illullre  Lucrezia  Bebbì  SaflàtcUi  amnueftrato  dal 
celebre  Sebafliano  Corradi ,  diede  faggi  dd  fuo  gran  talento  in  diver- 
k  occafioni .  Lo  ReSa  Corradi  nella  Pre&zÌone  al  Valerio  Maflìmo  coq 
fue  note  iUuftrato  fa  idlimoniaaza  ^ù  volte  dell*  ingoino  dd  noflro. 
BeUti ,  il  ^uale  dopo  di  avere  fludiate  le  leggi  in  Ferrara  ed  in  Padoti 
va,  non  coa&ceadoù  un  tale  ftudip  alla  fua  inclinazione,  fi  ritirò  in  pa- 
tria, ove  applicoX  alla  traduzione  ddk  Metammrfofi  £  Ovidio^  com* 
pofè  on  Diah^  Ibpra  la  Mw«^/m;  itila  Vita ,  compianfe  la  morté 
di  Pietro  Luigi  Duca  di  Farma^  Icrifle  la  Vita  ddla  prclodata  fua  Zia 
Donna  Lucrezia  Bebbi .  Tutte  qucAc  opere ,  che  lafciò  manofcrine  ,  e 
che  vengono  rammentate  con  lode  dal  Guafco  (1} ,  fi  tòno  perdute .  II 
detto  Scrittore  afferma,  che  folo  fé  ne  conferva  manofcritto  un  libro 
dt  ingenio  pJebii  dedicato  al  Principe  Luigi  d*  Efte  Vefcovo  di  Ferra* 
ra,  e  di  cui  fi  duole  moho  Io  Aeffo  Guafco,  che  non  fis  flato  pubbli- 
A  a  ■  «co 

(s}L.c'p.4fc 
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cato  c(^  flampe  ,  oSendo  opcr^  degoif&nu  ddk  pubblica  luce ,  e  ut 
Comento  fulla  Topica  di  CiceTone  fcricto  a  iftnizione  del  Conte  Pao- 
lo lùo  fratello .  I  Gìomalifli  d' Italia  (i)  fcrìvono ,  die  di  lui  fi  hanno 
diverlè  cofe  alle  ftampe,  ina,  come  accenna  il  MaQUcheili  (3] ,  dovea> 
no. dire,  che  ibltanto  ci  reAano  alcune  rime  preffo  a  quelle  di  Md& 
Agoftioo  Rocchetta .  C  C. 

(t)  T.  XIII.  p.  399. 

tj)  Scrìtt.  Ital.  T.  JI.  P.  II.  p.  stC 

Becckl  NiceouN!  Lodovico  Nobile  Reggiano  ci  h  noto  fìngt^ 
lannente  per  due  lettete.  ad  e0b  Icrìtte  da  Iacopo  Vezzini ,  la  prima 
nel  t^3> ,  nella  quale  eoa  luì  fi  rallegra  ,  che  fia  Aato  chiamato  ad 
impilo  affai  ooorevole  nella  fua  Corte  dal  Cardinal  Friuli  (i),  TaU 
tra  nel  lóig- ,  nella  quale  di  nuovo  con  lui  fi  congratula ,  che  dopo 
aver  ottenuto  un  Canonicato  in  R^gio,  e  una  Badia  in  Sicilia,  fia 
Aato  di  frefco  eletto  Arci|vete  di  Caiyi  (z),  e  in  amendtie  egli  paria 
con  (èntiniaiti  di  molta  ftima  per  T  ingegno  t  per  gli  ftudj  di  Lodo- 
vico. Egli  rinunciò  poi  a  quella  Cluefa  nel  1660*,  ni  Jàpjnamo  che 
colà  di  lui  awaùfle,  né  ove,  e  quando  finifle  i  fiioi  giorni.  Dì  luì 
Bon  ^iamo  che  alcune  Rime  nel  Pariuf»  ^/  PMtiei  ingtgm  dellii 
Scajoti  ftampaio  in  Parma  nel  jtfii.,  e  un  Epigramma  innanzi  al  W 
bro  dello  Squadroni  intitolato:  Fafcìenliu LaadwnR^iìLepiiii tCQ 

(1)  Epilt  Scl«a.  MaiJp.  II.  p.  lejk 
(a)  Ib.  p.  !•(> 

BiccRi  Vicentini  Giusepve  nato  in  Campagnola  nel  Prmdp^ 
Kt  dì  Correggio  a*  I7<  dì  Settembre  del  1^71.  Audio  prima  n^e  Scuo- 
le de*  Gcfiiiti  di  NoveUars ,  e  pofcia  f^  Frc&tto  nel  lor  Colico  dì 
Panna.  Indi  poflato  a  Roma  fervi  ad  alcuni  Prclad,  e  fingolarraccte 
a  ModC  Gaetano  de*  Cavallari.  Fu  afcritco  all'  Arcadia  lòtto  nome  di 
EulinAo  Egtrco ,  e  io  quelle  Adunanze  ne  furon  fingotarmente  Iodati 
gli.  Epigrammi  latini .  Mori  ìq  cti  affai  frefca  in  Rmua  a'  <^.  di  No 
vcnlm  del  17X1^9  e  bencfai  nulla  di  lui  fi  veg^  alla  luce^iw  lulcTÌt> 
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u  nondimeno  h  vin  tra  qufUe  degli  Arcadi  lUnflrì  (i),  •  wm  perciò 
parimenti  dovcvam  qui  fame  menzioiic . 
(i)T.  I.  p.8fc 

Beuahdi  Baldassarre  da  Reggio  fioriva  circa  fanno  1470^  e  fu 
Cittadino  e  Notare  della  fua  patria  •  Coafèrvafì  di  lui  uo'  opera  Ma* 
Dolcntta  originale  nella  libreria  dei  PP.  MÌm»i  Ofièrvanti  «H  Reggio, 
il  cut  titolo  è:  ExettlentiJ^ukg  Urbis  Raa^  &  SMnSiJJìntortimùiptr*' 
tmm  Cromica  t*  Oremicit  T.Lroiì,  Ortfii  ^  Domafi  t  Gomieit  Psuli 
Gilòerti  ,  Rieardi  Cervafii,  Efiadii  ,  God^edi  ,  O"  Fr.  Fii$ctmtii  yì- 
tfràifafis^  tir  prima  df  qatuutr  R^guis  muwdi  msjmtits .  C  C 

Bellati  P.  Anton-Francesco  .  Io  non  poflb  meglio  compen« 
diare  la  vita,  e  dar  ragguaglio  deU*  Opere  di  quefto  colto  Scrittore, 
che  col  copiare  l' dogio  che  ne  ha  fatto  il  C.  Mazzuchelli  (i)  •  U  P. 
Antonfrancefco  Bellati  uno  de*  più  ooltì  Scrìctori,  che  in  ooftra  lingua 
vdgaK  abbia  avuto  in  quello  feoolo  la  Compagnia  di  Gesù,  nacque  ai 
1.  di  Novembre  del  166^.  I  fitoi  geoitorì  luroiio  Alcflàndio  Sellati  No< 
bile  di  Malia  Carrara ,  Dottore  di  Le^i ,  e  Ciitadino  Ferrarefe ,  e 
Francelca  Paltrinierì  di  SalTuoIo  dùara  Terra  del  Ducato  di  Modena  ; 
Q  luogo  della  (uà  nafcita  fii  Camporeggiano  della  Garfagnana ,  ove  al* 
loca  iam  padre  e&rciuva  f  «lorevole  impiego  di  Capitano  di  ngbne  , 
e  fii  ^t  il  primt^nito  tra  lètte  fratelli ,  tre  malchi ,  a  quattro  fem* 
mine.  Fata  ch'ebbe  i  fiioì  ftudj  con  taro  profitto  neUìt  Scuole  de* Pa- 
dri Gcfiiiti  in  Ferrara ,  velU  I*  abito  di  quefti  ai  tif  di  Maggio  del 
1^81.  e  ne  fece  il  Noviziato  in  Bolc^na.  Contìnuo  pofcia  i  fiioi  (ludi 
di  Umanità  e  dì  Filofofia  nella  Comp^^ia  fino  al  id88.  nel  qual  in- 
no fu  mandato  nel  Collegio  Famelè  di  Parma  a  farvi  Icuola  di  lette- 
re utnane  a  que*  Nobili  Convittori  per  lo  Qmzìo  di  cinque  anni,  dopo 
i  quali  fi  applica  al  Ioli»  corfo  di  quattro  anni  di  Teologia*  Nel  1699* 
ai  a.  di  Febbraio  fece  la  pro&ffione  dei  quattro  voti,  pù  conforme  1 
Aai  01^ 
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ordinamento  de*  lùoi  &perìori  che  avevano  ^  cono(auCo  n  tuo  »• 
lento  di  lui,  fi  diede  ce»  tutto  il  zelo  alla  Sacra  predicazìoae .  Grta> 
di  egualmente  furono  V  applaufo  e  il  fiotto,  che  ne  ripone  predicando 
nei  più  iafìgni  puljati  d*  Italia,  ma  dopo  alcuni  anni  venmagU  maio 
per -F  ardua  fatica  la  fua  gracile  compleflione  dovette  defiflere  da  tale 
imprefa.  Prefe  allora  a  dettare  in  Ferrara  privatamente  un  Trattatoci 
Morale  Tilofofta  ad  alqoanti  nobili  perTona^i ,  fra  i  quali  fi  conta  il 
March.  Cornelio  Bentivt^o,  che  fa  poi  celebre  Cardinale,  e  in  quo* 
fio  frattempo  (a  pare  afcritto  atl'  Adunanza  dc^li  Arcadi  col  nome  dt 
Afcreo  L^ffiano .  Fafsb.  poi  circa  il  1707.  a  Piacenza  defHnato  Diret- 
tore Spirituale  d'un^illuftre  Congregazicme  di  Cavalieri  ereta  in  quel 
Collegio  de*  Gefuiti,  e  quivi  ebbe  ordinaria  fìanza  fino  al  termine  de* 
Hioì  giorni.  Circa  U  1712.  fii  uicfae<eleito  Rettele  di  quel  Collegio; 
e  net  1714.  fervi,  e  accompagnò  in  qualità  di  Confeflbre  fino  allefroo- 
uere  di  Spagna  U  novella  R^n*  Elìlìibetta  Famefe  Spola  del  Monar>. 
et  Fililo  V.  McMrì  il  primo  di  Mat^o  dd  I74i<,  e  di  lui  abbiamo 
'  ifiìt  flampa  un  buon  numero  di  Opere ,  le  quali  bxuta  una  chiara  pro- 
va della  fÙa  pledk,  del  Tuo  zelo  per  la  falute  dell'anime,  del  Tuo  giù* 
fto  raziocinio,  e  dìfcemimento ,  e  del  fuo  buon  gufto  nella  pulitezza 
dello  ftile.  Ecco  il  Catalogo  di  quelle  che  furono  fiampate,mentr*egli 
era  vivo: 

I.  Oratone  fitneire  per  T  Aaniverfmìv  dell*  Srrentjpma  Ama  ìfti. 
iella  Gonzaga  Dacèejfa  di  Mantova .  In  Mattava  per^bernPazsif 
mi  1704.  in  fùgl.  e  poi  in  Venezia  per  Francefco  IRajfetti  1705.  /•  il. 
IL  Ob&lìgaT^oni  d"  an  Marito  Crifiiano  verf»  la  Moglie  efpofie  in 
una  lettera  &c.  In  Padova.  Nella  Stamperia  dei  Seminane  171 1.  /■ 
9.  Un  beir  eifratio  di  queA'  Opera  fi  k  dato  nd  Giornate  de*  Letter. 
d'Italia'  (2) . 

HI.  Difcorfe  faer»  nel  folennìz^f»  li  Camni^^^one  di  S.  Pi» 
V.  dai  RR.  PP.  Predicateti  di  Piaeen:^.  In  Venrfìa  ptr  Liiip  Po» 
vino  1714.  «  '. 

IV. 

0)  Tarn.  THI.  ^  }]& 
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IV.  Ori3;ìv»e  Tunehf*  in  morte  del  CattL  Tndàeo  taigt  de/  ^er* 
me  Vefco'ot  di  ferrare  detta  in  PÌMcen^,  In  Parma  1718.  in  fogt. 
In  Ferrara  per  gli  Bredi  PemateUi  1718.  im  4^,  e  in  Piaeen^ petit 
^a^^eirì  171^.  in  iz. 

V.  Ragionamene  in  Ìe4t  del  P,  Andrea  Aleena^  delia  Compagnia 
di  Gesù  detto  nel  Cet/egio  di  S.  Lucia  di  Bologna  ai  24.  di  l\Jaggi» 
del  172J,  In  VettK^a  prejfo  Gio:  Batifia  Recmrti  1715.  «  8. 

VI.  Introdtt^one  alF  uffizio  de  Defanti  celebrato  nella  Congregtf» 
•^one  de*  Cavalieri  di  Piacene  per  t' anima  del  Sig.  Conte  Ottavia 
Sanfeverini  ^Aragona.  &  Padova  nella  Stamperia  del  Seminari» 
tyzé.  in  S.  QudU  è  iUta  aflài  lodau  nel  detto  Gionule  de*  Leicei; 
d'Icalia  (3).  .  ; 

VII.  Di/eerfi  Sacre  per  la  CaneniT^a^one  de'  Sr.  Luigi  Gony^ 
ga,  e  Stanislao  Kofika.  In  PiacenT^a  per  il  Ba^i^bi  1728. 

VIIL  S.  Praacefco  Saverio  chiamato  da  Dio  a  vita  pih  perfetta  * 
X*  Piacerne  prejfo  il  Giacopa^  ^7^9t  '  '"  ^M^tf  per  Gio:  BO' 
tifia  Recarti  1730.  in  12. 

IX.  Arte  di  rMcomandarfi  a  Dio^  9-Jia  le  Plriìi  delf  Ora^Qone, 
h  PiacenT^  per  F.  G.  Giacepa^  1731.  in  8.  Fu  aflài  lodata  queft* 
Opera  nelle  Novelle  Lctter.  dì  Venezia  (4). 

X.  Ritratto  della  Donna  Forte  de'  PreveriJ . 

XI.  Ragionamento  fopra  il  Gindi^io  di  Pilato  • 

Tutte  le  fiiddetie  opere  furono  pofcìa  dopo  la  fita  mtvte  inficine 
laccolte  e  Aampate  in  Venezia  per  Giufeppe  Bettinelli  1742.  in  4.  iti 
Un  fol  volume  ,  il  quale  doveva  eflere  feguìto  da  alno,  a  cai  erano  dfr 
Ainate  le  inedite,  ma  queflo  non  Ti  i  veduto  per  quanto  ci  è  noto.  Sa|h> 
piamo  bend  cbe  una  copiolà  Raccolta  di  tutte  le  Opere  di  quello  chia- 
IO  Gefuiia  à  ftanpate ,  cbe  lafciate  a  penna  è  ftata  di  poi  fato  in 
Ferrara  preffo  Giirféppe  Badùeri  in  quarto  grande  in  quattro  Volumi, 
de'  quali  il  primo  contenente  le  Prediche  fu  impreffo  nel  1744. ,  il  f> 
condo  che  abbraccia  Orazioni  e  Difcorfi  ufcl  od  17^S'9  i^  *<^^  ^^ 


li)  Tom.  XXXTir.  p.  ?»& 
(4y  P*l  1731.  a  car.  1^7. 
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cOQtienfe  i  Trinati  Sacri  e  Morati  fi  Ì  ftamp»»  nel  I7'4^. ,  e  fulnino 

che  abbraccia  alni  Trattati,  Efortaziofu  Domeftiche,  altre  Pftdiche, 

I,etteiv  )  e  la  Viu  dell'  Autore  <u  dato  alla  luce  nel  174S.. 

XII.  Le  cbkligMi^oHi  di  uhm  Moglie  Crifiiaas  efptfie  dsl  P.  Af 

tot^sncffc»  Belhti  4eHs  Camp,  ài  Geiìt.  &  l^ei$e^M  preffi  Giémigt^ 

Nòvelfi  17S7'  '•  li*  ($)  • 

(5)  Di  detta  Open  G  ve^a  cÌ6  che  fi  ì  parlato  nelle  Nevelk  Lettentit 
di  Venezia  del  1717.  a  cai,  |«i. 

Sellati  Liohosa  Neiile  Lmccéefe  ,  maritsta  melta  fami^ia  Beri 
turai  t  fi^i^M  fiUls  jSar  del  ftcd»  Xl^I.  e  /«/  prìncipi»  dei  fegwetite. 
Si  dilette  di  Voefié  volgare  y  e  Ji  dìflìpfe  *nch  nella  dokeT^^s  dei  csm 
M,  per  cui  viene  lodata  da  AinibaU  Pocaterra  (i) .  D  Marraa/  (z) 
la  dice  rffMim*i/fve/#  genere,  ingenio,  emditione,  inorifauE,  vitxqne  io- 
tegtitate.  Di  tjfa^  legg"»*  alia  fitmpa  tuta  CatT^me  a  cor.  $0.  detU 
Par.  I.  delia  fcalta,  di  Rime  di  droerfi  laedarmi  Aiaori  fatta  da  Pie- 
tro Battoli .  h  Genova  per  gli  Eredi  di  Girttam»  Battoli  t$yi.  in  8. 
e  0ff  p/Tadrigale  a  ear,  1$.  dei  due  Diahgii  della  S^ergoffta  con  slct- 
ne  Pro/e  e  Rime  dei  fuddetto  Pocaterra^  in  Reggio  appre0o  Filetti»  e 
Flaminio  Bartoli  160J.  in  4.,  e  dna  Sacri  <^omponimenti  im  verfo  fn- 
rono  inferiti  da  Cefara  Franciotti  nel  fuo  vi^io  al/a  Ssnts  Cafa  di 
Loreto .  Dalle  fopetmmentovate  Rime  e  Profe  del  Ptcsterrs  fi  ric/rva 
tke  fece  tmcbe  una  Favola  Perorate  ^  dalla  ^nale  fa  un  cenno  'nncte 
il  P.Quadrio  (;t).  Aferma  iiM*rraccÌ  (4),  tbe  in  /ode  dell*  Samtijff- 
«w  Verone  ella  tompàfe  parecthit  Paefie . 

Cosi  il  C.  MazzucbeUi  (5) ,  fecondo  il  quale  Leonora  non  ai^aik 
terrebbe  ponto  a  quell'Opera.  Deefì  però  avveiere,  che  il  Foivirolì 
Scrtttor  contemporaneo  ne*  fuoi  Monumenti  inediti  degli  lUuftri  Mo- 
cfenefi  parlando  di  Tarquinia  Molza  dice,  che  Leonora  era  della  Paim< 

glia 

(i)  Dei  Dialofilii  della  vergogni  con  alcnne  Pror«  e  Rime. 
(iy  Bìbl.  Martana    Par.  H.  p.  ]?. 
.  (3    Stot.  e  RaR.  d'  •%r\  Pocfia  Voi.  HI.  Par.  II.  p.  401* 
(4)  Bibl.  cit.  par.  II.  pag.  38. 
(Si  Sctitt.  Ital.  T.  II.  P.  II.  p.  M^ 
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glia  Boiardi  LwxhcTc,  ma  maritata  in  im  N.  Bdlad  uomo  albi  f». 
coltolo  di  Caflelimoyo  di  Garfagnana,  e  che  fi  diffe,  che  dia,  come 
Kdrano  nel  ragionar  di  Tarquinia,  co' grandi  ariani! ,  che  otteneva 
alla  Cotte  del  Duca  di  Ferrara,  deOaffe  qualche  fenùmento  d'invidia 
nJl  ammo  di  quella  celebre  PoeteOa.  Quindi  fc  non  per  diritto  dina, 
fata,  per  quello  ahneno  della  fcmiglia,  alla  quale  fti  «fcritta ,  dovcafi 
ella  qui  ricottfare,  fecondo  il  metodo,  che  neU'  introduzione  a  queft' 
Cjiera  li  è  flabilito . 

BatiKAHDi  Conte  AlEssiiiDUO  Modendè.  Sarebbe  (brfc  del 
«mo  perita  la  memoria  di  quello Citodin  Modcnet,  nell'Armi  ioa 
■MIO  che  nelle  Sdenze  illulhe,  fe  non  mi  fofler  venuti  alle  mani  i 
mnmenti,  che  per  buona  fcrte  le  ne  conlèrvano  in  queRo  Ducale  Aia 
tkivlo,  qua  tralineffi  da  Vienna  dalla  Imperiale  Segieieriadi  Guerra. 
I»i  dunque  fi  hanno  diverii  atteflari  di  Generali  e  di  Marefcialli  Gè- 
lini,  che  rendon  lelUmonianza  al  valore,  con  cui  il  Conte  Belleardi 
avtaftmpre  combattuto,  lìngolaimente  nelle  Gueire  d'Ungheria,  e 
«ir  ultimo  aflèdio  di  Vienna ,  prima  come  volontario,  poicia  pro- 
nubo alle  cariche  di  Alfiere,  di  Tenente,  di  Capitano  nel  Reggimcn* 
lo  Siralòldo,  e  pofcia  di  Capiuno,  di  Tenente  Colonello,  e  di  Colo- 
uUo  de' Dragoni .  Gli  attcllati  Ibno  del  Conte  Carlo  di  Stralbldo  re- 
gnati in  Gratz  a'  14.  dì  Novembre  del  1^3. ,  del  Cónte  Rodolfo  di 
Rabatta  lègiiaico  in  Vienna  a*  23.  di  Novembiv  del  l^S^ ,  .del  Con* 
te  di  Erheville  legnato  a'  ip.  di  Settembic  del  1^.,  del  cclchiv  Coa«- 
>e  Enea  Caprara  legnato  in  Vienna  a'  at^,  di  Maggio  del  i^^.,  Ael 
Generale  Giulèppe  Azza  legnato  in  Milano  nel  1^3.  e  del.CpnteGe- 
neral  Veterani  icgnazo  in  Rebia  a*  iz.  di  Marzo  del  légé,  ctutti  efitk 
tano  eoo  romme  lodi  il  raro  coraggio,  con  cui  il  Conte  BelICardi  ave» 
kmfn  combattuto  y  e  aaxnnano  divetlè  occafioni,  nelle  quali  fingo- 
tacmente  erafi  lègnalato.  Ma- ciò,  che  più  appanicne  al  ooflro  propo 
fito ,  fi  i  il  Catalogo  delle  molte  opere  fcritte  dal  Coiue  Belleardi , 
le  quali  dioonfi  efifiere  MSS.  nella  fuddetB  Segrcieiià,  ed  elle  lón  le 
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I  S$irU  dtlle  Guerre  ultime  tt  Ungheria  CùUfr»  i  ItìhM^i  t  ì 
Turchi  f  iutiteUte  Rela^oni  militari ,  comiaeiando  diàh  itifiirre^m' 
dei  Tehli  fin  aìh  pace  dì  Carlowit^  in  fcì  Tomi . 

IL  Rfgolemeate  pel  nuinteuimente  di  i20ooa  mila  uemim  rw  ft- 
h  liococoo.  di  jieritti  annuii  o^z  abufi  delF drmate  Cefareei  e  uk 
de  di  rimediare  a*  di/ordini , 

Ut  Trattate  delPEcenemia  neceffaria  ne'  Reggimenti. 

IV.  Trattato  delle  centrihuT^eni  delf  Ungheria  adattale  alle  Lei- 
gi  fendaaientali  dei  Regn. 

V.  Regolamento  necejfarh  per  la  Fletta  fui  Danuhio  nàia  guf 
fa  eentre  i  Turchi  * 

VI.  Metodo  per  fortificare  le  piax^  degli  Stati  Ereditar;. 

VII.  Deferiticene  degli  Stati  Ereditar/ ,  in  cui  fé  ne  annoverm 
ie  Piovincie,  le  Città ^  i  Cafielli  ,  i  Borghi,  $  Villa^ t  col  numeri 
degli  Abitanti,  degli  Ecclefiafiici  ^  de'  NoHli ,  de*  Mercanti ^  cdliet- 
$a  de*  Beni,  dei  Terreni  &"€.  Diedi,  che  quell'opera  coftaflè  all'Ai)- 
tvre  U  fatica  dì  ben  dodici  anni. 

VIIL  Carta  Geografica  di  tutta  la  Monarchia  Francefe. 

IX.  Compendio  della  Deferitone  degli  Stati  Ereditar/'  JÌi^ìid, 

X.  Simiole  della  l^marchia  del  Mefpa.   - 

Belleardi  LEOHEiLa  Modenefe  h  f  AutiHV  di  ana  Cronaca  MSI 
delle  cofe  a'  fuoì  tempi  avvenute  in  Modena,  che  comprende  ucor 
molti  &tci  appartenenti  alla  Storia  Generale  d'Italia.  Abtvsccia  lofE» 
zio  di  pochi  anni,  cioè  dal  ijii.  fino  alla  fine  del  1518.  Macontienc 
divede  circoftattze,  che  la  rendon  pregevole ,  e  l'Autore  vi  ha  innolnt  1 
inferiti  non  pochi  documenti ,  pe*  quali  ella  diviene  anche  più  intenf-  | 
fante.  Ei  fa  menzione  di  fé  fleflb  fotto  i  21. ti'  Agcrflo  del  1517*  «v 
furiando  del  cavamento  delle  foffe  di  Modena  allor  cominciato,  dice: 
Et  io  teonelh  Biliardo  li  fui  faBo  Prefidente  con  altri  Citadini,  Di' 
Bori,  Ù"  Cavalieri.  A'  4.  di  Novembre  dell'  anno  fteflb  racconta, de 
da  M.  Francefco  Goicciardini  Govemator  di  Modena  per  la  Chiefa  a 
Al  eletK>  Sindaco  del  palazzo.  L' originale  di  quefta  Cronaca  f  bencti 
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impeifetto,  confenravalì  già  preiTs  k  nobii  famiglia  Colombi  in  Mo 
dena;  ora  è  paflato  alle  mani  del  Ch.  P.  Ireneo  Aflfò  Min.  00*.  Vice- 
Blblictecario  di  S.  A.  R.  in  Parma .  E*  degno  d' cAec  veduto  il  bel  m& 
niimcnco  a  lui  e  ad  altri  di  quella  famiglia  poflo  nell'antica  Chielà 
il  S.  Francefco,  opera  del  celebre  Antonio  Begarelli. 

Bellemtani  Mons.  Conte  Alessandro  Carpìgì^o.  Da  Pi»> 
tro  Bellentani  e  da  Lucrezia  de*  Roffi  famiglie  amenduc  nobiiiflìme  in 
Carpi  nacque  Aleflandro  a*  zi.  d'Aprile  del  1^30.  Dopo  aver  fatti  is 
patria  i  primi  fludj  alle  Scuole  de*  Gefuiti,  fu  inviato  all'  Univerfìcà 
di  Bologna .  Ricevuta  ìvì  la  laurea  nell*  una  e  nelt'  altra  legge  V  anno 
i6$o.  tomoffene  a  Carpi ,  e  l' anno  fegucnte  fu  ricevuto  nel  Colico 
degli  Avvocati .  Trasferitoti  a  Roma  nel  irfji.  fu  fcelto  a  fuo  Audito 
re  dal  Card.  Angelo  Giovio,  ed  avendo  egli  fatto  oJnoTcere'il  molto 
talento,  di  cui  èra  fornito,  ebbe  occafìone  di  dame  pniova  nel  predar 
Fopera  fua  in  alcuni  gravi  affari  a  Giancafimiro  Re  di  Polonia.  Eque^ 
ili  ne  fìi  foddisfano  per  modo,  che  a'  30.  di  Settembre  del  1^5*^.  gli 
fpcdì  un'  onorevol  diploma,  il  qual  mttora  confervafi  nell' Archivio  di 
queRi  famiglia,  e  nel  quale  dopo  aver  Iodata  la  Nobiltà  della  fami- 
glia medefima ,  cbe  credefi  difcendente  da  quella  di  Polenta  Signora  gii 
di  Ravenna,  e  dopo  aver  rammentati  i  fervigj  rendutigli  da  AleiTan- 
dro  ,  gli  concede  di  poter  unire  alle  fue  armi  gentilizie  quella  ancora 
della  Real  Cafa  di  Svezia,  e  dichiara  luì  e  Flaminio  e  Giambatilla  di 
lui  fratelli  NobDi  di  Polonia ,  e  Conti  di  Wolnier  e  di  Polenta  luòn 
^i  di  quel  Regno .  Il  Bellentani  due  anni  apprefTo  ebbe  T  incentro 
di  moflxarfì  grato  a  quel  Re  de*  benefìci  da  luì  ricevuti  •  Perciocché 
inviato  dal  Papa  nel  1660.  a  quella  Corte  infìeme  col  Nunzio.  Anwnio 
Pignatelli ,  e  col  carattere  di  Auditor  generale  della  Nunziatura  ,  ad»* 
peroffi  con  molto  zelo  per  fedare  le  turbolenze'  in  quel  Regno  infbrte 
centra  il  Sovrano,  e  per  opporfì  a'ientativi  de* Proteflanti  centra  laR&. 
ligìone.  E  il  Re  diedegU  nuove  pruove  della  fua  ftima,  perciocché  con 
diploma  de*  6.  di  Maggio  del  léói^.  alle  due  fuddette  Contee  già  con- 
feritegli aggiunfe  quella  di  Wolma ,  e  il  Conte  Giambatifla  dì  lui  fom 
•      Bb  tei. 
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fello  fti  follevàto  ali*  onon  di  Gentiluomo  della  Real  Carnai  Segna, 
e  air  impiego  di  Affiliente  geneiale  ddl*  Artiglieria.  Dopo  la  linuiv 
eia  del  Regno  latta  da  GiancaHmito  nel  lóóH, ,  il  Bellentani  toni6  ìq 
lulia,'e  fu  per  qualche  tempo  Vicario  Generale  del  Vefeovodi  Man> 
tova.  Ma  poco  apjn^ffb  per  opera  della  Duchefla  Laura  Reggane  di 
queflo  Stato  nella  minoridL  del  Duca  FrancePco  U.  chiamato  a  Mod> 
na  ebbe  un  Canonicato  nella  Cattedrale ,  e  fìi  anche  Vicario  Genera 
le,  e  tale  era  la  (lima  ,  che  di  luì  avea  la  Duchefla,  che  nel  Mano 
del  11574.  rimandollo  in  Polonia  affin  di  proporre  a  quel  TronD,  n> 
cante  per  la  morte  del  Re  Michele,  il  Principe  Rinaldo  d'Elle  poi 
Cardinale ,  e  finalmente  Duca  dì  Modena  (i) .  £  benché  i  nunt^ 
del  Bellentani  ncn  Ibrtiflèro  il  bramato  effetto,  la  Ducheffa  noadin» 
no  moftroifi  riconofcente  a'  fervìg)  da  lui  preftatì .  Perapccbi  efleodo 
vacata  la  Ctdelà  dì  Carpi  per  la  traslazione  al  Veftovado  di  Rt^ 
dell*  ArcifN'ete  Monf.  Augufto  Conte  Bdlincinì ,  nel  Febhrajo  del  t^j. 
fii  a  qoellfi  Chiefà  nominato  il  Bellentani .  Diedelì  ^li  tofto  a  Ibddìt 
fiire  a  tutte  le  partì  dì  {àggio  e  vigìluite  Paftore,vìritando  la  (aiDKf 
cefi,  e  riformando  cchi  Sacerdotale  fermezza  gli  abufi .ISoIIecìto dell' w 
namento  efteriore  della  Tua  Chìefa  intraprefe  e  condufle  a  boon  tenni* 
he  il  lavoro  della  maeflofà  facciata  del  Duomo.  Ma  più  anccsa  ^^ 
cito  de*  diritti  della  Chiefa  medefima,  non  perdonò  a  fìtìcae  a  (fà^ 
per  rimetterla  in  quella  immediata  (ùggezione  alla  Chiefii  Roman) 
che  dagli  antichi  Pontefici  le  era  flata  acccmiata,  e  che  in  quakbc po- 
tè era  poi  ftata  fminuita.  PortatoG  a  tal  fine  a  Roma  nel  ilf78.  eoo 
alcune  dotte  Allegazioni  da  lui  ivi  pubblicate,  ottenne  dì  rientratene 
Utoì  diritti  ;  e  lieto  tomoflène  a  Cupi  nel  Marzo  dell'  anno  fcgneate, 
•  nel  Giugno  delF  anno  (tefTo  radunò  il  Sinodo  Diocefàno,  che  ^ 
che  anno  appreflb  fu  pubUìcato.  Ma  frattanto  ci  vide  ìntoibidaHì  il 
Iklice  cfito  ddl'  affare,  per  cui  crafi  trafpofcato  a  Roma ,  e  riimontfi 
altre  umtclc,  cui  non  potè  vedere  ultimate  fecondo  il  Tuo  delÌderìo< 
Nel  14S87.  j^occuib  di  fiutìficare  il  fi»  gre^e  chiamando  coU  il  » 

fe- 


ti) Muat  Aa&L  Eft  T.  IL  p.  jy» 


)y  Google 


MODENESE.  |^ 

Icbie  P.  Paolo  Segnai  Gefuita  a  forvi  le  MilfìcHii ,  che  produffero  nca 
ordiiurj  frutti  dì  pietà  e  di  religione.  Quindi  nel  feguente  anno  jtfSS. 
accompagnò  a  Roma  il  Cardinal  Rinaldo  d' Eile,  quando  quelli  vi  fe- 
ce il  folenne  fuo  ingreflb .  Tornato  a  Carpì  rifece  tre  anni  apprefib  il 
viaggio  di  Roma ,  quando  udì ,  che  il  Cardinal  Antonio  FignaieUi , 
cui  gii  avea  fervito  io  Polonia,  era  flato  eletto  Pontefice  ed  nome  di 
Innocenzo  XII.  Fu  amorevolmente  accolto  dal  Papa»  e  credeva^  eh* ci  ' 
dovcfTe  effere  follevato  a  più  alto  grado; ma  tornato  fi-attanto  a  Car^ 
fili  principio  del  1681* ,  e  Ibrprefo  da  mortai  malattia  fial  di  vivere  a* 
aj.  di  Aprile  dell'anno  fleflb.  Fu  onorevolmente  fepolto  nella  Tua  Cat- 
tedrale con  un  lunghiflimo  ek^io  fatto  fullo  flil  di  que' tempi  4a  Gi» 
nilamo  Cabaffi  il  giovane,  di  cui  a  fuo  luogo  diremo* 

Le  Opere,  che  di  Moaf.  Bellentani  abbiamo,  fba  le  f^tMnd. 

I.  Sylvula  Jurit  prttneài/ir  Cr  generofi  Jt/oenis  D.  Alexémdù  Be» 
IttUtaii,  mììms  Petgitfani ,  Carpei^  0*  FmnttnJU  difpofita  per  Céiu 
Aitomium  dt  Pis»«  /.  U.  D.  BouMÌemfe»*  Bomoniét .-  Tjip.  /«.  Bspt, 
Ferrimi  1658.  /*  4-  In  qneflo  libro  oontei^onfì  alcune  allegazioni  del 
Bellentani,  che  allora  era  in  Roma,  un  breve  difcorjb  fuUa  Nobiltà 
della  fua  Famìglia,  un  Trattato  dell*  Amicizia,  e  una  lettera  fu  alcu- 
ni punti  d'erudizione  fcKttt  fin  dal  164^.  in  Bologna.  Fu  poi  quefto 
lUuo  pubblicato  di  nuovo  per  opera  del  P.  D.  Pietro  Bellentani  Mon^ 
00  Cafinelc ,  e  fratello  di  MonT.  Alcflàndro,  e  fhmpato  in  Modena  dal 
Sdiani  nel  1666» 

li.  Allegéitionet  prt  Ecctefia  Cmpenfi,  Rotaie  Tjip-  Caiu^tfioU 
1678.  Funmo  quefle  due  Allegazioni  compc^,  e  fatte  flampare  in  Itx^ 
ma  dal  Bellentani,  mentre  egli  vi  era  per  le  uontroverfìe  già  indb> 
cate . 

III.  Synodus  DieecefMM  CMrpenfit  anmt  1679.  ceUhnr»*  SentnÌA 
Tjip,  /wr.  Viawrii  Bf^tìi.-  i68z.  /•  4. 

Bellentani  Gianfrahcesco  Carpigiaao  ha  alle  flampe 
■tm  Faveh  dì  Pyti  e  qaetl»  di  Persfiere ,  injieme  c»n  guelfa  di 
A»»eret4  (tratte  dalle  Metanunfolì  di  Ovidio).  la  Bohgftsr  per  A»* 
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felmo  Gtaccarelh .  1550.  in  8.  Quando   il   Bellentanl  fcriveva  que> 
fìo  libro  era  in  Mantova,  ove  come  vedrenio  tra  poco,  ci  ik  Vicario 
del  PodeAà.  Quindi  al  principio  di  quello  Poemetto,  ditt 
Canta  Mif»  ieggiadrs  &  awKrefa^ 
Eratt  /aMta,  &  té  devota  cetra 
Prejft  ^efi'  arào/cet  mai  fempre  verde 
Che  il  chiaro  Mincio  le  frefcF  acque  adotahay 
Muovi  Ò"  col  dolce  fuon  almg  &  eelefie 
Fa  che  la  voce  ancor  conferme  accordi 
Nel  libro  IV.  delle  Rime  di  diverJS  eecellentijfimi  Autori  raccolte 
d«  Ercole  Bottrigari,  e  fìampato  in   Bologna  nel  1552.»  leggelì  tma 
Canzone  del  Bellentani.  Innanzi  a  una  Ripetizione  dì  Ubertino  Zu& 
cardi  ftampata  in  Ferrara  nel  iS7j<,  che  a  Tuo  luogo  rammenteremo, 
leggefi  una  Prefazione  e  un  Dillico  del  Bellentani ,  che  allora  fotui  di 
luì  fludiava  in  Ferrara ,  e  che  dice  Iodi  grandiffime  del  fuo  Maeftro . 
Alcuni  Endecafillabì  fé  ne  leggono  innanzi  a  un  opufcolo  di  Bernardino 
Scodobio,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo .  E  probabilmente  più  altri  fag- 
gi ci  avrebbe  dati  del  fbo  valore  nel  poetare ,  fé  una  immatura  mone 
non  r  avetlè  rajxU) .  Così  raccogliamo  dall'  Ifcrizion  Sepolcrale ,  che  a 
lui  e  ad  altri  di  quefla  nobìl  famiglia  pofe  nella  Chiefa  di  S.  Niccoli 
de*  Minori  OHèrvanti  in  Carpi  Giampietro  dì  lui  fratcUo,  riferita  dal 
P.  Flaminio  da  Parma,  ed  è  la  feguente  (i): 

Memoria  pr^fiantijfimer.  Juris  Confultor.  Zacbtria  JÌoi  Infyitis 
JEjaitis  ,  oc  Clarijfimi  Jeannis  Baptifite  Patrir,  doBiffimiiue  <5*  exinùi 
Mafarum  Alnmni  Joannis  Franci/ci  fratrit  heu  m'mium  properantibv 
Parcis  rapti  Joannes  Petrus  Beltntanus  dicavit ,  ^m  Cèrifii  MDL 
Pridie  Idus  Decembres,  "  ^ 

U  celebre  P.  Rcalino  Gefuita,  che  allora  vivea  al  lècolo,  e  colti- 
vava felicemente  ì  buoni  ftudj,  ne'  fuoi  Comeniì  fui  Poemetto  di  Ca- 
tullo de  Nàptiit  Pelei  &  Tbetidos  Hampati  in  Bologna  iiel  1551.  £1 
enofevol  menzione  dd  Bdtcntaiiì  fuo  Zio  materno,  e  acceniu  un  C> 

.    me» 
(1)  Memor.  Stoi.  delU  Frov.  di  Bologiu  T.  I.  p.  I9^ 
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nmento  fulle  MetamorfoG  d'Ovidio  da  eflb  fcritto,  e  che  dovea  pub- 
bL'catlì,  li  che  però  non  è  avvenuto.  Servante  tamen  antìquam  leSiO' 
nem  Je:  Trancifco  Beltentano  Carptnji  avuncuh  meo  (qai  auper  ìmma' 
tigra  morte  pr^vens US  j  incredìbile  fui  Mitfis  &  bonis  omnibui  reliqttit 
àefìderìam  )  in  àoBìffimis  fuis  obfervatìonibus  in  totam  Nafoais  Metoo 
nmpBofeon ,  ?»*  pvopedienii  favente  Deo^  imprimeatur  [i] . 

In  una  Lettera  di  Francefco  Arrìvabene  fcritta  da  Mantova  nel 
2547.  a  Francefco  Thonìna  (3J  lì  Ìa  menzione  di  alcuni  verfì  fcrìtti  dal 
Bdlentam  in  onore  di  Niccolò  Franco,  e  fi  dice ,  che  quefti  dee  riptj. 
tare  a  fua  gran  lode,  c&e  un  Dottore  in  Legge  famofo^  &  Vicario  al 
prefenté  eT  un  Magnifico  Podejtà  di  gaefla  Cittì  va  difoccupandèfi  da  lì 
Studj  fmi  principali ,  per  mofirare  folamente  di  avere  a  cure  le  lodi 
fiafj  obbligo  certamente  tanto  degno  di  memoria  appo  lui  ^  guanto  di  ma^ 
rmvigtia  appo  tutti  y  poiché  pochi  fcno  hoggi,  e  poebiffmi  furono  tatto- 
vJa  i  Dottori ,  che  babbino  quella  graj^a  con  le  Mufe,  che  mofira  ha- 
voTci  il  detto  Sig.  Vicario ,  mentre  con  la  candideT^  dello  ftile ,  co» 
la  [piriti  ,  O*  con  F  arte  va  pareggiando  quei  primi  CFc. 

[a]  p.  li. 

[jj  Lettele  di  dìre^  Anton.  Mantev.  1^47.  p.  Sa. 

\ 
Bellentani  D,  Pietro  .  V.  Bellehtani  C.  Albssandho. 

Bellentami  Pigtko  Carpìgiano  di  origine ,  tna  nato  in  Ferrara, 
ed  ivi  morto  in  età  ancor  frefca  net  17J0. ,  e  lèppe'Iito  nella  Chiefa  di 
S.  Andrea .  Il  ÌZh.  Arcìpr.  Barui&ldi  ne  fa  onorevol  menzione  nelle  no- 
tizie de'  Poeti  Ferrarefi  aggiunte  alla  Raccolta  delle  lor  Rime ,  e  nek 
la  fua  Diflértazione  fu'  Poeti  della  ftefla  Città  (i),  e  ne  fa  un  cenno  aik 
che  il  Borfettì  (2) . 

Oltre  le  Rime,  die  fé  ne  leggono  in  alcune  Raccolte,  e  fiìUIe  al- 
tre nell'  accennata  de*  Poeti  Ferrarelì ,  fé  ne  ha  alla  ftampa  il  Segna 
Veritiero  in  lode  del  Signor  Scipione  Sacrati  Gtraldt ,  Poefia  Oe,  3m 

co  P-  ^1- 

(a)  Hift.  Gymo.  Ferrar.  Voi.  II.  p.  ì%9t 
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Ferrara ,  Nella  Stamperia  Camerale  1706.  /«  4.,  e  tm  Idillh  sn  fil.'m 
cui  benché  non  veggafi  il  nome  del  Bellentaoi,  ndDa  Biblioteca  Volante 
<tel  Cìnelti  lì  afferma  (jj  fulla  tenfinonianza  del  Dott  Lanzoni,  ch'à 
ne  fu  veramente  l' aurore. 
(j)  T.  I.  p.  »«. 

Bellbzzante  Cristopoio  Modeneiè .  Il  Caftelvetro  nelle  M» 
morie  inedite  di  alcuni  Letterati  Modenefi  deU'  cti  fin  ci  dà  le  oj^ 
tuoe  notizie  del  Bdlcziaote:  Crifiifora  3r///^<ni>r  4a  Maina ^ikx 
egli ,  fu  Jìglimh  ^  wa  pe$timaJ9  venuta  dal  Contai»  ad  abitare  tUa 
Città ,  //  quale  Cr/fiofiro  indiri^  il  noma  della  famiglia  ii  Belli^ 
Tiante  in  Bello  Santo  »  r  pertèè  non  tveva  arma^prefe  un  fole  pirtr- 
ma;  fini  fi  in  legge  j  e  perchè  era  molto  vago  di  Donne  iAtttfttpA 
le  ,  che  h  peteferù  fare  gra^ofo ,  come  a  far  Sonetti^  e  lettere  tu» 
>tf/>  valgarif  Cf  aveva  alte  mani  Aulo  Gallio,  Laar^o^eF opirtuf 
rali  di  Plutarco*  Quindi  dopn  averci  data  una  poco  favorevole  idei 
de'  coftumi  del  Bellezzante,  continua .  Et  avvegnaché  aveffe  pKhtltt'  : 
$eTe  latine ,  &  poca  vulgati ,  tj*  ninna  greca ,  era  filmato  Itittrt»  » 
perchi  «fava  con  ignoranti ,  tSf  parlava  bene  ^&  0  tempo .  Sft^i  <»  . 
torà  puhBlicmnenU  le  Ifiitu^ioni  di  Quintiliano  alcuni  mefij  &  fdr  I 

disfece j*  acconcia  per  Segretario  con   Giovanni  /fiorone  Ctrii' 

male  in  Roma  y  ma  fervi  poco  tempo  per  Segretaria  ,  percioccbì  tStr  | 
da  marte  Gafparo  Contarono  Cardinale^  Ct  raccogliendo  il  MoraatfH 
f  omicida,  eie  aveva  con  lui  y  f  fuoÌ  Servitori,  timùffo  UBelle^*" 
te  diede  il  Segretariato  a  Filippo  Géerio,  eh'  era  gii  fiato  Sepeim  ' 
del  Contarono.  S'accendi  per  Auditore  d"  un  Commi ffario  ielU  Jt*** 
gna,  &  portofii  Bene  j  perchè  efeni»  il  Cardinal  Morena  fatto  Ui»-  \ 
$0  di  Bologna y  lo  chiame  apprejfo  ii  fé,  o  lo  fece  fopr^autt  eli*  Sf 
gnatura ,  &  guadagni  heno,  0  rahi ,  Cf  fpefe  affai  in  eouvitl^  Cr^f  1 
deji  if  piaceri  fiemporati t  eh* egli  vi  morì,  <*f  con  lui  morì  hctftf»* 
tutta,  efftmdo  morti  prima  ifnoi  fratelli  tutti,  rimafla  viva  fa  medrt 
vecchia,  (ht  fu  erede  del  figliuoh.  Di  lui  ancora  fa  menzione  il  Iw  ^ 
allotto  nella  fua  Crmaca  MS.  di  Modena,  ove  fbcto  i  17.  di  Gìugu 
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del  ip.^.  dice ,  eh*  ci   fo  crea»  Notaro ,  e  Io  nomina  Criftefor»  dt 
l&Kfirt  Lodovica  Beit^Mte . 

Io  credo  perciò ,  che  queftì  Jia  quel  Bellelanti  medefìmo  da  Mo- 
dena ,  di  coi  porla  il  C  Mazzuchelli  (i)  «  accennando  alcune  Rime, 
MSS.,  che  le  ne  confervano  nella  Riraardiana  in  Firenze^  e  un  Sonet- 
to del  quale  è  flato  pubblicato  dal  Ch.  Doct.  Lami  (z) ,  uno  Te  ne  leg- 
ge tra*  Sonetti  del  Varchi  (;J ,  e  tee  altri  MSS.  confervanfi  nel  Codice 
delle  Rime  di  Filippo  Valcntini  prcflb  i  Signori  Vandelli  • 

(i)  Seri».  Ttal.  T.  IT.  P.  II.  p.  MB. 
(x)  Catal.  Bibl.  Rìccard.  p.  df. 
(j)  P>  !!•  p<  itt?.  Firenze  1517. 

BiLLi  Stefano  Modenelè,  ha  alle  ftampe  on  componiment* 
poetico  intitolato  :  Srrtniffano  FrMmeifct  II.  A^/m4t,  RegH  Cfc.  Due! 
im  Mifgarimm  pérfittiut  ftelieita$is  ctronatnentmm  *d  imtatitmem  PiéUi 
Optttiami  Torpbyrii  in  Panegjirieo  Comftant/iio  Mt^ga  Angufto  d/3t 
Sitpbtnus  Be/h'mi  texebal»  P/Iutim»!  sp.  Demetriam  Dignum   i6j7» 


Belumcihi  Mons.  Conti  Avgvsto  Modenefè  Velcovo  diRef^ 
(io  dal  Novembre  del  1^4.  fino  a*  10.  di  Luglio  del  1700.,  in  cui 
die  fine  a*  fiioi  giorni ,  puU>licò  Ìl  Sinodo  del  fuo  Predeceflòre  Giai^ 
nagoftino  Marliani  fenato  nel  i<^«f  e  pofcia  avendolo  c^  flefib  ra» 
colto  nel  \6^.  lo  dii  alla  lue»  col  leguenie  titolo. 

Symdui  Refftmfis ,  quam  inò^it  IllHfhi0mui  &  Reverend/j^miu 
^ugufiui  Comes   Belìinànus  PMrhias   Mmùnen.  "Epifapus   Kigii  «iv. 
Z>.  1^97.  Vifrmt  Exe,  Alùntiu  ¥0^^ntu,O'  Pwtits  Mantius  lÓ^S.  ' 
«4. 

BiLLiNCim  AuXEUO  Modenefe.  II  Vedrìani  parlando  dì  Auro- 
So  (]),  il  cui  fiorire  legna  in  margine  al  1474' t  loda  con  que*  termi- 


<i)  Dott.  Moden.  p.  7».  &c. 
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ni  generali ,  che  nel  fecolo  Icorìb  fi  ulàvano ,  le  »tt  doti  di  fapere  ( 
di  fenno,  di  cui  era  fornito;  dice,*  che  fu  perciò  aflfai  caro  -al  Duc« 
Ercole  I.  e  da  lui  impiegato  in  ambafciate  a  più  Principi ,  il  che  coib 
fermafì  dal  ritratto ,  che  fé  ne  vede  preflb  lo  (WTo  Vedriani ,  fono  il 
quale  fi  legge  :  Aarelius  Bethcìnut  Mutiate  Doc,  injignii,  &•  Oratot 
èli  ptur/'mos  Principer  y  e  a^iugne  pofcia  eh'  ci  coltivò  ancor  le  Mu* 
fé,  e  che  dopo  morte  ebbe  fepcdtura  in  qudlla  Chielà  dei  Carmine. Lo 
fteflb  rifuìfcc  fiiir  autorità -del  Vedriani  anche,  il  C.  Mazzuchelli  (2), 
t  aggiugne,  che  a  lui  mandò  il  Caftelveiro  il  fuo  Giudizio  fullaCaot 
zone  del  Caro ,  ne  acccmia  alcune  Rime ,  dice ,  eh*  ei  pubUicò  in  Ro< 
ma  nel  15^4.  il  trattato  di  Hartolommeo  Bellincini  de  Caritativo  (lA- 
ftdÌQ ,  e  rìferifce  1*  Ifcri^irai  fepotcrale ,  che  gli  fii  pofta  nell'  accennai 
ta  Chiefa ,  che  i  la  feguente  : 

SEPVLCRVM  CLARISS.  J.  V.  CONSVLTI 

AVRELII  BELUNCINI  EQVITIS  ET 

COMITIS   PALATINI    ET  H^EREDVMJ 

EX  CLARISSIMO  J.  V.  CONSVLTO  EQVITE 

P.  CATELANO  BELUNCINO  POSTERI 
POSVERVNT  ANNO  D.  MDLV. 
Ma  qu)  certamente  fi  fon  confuft  inlìeme  due  Aurelii  Bellincini  ',  pen> 
ciocché  qurgli,  che  fioriva  nel  1474.,  e  che  fu  da  Ercole  L  impilato 
in  diverfe  ambafciate,  non  potè  eflerc  quegli  a  cui  verfò  il  1553.  il 
Cadelvetro  fcrivea,  ni  quegli,  che  nel  15^4.  infer)  fue  Rime  nel  Tem- 
pio di  D.  Giovanna  d'Aragona.  E  molto  più ,  che  come  vedremo  tra 
poco,  un  Aurelio  Bellincini  Giureconfulto  infìerae  e  Poeta  viveva  an- 
cora nel  15^.  AI  primo  dunque  dì  quelli  due  appartengono  Ibloleac- 
cennate  ambafciate,  e  la. riferita  Ifcrizion  Sepolcrale;  la  quale,  come 
efla  mcdefìma  ci  dimollra,  gli  fu  pofta  molti  anni  dopo  la  mone.  A 
lui  pure  apparriene  la  pubblicazion  del  Trattato,  che  tra  poco  riferi- 
lemo  di  Bartolommeo  fuo  fratello,  come  dal  titolo  ^ì  eflb  chiarameiH 
te  raccesiteli.  Egli  finalmente  infieme  con  Simon  Caltelvetio  rivide  e 
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correflè  nel  I4j^  t.  un*  opera  di  Banolommeo  Soccini ,  ftampata  in  Mo* 
dena  con  quefio  titolo  :  Sotcini  BartbtlomMÌ  Senenfit  Repet.  Z»  Gah 
ìvs  ff.  de  Uber*  Ct  Tofibu.  cafligM»  per  J.  C  Mutiti,  D.  Aarelium 
Bflenc/num  Cemìtem  O'c.  &"  D.  Sìmemem  Cafifhitretim ,  Mutìnae  per 
Mag.  Pefntm  Maiifir  G«ÌlÌcum^  Cr  l\^g,  Paufum  Mundataretn  A£»> 
tinen.  t4pi.fot.  la  qu^  edizione  non  cammentaia  da  alomo  mi  i  ftata 
corcefementt  addirata  dal  P.  Letror  Tommafb  Veranì  Agolliniano  della 
Congr.  dì  Lombardia,  che  fha  veduta  nella  Librerìa  dell'  Incoronau 
dì  Milano,  ed  egli  è  quel  medefìmo  Aurelio,  a  cai  e  infieme  ad  An> 
tonio  di  lui  fratello  O  Duca  Ercole  L  diede  nel  147Z.  a*  7.  di  Geih 
naio  r  inveftitura  di  alcune  Terre  in  Solara  nel  Modenefe,  dì  che  eoo* 
Icrvali  il  documento  in  quello  Ducale  Archivio  Segreto . 

L*  altro  Aurelio  Bcllìncini  fiorì  verfo  la  metà  del  fecolo  XVL  It 
Panini,  che  fcriveva  la  fua  Cronaca  inedita  nel  15^.*  come  altrove 
vedremo }  parlando  degli  uomini  illuftd  di  quella  antica  e  nobil  famt- 
gtìa  ncmkina  due  Aurelti,  che  alktr  vlveano,  e  di-uno  di  effi  figlìuol 
di  Agoftino  fa  un  bell'elogio,  dicendo:  fiora  ctn  men  minor  tode  fi»- 
rifct  ne  fiadi  medefim  P  uno  &  F  Mitro  Aurelio  j  amendut  Giurifcoih 
futtif  <Sf  miiendue  Canonici  delta  Chiefa  di  Modena ,  fra*  quali  Air^ 
/(4  già  di  Agofiino  nw  foto  è  ornato  della  Scien:^  l^g^fy  ma  in  ogni 
ftrte  di  Lettere  è  in  m'do  dotto  C^  profìndo ,  Cf  di  sì  Mio  ingegno  , 
tèe  nm  pur  alla  famiglia  fua^  ma  a  tutta  la  Città  i  di  fplendere  & 
ernamento  grjmde.  Fu  quelli,  come  fi  i  detto,  a  cut  il  Caftelveito  in- 
viò il  Itio  giudizio  fopra  la  Canzone  del  Caro ,  che  cominciava  :  Vf 
nite  a  F  Ombra  di  bei  Gigli  /  oro  O'c.  il  quale  da  lui  ^endofi  mo- 
Arato  al  Caro,  fu  pofcia  origine  della  funefta  guerra ,  che  tra  que*  due 
illuftri  ScTÌttori  fi  accefe.  Nuli'  altro  in  genere  di  Poefia  fc  ne  ha  al- 
le ftampe  che  un  Madrigale  nella  Raccolta  ftampata  nel  IS54>,  e  tn- 
tiiolaca  :  O  Tempio  alla  Divina  Signora  Donna  Giovanna  £  Aragona* 
Ma  alcuni  altri  Sonetb  inediti  fe  ne  coolèrvaao  nel  Codice  Pagliaroli» 
e  neir  Eftenlè. 
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Bellingini  Bartolommso  Modenefe.  Fu  que(U  tu»  de'  pi& 
celeri  Canontlti ,  che  iìorifler  nel  fecolo  XV.  Dall'  Ifcrizion  Sepolcra- 
le, che  pofcia  riferiremo,  racct^eG,  ch'egli  nacque  nel  1418.  Math 
dato  ^li  ftudj  nell'  Univerfità  dì  Ferrara,  ebbe  ivi  a  fuo  Maeftronel. 
la  Giurirpmdenza  il  celebre  Francefco  Accolti,  e  poiché  ripononne 
r  onor  della  Laurea,  fii  deftinato  ci  medeGmo  a  cenere  fcuola  di  Sacii 
Canoni  in  queUa  Univerfìtà ,  e  vi  ebbe  fra  gli  altri  a  Scokro  il  £h 
molò  Felino  Sandeo,  che  del  fuo  Maeftro  fece  pofcia  ooorevol  tota- 
zioae  in  alcuni  paflt  delle  fue  opere  accennati  dal  Panctroli  (i)  >  e  da 
Catelliano  Cotta  (%)*  Nel  Catalogo  de'  Profeflbri  della  detta  Univer& 
tà  nel  1455.,  che  confervafi  in  queflo  Archivio  Camerale  tra  gli  Atd 
della  Ducal  Computifteria  di  Ferrara  ,  vedefi  nominato  tra  elli  il  Bel- 
linciai.  Ma  in  un  altro  del  14^*  ei  non  i  più  nominaK>}  e  convien 
dire  perciò,  ch'ei  fofle  allena  paflato  a  Bologna,  ove  per telUmoniao* 
za  del  Cotta  poc*  anzi  citato,  et  fit  Pit^flbre,  e  compedtra'e  del  fa> 
mofo  Andrea  Barbazza.  La  fama  di  dottiffimo  Canonifta  da  lui  om- 
Buta  fece,  ch'ei  Riffe  chiamato  a  Roma,  ove  foftenne  1*  impiego  dì 
Auditor  della  RiK»a,  e  fìi  anche  Cappellano  Fonuficio.  Ma  qudtedt' 
gnit^  fé  furono  onorevoli  al  BelUncinì,  nufcìrono  dì  non  Ie^'er<iaik 
no  alla  Sacra  Giurilprudenza,  la  quale,  per  detto  del  lòpraccitaioSafr 
dee,  fé  la  Curia  Romana  non  aveflèlo  a  fé  chiamato,  avrebbe  io  lai 
avuto  un  de*  più  dotti  iUuAratorì  del  Dìrìno  Canonico ,  e  molta  hi» 
ca  farebbefi  nello  ihidio  di  eHb  fcemau  a*  polteri .  Egli  moA  in  Ro- 
ma neir  età  ancor  frefca  di  50^  anni ,  e  fu  fèppellito  nella  Chidà  di 
S.  Maria  del  Popolo  lotto  la  Cuppola  prcflb  V  Aitar  maggiore .  Nd 
Giornale  della  Sagreftia  della  detta  Chiefa  confervafi  una  memoria  dd 
Bellincinì  ;  perciocché  al  Giugno  del  detto  anno ,  come  mi  ha  avrtf- 
Tito  il  Ch.  F.  Lettor  Tomtnafo  Verani ,  fi  legge  :  Et  prò  uno  Brevia- 
rio •oritdito  prò  ducalis  ftpiem  aureisy  legato  per  D,  qu.  Bttrthokmetm 
éf  9/iiainM  ^uditorem  Sji$4e .  Al  Sepolcro  di  eflb  fu  pofta  qixfla  Ifcr^ 

ai^ 
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zioae,  al  (apere  non  meno  che  a*  coflumi  di  etTo  fommamente  gIo> 

riofa:- 

BARTHOLOMjEVS  bellincinvs  mvtinensis 

V.  I.  CONSVLTVS  APOSTOLICjE  SEDIS 

CAPPELLANVS  AVDITOR  ROT^  INSIGNIS 

VtRE  BONVS  ET  IVSTVS  OBIIT  ANNO 

MCCCCLXXVIIL  VII.  ID.  IVNII  VIXIT  ANN.  L. 

Le  opere  da  Bartolomeo  pubblicate  fon  le  ièguenó  ;   e  ttoi  ne  trarremo 

il  Catal(^  dal  C.  Mazzuchelli,  trattone  in   ct6  che  appartiene  alla 

prima,  di  cui  egli  non  ha  oHiofciuta  Tantica  edizione. 

L  TraBaur  de  cbarita$ivt  fubfidìo  &  decima  Beaeficìorum.  MiH 
tìnte:  per  Mugìfirum  Antenìum  Mìfeomnum  &"  Daminkmm  Richiesi* 
Societ  Anno  Domini  MCCCCLXXXIX.  die  IX.  Menftt  M»ii  in  foL 
Di  quella  prima  edizione  parleremo  di  nubvo  nell*  Artìcolo  di  Dome- 
nico Rococciolo.  Quefl*  opera  fii  poi  di  nuovo  ftampata  in  Roma  nel 
1544.  in  8,,  b  qual  edizione  dal  C  Mazzuchelli  è  ftau  cicuta  la  prU 
ma,  e  fii  poi  anche  inlèriu  nella  Raccolu  de*  Trattati -Legali  nel  T. 
XV.  P.  IL  p.  147. 

IL  ApoJiiUée  five  Additiomet  *d  Nicolai  de  Tudefcbis  &  Aatomii 
de  Btttrió  Ccmmentaria  Jtiper  thcretaìibus^  FeaetUs  1477.  Le  Aggiun« 
te  al  Tedefchi ,  detto  apche  1*  Abate  Palermitano ,  fi  trovano  ancora 
inferite  traile  opere  di  eflb.  E  forfè  quelle  Giunte  del  Bellìncini  han 
data  occaiitme  a  credere,  ch'egli  {crivcfle  un'opera  Tulle  Decretali,  che 
fi  rammenta  dal  C  Mazzuchelli. 

III.  Repetit/o  in  C.  Cum  Johannes  Ueremìtay  de  fide  Infttumen* 
tormn.  Ripetiti»  in  C.  Si  cautie,  de  fide  Infirmaentoram ,  Quefte  due 
Ripetizioni  del  Bellincini  fono  inferite  nel  T.  IV.  de'  Repetenù  Ibpra 
il  Diritto  Cantico.  E  forlè  non  i  da  effe,  almeno  in  parte,  diverfa, 
quella  che  dall'  Ab.  Zaccaria  rammenufi  ,  come  efiflenre  MS.  in  Lu» 
-ca,  die  ha  per  titolo  :  TraSatw  dr  Heremifis  d*  Ceco^  &  d«  Batf 
mi'tis  (3). 

Cca  IV. 

[{}  Itet  Utteiar,  p.  ly. 
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IV.  Decifiomes  S,  Kotte  Romane .  Sono  nella  Raccòlta  delle  Becì^ 
Goni  della  Ruota  medefima . 

V.  U  Btiant  nella  fiia  Storia  MS.  di  Modena  ali*  anno  1478.  di- 
ce di  aver  veduti  due  Tomi  MSS.  dì  Lettere  di  Bartoloinmeo  Bellin* 
cini. 

Il  C  Mazzuchelli  avverte  pe^  ultimo  Tuli*  autorid  del  Vedriani, 
die  due  altri  Bartolommei  Bellincini  vìflero  diverfi  da  quello,  uno, 
che  fiori  verfo  il  I348>  e  fii  adoperaoi  in  render  ragione  da*  Fiorenti- 
ni, l'altro  che  vivea  nel  1541*,  e  che  fìi  Auditore  della  Ruota  di  Ge- 
nova, e  quelli  fìi  fratello  di  quel  Francelco,  di  cui  diremo  tra  poca* 

Beluncini  Conte  Carlo  Modenelè,  Canonico  ìn  Re^io,  è  Ani 
tor  di  due  lettere  inferite  nel  Tratuto  del  Oh.  Dott.  Giambatifia  M(W 
reali  fiUle  iéhn  maligne ,  flampato  in  Modou  nel  1739. ,  nelle  qiuli 
tratta  egli  ancora  dello  ftellb  argomento .  Eì  fu  ancora  il  raccoglitore 
e  r  editore  delle  Rimt  tf  appUafo  per  il  felieiffimo  rstcrno  di  S.  A  JV 
Fraiieefco  IlL  Due*  di  fOadena  &<,  ne*  futi  Stati,  Im  Rfggie  per  li 
Vedtotti  i74p.  /'»  foU 

Belumgini  Conte  I^rio  Modenelè  )ia  alle  flampe  le  fegueni 
ti  opere  : 

I.  La  Tuga  Regia.  I»  Beìofftai  per  Clemente  Terroni  ló^^ 
w  8. 

•    li.  Orbene  funeree  ìm  morte  del  T.  Maefiro  Tra  Giacomo  Tir 
ti,  Modena:  per  Bar  toh  SoUami  xó^j.  ta  ^ 

in.  /  danni  dell'  Éioquenxa ,  Difcoilb  Accademico  inferito  fra  1 
Z>if:orJi  Accademici  de*  Signori  Incogniti  minti  in  f>«^>  p.i4i,&c. 

IV.  Difcorfo  Accademico  nell'  ere^one  delf  Accademia  nel  tózu 
MSi.  ndla  Libreria  Pagliaroli. 

Traile  Lettere  di  Gianfrancefco  Lorcdano  riftampate  in  Venezia 
twl  171^.  ve  ac  ha  una  al  Contej>ario  Belhni  (i),  ndla  quale  OHilni 

a 
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fi  ra.lkgn  dì  un*  open,  in  cui  coh  lòmma  eloquenza  biafima  felo^ 
quenza.  Egli  è  evidente  che  lulla  ftampa  h  corìb  errore,  e  che  inve^ 
ce  dì  Bellont  dee  leggerli  BelJincini,  petcìocchè  quelli  al  Loredano  me* 
defimo  dedicò  il  fuo  Diicorlb  poc'  anzi  accennato* 

Beuikcini  Francesco  Modenefe.  Benché  niun*  opera  di  quello 
celebre  Giurecooltilto  fi  abbia  alle  ftampe ,  1*  efemplo  del  C  Mazzu- 
chelli-,  che  né  ha  fatta  menzione  tragli  Scritteci  Italiani  (ij,  e  i gran- 
di onori,  di  cui  ei  vivendo  godette  pel  fuo  fapere,  ci  rendon  lecito  il 
qui  ricordarlo,  e  molto  più  che  pofCam  darne  più  ampie,  e  più  cTib 
te  notizie,  che  non  lìafi  fatto  dal  Vedriani (i) , e  dal  fuddettoCMaza 
zochelli^  e  aggit^ere  ancor  qualche  cofa  a  ciò,  che  ne  abbiam  detui 
nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  (3). 

Egli  era  nato  in  Modena  nel  i^py.  a'  14.  di  Febbraio,  comerao; 
cogliefi  dall*  dogìo  Sepolcrale ,  che  pofcia  riferiremo.  Fece  i  Tuoi  IbW 
d;  in  Fenrara  ,  e  perciò  tra  gli  ÌUuftri  Alunni  di  ^lelU  Univerfità  lO 
rammenta  il  Borimi  (4) .  Ivi  fi  ftrinlè  in  amicizia  con  Celio  Calca- 
gnìni ,  il  quale  conolcendo  il  talento  del  Bellincini  jnefe  ad  amarlo 
non  men  die  a  ftìmarlo .  E  quindi  avendo  Francefco  dovuto  partir  da 
Ferrara  per  aflìAere  a  lìio  padre  gravemente  Infermo,  il  Calcagnini  gli 
(crifle  dolendoli ,  che  appena  avea  cominciato  a  conofcerlo,  avefib  do- 
vuto refiame  privo  (5) .  La  Lettera  i  Scritta  a*  15.  di  Ottobre  del 
1517.  mentre  il  Bellincini  contava  32.  anni  di  età,  e  conyien  perciò 
credere  ,  che  anche  dopo  aver  «nnpiuti  i  fuoi  ibid;  e  rlcevuu  la  Laih 
rea  continuaflè  a  ibggiomare  ivi  per  qualche  tempo. 

La  fìima,  in  cui  era  di  dotto  Giureconftilio ,  il  fece  chiamare  a 
Parma  nel  1528.  ali*  ìmiùego  di  Podeftà,  cui  tenne  anche  nà.  151^. , 
di  che  ^  fede  le  molte  lettere ,  che  in  quel  tempo  gli  fcrifle  '  il  doth 
tiffimo  Mcnaco  Calmele  Ifidoro  Clario,  il  quale  rapi»  da'  molti  e  ut» 


(1)  T.  IT.  P.  IT.  p.  eSó. 

(s)  p.  las.  &c. 

(j)  T.  VII    P.  IT.  p.  iM. 

(4   Hift.  Gymn.  Ftrrar.  Voi.  U.  p.  a»!» 

is)  Calcagnìn.  Opei.  pw  13}. 
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ri  preg)  del  Bellinctnì  con  luì  contraiTe  una  flietùffima  amicizia^  {S), 
Nel  i$zZ.  perii  la  pelle,  che  menava  flrage  in  Panna,  lo  coftrìnfe  a 
partirne  per  qualche  tempo ,  e  a  tomaifene  a  Modena ,  benchi  infetto 
dal  male.  T^enne  a  Modena  ^  dice  Tommafino  Lanceltotto  nella  fua 
Cronaca  MS.  fòlio  i  24.  dì  Giugno  del  detto  anno ,  Af.  Traactfco  Ut- 
hne/rnó ,  /'/  ^i^e  è  Pojffii  0  Pormi ,  con  la  fua  moglie  ,  &  M^  Bar- 
t$lemmea  Grilem^ne  fuù  Vicario  tutti  apefiati . 

E*  probabile,  che  terminato  T impiego  di  PodefU  tn  Parma,  il 
Bellinctnì  comafle  a  Modena ,  e  non  trovo  notizia  di  ci6  che  di  hiì 
accadefle  fino  a*  7£.  dì  Maizo  del  t$^6.j  nel  qual  giorno,  come  na& 
nQ  dal  mcdefìrao  Lancellotto,  egli  ne  partì  per  trasfèrìiiG  a  Genova 
ali*  impiego  di  Auditore .  DÌ  quefto  onore  fa  debitore  il  BeUincìni  al 
Card.  Gregorio  Cortefe,  allora  Abate  Cafinefe,  il  '^uale,  dice  il  1» 
|Hìiccitato  K.ancellotto  fotto  i  2,^  di  Maggio  del  i%^9-ì  eflendo  in  Ge- 
nova volfe  anco  ai  Gtmvoefi  ptoponerli  perfon»  tittrrata ,  come  è  ti 
Dott.  Francefco  Belen^ni ,  MS  foto  in  le  leggi,  npa  anco  in  Sacre 
Scrittura .  Era  ìl  Cortefe  parente  del  BeUincìni ,  pcrcioccbi  Taddes 
Cortefc  di  lui  Sorella  fii  moglie  di  Gìambatifta  Bdltncini  ZiodiFrafr 
cefcD .  E  alla  parentela  aggiugnevafì  l' alta  Aìma ,  ìn  cui  Gregorio  la 
avea,  come  ben  ci  moftra  una  lettera  a  lui  Icritta  (7),  che  comincia: 
Ego  vero ,  mi  Francifce ,  nendum  fatis  eonfiituere  potui ,  jucnadiane 
mi  hi  fa,  an  acerhior  recordatio  prifiime  confuetudinis  mofine  :  Cm 
tnim  preclaraitt  indotem  tuam ,  fuavi0mor  moret ,  mtUtipticem  atqm 
0Ìeo  in  «mni  genere  Litterarum  miri^eam  emdìtinnem  eanfidaroy  fieri 
profeto  non  potefl,  uT  acerbijfimum  non  fit,  perfptQis  jam  mbi  ,  at- 
gae  etiam  pauUfper  degi^atis  éonis,  plurinuT  iam  diebns  canti ffe» 
Cantra  vero  inerediMi  me  affici  voluptate  neceffe  efi  recordatiome  amo* 
ris  ttti  erga  me  ;  jiuundijfimique  cimgrejftts  •  Plot  tamen  omnimo  Jn- 
«nnditatir ,  fnam  aeerbitatis  e/ufmodi  recordatienem  habere ,  ea  potif- 
fimum  de  caufa  nune'demum  fìatuo,  quod  vivit  adhuc  vigetque  certif- 
fima  fpes  fore,  ut  brevi  ad  oèleSationem  maximam,  uberrimofque  fra- 

an/ 

M)  CUrìi  Epift.  p.  78  Si.  tS.  tot. 
(7)  Coitef.  Oper.  Voi.  I].  p.  177. 
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BuT  etnfiietudinh  tate  revertar ,  qua  quidem  fi  defiituerery  vebemen* 
tiam  tatui  defìderii  ferre  non  poffem. 

Compiuto  il  triennio  del  fuo  impiego  tomi  da  Genova  il  Bellin- 
cini  neir  Aprile  del  1539. ,  «  nel  Maggio  dell'  anno  fteffo  fu  da  qu*. 
fta  Comunità  infieme  col  Cav,  Gherardino  Molza  inviato  Ambafcia- 
dore  a  Ferrara  al  Duca  Ercole  II.  come  oarraG  dal  Lancellotto ,  affin 
di  ottenerne  la  rofpenfìone  degli  ordini  dati  per  T  ampliazione  di  Mo- 
dena. Ma  ci  non  potè  ottenere  ci6  che  bramava.  Tre  anni  appreflb, 
cioè  nel  1544. ,  al  principio  di  Fcbbrajo  fii  chiamato  a  Pefaro  dal  Du- 
ca d'Urbino  all'impiego  di  Auditore  col  falarh  dice  il  medefìmoLani 
cellotto  di  10.  fc6di  al  mefcy  U  fpefe  per  tre  becche ,  <*r  altrettante 
eavafcatttre .  Convien  dire ,  che  quell'  impilo  foflè  di  un  anno  fblo , 
perciocché  nella  flefla  Cronaca  ft  racconta,  che  a' 7.  di  Marzo  del 
1545.  ^i  ^^  ritomo  a  Modena .  Nuovo  e  piìl  ragguardevole  onore  eb- 
be nel  15445.)  quando  a'  2o<  di  Maggio  per  teilimonianza  della  pia 
volte  cinta  Cronaca,  ebbe  fawilb,  ch'egli  era  (lato  detto  Senatore 
dìRjoma,  alla  qual Città  <^  incamminoffi  3*13.  di  Settembre.  Quefìa 
dignità  gli  fu  proccurata  da  quattro  Cardinali,  che  erane  al]<»:a  inR.o> 
ma,  concittadini  del  Bellincini,  comprendendo  in  effi  il  Morone,'che 
ne  avea  ottenuta  la  Cittadinanza .  Nel  nudefimc  anno  1541S.,  dice  Bar- 
«dommeo  Lodi  nella  fua  Crmiaca  MS.,  fi  partì  da  Modena  il  Magnf» 
fice  Dm.  M.  Francefco  Belencini  per  Remay  ejfendo  fiato  elette  Sena» 
ttre  con  gran  favore  da  Papa  Favolo  ter^  per  me^s^  delti  Ilìufiriffl- 
mi  Cardinali  Sadoleto,  Badia,  Corte/e,  Ù"  Morone,  &  fi  dice,  cèt 
bavera  di  falario  feudi  180.  //  mefe  /  dieci  Giulj  1^  uno.  E  dellaflw 
ma ,  in  cui  il  Sadoleu  iìngolarmente  avea  il  fapere  del  Bellincini , 
k  pruova  la  lettera ,  che  gli  Iciifle  in  rifpofta  a  quella,  000  cui  il  Bel- 
lincini erafi  con  lui  rallegrato  dell*  onor  della  Porpora  conferitogli  (8) 
Jiudìeram  f^epe  ex  Paulo  meo,  quali s  tu  vir,  &  quam  mirifica  dedi» 
tus  Uberaliorièus  fiudiis  efiet ,  ad  qutt  ab  Jure  Civili,  in  quo  eros 
mulfit  jam  annit  omni  cwn  laude  verfatut ,  etiua  eurant  omnem  ani» 


(8)  Sadoltt.  Epill.  Famtl.  Voi  li.  p.  490. 
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immgpe  trMfiMÌiJfef.  Qmd  ^ìdem  arat  apad  me  anmt  ingemut  &  p*- 
fiantis  $ndicium>  Sei  crede  nubi  ^  tiue  f itera  non  modo  confirmarunt 
^inionem  de  te  mesm ,  verum  etiam  auxerunt ,  Ita  enim  perfe&te  ài- 
g,ue  elaboratit  in  omnem  ptrtem  funt  y  ut  fistuere  fatìs  non  poffim  ^ 
utrtm  eiegantiut  fcriptas  patem,  an  amantiuij  ita  omnia  in  itlis  & 
&  ingenii  luminibus  <!r  amorit  funt  lìta.  E»  quo  gratuìari  miti  in 
m'entem  venir  communi  patrite,  qua  tot  ingenia  e*  fi  fé  ^  O*  talia  ef* 
fert  in  koe  tempore^  ut  artium  eam  optimmrum  tanqutna  oj^inam  quam 
dam  ejft  videamus ,  Neil*  elogio  da  me  fatni  del  BcUìdcìiiì  nelb  Sto< 
ria  della  Letteraiura  Italiana  non  avendo  aUor  ritrovato,  in  qual  tem- 
po fbfle  egli  Senatore  di  Roma  ho  creduto,  che  in  qaefla  occafione 
fcrivefle  quell'  Orazione  da  recitarfi  innanzi  al  Pontefice,  cui  avendo 
^li  mandala  all'  amico  Tuo  Calcagnini,  perche  la  rivedere,  queftioel 
rimandargliela  la  loda  aflai,  e  folo  dice,  eh* et  teme,  che  poSadirpia- 
cere  ad  alcuni,  perchè  in  efla  fi  moftra  autore  dell'  antica  libertà,  e 
parla  con  quella  franchezza,  che  era  a'  Princìpi  fiiole  fpjacerc  (jrJ-Mi 
il  Calcagaini  era  morto  nel  1541. ,  e  non  poti  perciò  parlare  di  uà' 
Orazione,  che  fi  rccit^  nel  15415.  Convien  dunque  dire,  che  in"  altra 
occafìone  fofle  il  BeUinctni  fpediio  a  Roma ,  o  che  parlafie  innanzi  al 
Pontefice  Paolo  HI.  alT  occalìone  del  venire  eh'  d  fece  «  a  Ferran  0 
a  Modena.  E  vuolfì  qui  ricordare  un*  altra  Orazione  dal  Belliociniymih 
ta  al  Re  di  Francia,  di  cui  parla  il  Bembo  in  una  lettera  al  mtio> 
fimo  ttellincini  (loj  dritta  nel  1534. ,  in  cui  e  di  dGt,  e  delT  Orato* 
re  ragiona  con  molta  lode .  Ma  muna  di  quelle  due  Orazioni  è  Gaot 
noi  pervenuta. 

Dopo  la  morte  di  Paolo  Ut  depoTe  Ìl  Belllncini  1*  im|ne^  di  S» 
«arare;  e  il  Lancillotto  nota  nella  fua  Cronaca,  eh'  ei  tornò  a  Mode> 
dena  a'  16.  di  Aprile  del  1 550.  Il  Duca  Ercole  IL  il  volle  allora  ia 
Ferrara,  e  nominollo  Cavaliere,  fuo  Confìgliere,  e  Sottrano  di  Giiti 
ftizia.  In  quelli  onorevoli  impieghi  ei  vifle  fino  alla  meste,  da  cui  fu 
tolo)  dal  mondo  a*  i8>  d' Aprile  dal  15^5.  Il  corpo  ne  fii  trafponaio 

a  Mo- 

(f^  L.  e.  p.  S14. 

(loj  Letter.  Voi.  IIL  L.  XX.  Open  T.  IIL  p.  a77<        / 
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a  Modena,  e  con  (bienne  pompa  fepolto  nella  CfaieCi  di  S.  Lorenzo, 
ove  pofcia  fii  in  onor  di  cffo  (colpito  il  feguentc  elogio ,  da  cui  racav 
gliefi ,  che  non  Iblo  nella  Giorifprudenza ,  ma  anche  nell'  amena  Let- 
teratura ,  e  nelle  più  difficili  lingue  eì  fu  molto  verfato,  e  che  al  fa- 
pere  congiunfe  una  rara  oneftà  dì  coftumi  :  Trancifc»  Belh'nciaa ,  EquU 
ti  Cy  Corniti  FélMiao ,  Jarifqu»  <!r  Ungaarum  LatìnM,  Graca,  & 
Hehrmitg  ftfiti»  £  ai  boc  comi  Mque  jmunda  gravitate  pradito,  & 
cai  mcn  facile  fciai,  ma/us  ne  decas  Ù'  ornamentam  attaUrit /plendùr^ 
varietatf  &"  multitudo  Magifiratuum ,  an  illius  do9riaa,  ingenium  , 
O*  prudentisy  Magifiratibus  dam  tUhj  Parnue  Pr^etor^  Gentue  V.vit 
ìitibus  jttdicamdit  ^  XJrbim  Proda»  ^  Ronue  Seitator,  &  pofiremo  Fer~ 
forite  Ut.  vtr  liMlit  fapplicibut  fabfcribeadis  apui  fùrcalem  IL  <5* 
Alpèonfum  item  IL  Attfiìnot  Dacet  ita  fanSus  efi ,  ut  ^bi  laadem  O* 
èenevofeatìam  comparar it,  ah'is  imagi nem  fegam  &  rerim  bene  gereif 
darum  exprejferit ,  Lodovica  Foliana  axor ,  Cam  qua  vixil  annoi 
XLVIL  cMjanffiffime  O"  amaatiffme  ,  &  Bartèoloméeai  frater  Viro  &, 
frairi  dutcijfano  B.  M.  Lugentet  pofuerai^  e»  teffamento .  f^ixit  an, 
IXX.  Menf.  IL  Diet  Xnc  ObHt  Ferraris  Xf^IlCal.MaiiMDLXT, 
Cam  aniverfo  Utiut  &  éa/at  Civitatii  fietu* 

Il  LanciUotto  fono  i  i.  di  Luglio  del  1543.  fa  menzione  di  un 
figlio  ch'egli  ebbe  daUa'&ddetta  fiia  moglie  LudovìcaFogliani  per  no- 
me Paolo,  il  quale  dava  grandi  fpertnze  di  feguir  gli  erempj  patemi , 
ed  era  dottiffimo  in  Greco  e'^in  Latino,  ma  in  età  giovanile  finì  dì 
vivere  nel  detto  giorno  per  un  calcio  avuto  già  da  un  cavalb .  Il  Ve- 
driani  aggiugne,  che  dopo  la  morte  di  France&o,  eflendo  paffati  per 
Modena  i  Principi  Famefi,  non  ifdegnarono  di  vifitame  la  vedova  mo- 
glie ,  e  di  condolerti  con  lei  della  mone  di  un  uomo  si  illuftre .  Egli 
ancora  rìfèrifce  un*  otuva  la  lode  del  Bellencini  di  quel  Giulio  là* 
prannoman  Ariele  ,  che  non  giova  il  ripetere  a  qoefio  luogo . 

Niun*  opera,  come  ho  detto,  (è  ne  ha  alle  (hunpe,e  folo^Ii  ^ 
milè  la  Fre&zione  a  un*  operetta  di  Bematdìno  S»d(^0|  flampata  nel 
1547.  di  cui  diremo  a  fuo  luogo. 

Dd  SsL« 
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Bellikcini  Conte  Giovanni  Modeodè  Maeftro  di  Camera  ^  e 
Coniìgliere  di  Suio  del  Duca  Rinaldo  I.»  e  al  fuo  Sovrano  non  ma. 
no,  che  a  tutti  quelli,  che  con  luì  convivevano,  caro  ed  accetto  per 
k  Tue  rare  doti  di  cuore,  e  d'ingegno, fu  uno  de'jMiì  Ibllectti  frequeo- 
tatori  delle  Accademiche  adunanze ,  che  lì  tenevano  in  Modena  in  ca- 
la del  Marchefe  Giangiufeppe  Olii ,  e  del  Conte  Carlo  Caffio .  Mod 
a'  31.  di  Luglio  del  174^,  e  oltre  alcune  Poefie  fparfe  in  diverfeRa» 
colte  diede  alle  ftampe  :  Lf  giunte  0IF  optrt  ìntìtalata  dell»  Scitn^ié 
tèimattt  Cévallergfcé  dfl  M*rcé,  Scipione  Ma^ei*  Lt  Ahdens  :  ftr  A- 
tenifi  C^rpponi  171 1,  /n  4.  E  dì  nuovo  in  Fgrma  :  per  "Baole  Miati 
1713.  in  8.  E  unite  alla  medefìma  Scienti  in  Trenti.'  per  Già.  Pm 
rone  ijtó*  in  4, 

Beixisakio  Lodovico  Modenefè  ^Medico  nom  fbltanto  per  alca* 
ne  verficKÙ  dal  Greco,  ch'io  riferire»  colle  parole  del  O  MazzucbeU 

lieo-- 

I.  Qaed  Optimtu  Medieni  Ji$  faofme  PHìe/ep&as.  Quella  tradu- 
zione fi  trova  fra  le  opere  di  Galeno  a  car.  6,  CUfs,  Ifagag.  dell*  t!& 
zione  fiitta  da*  Giunti  nel  1^25. 

IL  De  mhtauenta  tdoratut.  Anche  quella  lì  vede  fra  1*  opere  di 
Galeno  a  car.  iio.  della  Ciafs.  L  dell'  ediuone  de'  Giunti,  e  corretta 
dal  Carttrio  fi  nova  an<^  nel  VtA,  V.  dell'  edizione  di  Parigi  a  car. 

3S4- 

HI.  Paraphsjit  exbertatienis  aà  artit ,  quma  Menedttut  En^iri' 
ens  rndicri  pennieiih  «iunétéeoerat .  Queftì  traduzione  fi  ha  a  car.  t* 
Clafs'  If^g^  della  citata  edizione  de'  Giunti. 

IV.  De  feSiis  ad  e»s  ,  qui  intredueontut  (i)  {idefi  qai  arte  Mt» 
dica  inifianiur). 

V.  Scrive  in  oUrc  il  Simleni  (3},  che  quadam  ah  aliis  tranjlats 
vtttfftmùt. 

Io 

(O  Scria  Ttal.  T.  n.  P.  1?.  p.  «JT. 

(■]  Simlcfo  Ipàmn.  BiU.  Gtfim  ^  psg.  ut.  tci^o* 

ii,  tfttun.  MM.  Gtfnm  Jttg.  lai.  te  tg. 
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Io  ho  dubitato  (4)  che  gueM  non  fbHè  diverfb  da  Bellìfaiio  G^ 
ialditùf  di  cui  diremo  afiio  luogo.  Ma  il  vedere  che  il  Traduttore  fi 
dice  femplicemente  Lodovico  Bellifàrio,  e  che  Ìl  Gadaldini  non  mai 
prende  ìt  nome  di  Lo()ovico ,  ni  £1  ora  inclinare  a  credere ,  eh*  effi 
fiano  perlbnaggi  diverli  . 

<4l  St«r.  deUa  Letier.  ItaL  T.  VII.  P.  It  p.  6$. 

Sbixoi  Pieteo  Ercole  da  Vìgnola.  Parv^,  ch'egli  talvoln  fi 
vergognaflè  d*efler  turo  in  Vìgnola,  cioè  in  quel  luogo,  cheaveagìì 
prodotto  nel  fecolo  precedente  il  fàmofo  Barozzi,  e  die,  mentre  il  Beb 
lot  ancora  vivea,  produffe  l' immortai  Muratori,  e  che  voleflè  farìì 
credere  Bolognefe.  Ma  in  qualche  altra  occafione  ei  conferò  lincerai 
niente  di  efler  natio  di  Vignola ,  come  vedremo  nel  riferirne  le  opere, 
n  P.  Franchini  Scrittore  amtemporaneo  nelle  Tue  Memorie  MSS.  dice 
folcanio,  ch'ei  fii  Leggìtla,  e  che  fii  Govemator  di  Montecchìo,  ove 
innanzi  che  fioiHè  il  governo  fo  per  varie  eftorfìont,  che  gli  furono 
imputate ,  racchiufo  in  carcere ,  e  a  gran  pena  ul^  libero  dal  Sindaca* 
to.  Da  una  delle  fue  opere,  che  accenneremo,  raccogliefi  ch'ei  fìi  aih 
cor  Podeftà  in  una  Terra  del  Duca»  di  Parma  nel  i6ój.  Più  copiolè 
notizie  ce  ne  ha  lafciate  Silvedro  Galloni  nella  fìu  opera  MSS.  intito- 
lata: Nrtariatut  &  Nùtgriorum  Vìniieim^  in  cui  egli  lagbna  a  lungo 
del  Belloi,  a  cui  era  amiciffimo,  e  dice,  ch'ei  nacque  in  Vìgnola  di 
onella  famìglia  nel  1(534.,  ^'^  iftrùito  prima  nelT  amena  Leturatui» 
da  un  fuo  Zìo  Sacerdote,  ftudib  poi  la  Gìurìfprudenza  in  Modena,  ne 
ebbe  la  laurea,  e  fu  afcrìtto  a  quedo  Collegio  de*  Notaj;  cheeU>ed»' 
verfì  governi ,  e  che  il  defiderìo  di  viaggiare  ìl  tenne  molto  lontan 
dalla  patria ,  e  che  vide  le  principali  Cittit  d' Italia ,  e  anche  d*  altre 
Provinde,  e  che  fìi  Segretario  del  Legato  di  Bologna,  e  del  Nuncio 
Apoftolico  dì  Colonia  ;  che  ebbe  la  Cittadinanza  dì  Bologna ,  e  fu 
afcrìtto  ali*  Accademie  de'  Gekti,  degl'  Inabili,  e  degìi  Accefì;  che 
fii  innoltre  valentiflìmo  giocatore  di  Scacchi  ;  che  dopo  la  morte  della 
mc^e  fi  ordinò  Sacerdote  ;  che  venuto  nel  1702.  da  Venezia ,  ove  al- 
lor  rìtrovavafì,  a  Modena  per  rivedere  la  patria,  ncU*  andare  a  VI- 
D  d  »  ,  gn»- 
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gnola  avendo  dìvernto  a  Savìgnano  per  vedervi  una  fu^  figlia  ivì  mi- 
rìtata,  vi  fi  infermò,  e  vi  fini  di  vivere  a'  14.  di  Giugao  àé  àxto 
anno,  e  che  ÌI  corpo  ne  fìi  poi  trafportato  a  Vigoola  (i).  Un  fob 
de*  diverfi  Opulcalì  da  Ini  pubblicaci  è  giunto  a  notizia  del  C  Mu> 
zuchelli  (i) ,  cioè  quello  che  fi  rammotta  ancora  da  Gregorio  Leti ,  il 
qual  dice  ÌI  Belici  groT^iefiffim  Pofts  in  Difiicbi,  t  innohrt  medefiif- 
fimo  (;^) ,  ed  è  quello ,  che  noi  pure  riferiremo  al  num.  IV.  Ma  ad  ef* 
£)  dobbiam  aggìugneme  molti  altri. 

L  Sertnijftm  &  E)ictHemtÌffm$  Priactpi  RsymaUa  /befiiiu  tà 
a»»aam  Crucis  A  N./,  C  ofietifitmem^  O*  ejufdem  Paffiùnit  Abdiit- 
tionem  die  Psrsfeeve  g»,  i6%7^,  in  *tigiijh  Divi  Setàfiìani  Muti»* 
Oréftrio  d«wts  Conjratnm  di3i OrjttwH SKÌetstis  iwvitMio. Mutine: 
Tjip-  Jbtdtem  Caffitmi  ftl.  volante .  Al  fin  dì  cflb  fi  legge  il  f<^iiente 
Epigramma ,  che  ci  dà  infieme  l' idea  del  capricciolb  ftile  dì  quello 
Boeta ,  e  pruova,  eh'  ^i  ebbe  a  patria  Vigoola: 

Qui  C/«vn  ,  qui  CÌ0vam  4^ert ,  nubi  nomina  fvmwtt^ 
Cogntmen,  Belhjut  gfutinate,  potei* 

Patria  Vineola  efi ,  dat  Jufiìnìantts  èenores  : 
Sttovia  furpurent  dat  miei  jujfe  Draco . 

II.  Trtncifcò  prima  ^fienfi  Apotheofis  Enetmiafiica.  Asinai  tjf, 
Bartbel.  Sdiani  \6$g. 

III.  Hortnt  cpnctafiu  parpurets  rejit  flore/cene  vere  neve  anni  lójo^ 
sdbnc  vacante  Sede  eb  dephraiih  fattm  xvitenue  menmite  Cltmn' 
$is  IX.  P.  O.  M.  dHatut  Gregerio  Bencempagne  Duci  Serttf  Marciif 
tri  Vineola  Ce.  Bononim:  per  Manoleffàm  iSjo.  in  4.  San  diflici  diret- 
ti a*  Cardinali  raccolti  in  Omdave. 

IV.  EHuvium  Leonis,  in  quo  Rìufirtp.  &  Rever.  Z).  Pari  Bm 
gellinì  Petricii  Sononienfit,  Tbebarum  Arcbtepifcopi ^  Pontificii  ntifet 
apad  Cbri^ianiffimum  Regent  Nunciit  precipua  Prttiaturée  munera,  Cf 
^eroica  ejufdem  facinora  prò  S.  Sede  Jfpofioìiea  fideUter  &  felicitet 

bus 

(1^  Notar.  VinAc.  Raeemns  XTT. 
(X    Sciiit.  Ital.  T.  11.  P.  II.  p.  «f<. 
(})  lulia  Acgnaiuc  P.  Ili.  p.  ite. 
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Btìc  ufqtu  eXMBtìata  defiribehnt  PtPrut  Btreutet  4»  Bflhfr  J.  U.  D. 
Bomonieufis ,  Terrari^.'  gp.  Julium  BulT^um  167^.  io  tu 

V.  MìfietlMM  /fecMtemi^  CMcordionm.  Bfonitp.*  iyfis  Benacìi 
itfSS.  in  \^. 

VI.  Per  la  tanta  in  TfUgi»  dtl  P.  D.  Gregm$  Calcagni .  £^ 
iogna  Jdóp* 

VII.  iHtndti^ime  ed  ImtermeTsJ  per  y^ca  melV  Aecademia  d/ 
Celati  nel  di  i.  di  Maggie.  Bologna:  pel  Manolejp  i6S}.  in  24 

Vili.  Se  ne  ha  ancora  ftampa»  un  fòglio  volante,  che  contiene 
uà  augurio  ladno  alla   Prlncipellà  d'Elte  flampota  in  Ferrai^  nel 

IX.  n  Ibpraccttato  Gallone  ne  accenna  ancora  un*,  altra  <^peca  m 
vetfi  Latini  finallora  non  pubblicata,  che  avea  per  titok):  Bonenia  ei^ 
teris  indicata. 

X.  In  qucfta  Biblioteca  Eftenfe  le  ne  hanno  dUKilcre  a  peniu  LeU 
fere.  Problemi,  Epigrammi,  Penfierì,  Emblemmi,  Anagrammi , Rac- 
colte di  Compooimenti  Accademici  per  gli  ami  1^87.  i($88.  i^p. ,  e 
un*  Orazione  per  la  mortt  del  Duca  AJfonlb  IV.  da  lui  detta  nel  1^3., 
mentre  e-:a  Podcftì  in  ma  Terra  del  Ducato  di  Parma,  e  parecchi 
Tomi  dì  AtmotazioBÌ  da  lui  &tte  fui  Dizionario  del  Calepno  ;  e  pid 
altri  Ibmiglianti  opufcoli  fé  ne  conlèrvaao  MSSL  in  quefio  Ducak  Ar- 
chivio. 

BsLMEssiEXi  Faustino,  Tinalefè,  Gmnclitano  Scalzo ,  e  detto 
in  Religione  Fra  Fanftino  da  S.  Lorenzo  ,  è  autore  della 

Vita  del  B.  Giovanni  Tavelli  dette  da  Tùjpgnane,  prima  Cefiu- 
tùf  poi  Vefcovo  cinqnantefime  di  "Ferrara*  In  Mantova:  per  gli  Eredi 
^Alberto  Pm3:eni  1753.  in  4. 

BeNASSI  V.  PlEHELU  • 

Benedeiu  Baldassaiirb  dal  F^i^nno  GtureconfìilK)  ha  alle 
llampe  le  due  Icgueacì  opere: 

L7nfr 
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I.  TtttQmus  Jurh  Trotomìfeos ,  five  CougnO  J>,  BaldMffkrh  Be- 
neielli  FriuÌMtietifis  Jurifcenfulti  prtetlarì^m/'  ^  nuHCprimum  ialacem 
tditas.  f^etetiis .-  Mp.  BarHìnm  dt  Baretiis  1591.  /s  4.  £  di  nuovo 
fr*HCofur$Ì  1600.  in  8* 

II.  jÌBÌntaHverfiomes  in  Tra3attim  dtjurt  ProtomifMt  Profferì 
Rgndellét,  Neapoti  1^14.  »•  4. 

Deefi  cornigere  il  C  MtzzucTidli  (t),  die  lo  dice  Benedetti ^  e 
anrìbuifce  a  errore  di  ftampa  il  dirC  eflb  nel  Catalogo  della  Bìbliotoi 
ca  Barberina  Benedelli.  Innoltre  non  Frijlenen/ìf  ma  Friuìanenjitìt^ 
geli  nel  froBtefpìzio  della  prima  opera ,  e  non  fi  vede  perciò ,  come  il 
Fontana  b  dica  d'Urbino  (zj.  Ladedica  della  prima  opera  da  lui  fat- 
ta a  Annibale  Moles  Confìglìere  del  Re  di  Spagna  in  Napoli  mi  rea- 
de  probabile,  che  in  quefta  Cittì  tòggiomafle  il  Benedelli,  di  cui n» 
ho  trovata  venin*  altra  notizia .  E'  probabile  di*ei  dirccndcflè  da  quelT 
Antonio  Benedelli,  die  nel  1532.  era  Auditote  della  Ruota  di  Fiaccai 
za  (3},  e  che  fini  di  vìvere  in  Modena  il  I.  di  Marzo  del  1539.  co- 
me natrafi  dal  Lanccllotto  nella  fiia  Cronaca  MS.  e  che  fii  &polR>  in 
S.  Pietro  con  onorevole  IfcruÙMe,  in  cui  egli  dicefi  Doccore  e  Cavai 
liere  dello  Spvon  d' oro . 

fi>  L.  e  p.  8ij. 

(«)  B  blioih.  U^=X   P.  tv.  p.  ai; 

(|)  Campi  Stor.  EccL  di  Ptac.  T.  IL 

Benedetti  Lodotico  ViNceHzo  Modenefe  ddP  Ort).  de*  Pre- 
dicatori, dice  il  C.  Mazzuchelli  (i),  fioriva  nel  11589.  Dopo  avere  né» 
le  piò  inlìgnt  Città  d'Italia  con  fila  lode  predicato,  diede  alla  fiampi 
varj  Panegirici  fui  gufto  del  fi»  fecolo . 

I.  La  Sibilla  di  Loreto  ^  Panegirico  di  S.  Rofali».  In  Hgpoti  ftr 
gli  Fred»  del  Fofce  irfS/.  in  ii. 

II.  La  Coffa  della  Nave  littoria  di  Santa  Qhiefa  per  U  cen^h- 
fia  deir  Arme  Oifliane  neh*  Ungaria  ed  Arcipelago .  In  Palermo  per 
Jacopo  EwVf  itfSj.  in  zi. 

Ut 


<t)  Sciite  IlaL  T.  II.  P.  II.  ^  tM,^ 
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III.  J«r/  entufiafmi  fdhricati  fcr  te  glorìt  di  motti  Santi .  In  Pm' 

tfrme  per  Jacopo  Epiro  iflSp.  in  n.  Sono  otto  Panegirici,  i  tìtoli  de* 

quali  fi  nferifcono  dal  Rovetta  (i) ,  che  affenna  aver  il  F.  Benedetti 

inolte  altre  cofe  pubblicate,  e  dal  P.  Echard  (3). 

(s)  Bibl.  Prov.  Lomb,  On).  Pned.  Centnr.  Y.  ft  197* 
13>  Script.  Ord.  Pai,  Voi.  II.  p.  714. 

Benedetti  Mattia  V.  le  Notizie  6e^  ArtìAì . 

B£VELU  Massimo  Reggiaiio  fcrillè  f  Orazione  Laóna  ìn  morte 
di  Mcxif.  FranceTco  Martelli  Vefcovo  di  Reggio  ,  ftampata  in  Reggia 
per  Ercoliano  BartoU  nel  1578.  in  4.  C  C 

Bekbngar^o  Jacopo  Carpìgiano.  Scarfe,  e  poco  elàtte  notizie  R 
tosto  avute  finora  di  quefto  cdebre  Chirurgo  e  Anatomico .  lo  perciò 
fao  proccurató  nella  mia  Snria  della  Letteratura  Italiana  d*  illultrame , 
come  meglio  m*  k  fiato  poffibile,  la  memoia  (i).  E  ora,  che  mì  i 
lecito  lo  Aendermi  più  a  lungo  in  tali  ricerche ,  mi  sforzerà)  di  racco- 
glierne tutto  ciò,  che  dagli  Scrinor  di  quel  tempo  j  e  da  lui  mede&i 
mo  intomo  alla  fua  vita  d  i  ftato  trafineflb. 

Jacopo  Berengario  thbe  a  fiu  patria  CarfH  ,  che  allora  era  lotto  il 
dotqinio  de'  Piì ,  e  dalla  patria  fteflà  fu  per  lo  più  fòpraonomaK)  il 
Carpi .  Così  una  delle  fue  opere  è  intitolata  TraSatms  de  fta&ttraCaU 
ve  fioa  Cranei  j^Carpo  ntt/urj  e  wi*  altra  Anatomia  Carpi  *  EgU  eb- 
be però  ancora  la  Cittadinanza  di  Bologna  e  di  Reggio,  e  perciò  alla 
fine  della  fìxenda  opera  fi  legge:  autiere  ex/mio  Artium  ae  Medicina 
Dolore  Domino  M.  Jacobo  Berengario  Carpenfi  Regii  .Lepidi  oc  Beno^ 
»>  tive,  E  della  Cittadinanza  di  Bobina  tan«>  ei  fi  compiacque, che 
la  diflé  talvoln  fiu  patria .  Pencioccb^  la  prefiuione  da  luì  prcmefia  al- 
la prima  delle  accennate  opere  cosi  comincia:  C«m  ab  lUufiriJfimiUr- 
kini  Ducit  recaratione  patriam  Bontaiam  revifcrem  Ù'e, 

n 

(i)  T.  VII.  P.   II.  ^  «7.  &C. 
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Il  padre  di  Jacopo  ebbe  nome  Fauflìno,  come  affermali  (lalI'AH- 
dofì  (i)j  che  può  averne  avuta  notizia  dagli  Atti  dell'  Univerlìtà  di 
Bologna,  ed  era  egli  pure  Chirurgo  di  profeflìane  in  Carpi,  come  tra 
poco  vedremo.  Non  lappiamo,  in  qual  anno  ei  nafcefle,  e  panebbe 
eh'  ei  non  doveflè  eflerc  molto  lontano  dall'età  del  fuo  Signore  Alber- 
to Fio  nato  nel  1475. ,  poichi  egli  ricorda ,  che  ìnlìeme  con  lui  ava 
già  coltifarì  gli  ameni  fìud}  fono  Aldo  Manuzio  in  Carpi.  Cv"  dia^ 
#srff<f,  dice  egli, -dedicando  ad  Alberto  il  fuo  compendio  Anatomico, 0" 
peite  tttermMf  Ulufiriffinte  PrìncepSf  ea  eenferi  foitgmt,  quibus  apri* 
mix  émnis  tffuefcert  foltmiu ,  mibi  perfuafum  efi ,  'muUam  oblivinm 
àtlert  pttuìjfe  qiutmflurima  ioMefiìffima  ftadia  y  qum  tecmn  in  menfaf 
timibut  Mufarnm  rudimtntis  fut  felici  memoria  Aldi  ManutiìRt.pt' 
€eptorit  nofiri  conferebém,  li  foggìomo  di  Aldo  in  Carpi  dee  fidirlì 
.tra  *I  1483.  «  '1  1488.,  come  raccoglieG  da  ciò,  che  di  lui  parlindo 
fi'i  detto  (;t)  nel  qua!  tempo  e  Alberto  e  Jacopo  dovean  cflere  ancon 
in  edt  a0ai  giovanile.  Ma  vedremo  tta  poco,  che  benché  /aco|»  fede 
ancor  giowuiCi  svca  nondimeno  parecchi  anni  più  di  Aberto.  Siegie 
pofcia  a  narrare  Jacopo,  che  tra  gli  ftudji  ite'  ^ualì  inlìeme con  AJbu^ 
to  allora  fi  elèrcitò,  fu  quello  deU*  Anatomia  j  che  avendo  cfli  dei» 
minato  dì  far  quella  del  Porco ,  a  le  fit  dato  l' incarico  di  &nu  U  le- 
zione ;  «  she  cale  fu  il  piacer ,  che  oc  prdè,  die  avendo  t^  £a  dall' 
infanzia  craniiiciato  fecto  il  nu^illeit)  di  fuo  padre  ad  elèrciiaR  li 
Chimica,  fentifli  allora  rapire  per  modo  dallo  Audio  dell' Anatomiii 
che  mno  ad  eflfa  fi  eoofecrò  :  £>  Hìud  in  primis  miijUMiM  de  elu  et 
divina  tua  mente  excidiffe  exifiimarem ,  futd  per  jocum  *xperiri  ff*" 
tui$  e  HMn  dttat  aia  Joe»  plarimum  /(andef]  ■  ptacuit  MiteMf  at  f»^ 
jfnattmia  a  nobii  fierety  mibique  feQìonit  munur  demamdatim  efi,  ut 
fate  qui  fub  genitore  meo  in  Cbimrgica  arte  ab  infantia  pene  txtn'h 
fMus  forem.  Tanta  [teBor  Deos  immortatee]  en  Uh  tempore  Jfntìf 
mia  dalcedo  mentem  animumque  meum  teauit,  at  omnem  gtaltm  ììt 
tnedicinte  eletnentii .  • .  •  centriverim . 

Dtir 

(s)  Dntt.  Foraft.  p.  tp. 

^;  St«r.  della  lettene.  Ital.  T.  TI.  P.  I.  p<  tji. 
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Deir  efercitarfi  «h'ei  fece  ne' primi  fuoi  anni  nella  Chirurgia  (ou 
to  il  Magiflero  <li  Tao  j>adre ,  h  menzione  egli  ftefTo  foveitte,  ricor- 
dando diverfe  cure  da  lui  fatte  infieme  con  tffo  nella  fua  patria  (4) . 
Hi  parla  ne*  fuoi  Conienti  full*  Anatomia  del  Mondino, Icrìtti  nel  1520. 
ài  una  cura  fatta  (la  fuo  padre  in  Carpi,  a  cui  era  egli  prefente,  trent* 
anni  adiJietro,  cioè  nel  m<fo.  Vidi  Cdrpi  unam  muì/erem,  qute  adhuc 
vhitf  Eufemia  diBa^  &  jam  funt  trigìnta  aaai,  guod  pater  meuf 
cufovìtf  &"  ego  ernn  prtefe»s  cum  eo  (5)*  E  ricorda  ancora  I2  cura, 
come  da  fé  veduta  in  età  aHai  fanciulkfca,  che  fece  uh  certo  Giacob- 
be Medica  Ebreo  di  una  pericolofa  ferita  riportata  dal  Duca  Erede  L 
"Et  ego  dum  effem  fatti  puer  èec  vìdif  fcìlìtet  quemdam  Jacob  Hem 
èritttm ,  cui  pater  taeus  erat  amici^mat ,  'qui  Jacob  curtvit  D/vaim 
Hirculem  Ferraris  Ducem  de  pe^imo  i8u  fpingardae ,  ia  dicitar ,  im 
fide,  O"  tali  pigmento  fdnanit  eum ,  cum  magno  pramio&  henore  (6), 
La  battaglia,  in  cui  il  Duca  Ercole  fu  gravemente  ferito  da  una  fpin- 
garda,  f^uì  nel  i4<$7>  (7}*  Se  dunque  allcA-a  Jacc^  era  nella  prima 
^nciullezza  j  convien  dire ,  che  avelie  almen  lètte  anni ,  e  che  perciò 
foiTe  nato  verfo  il  14^0. 

Racconta  egli  ancora  nel  medelìmo  pa0b)  che  fa  prefente  alla  ca- 
ia ,  che  fece  lo  fleflb  Ebreo  di  un  certo  Antonello  Napoletano  Con- 
dotrier  di  Cavalli  di  Marco  Ho  ferito  gravemente  nel  dorfo;  e  dice, 
che  fbleva  coftuì  curar  le  ferite  con  una  certa  bevanda  di  fua  invenzio- 
ne, di*  ci  lavorava  fègretamente  nella  fiia  camera,  ma  che  avendo 
1*  Ebreo  creduto,  eh*  ci  ^e  un  domeftico  di  Antonello  lo  conduSè  fe- 
to pe*  prati  a  raccoglier  1*  erbe,  che  doveano  comporta,  (Jie  ebbe  per- 
ciò tutto  r  agio  di  olTervare  quali  effe  foffero,  e  eh'  egli  ancora  ne* 
primi  anni  ne  fece  ufo,  benché  pofcia  ne  condcefTe  1*  inutilità . 

Cosi  addeflratofi  Jacopo  ad  efercitare  la  Chirurgia,  e  ftudiata  iifa 
fiemc  la  Fìblì^  e  la  Medicina,  ricevette  in  amendue  le  Arti  la  Lati- 
E  e  .    fea, 

(4)  TraA.  At  fraAan  Calv.  p.  XXV.  XLIV.  Edit,  Boa.  tstS. 

(Sì  P.  CCXXV. 

(éj  De  Fr»a   Calv.  p   LVIII. 

(7)  Mvator.  Aotich.  £11.  T.  II.  p.  aai.  " 
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fca,  e  perdo  egli  nelle  fue  opere  s' intitola  Jir$ium.&  Medicina  Dofhr. 
Ove  egli  la  ricevefle,  noi  (appiamo  di  ceno;  ma  poichi  egli  nella  de< 
dica  de'  fuoi  Conienti  full'  Anacomia  di   Mondino  dice  Bologna  fua 
edncatrice:  Studmum  &  mea  ahrìct  Bontmsa,  è  probabile,  che  egli 
la  rìceveire  in  qnefta  Univerfiià,  ove  fu  poi  anche  promoflb  alla  Ca& 
tedra  di  Chirurgia;  e  l'Alìdolì  dice,  che  egli  la  tenne  dal  1502.  fioo 
al  1527.  Due  cofe  fingolarmente  concorfero  a  render  celebre   il  nome 
dd  Berengario,  V  ufo  del  Mercurio  nella  cura  del  Morbo  Gallico,  e  le 
belle  fcoperce  da  lui  fatte  nell*  Anammia.  Quanto  al  primo,  nulla  egli 
ha  fcritto  fu  tale  ai^[omento,  e  noi  il  Gippiamo  Ibltanto  per  la  telUmo* 
nianza  degli  Scrìttor  dt  que*  tempi .  Molti  affermano  che  fu  egli  il  {kn 
mo  ad  ufar  del  Mercurio  per  quel  genere  di  malacda.  Ma  molò  atei 
ancora  gli  contraltan  tal  gloria.  Il  Ch.  Don.  Gìufeppe  Maria  Bertiiii 
fbftiene  (8),  che  gli  Arabi  ancora,  e  dopo  cffi  più  altri  Medici  in  Eu- 
ropa ufarono  del  Mercurio.  Cib  nondimeno  non  baflaacontraftarqueff 
onore  a  Jacopo ,  perciocché  la  quìftione  non  è ,  fé  il  Mercurio  fofic  in 
addietro  ufata  da*  Medici,  ma  fé  folTe  da  efli   applicato  alla  cura  dd 
Morbo  Gallico,  il  quale,  come  i  noto,  comincia  a  fpargerfi  per  l'Ita- 
lia circa  il  1494*  Il  celebre  Dott.  Domenico  Cottt^ni  ha  ofièrvato  (9}, 
che  Pietro  Finto  Sp^nuolo,  e  Medico  di  Aleflandro  VL  nel  fuoiarit 
lìmo  libro  fu  queflo  male  dedicato  allo  fieflb  Pontefice  parla  di  qoefb 
fieflb  rimedio.  Ma  bafta  forfè  ah  ancora  a  negare  qneAa  gteria  a  !>• 
copo?  Noi  abbiam  vedu«>,  che  fino  da*  pid  teneri  annÌ,cìoiaflài  yt^ 
ma  del  Pontificato  di  AlefTandro  VL  cominciò  egli  ad  elcrcicu*  la  fiia 
erte.  Come  dunque  fi  può  accettare,  che  al  medefìmo  tempo,  e  prima 
ancora  che  il  Vìnto ,  non  comincìafTe  egli  ad  ufar  del  Mercurio  nella 
cura  del  mal  Celtico?  Affai  maggior  numero  dì  Scrittori  di  Medici- 
na ci  fchiera  iniunzi  rAflruc  (io),  i  quali  6no  da' primi  anni, in  cui 
quel  male  fi  fé  conolcer  tra  noi,  parlarono   delle  unzioni   Mercuriali. 
Ma  qui  ancora  jiofGam  dire  il  medefuno ,  cioè  che  non  i  ahbaflanza 

fT». 

(t)  Dell'  nfn  eflemo  e  interno  del  McKWÌO 
(p)  De  Sedtbnt  Vurìoì.  Neap*  t'69. 
(le;  De  MoiU)  Vcnei.  L.  il.  C.  VU. 


dbyGoogle 


MODENESE.  tif 

inovaiO}  che  ì]  Berengario  prima  di  effi  non  pFenddTe  ad  ufar queir»- 
medio .  Vero  Ì  nondimeno ,  che  non  lì  pu&  accordar  «juelU  lode  al  B» 
rengario,  le  e0a  ikmi  è  appoggiata  alla  teftimooìaaza  di  Scrittori  coib- 
temporanei ,  o  almeno  a  lui  a0ài  vicini  di  tempo.  E  perciò  ìo ,  cbt 
quando  fcrilli  la  mia  Storia ,  non  area  travato  m  paflb  del  celebre 
Falloppio  1  in  cui  Io  fa  1*  Inventore  di  quel  rimedio ,  non  ebbi  corag- 
gio di  afftamarlo.  Anzi  temei  di  poca  elattezza  in  qae^ì  Scrittori,  cbe 
per  attribuire  a  Jacopo  queft'  onore ,  recano  l' autorità  di  quel  famofo 
Anatomico ,  perchè  avendo  io  letto  attentamente  il  Trattato  de  Mork» 
Gallico  inferito  nelle  opere  del  Falloppio  fìampate  i»  tre  mmi  in  V&< 
nezia  nel  i6o6. ,  non  vi  avea  vedute  le  parole  da  efli  allegate .  Ma  le 
bo  poi  rinvenute  nella  edizione  delfó  fteflb  Tratnm  fata  prima  da 
Francefco  Luifini  nella  fua  Raccolta  degli  Scrittori  de  Lue  Aphreii^ 
ta  {Rampata  in  Venezia  nel  I5p9>  Ed  ecco  come  ivi  ragiona  il  FaIJop* 
pio:  Primn  ratio  empirica,  qu*  fatiatas  efi  morbus  im  balia,  fuit  ak 
argentò  vivo  ftaafta . . .  ^wade  multi  divitet  faSi  funt,  imter  qwrsjo' 
eobat  èlle  Carpenfis  cum  SOiyS  adletet  fecretam  haoc  medicinamyité 
«fulentmt  tedditut  efi  fole  ijlo  qaajlu,  nt  mtritns  tefiatus  fuerit  nume* 
tatam  pecuniam  40000.  fcutatarmt ,  prttter  mg^nteam  materioìn  ,  qux 
tamia  Duci  Ferrarite  reliquit.'  emnts  emim  aqua  ad  mare  currit  (11). 
Convien  però  confeflate,  che  nello  ftelTo  Tratcau,  qual  l^gefì  traile 
opere  del  Falloppio,  e  che  io  credo  più  legittimo  parto  di  quefloilIi> 
Are  Scrittore,  come  di  lui  parlando  vedrono,  lì  dice  bensì,  che  Jaco> 
pò  ne  fece  ufo  con  fuo  grande  profitto ,  ma  non  fì  dice  ,  eh*  ci  ne  fof- 
le  r  Autore  :  Primis  ilUi  temporibns  morii  Gallici  nulla  aita  curati» 
erat  in  u/aj  nnde  Carpenjis  Uh  Cèirwrgus  e»  fola  curatione  morii 
Gallici  cum  bis  inun&ionibus  lucratus  efi  plus  quam  quinquaginta  miU 
Uà  dueatoram  anreertm ,  &  plurer  interfecit,  quamvis  majorem  par- 
$em  fanaverit  fiz).  Ma  ancorchi  voglia  coacederfi  ,.  che  il  paflb,  qual 
fu  pubblicato  dal  Uùfini,  fìa  alterato,  e  che  il  Falloppio  non  ilcrive& 
iè  tal  cofa,  làrà  &mpre  vero  però,  che  quelle  parole  vi  furono  ag* 
Ee  1  giuiw 

di')  Voi.  I.  Script,  de  Loe  ApHrocl.  Vet.  1^99  p.  7ft^  C.  7^ 
(laj  Dt  Moib.  GalL  C.  jj.  Open  Voi.  II.  p.  170^ 
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giunte  da  alcun  altro  nello  RdTo  fecolo  XVI.»  in  cui  vìvei  U  Bereai 
g»rio,  e  che  perciò  correva  allora  quell'  opinione,  ch'ei  fisffe  ftaio  il 
primo  autore  di  quel  rimedio.  Vedremo  ancora  era  poco,  che  Bcnve> 
nulo  Ccllini  ointeniporaneo  e  poco  amico  del  Bereagario,  benché  ef- 
preflamente  non  dica,  che  ne  fol.*.  et  l'inventore,  fembra  per&  accah 
natio  dicendo,  che  ìh/tm  gii  Mtri  SVA  medictmenti  prefe  certe  diffe* 
rate  cure  ài  maft  Tvéir^efif  e  che  cem  urna  Sf^A  wn^oue  imbratta  aiol' 
te  decine  &c.  Noi  abbiam  dunque  Scritcori  del  XVI.  fecolo ,  che  at- 
tribuifcono  al  Berengano  ni  kde;  e  benché  altri  Medici  e  Chirurghi 
A  queir  edi  n^iooino  di  quello  fteflb  rimedio ,  ntuno  ve  ne  ha  per6 , 
che  (Ka  a  fé  flefTo,  o  a  cui  venga  data  da  akri,  la  lode  di  eflème  feu 
to  r  Autore  ;  e  parmi  perciò ,  che ,  finché  non  trovifi  monumeato  in 
contrario,  dcbbafi  credere,  almen  come  (»fa  probabile,  che  Jacopo  ve- 
ramente- ne  folTe  il  primo  ritrovanire. 

Ma  gloria  ancor  maggiore ,  e  più  cera  lode  dceli  al  Berengario^ 
per  r  ìUuftrar  eh*  egli  fece  l' Anatomia ,  la  quol  giacevafi  ancora  in 
gran  parte  awoha  fra  denfe  tenebre.  Egli  è  perciò  lodato  da  pìà  ce- 
lebri AnxRnaicf ,  che  gli  vennero  appreflb,  e  Ìo  fra  tutti  ne  Ibeglierft 
due  foli ,  i  cui  ncuni  ricordano  baftamemente ,  quanta  lode  loro  G  dck 
ba  in  taTe  alimento.  Il  primo  è  il  già  nominato  Falloppio,  il  quale 
appella  Jacopo  il  primo  riftorator  di  qae^Mtte.  Jaetàat  Carpeiifir ,  pri' 
mas  precuì  cmni  duHo  Anatomica  artis  ,  quam  Vejtàìm  fafiea  perfeàt, 
refiattrator  (i^).  L'altro  è  Bartolommeo  Euftachio,  che  di  Jacopì>  ià 
qnelfò  elcgio  :  Janpas  Carpenfii  Anatimiem  df  Chìrurgur  non  ita  cmt» 
temnendat.,  qoam^aam  ettm  in^etijpmi  quidam,  pefiqnam  eitptlannt, 
mt  ai'  omnibus  parvi  jieret ,  Auatemictrum  fecem  momtnare  maa  enite» 
Tuntp^), 

M.  Pomi  ci  ba  dato  un  diligente  elbatto  delle  offervaziooi  ana- 
tomiche del  Berengario  (15),  da  lui  inferite  principalmente  nel  fi» 
Compendìo  d' Aaatodiia  ,  e  io  ne  accennerò  qid  ìf  più  imponanti,  che 

preb 
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Òj)  hiA*  dt  l' AwUMB*  &  dt  h  CU1K8.  T.  1.  f.  vja,  tu»  .  ; 


)y  Google 


modenese;  12X 

preflb  lui  d  poflbn  vtAere  con  pia  altre  diftulameiite  Q^egate .  Egli  ab 
fervi ,  che  ferabra  che  a  Jacopo  non  fofi*eFo  ìgDorì  i  vali  Itn&àci  ;  che 
le  tavole  da  lui  difegnate,  benché  fiano  groflblaae,  moftran  però  che 
r Anatomia  cominciava  ad  uldre  dall' ofimrìtà;  ch'egli  ha  ooaolciute 
^xUe,  che  or  chiamanG  valvole  <»nnivcnti;  eh*  ^tt  ha  dcfcrìtto  aflai 
bene  1*  inteftino  cieco  ,  e  che  il  Lifter  non  ha  ren Juu  «  Jacopo  la.^ 
vuta  giuflizia;  ch'egli  i  flato  il  primo  a  fcopnr  quella,  che  or  dicefi 
appendice  ceca'e ,  e  ad  oflervar  le  due  partì ,  in  cui  dividefi  il  me(en* 
terio;  ch'olì  ha  conofciute  le  vefcicbeite  fcminali,  delle  quali  fall*» 
taente  fi  anriboifce  la  fcoperta  al  RtHidelet;  che  Toflcrvazione  che  il 
petto  ddr  uomo  fia  pia  grande  di  quello  della  Donna,  dì  coi  un  illu* 
ftre  moderno  ha  arrogata  a  le  Jteflb  la  glraia,  è  pro[HÌa  del  Berenga* 
no;  cb*4^U  priou  di  tutti  ha  difttnte  cinque  cartiUgini  nella  larin- 
ge -j  eh'  ^li  ha  oflèrvata  quella  pelliccila  membranosa,  che  fta  innanzi 
alla  retina,  la  quale  Icoperta  fi  fuole  attribuire  all'  Albino;  eh'  egli  ha 
indicati  i  due  ofiicelli  dell'orecchio,  detti  poi  malleolo,  ed  ìncude, 
de'  quali  dal  Falloppio  ^lì  è  detto  il  primo  rìtrovatore ,  ma  egli  ftef- 
lo  dice  feltanto,  che  da  pochi  erano  ftau  oflervati .  Qoefte  e  più  altre 
oflèrvazimi  afTai  giiidìzioiè  ci  addita  M.  Fùrtal  nelle  opere  Anatemi* 
che  del  Berengario ,  benché  non  diffimuli  i  difetti ,  ne*  quali  ^li  ^ 
cadnto . 

Kaccontafì  dà  atcuni,  che  il  Berengario  ftimola»  per  ima  parte 
dal  defidcrio  di  efercitare  l'Anatomia  fu' corpi  vivi,  dall' alita  da  un 
cotal  fuo  odio,  di  cui  non  ci  fi  dice  l'orìgine,  contro  d^Ii  Spagnuob 
li,  prendefle  due  di  qucfti,  e  fopra  efli  attcor  vivi ,  e  palpitanti  facef- 
&  barbaramente  le  fue  ofTervazioni.  lo  ho  già  ci^uto,  che  il  primo 
3  narrare  tal  cofa  foffe  l' Alidofi  ,  Scrittor  lontano  di  un  fecolo  dal  Be> 
rrngario,  e  perciò  poco  degtlo  di  fède.  Ma  ho  poi  trovatt>  il  fiutò 
ncdcf^mo  nella  prima  edizione  nel  Trattalo  Jt  Morbo  QalUn  del  FaL> 
loppio  da  me  poc'  anzi  indicata ,  ove  dopo  le  parole  da  me  riferite  ^ 
Così  profiegue  :  Htc  its  erta  infenftu  H/fpawiSf  «',  tuM  ejfet  Bononiie^ 
gemÌBOs  ex  eii  Uber^nles  morèo  Gallico  ceperìt ,  &  vivoi  snateaùch 
*timinijhatitaiiiu  dfftsnavtrit ,  ^a  tti  u  frtrfliga$ut  ftTTorie  ùèìit , 
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Ma  qui  a  dir  vero  io  non  fo  jndurmì  a  |ffeftar  fede  al  FaHopino,  o  i 
chiunque  interpolò  quel  Trattato,  come  già  uè  accennato;  perciocché, 
ehrc  che  il  fatto  fembra  per  fé  fteflb  ìmprob^ile ,  Io  Aeflb  Berengario 
moftra  di  avere  io  onore  il  &re  l'Anatomia  fìi*  corpi  vivi  :  Tr«fw> 
re  mqftroj  dice  egli  al  princìpio  del  cornato  a!  Mondino,  ntn.jì!  m. 
iemia  in  vivis,  nifi  forte  a  mediche  ut  mihi contingit  interdtm  ì»  in- 
cidendo apefiemata  ,  C  fecondo  ulcera  ,  &  trapanando ,  &  perfermit 
membra  .  .  .  £f  Unge  melins  cognofcetentwr  in  vivis ,  quam  in  mn 
tttis ,  nifi  prm  immanitate  dtfifletemat .  Anche  a  M.  I\>rtal  i  fernin» 
n>  improbabile  quefìo  fatto;  ed  ei  crede  anzi  più  verìfimìle,  che  e 
lòflè  elìliato  dall'  Jnquifìzione ,  per  avere  troppo  liberamenu  parlan 
della  generazione.  Ma  ci6  ancora  a  me  fembra  poco  probabile.  P(^ 
ciocché  pare,  che  ciò  ntm  gli  fi  dovefle  imputare  a  dtlitto;  e  in  d- 
tre  Jacopo  ftampò  i  fuoi  Coment!  fopra  ti  Mondino  nel  is£t>)  la  ^^ 
Anatomia  compendiata  nel  i^ij, ,  e  nel  feguente ,  come  tra  poca  v^ 
dremo,  andoflène  a  Roma .  Avrebbe  egli  avuto  ardire  di  recarli  a  tj» 
fia  Città  ,  fe  per  qite*  due  libri  da  lui  pubblicati  foffe  ftato  efilìaio  M' 
Inquifizion  di  Bologna?  Lo  fteSb  M.  Portai  arreca  nca  mdta  «iope 
un*  altra  congettura  dell*  cfilio  di  Berengario ,  cioè  perche  e^  io  in 
paflb  degli  accennati  Coment!  afferma ,  die  per  effetto  naturafe  ubi 
r  acqua  dal  coftato  del  Redentor  Grocìfiflò .  Ma  qui  conVim  crdtiti 
che  M.  Fbnal  abbia  ccn  troppa  fretta  letto  quel  pallb.  FcrcioccU  an- 
zi il  Berengario  riprova  ivi  come  empia  quefta  opinione.  Nat  tmt 
leSer,  dice  egli  {i6)y  qued  funt  aliquì  protervi  C^Mice  fdeJ ve^ 
«ontrarianteff  qui  dicant:  fi  ifia  aqua  efi  naturaliter  cmeumque  «li- 
mali ^  O"  in  fpetie fi  efi  bomni^  gqua  erga,  qiUF  exivtt  e»  vi/rm 
iUato  Corperi  Chrifii  ìn  regione  peSoris  ctm  tMcea  »  tntt  militt  «■ 

fui»  miracalofa  fed  naturaUt Al  quod  efi  dieendum ,  <SF  i* 

fatlihiliter  tenendinn,qiMd  talit  aqua^  fUée  eximit  a  (atere  Chifiit  f'i' 
miracnlefa,  &  non  efi  credendum  diBis  rationìtut  2  e  fi^ue  liwgt 
mente  a  provare,  che  queUo  fu  veramente  prodigio,  e  non  cffittto  n** 
turale* 
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Frattanto  U  Sima  fparla  del  molto  &pere  del  Berengario  fece, 
eh'  ei  fofTe  a  morte  Cittì  chiamato  all'  occaTione  di  difficili  malattie , 
alle  quali  facea  bifogno  dì  un  valente  Chirurgo.  Oltre  varie  cure  da 
lui  fatte  in  età  gbvanile  in  Carpi ,  alcune  ei  ne  ricorda  fatte  in  Fi- 
renze (17),  in  Pìlloja  (18),  in  Venezia  (19),  in  Modeiu(2oj,  inCr^ 
mona  (21).  La  più  luminofa  pruova  però  dcUa  flima,  che  aveafì  di 
Jacopo,  Si  rcffer  egli  flato  chiamato  nel  1517.  a  curare  Lorenzo  de* 
Medici  Duca  d*  Utbino  da  una  pericolerà  ftrìta  da  lui  riportata  nel  ca*. 
pò  all'  alTedio  di  Mondolfb  (22) .  Egli  riuTcì  felicemente  nella  fua  cih 
ra,  e  quefla  gli  diede  occafione  di  fcrivcre  il  fuo  Trattato  4e  FraSitm 
ra  Cshefive  Crsnei  flampato  pofcia  in  Bolt^na  1'  anno  feguente,  e 
da  luì  dedicato  al  medcCmo  Duca .  Eì  fu  ancora  in  Roma  almen  due 
volte ,  cioè  la  prima  a'  tempi  di  Giulio  II.  come  afferma  egli  flefTo 
ove  nel  ragionar  di  due  fìgl)  di  Gabriello  Zerbii  che  a'  tempi  di  quel 
Pontefice  fiirono  in  Roma  appiccati ,-  dice  dì  aver  _ab  veduto  co'  fuoi 
propr)  occhj  :  RomtP  Julii  Pentificis  tentar*  duo  eorum  intra  wunfem 
ttmquam  fubliei  tMrones  fuere  laguee  fufpenfi^  &  hoc  profriis  oeutis 
vidi  (23) .  La  feconda  volta  vi  fu  al  principio  del  Pastificato  di  C\u 
mente  VIL  ,  cioè  fulla  fine  del  is^?',  o  ^  princìpio  dell' amio  fègueor 
te.  Quel  Pontefice,  mentre  era  ancor  Cardinale,  era  flato  pooo  prinia 
Legan>  di  Bologna  e  a  hii  «vea  Jacopo  dcdicaù  ì  fuoi  Comeotì  full' 
Anatomia  del  Mondino .  Ed  i  perciò  veiìfìmile  j  eh'  ei  fi  Infing^e  <K 
ottener  qualche  cofa  dal  nuovo  Pontefice ,  e  che  perciò  intrapreodefli» 
quel  vi^^o. 

Di  queflo  feccmdo  lòggiomo  fatto  dal  Beren^ìo  ìn  Roma  par 
the  debbafi  intendere  ciò  che  narra  il  Valari  (24),  cioè  che  avendo. 

Ra- 
ri?) Cemm.  in  Mnnd.  p.  CCCXXVI.  Pc  fnA.  Calv.  p.  ZXV.  Edlb  B9» 
non.  1S18. 

<i8,  De  FraA.  Calv-  p.  XXXf.  « 

(i9>  >b.  p.    LXXXVij. 

(so;  Comm.  in  Mutid.  p.   CCCCXIII. 

Ui)  Ib.  p.  CLXXX. 

(at)  V.  MuTBt.  Ann.  d*  Irai,  ad  h.  «. 

(ij)  Comm.  in  Mnnd.  p.  XVII. 

04/  Vite  de*  Plttor.  T.  IH.  f.  si].  Ediz.  Pir.  1971. 
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ULafaello  d'Urtino  fatto  un  S.  Giovanni  in  t«la  pel  Card,  Colonna,  a 
cui  quel  quadro  era  cariflìaio,  e  trvoandofi  quefli  da  um*  ì^etmìtài  per- 
caffo  ,  gli  fu  domandaso  ih  dono  da-  Meffer  Jacopo  da  Carpi  Medico , 
che  lo  guarì ,  e  p'^r  averne  egli  veglia  j  a  fé  medefimo  lo  toìfe,  partn- 
degli  éwer  feco  oibtigo  infinite.  Ma  più  diftinta  memoria  ce  ne  ha  b- 
fciato  Benvenuto  Cellini,  queU'uom  ù  famolò  non  fo  fé  pia  perlafua 
eccellenza  nell'arte  delU^orìficerìa,  o  pel  fuo  umor  fantaftico  e  capric- 
ciofo.  Nella  vita,  ch'egli  fcrifle  di  fé  mededmo,  parla  di  Jacopo,  e 
benché  ce  ne  indichi  un  nuovo  pregio  ,  cioè  la  molta  intelligenza,  eh' 
egli  avea  del  dilègno,  non  c^  ne  lafcìa  però  un  carattere  molm  vath 
taggiofo  :  Capiti  a  Roma ,  dice  egli  parlando  delle  colè  avvenutegli 
circa  il  IS13*  (»S)»  ttn  grandijftm  Cerufico,  il  qu/de  fi  domanitm» 
Maefiro  Jacmte  da  Carpi.  Que^o  valentuomo  infra  g^  altri  fu»  medi- 
camenti ,  pre fé  certe  àifperate  cure  di  mali  franceji.  jfuevM  quefit 
valentuomo  molta  intelUgenT^a  di  difegnt .  Paffindo  un  giortto  daìlt 
mia  bottega  vide  a  ferta  certi  difesi,  ce'  io  avevo  innan^  j  it^s 
quegli  erano  pareecèi  biif^arri  vafetti  ,  ebe  per  mio  piacere  avevo  4i- 
fegnati.  Quefii  tali  vafi  erano  molto  àiverfi  e  varj  da  tutti  quegli  y 
ebe  mai  s  eran  veduti  inftno  a  quelP  età .  frolle  H  detto  Maeffro  /* 
€omo  ,  cb'  io  gliene  faceffi  rf*  argento  ,  /  quali  io  feci  oltre  moda  vele»- 
fieri  per  efere  fecondo  il  mio  capriccio.  Con  tutto  eie  il  detto  vritn- 
tbomo  molto  bene  me  gli  pagafe  j  fu  C  un  cento  maggiore  f  onore  eh 

mi  apportarono Io  non  gli  ebH  sì  tofie  fomiti  y  che  quefim* 

mo  gli  mòfirà  ai  Papa  e  Poltro  dì  dappoi  s'andò  con  Dio.  Era  milu 
iifteratos  maravigliofamente  poi  parlava  della  Medicina.  Il  Pnpa  «rf. 
/*,  cb'egli  reftaffe  ai  fuo  fervido  y  e  que/P  uom  dìjfe  ^  che  non  volf 
va  fiate  al  fewi-zio  di  perfma  dei  mondo ,  cbe  chi  aveva  biftgna  di 
lui  gli  andaffe  dietro .  Egli  era  perfona  molto  afiuta ,  e  faviamente  fe^ 
re  a  andarfeae  di  Romay  perchè  non  molti  me  fi  apprtfiò  tutti  quegli 
ch'fgli  avea  medicato,  fi  conduffero  tanto  mole,  che  corto  fiava»  peg- 
gio che  prima.  Sarebbe  fiato  ammasso,  fé  fermato  fi  fogo.  Mafiràglì 

mìa 
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mh  Véfettì  àt  Duca  ài  Ferrara ,  t  a  molti  altri  Starni  ,  e  infra  gli 
altri  a  qaefio  Ectelhntiffimt  Duca^  e  àijfe ,  tìf  «*  gii  avtva  avtai  da 
un  pam  Siffiore  in  Rema ,  dicendo  a  quella ,  x*  egli  wtleva  ejfer  oh 
rato  della  fua  infermità ,  volava  quei  due  vafetti^  e  cèe  quel  tale  Sh- 
piort  gli  aveva  detto ,  eh*  egli  arano  antichi ,  a  che  di  groT^a  gli 
ebiedeffe  ogni  altra  co/a  ,  la  quale  ntn  gli  parrebbe  grave  a  dargliene  , 
fUTckè  que*  glieua  lafciaffe  s  ài  che  mvtf  fatto  fembiante  non  voler 
medicarlo s  ^he  perà  gli  ebbe.  E  Hcords  anche  slcreve  qucfto  fatto  me* 
de&mo  {%6)  :  P^iltom  a  Meffer  Alberto  (  Bendcdio  ) ,  nomo  molto  grave 
e  ingegntfo,  àiffi.-  qaefio  è  un  boccaletta  à"  argenta  ài  tanto  peft,  il 
quale  io  lo  feci  net  tal  tempo  a  quel  ciurmaàore  di  Maefiro  Jactmo 
Cerujtco  àa  Carpi ,  //  quale  venne  a  Roma ,  e  vi  flette  fei  mefi  ,  a 
tm  una  fua  unione  imbratti  di  molte  Jeciae  di  Signori  e  poveri  gen^ 
tfluomini  ,  àa*  quali  e'  truffe  molte  migliora  ài  ducati  in  quel  tempo  , 
cbe  gli  feci  quefto  vafo  y  e  un  altro  àiverfo  da  quefio,,  eà  egli  noe  la 
page  F  uno  t  V  altro  molto  male  (  qui  il  Cellini  fi  contraddice ,  poiché 
poc'anzi  ha  detto,  che  Jacopo  gitati  pagò  molto  ben*)  j  e  ora  fono 
a  Rome  tutti  quanti  fveutmati,  cF  egli  uufe,  firoppiati^  0  makom- 
dotti  . 

lo  mi  lufiogo,  die  nìuno  vetri  adottare  Tidea,  che  del  fapere  di 
Jacopo  in  Cbira^a  e  in  Medicina  ci  dà  ÌI  Cellini,  e  che  maggior 
pefo  deir  automa  di  un  orefice  avrà  pFeflb  tatti  quella  del  Fallo|q»o  , 
il  quale  afferma ,  come  abbiam  dimoftrato ,  che ,  benché  moki  morit 
fero,  la  maggior  parte  di  quelli,  che  funm  da  hit  curati,  ricuperaro* 
no  la  fanità .  Non  dobbiamo  diffimulare  però ,  che,  benché  il  Fallop. 
pio  Iodi  e  le  unzioni  Mercuriali ,  e  le  fcoperte  anatomiche  del  Beret^ 
gario,  in  altre  colè  però  noi  loda  ugualmente.  Parhuido  della  peflc, 
che  nel  i^iy.  travagliò  T  Italia,  e  di  certi  purganti ,  che  da  alcuni 
allora  Ct  p«(crìvevano ,  dice  (tj)  :  Qmd  maxime  (onfirmatur  ab  iis , 
qui  prauim  fine  ratione  exercent  /  ut  fuit  Joannes  de  Vige  ,  ac  Jko- 
bm  Carpenjis ,  unus  uefirit  ten^oribut  audaci^ìnus ,  atque  fortunati/^ 
F{  Jimuf 

(a7>  De  tnnor.  C.  XI.  de  BiAont  pMS. 
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Jtmas  Medicai,  qui  quando  grajfaèatttr  pefiiUnth  Hit  iMgKt  &  /» 
viffimat'&  fuitanno  1527.  *  nativitate  Sahataris  neftri ,  àmChh 
rurgus  ifie  incedektt  per  uròem,  omnibus  eKÌi6fÌ0t  medicÉmntum  pm- 
gant  Ttbtifiwa .  V  Aftmc  accennando  ^udlo  e  qualche  alno  pailb  del 
Falloppio  ne  reca  alcune  parole  (28),  in  cui  quefti  afEérma,  che  in 
queir  occafione  Jacopo  levò  tal  grido  in  Bologna ,  in  Reggio  e  In  Mo- 
dena ,  che  fuperò  tum  gli  altri  Italiani .  Io  non  ho  potun)  trovar  uli 
parole ,  e  molto  meno  poflb  congetturare ,  onde  abbia  egli ,  e  prìn» 
di  lui  il  Douglas  (29)  raccolto,  che  il  Berengario  fofle  ancht  Luto 
re  in  Pavia ,  cofa  dì  cui  io  non  veggo  indicio  ni  nelle  opere  di  ef- 
fo,  né  nel  Catalogo  de' PrcrfètTori  di  quella  Univerfìtà  .  Certamntic  i 
poi  caduto  in  errore  Io  fìcflb  Aflruc  coli'  affermare ,  che  il  Berenguio 
raccona  di  aver  anche  viaggiato  per  1*  Afta .  Se  egli  aveffe  Ietto  at- 
tentamente il  paflb  di  quello  Scrittore  (30],  eh*  ci  ne  allega  per  pnio 
va,  avrebbe  vedute,  che  Jacopo  ivi  riferifceun  lungo  paflb  di  Gal» 
Bo ,  il  quale  dice ,  che  quando  egli  era  in  Afu  carava  con  un  tal 
metodo ,  e  che  dlendo  ora  in  Roma  iiegue  il  metodo  de*  Cbìru^ 
Romani . 

Hno  al  1527-,  come  abbiamo  veduto  narrarli  dall*Alidofi,  tome 
Jacopo  la  fua  Cattedra  in  Bologna .  E'  probabile  ,  che  paffaffe  polaa 
a  Fenara  ,  e  fbrfe  a  ciò  determinollo  1*  ellèie  circa  quel  tempo  la  liia 
patria  Carpi  palTata  interamente  fotto  il  dominio  di  ^kI  Duca .  Uiu 
lettera  nondimeno  fcritta  nel  1529.  dal  Bembo  al  Goveinator  di  B» 
logna  per  cena  lite ,  eh*  egli  avea  con  Jacopo  ali*  occalìone  di  una  fu 
cafa  dallo  fìedb  Jacopo  ivi  abitata  (gì),  ièmbra  indicarci ,  eh' ci  Me 
ancora  in  quella  Città .  Ma  le  date  delle  lettere  del  Bembo  fono  cod 
fcorrette ,  che  non  i  a  farne  gran  cafo .  Quefla  lettera  non  è  troppo 
onorevole  teftlmonianza  del  carattere  morale  del  Berengario,  percioo 
«hi  il  Bembo   ce  lo  dipinge ,   come    uomo ,  che  aom    ifiima ,  cht  » 

ih 


(»«)  De  MoA  Venef.  L.  V.  VcO.  II.  p.  j8.  fcc.  Edit.  Vefc  175*. 

(sO  BiblioRrtpk.  Anatom.  p.  17. 

Uq)  De  frafl.  C»1t.  p.  LXXXV. 

(|ij  LcttcK  VqL  I.  L.  IX.  ■^^^• 
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ih  men^o^  fi»  malt  aìcutio ,   quando  urna»  é  utile  di  tèi  tr 
dice. 

Fin  quando  vivefle  Iacopo ,  naa  ne  abbiamo  certa  notizia .  EgK 
era  in  Modena  nel  Luglio  del  1528. ,  perciocché  il  LancellotiD  nella 
fua  Cronaca  MS.  dice  che  2*17.  del  detto  mefc  egli  pranza  dg  fors  d 
pala-^  del  C  Hercele  RangonPi  e  narra  una  burla,  che  gli  fu  fatta 
in  qtieiroccafione.  Fare  eh' ci  non  (bprawivefle  molto  oltre  il  ij^ai 
e  abbiam  udito  poc*  anzi  narrarciiì  dal  Falloppio ,  che  egli  morì  in 
Ferrara  lafciando  per  teffameato  a  quel  Duca  40000.  {cudi  »  e  tutto  ciò 
che  avea  di  argento. 

Pafltamo  ora  ad  annoverai^le  opere  del  Berengario,  e  le  loro  edi- 
zioni da  noi  conofctute . 

I.  TraSatoT  iefraSttr»  Calve froe  CraneiaCarpo  editut.  MDXl^IIL 
quinto  Idas  Decembris  Impr.  Bononi>e  per  Hìeroa.  de  BenediQis  in  4. 
E  di  nuovo:  Venetiis  per  Joao.  /fnt.  de  Nicelinis  de  Sabiù  expenfit 
V-Joan.  Bapt.  Pederxani.  Anno  Domini  MDXXX.  Menfe  03ai>r$s 
in  4.  e  di  nuovo  Isgduni  Batavornm  ap.  Jo>  Maire  i6%g,  in  8.  Que- 
llo Trattato ,  come  già  fi  è  oflervato ,  fu  dal  Berengario  compoflo 
all'occalion  della  cura  eh*  ei  fece  del  I>ica  d'  Urbino  Lorenzo  de*  M^ 
dici ,  e  perciò  al  fine  di  eflb  iì  proteda  di  averlo  fcritR>  oelb>  fpa- 
zio  di  due  foli  mefi,  per  IbddisEu:  tolto  al  comando  dal  Duca  avu* 
tone. 

II.  Anatomia  Mundini  per  Carpam  caligata ,  ^  pofimednm  enm 
appfiillit  ornata  ac  noviter  imprejfa.  Venetiit  in  16.  U  Carf»  rìfoluto 
di  iUuftrare  1*  Anatomia  del  McHidino  cominciò  dal  pubblicarne  Ìl  te* 
fto  più  corretto  che  ncHi  erafi  finallora  Rampato;  e  ndla  Fre&zione 
ei  promette  di  voler  pofcia  dare  alla  luce  un  compendio  d'Anatomia. 
L'edizioiK  da  me  indicata,  e  che  è  la  fola  da  ine  veduta,  non  ha 
data ,  e  f«Io  vi  fi  vede  il  gatto ,  divila  dello  Stampatore  Me]chi<»:  Se£> 
&.  Ma  t  probabile,  che  qualche  più  antica  edizione  fé  ne  facefle  in 
Bologna . 

III.  Carpi  Commentaria  enm  ampHJhnir  Jtìditioniiur  faper  Ano* 
fonia  Mand$ni  una  cum  texty  e/n/dem  in  prifiinunt  C  verum  nitorent 

Ff  »  «*■ 
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ftdtSo.  In^.  Bonomo  ptr  Hieron.  d«  BentdiSh  MDXXL  In  ^ 
E  di  nuovo,  ivi  155Z.  in  4.  Innanzi  ali* opera  fi  legge  la  dedica  ^ 
Card.  Giulio  de*  Medici  L^ato  albr  di  Soleva,  e  che  due  anni  ai^ 
prefib  fa  Papa  Clemente  VIL  e  vi  fi  af^ungono  alcuni  Epìgramini 
di  diverfi  Poeti  in  lode  dell*  Autore.  Egli  Aava  faivoido  quefi'  opera 
nel  1520.,  come  da  un  palio  di  efla  raccoglìefi  (32). 

IV.  latomìa  Carpii  Ifi^ge  hrevet  perlucide  m  mhrrime  in 
Jhatomiam  hunaai  corptrii  0  communi  Mrdieoram  Acaitmi»  u/ìtatm 
«  Carpo  in  jOm»  Banoniet^  Gymn»Jiù  ordinarism  Cbhrwtgit  puilke 
docente  f  ad  fmormm  SeMafiieormm  preces  in  lucem  d»U .  Bonomia  tp. 
BenediBum  HgSorir  15x3.  in  4.  C0/««ér  25Z9.  in  8.  Argtntorati  tfd 
Htnmum  Syhìd,  1530.  O"  1533.  i»  8.  VenttUs  ap.  Bernardinam  de 
VhaJihis  1535.  in  4,  Fa  anche  ^ueft'  opera  tradotta  in  Inglefè  dal 
Jackron,  e  ftampau  in  Londra  nel  lóój^  in  12.  con  una  PreGuicoe 
dd  Wartbon.  Alle  prime  edizioni  di  quelle  due  opere  veggonfi  a^ua> 
te  le  £gure  intagliate  in  l^no  ,  e  non  i  inverifimile ,  che  effe  kSao 
difegnatt  ed  ìncifé  dal  celebre  Ugo  da  Carpi,  che  di  quc^  tempi  fioriva. 
(j3)  p.  CCUIII. 

de  Berbnchi  Giovanni  Reggiano  i  annoverato  tra*  ProHorì 
ddla  Univerìità  di  Pavia  Cotto  T  aano  1444.  nel  Catalogo  di  effi  1^ 
giunto  ali*  Elenco  de'  documenti  della  meddìnu  Univeriìtà  pubbUcat» 
dal  Parodi . 

Berettaki  FnANcrEsco  da  Canara,  dice  il  C  Mazzudieili  (1) 
il  cui   artìcolo  TÌférirò   qui   interamente ,   fioriva  dopo  la  meti  del    , 
iècolo  XVII.  Dal  tìtolo  d*  una  fua  opera  (  citata  al  n.  8,  )  pare  che  fot  | 
fé  Parroco.  Si  dilettò  di  Podìa  Latina,  ed  è  lodato  in  più  luoghi  dal  ' 
Cioclli  (i) .   11  Negri  (3)  k>  regillra ,  ni  fappiamo  con  qual   fonda* 


W)  Scrltt.  Ttal.  T.  II.  P.  II.  ^  itì»?. 

(1'  Bibl.  Voi.  Scaol  in.  pagi  36.  Scu».  VII.  p.  38.  e  if.  Scuz.  X.  9. 
34.  t  Scanz.  XfH.  p.  f;. 

Ù)  lOol.  da'  fieiciitiii.  Scrìitoti  pM|.  iS*.  evt  lo  cbUmt  Fianctlco  Btr- 
xettni. 
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WMn  fra  gli  Scritte»!  Fioreatini .  Hi  piUibIkate  V  opere  fegueni  : 

!.  Tàhicm  Lapidit  angularir  'EtnìMMtiJpm  Cardimaits  Alderé- 
*i  Cfh  0f*  Fém9gyrif,  Msffig  ex  Tyf^,  Hitroiijrmi  M^imì  \6j6» 
in*. 

II.  Arcui  tfimnpBalh  $»  Ctrmeh  prò  feftìv4  Stìemnitgte  B.  Ma- 
ri* Ma^aUme  de  f»Z3^'  ^f*  FMoegyriciu .  M«^  typ.  Hieran»  Mth 
fai  1681.  ia  4. 

III.  Anfanh  Mggthbeccèh  Cofmi  IIJ.  nuignì  Dwcìs  "Etrariit  Bt» 
tìtttkecarÌB  TBrenaderam  Ctrmìn»  im  obitm  Pstrtim  Gode/ridi  Heufcée^ 
lùìijùannis  Ggmerii  Soc.Jefm,  Ckrìfiianì  Li^ì  S.  Aagafliiiì,  Frane, 
iùeeda  Min.  Oòferv.  &  JkoH  Cépharelli ,  Biblùtéee.  EmiHemiJfmi 
Cird.  Rieéelfi .   Majfte  typ.  Hier,  Marini  i(S8i.  in  8. 

IV.  Serenifi.  Al&erieo  Cyh  in  ejafd,  fitti  Caroti  I.  Principi!  Con» 
nrìe  s  pernieie^fima  exaSam  merh  ftUutem,  Carmen  vetivam  Ce, 
f^ffie .  Typit  Hier.  Marini  itfSz.  in  ^ 

V.  atonie  M^fiafieeéio  <SV.  Indiget/ea  Tanegjiriciu  (  in  verfi  ) 
fSaffe  typ.  Marini  \6'i%.  io  S, 

VI.  jSberieo  Cybo  I.  Duci  Majpe^  Colamna  fnptr  iapidem  MgU' 
larm  j  Camùnum  Uhi  IV.  Majft  168^.  in  4. 

VII.  Carmina.  L2  prima  parte  dì  quefle  Poelìe  fu  flampata  in 
Li!cc2 ,  e  la  feconda  Maffìe  1^3.  in  S.  Di  effe  afliù  cmorevolmcnte  iia 
parlato  Francesco  Caro  (4} . 

VIII.  Jo.  Hieronymo  Nafelti  Lan,  Sar^.  "Epifiop,  &  Corniti ,  e»- 
Jut  in  oQu  Vifimionis  ad  Prioralem  Eeetefiam  S.  Bartéoknuei  de  C»< 
itmnata  Centilitio  ejus  alludens  fiemmati  éumUlimns  Paroekonm  fetm 
cvj  Tran.  Berettarìtu  Mpexegefit  Elegia.  Majfe  typìs  Hieronymi  M^ 
ri»i  16^6.  in  fogl. 

IX.  Seremjf.  Duci  Majfe  Carolo  I.  Cèrifiianorum  Inter  fé  Prin^ 
tipum  Pacis ,  &  ViSoriarum  Nuncti  coatra  Barbaros  hofies  Oiioma»' 
«»}  Uyìii,  Parfes  IL  Majfg  typ.  Marini  16^.  in  4. 

X. 


U)  V   la  Letr«ra  Jet  Caro  ul  t.  II.  itlU  Eplft.  ihtta.  Vcnetot. 
Augliabeduiun  a  car.  i;8. 
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X.  M  Domlnttm  Atberkam  Cyèo  &c.  cmn  tecens  magnò  fumpi»  y 
m  ficulfttri  eenfiruBum  muHtfictntU  Serenijfmi  Caroli  I.  Dacis  Mif. 

féF  proquff  ejufdem  fato  ftm3h  Famili^  Deiparte  argini   Sacramm 
©•f,  aperiretur  Sacelhm ,  Urania .  Maffit  fyp.  Marini,  ìn  4. 

XI.  Saive  il  Cinelli  (5}  che  fpcrava ,  che  fòfle  per  dare  alta  luce 
la  Tua  opera  in  verfi  Latini  in  lode  del  Principe  Card.  Francefi»  Mfc 
ria  dì  Tolcana,  eh*  era  qualche  tempo  che  aveva  compiuta. 

(S/  Bibl.  VoL  Scanz.  VI.  |Mg.  ;tf. 

BERETTAKr  GiovAHNi  Modene(è.  Il  C.  Mazzuchelli  gli  ha  dan 
luogo  tra*  fuoi  Scrittori  Italiani  (i)  benché  niuna  coCa  ftampata  ce 
n*  abbia  faputa  indicare.  Quanto  maggior  ragione  avrò  io  di  nominar- 
lo, che  poflb  almeno  additarne  una  tetterà?  Né  pt^nTo  io  già,  che  b» 
fli  una  lettera  ,  perché  uno  fia  annoverato  tra  gli  Scrittori .  Ma  quark 
do  a  hanno  altre  pruove  del  motto  fapcre  di  alcuno,  ogni  piccic^  co* 
la  ha  ditìtio  di  non  efleme  dimenticata. 

Noi  il  veggiamo  diftinto  or  col  cognome  dì  Berettari,  01  eoa 
quello  di  Poliziano,  ora  con  amendue  infieme,  né  Tappiamo  qual  kC- 
fé  veramente  quello  della  famiglia .  Nulla  pure  ci  é  noto  de'  pr<mi 
anni  e  de*  primi  (ludj  di  elfo,  e  folo  da  cib  clic  ne  dice  Giglio 
Gregorio  Giratdi  veggiamo ,  eh'  ci  diede  pretto  grandi  fperanze  dì 
felice  riufcita  nell*  amena  Letteratura .  Egli  ne  parla  annove-indo 
gli  ilJuftri  Poeti  dell'età  Tua  (z),  e  afièrma  che  Giovanni  in  età  gi» 
vanite  fece  sì  lieti  progrelfi  nella  volgar  Poefia,  «  che  nelle  canzotiì 
£ngolarmente  riufd  si  ingegnoTo  e  d  cotto,  che  avendone  vedute  al- 
ctuie  il  Bembo  e  il  Card.  Bibbiena ,  ed  altri  uomini  iUuftri ,  ne  tralb  ^ 
ro  fperanza ,  eh*  eì  dovefle  ayer  luogo  tra'  più  rari  Poeti ,  e  che  per*  | 
cib  il  Molza  fel  prefe  in  cafà;  ma  che  polcia  tutto  fi  votfe  alle  Sacre 
Lettere ,  e  che  l' Accademia  di  Modena  il  rimirava  non  altrimenti  che 
padre,  finché  dagli  Inquintoiì  citato  a  Roma  fu  coAretto  a  trasferire 


(1)  T.  II.  P.  ir.  ^  9U. 
(ij  DUI.  II.  de  Poet.  Tuor.  temp. 
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coU  2  render  ragione  della  fua  Fede,  e  dopo  alcuni  meli  affoluto  tor- 
nolTenc  a  Modena,  ove  paflava  tranquillamente  la  fua  vecchiezza.  Co4 
il  Giraldt ,  che  fcriveva  il  fuo  fix»ndo  Dialogo  nel  1548.  E  in  quelle 
parole  eì  racchiude  in  breve  le  priacipali  notìzie  della  vita  del  Beret- 
tari.  Ma  alcune  cofe  vogIÌ<Hifi  fvolgerc  alquanto  pia  fteCunente. 

E'  probabile,  ch'egli  entrafle  in  cafa  del  celebre  Francefco  Mol- 
za  verfo  il  1530.  perciocché  queftì  fi  era  maritato  nel  1511.  come  a 
fuo  luogo  diremo  ;  e  circa  quel  tempo  aveva  figliuoli  dì  cui  confidare 
a  Giovanni  V  educazione.  Certo  eì  vi  era  da  qualche  tempo  nel  t^^z, 
in  cui  accadde  la  motte  dì  Niccolò  uno  de'£gli  del  Molza  in  età  di 
II.  anni .  Ferciocchi  il  Lancellotto  nella  fua  Cronaca  MS,  riferendo 
tal  morte  fctio  ì  z6.  ài  Luglio  del  I53z<)  dicej  che  CammiUo,  fra- 
tello dì  Niccolò,  giovane  allora  di  14.  anni  era  (lato  allevato  reUgio- 
hmmtc  lòtto  D.  Giovanni  Berettari  Prete  Modenefe  dottiffirao  nelle 
lettere  umane,  e  ancor  nelle  facre.  Di  fatto  il  Molza  nelle  fue  lettere 
là  affai  fpeflb  menzione  dì  Z>.  Gitvannì ,  che  i  il  Berenari  di  cui 
parliamo  ;  e  alcune  ve  ne  ha  fcritte  a  lui  fleffo  (3) .  In  una ,  eh*  egli 
tcrive  a  Cammillo  fuo  jH-imogenito  da  Roma  l'ultimo  dì  Giugno  del 
1537.  Confette }  gli  dice  (4) ,  D.  Giovanni  sd  aver  pa^ien-^  cantra 
li  mali  portamenti  di  que*  due  rihaldoni  percioccèi  io  penfo  di  prove- 
ditti  per  ogni  modo.  Ma  non  fappiamo  a  qual  cofa  precifàmente  egli 
^id  alluda  .  Da  un*  altra  fcritta  al  medefimo  ,  ma  fenza  dau ,  racco 
glìefì  che  il  Berettari  era  uomo  alquanto  afpro ,  e  che  perciò  il  giova- 
ne Cammillo  difficilmente  lo  (offeriva:  Vefpre^^y  gli  (crive  egli  (5), 
dtlli  ccfiami  di  D.  Giovanni  non  comincia  pur  era  ad  ejfermi  manife- 
fitt  '  pur  feguita  ài  mitigarla  co»  quel  miglior  modo  che  jJ  puete  alme» 
no  fino  alls  tornata  mia  j  e  fé  tu  non  bafii  per  te  filo  y  afa  P  opera 
del  Macbeilo  ,  e  di  Agofiino  fuo  fratello  s  fé  quefii  rìmedj  non  giove- 
rstitto,  penfo  che  ogni  altra  opera  e  ogni  nofiro  sforzo  fata  vane. 

Un*  altra  lenera  del  Molza  aflài  elegantemente  fcritta  in  Latino 


U)  Molza  oper.  T.  III.  p.  84,  &c.  Edlz.  Bergain.  17J4. 

t4>   Ivi   p     74. 

(jj  Ivi  p.  s6. 
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al  Berettaiì  e!  A  notltla  di  un  fratello,  eh'  egli  avei,  ili  itome  Gii» 
lamo  morto  in  Napoli  ,  mentre  il  Molza  vi  fi  trovava.  Neapolim  vtni, 
gli  fcrìve  (6) ,  ad  Vii.  Calen.  Jan.  una  cum  Jeanne  Salviate  virt  «» 
pìijfmot  tajas  ego^  me  pnuh  ante  in  fidem  &  famiUmitttem  nnfs//. 
m  Weronymum  fratrem  tmum  coguevi  taminetn  cam  fumma  pmèime 
«S*  integrifate  'uhm  frtedìum,  ttm  ea  comitate  Mtque  eh  mwibui,  a 
&  f0ron»  me»  apprime  cariu  Jam  tfT  fimiliarir  effet ,  &  ^  at  mite- 
èam,  a  mMiJJknis  ^uikufque  hajus  Civhatis  viris  eximie  amnem. 
Sei  eg9  malto  ma;'trem,  fuam  cereri  ^  ex  iominir  oprimi  oc  fam§iiù 
nnjaetttdine  voluptatem  anìnù  eapìehmm ,  qmod  qax  anunda  in  Hit 
erant,  ea  mib$  amaàiliera  reddebtt  eam  patrim  eoBjunBiOt  qn*  pem» 
gna  ejìy  tum  ea,  qtt<e  miei  tectm,  cttjms  ilie  frat^  ^f ,  mmciiit 
intercedit*  Siegue  pofcia  a  nairare,  chs  qtiefti  fixprefb  da  nuxt&l  uà* 
laitia  avea  finito  dì  vivere  a'  14.  di  Gcnnafo,  ed  era  morto  con  ni 
fentimenci  dì  Criftiana  pietà ,  che  ben  poieafi  Tpcrarc ,  eh*  ei  fcffe  pit 
(àto  alla  celefte  beadcuditK-  La  lettera  non  ha  data  ,  e  nelF  dàtdffiiot 
vita ,  che  il  Ch.  Ab.  SerafK  ha  icritta  del  Moki ,  non  trovo  fegiu» 
il  tempo*  in  cui  egU  pafTaffe,  come  qui  dice  j  al  fèrvigio  del  Cui 
Giovanni  Salviari,  né  in  cui  faceffc  il  viaggio  di  Napoli,  na  dò  fi 
probabilmente  tra  '1  15^5*  »  in  cui  gli  morì  il  primo  fuo  padroni  il 
Card.  Ippolito  de*  Medici,  e  il  i$^9't  ù  cui  parso  alla  Coite  ddGaii 
Alcflandro  Farnefè. 

L'  amicizia  del  Motza  non  fii  inutile  al  Berettari  in  un  pericdo' 
fe  incraitro,  in  cui  quefh  trovoffi  avvolto.  Era  egli  uno  deV^'^P*" 
Toflegni  di  quefta  Modenefe  Accademia,  come  abbiamo  udito  poc'aia 
afTermarfi  dal  Giraldi ,  e  come  fi  è  anche  ofFervato ,  ove  abbiamo  tf- 
poftc  le  vicende  dell*  Accademia  mcdefima .  Quindi ,  come  gii  «Iw 
Accademici ,  cosi  anche  il  Berettari  cadde  in  fofpetto  di  racn  fana  à* 
trina ,  ed  egli  ancor  piò  che  gli  altri ,  perchè  effendo  Sacerdote  «» 
pili  degli  altri  verTata  ne'  Sacri  Srud? .  Ei  fb  dunque  acciJàto  a  qwfto 
Tribunale  dell*  InquifizioDc  di  aver  foftcnuie  opinioni  Erericail ,  «  >  * 


(«)  ib.  p.  9» 
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coaàa  il  Vedriani  (7] ,  che  cita  gli  Atti  detl'  Archivio  Vefcovitc  ^x 
me  nou  veduti,  gli  furono  iìngoUrmente  oppone  tre  ptopofìzioni  da 
lui  infegtutt  ncll'  atto  dì  fpi^r  le  lettere  di  S.  Paolo.  Quelta  fpicga- 
zione  faceaG  da  lui  in  cafa  del  Molza,  e  molti  vi  concorrevano  ad 
udirlo,  come  narra  il  LanceUotto  nella  Aia  Cronaca  fbtto  i  13.  di  Mar- 
zo del  1541.  QvuAi  racconta,  che  avendo  udito  dire,  che  il  Bereitari 
in  una  delle  tue  Lezioni  avea  detto,  che  le  Orazioni  fatte  in  una  lit>> 
gaa ,  che  non  iotendevafì,  non  piacevano  a  Dio,  e  che  àò  avea  fcaI^■ 
dalizzaio  molti,  e  che  volealì  perciò  citarlo  di'  Xnquifizione,  andofle> 
ne  al  Berettari  medelìmo ,  e  gli  chiefe  fe  ciò  fbOe  vero ,  e  eh*  ei  ri£> 
po&gli ,  che  avea  detto  Ibltanto,  che  conveniva  proccarare  d*  intendere 
citi  che  pregando  dtceafi .  U  buon  LanceUotto  volò  tofto  al  Vicario  dell* 
Inquiijzioae  a  dargliene  avvilo,  e  a  proccurare,  che  non  fi  ntenalTe  ru- 
more contro  il  Berettati  per  timore,  che  non  ne  nafceflero  più  gravi 
difturbi .  Ma  il  Vicario  rifpofegli ,  che  altre  accufe  aveanfì  contro  il 
Beretcaii,  il  qual  perciò  il  giorno  medefimo  fii  citato  innanzi  ali*  In- 
quifizione ,  e  perchi  ei  non  comparve ,  fa  comt  contumace  fcomunica- 
K)  a*  2.  d'  Aprile  •  Ma  egli  recatofi  prontamente  a  Roma  feppe  ado- 
perarfi  sì  bene  col  Molla ,  e  quefti  col  Cardinal  Farnefe,  che  T  Inqui- 
lìtore  di  Modena ,  il  quale  avea  citato  Giovanni ,  fii  citato  ei  medefi- 
mo  a  Roma  col  fuo  proceflb  contro  il  Berettari  formato;  e  dopo  pò* 
chi  meft  il  Berettari  dichiarato  innocente  tomoflene  come  in  crìoifo 
a  Modena.  Udiamone  il  racconto  dal  Lancellocto,  che  nella  fua  Qxh 
naca  MS.  fotta  i  14.  di  Maggio  del  1S41.  col  fuo  rozzo  ftile  e  colla 
fua  ufata  fchicttezza  cosi  ^lie  dice  :  f/  Rev.  Doa  Zobénne  PolMaitf 
prete  fl/bdenefè  alias  de  beretari^  quale  a  dì  f  affati  et  vicario  dei  In» 
quietare  gè  eitamnè  teflìmonj  ceitfre  di  liti,  Ù"  la  citi  té*  et  dvotffe 
cemparere  inanzl  da  lui  a  S.  Dominico ,  &  perchè  non  cimpmrfe ,  h 
excomunicàt  Cf  detto  don  :^banne  fé  »*  andè  a  Roma,  fecondo  eie  fu 
detto  ^  ad  atrovare  M-  Franeefco  Mol^t  che  fia  con  el  Reverendifr, 
Card.  Tarnefs  nipote  del  papa^  ba  mandata  una  Citatoria  a  Medena, 
Gg  &, 

<7)  Dott,  Maden.  p.  117,  tue* 
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&  quefio  M  i  fiata  ehato  el  dette  Inquif$me  feu  eì  [ut  Vlcgrh ,  eh 
fuétto  deòha  andar»  a  Roma  con  el  procefft^  &  con  cojjji  pocg  termine^ 
cbe  fg  tuihavejfe  h  ale  non  gè  fotris  volare.  Quindi  fono  il  i. 
d*  Ottobre  dell'  anno  fteflb  racconta  il  tornare  che  il  Berettari  fece  da 
Roma  pienamiuite  aflbluto .  Fene  da  Rema  il  Magn,  M,  Camillo  Mot' 
^  J'gl">lo  de  M.  Francese  M-  MoIt^  con  et  prete  don  -zohanne  poli- 
fiane,  alias  àertaret  H  quali  gè  andorne  de  Ma^e  proxim»  paffatóper 
Jufiificare  detto  don  ^tanne  da  una  inquìjitione  fatta  dal  Vicarie  dtlF 
Inquifitvre  di  S.  Dontìnico  per  la  Fedes  «  cesi  /  allora  fine  a  qnefig 
fono  fiati  in  Roma.de  modo,  che  el  detto  don  -^bane  è  tornate  quefia 
dì  in  Modena  òenijfjmo  jufiijkate ,  4Ìce  lui ,  &  gè  era  flato  examima- 
te  13.  teftìmenj  centra  Ini,  C  nen  iaveane  tefiificata  jufiamente,  di' 
<e  lui,  O"  così  refiaranne  confufi,  fé  altro  non  accadere.  Dio  gè  dia 
gfotia  a  tutti  ejfer  toni  Cbfifiiani .  Ma  polcia  lottopofte  dì  nuovo  ad 
c£une  k  opinioni  del  Berettari ,  ctm  nuova  fentenza  data  in  Roma  a* 
15.  di  Novembre  dell*  anno  medefimo  effe  furono  dichiarate  ree ,  e  gli 
venne  ordinato  di  rìtranarle  in  prcfenza  almeno  di  alcune  perfone;  il 
che  avendo  egli  &tto,  venne  affoluto,  come  narrafi  dal  medefimo  Lan- 
cellotto  {òtto  i  3.  dì  Decembre  delf  anno  medeflmo ,  a  ì  11.  dì  Gok 
najo  dell*  anno  lèguente* 

Ciò  non  ottante  non  ceflarono  in  Modena  i  Iblpetn  contro  del  B» 
rettati ,  e  nel  feguente  anno  i54£<  quando  il  Card.  Morone  Vefcovo 
di  quefla  Città  lì  adoperò  con  zelo  veramente  paterno  per  to^'er  di 
mezzo  le  opinióni,  che  preiTo  alcuni  andavano  qu]  germt^liando,  diùh 
nft  a  fé  fra  gli  altri  il  Berettari ,  e  in  una  fua  lettera  al  Card*  0»»i 
tarini  ferina  a*  3.  di  Luglio  del  1542.1  cosi  gli  dice:  Venne  dvp»  De» 
Giovanni  PoUtiano ,  qual  fi  meflrà  tutta  pieno  di  bumiltà,  O*  di  Amen 
dtftàerie  verfo  V,  S.  Reverendijfma,  &  fentiva  gran  difpiaeere,  eé'io 
éfOeJfi  mandato  a  queUa  le  annotazioni  fue  dubitando  che  quella  lo  r^ 
ftttaffe  per  prefentmofo  (S) .  Quindi  racconta  il  difcorfo,  che  axt  Iià 
tU)e  riguardo  al  Sagrìficio  della  Mcffa,  «  al  Sagramento  dell'  Eocar^ 

ftìa, 

W  V.  QtdrìB.  DUtrilk  ad  Epift.  PoO  V«iU  IIL  p.  GCLXXXV; 


dbyGoogle 


MODENESE.  «35 

fiìa ,  e  che  H  l>onuano  2vca  promeflb  dì  elàmtnare  attennmeate  gU 
Anicoli,  che  fi  proponevano  a  (bttoTcrìvere.  Ed  egli  vedefi  infatti  tra' 
fottofchtti  al  Fonuolario  puU)Iicato  innanzi  at  !.  Toma  delle  opere 
del  Card.  Cortefe,  e  convien  dire,  ch'ei  ddfe  ben  chii^re  pniove  della 
fincerità  della  fua  Fede,  poiché  poco  apprelTo  ei  fu  fano  Conftflbre 
delle  tonache  di  S.  Paolo,  come  nou  il  LaoceUotto  fimo  t  27.  di 
Marza  del  154^ 

Il  Vedriani  aggìugne ,  eh*  ei  fece  per  moTto  tempo  le  Lezioni  del- 
la Teok^ale  in  Duomo,  e  che  pubblicò  mottiffìme  compofi^oui  fiaitfpa^ 
te  /'*  Parigi  e  in  altre  Città.  E  la  prima  cirodlanza  può  egli  averla 
tratta  da'  buoni  monumenti  a  me  fconcfciuti.  Ma  di  opere  da  luì  date 
alle  ftampe  a  me  non  è  avvenuto  di  trovate  ìndicio  alcuno,  e  folo  io 
poflb  additarne  una  lettera  Italiana  fcricu  aflài  elegantemente  al  Mol- 
2a  {9)  nel  I539<  Tre  Sonetti  MSS.  inoltre  fé  ne  confervano  nel  Codi> 
ce  delle  Rime  di  Filippo  Valemini  prcflb  ì  Signori  Vandelli,  due  de* 
quali  Inno  in  lode  dell'  Accademia  Modenefe.  Egli  morì  a,*  la.  di  Se». 
tcmbre  del  ISS^**  come  fì  non  nel  X^bro  de' Morti  di  quella  Città  ^ 
ove  fi  aggiugne,  che  era  CapetUn»  delh  Sert  di  S.  Paulo,  e  die  mo- 
ri in  una  lor  cafa  contigua  al  Monaftero,  e  fii  poi  fepolto  in  Duomo 
nella  /epoltura  de  Preti, 
(9)  L.  e  T.  III.  pw  101. 

Beketti  Santo  Reggiano»  feconda  U  Gualco  (i),   ha  alcune 
Foefie  nella  Raccolta  del  Vafli ,  e  ia  altre  da  me  non  vedute .  C  C. 
(t)  ktot.  Ltttcr.  dell*  Accad.  di  Reggio  p-  X9i> 

Bebcomi  Antonio,  prdìabilmente  Mirandolano,  ha  aOe  ftampe 
tin  Elogia  per  il  Sereatffimo  Duca  Alfe»fi  ^  Efie  fatto  Cappticciiu .  X» 
Reggio,  e  iit  Bologna  :  per  Niccoli  Tebaldini  id^t.  in  4. 

Bergomi  Giuseppe  dal!»  Mirandola ,  Canonico  Regolare  ài  S* 
S4vatore ,  fioriva  dopo  il  principio  del  [ecolo  XVL  Fu  Maefiro  nelh 
'       '     Gg  i  Leu 
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tetttfr  umane  dì  Omftio  ZmMni  (i)  C»nonito  fare  à$  Sm  Salvane 
re  f  e  il  rendi  tbitm  Oratore  del  fm  tempe  (i).  ScrÌ0e  varie  efertp- 
fé  t  e  fra  h  altre  ma  Ora:(ione  Latina  ^  ia  qua  Cbriftìaax  B-eìpublU 
cse  geroidsE  ratio  dcmonllratur,  J?«Mp#w  VciKtìis  155%  *  pai  di  nati 
w,  tvif  apud  Andream  Arrivabeaum  15;^.  in  8.,  t  una  Imnga  Epi* 
flota  ad  LudoviauB  Mirandulz  Priacipem  imprefla  Venetiis  apud  Ga.< 
brielcm  Jolìtum  de  Ferrarìis  is$3<  in  8.  Varie  altre  Epifiole  indirr^ 
X^  anche  a  Giovanni  Pico ,  alcune  delle  quali  frettavano  alle  Lettne 
Umane  f^J. 

<^(Ìo  Atùcolo  ì  tratto  dal  C  Mazzuchellì  (4)  a  cui  io  non  ho 
cFie  aggÌQgnere. 

(1}  TFonbelli,    Mcmotte  Iflor.  dì  S.   Maria  dì   Reno  e  di  S.  Salvitoit 
C»|W  LXYI.  pag    174- 

(>)   MinRatelH ,   Fiu  Marci  Marini  pretnella  alla   Pait.  I.  delle   AoaotUt 
Lucrai    in  P^lmos  ài  «ITo  Mariai  p.  XI.  not.  j. 

(j)  PolTeviDO  Appar.  Sacer.  Tom.  II.  p,  177,, .ore  viene  chianato  Jiifit 
pttu  Bergpmat. 

(4)  Sciiti,  lui,  T.  II.  p.  li.  ^  9ì^, 

Bercomi  Iacopo  dalla  Mirandola  ha  alle  (lampe   T  Afahane^ 
Oratorio .  M  Modena.'  prefn  gli  Eredi  Soiiani  1^84.  /•  4.' 

Bernardi  Antonio  dalla  Mirandola .  Scacfe  nodue  ci  ha  date 
dì  quello  Scrittore  il  C.  Mazzuchelli  (ij,  e  io  mi  lulìngo  .dì  poterle 
dare  pia  efatie  traendc^e  dalle  opere  dello  fleflò  Bernardi .  Dxìì*  I^ 
zion  (cpolcrale  riferita  dal  mentovato  Scrittore  laccogliefi,  ch'egli  era 
nato  nel  MarzCf  del  i50&.  Nella  Prefazione  alta  fiia  Apolc^ia,  di  cui 
diremo  nell*  annoverarne  le  opere ,  ei  ci  parla  a  hmgo  de'  primi  fuoi 
fìudj ,  e  noi  da  quello  e  da  altri  paffi  di  ahre  fue  opere  ne  trarrenio  \ 
h  cote  T^à  degne  d'  oflcrvazione .  Egli  dunque  dopo  avere  attdb  fitto 
all'età  di  15.  Anni  all'  ameiu  Leiceratura,  fi  volle  allo  fludio della  F> 
lofofia  in  Bologna .  Ebbe  in  efTa  a  Maeffao  il  celebre  Lodovico  Bòcc» 
lUlèrro ,  di  cui  parla  con  fentimcnti  di  fincera  gratitudine  e  di  alta  (ti- 
ima:  Cu  guidem  egoy  quidqiùd  in  Pbilofopòi^  fillio  prife(i,fi  quid 


(1)  L.  e.  p.  9^1. 
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tamen  pnfeci,  ti  emiu  ttétmer  écctptmn  reftf»  ,  ^  i .  «  À  £0  aaitm 
iffe  de&ore  nmplures  annoi  /um  nfas,  tncredìAili  mta  cum  vcluptat* 
àtque  atilitgre,  eja/qut  admirétione  ^  jk  ttt  ab  éeminis  laterry  qmad 
liceret^  namquMm.  difcedereM  {i).  Ei  fu  anche  fcolaro  del  non  men  ce- 
lebre Pietro  Fomponazzi,  di  cui  {%  altrove  menzicne  (3).  Continuò  cgU 
per  molti  anni  lo  Audio  della  Eilofbfia ,  e  andava  fingolannente  volgen- 
do e  fhidiando  con  gran  fiitica  gli  InterjKvti  d*  Arìffotile.  Quando  gtun» 
to  all'età  di  circa  27.  anni  comincia  ad  avvenire  quanto  foflero  tra 
lor  difcordt  i  detti  Interpreti,  e  conobbe  che  affai  meglio  avrebbe  fab 
to  cercando  la  fonte  raedeCma ,  e  fludiando  Annotile  nelle  lue  opere 
flefle,  e  tion  in  quelle  de'baibari  Comentatori,  che  flranamente  l'ave»* 
no  sfigurato.  Così  egli  fece,  e  ne  traffe  per  frutto  il  conolcere,  quana 
to  &llad  licerle  guide  da  lui  finallora  l^uìte-  Dopo  quattro  anni' di 
queRo  nuovo  fuo  ftudio  prcfe  la  Laurea  Filolòfica  a*i($.  di  Gennaio  del 
1533.  come  C  trova  legnato  nelle  Memorie  dì  qudla  Univerfità,  e  fi) 
pofcia  deftinato  a  l^ger  la  Logica  nell*  Univerlità  tnedefìma ,  lècondo 
l'Alidofi  (4),  rarmofteffo,  nientr' ^li  contava  31.  anni  di  etì.  Egli 
Volle  dar  faggio  de*  nuovi  lumi,  che  avea  raccoM  fhidiando  I'  opere 
d'Ariftotile,  e  dalla  fiia  Cattedra  infegnò  certe  propofìzioni,  che  rìen>> 
pieron  d'orrore,  e  Icandalezzarono  altamente  que'  venerandi  Perìpat&> 
Dei.  In  fotti  chi  di  cflì  non  fi  farebbe  raccapricciato  alT  udire,  che  il 
libro  de*  Predicamenti  di  Arillotile  non  era  parte  della  Libica ,  che  la 
I^ica  era  diverfa  dalla  Dialettica,  che  \e  feconde  intendo»!  erano  un 
fottio  de'  Còmentatori  ,  e  altre  fiffatte  cofe  non  piò  udite  in.  addietro? 
Ne'  fei  anni ,  che  il  Bernardi  fu  Profefibre  in  Bologna  prima  di  Lo- 
gica ,  pofcia  di  FÌIolòlìa ,  e!  foUenne  continue  battaglie  contro  gli  adof 
ratorì  degli  amichi  Interpreti  d*  Arillotile,  ma  egli  fi  vanta  dì  aver 
fempre  (cìolte  con  fomma  felicità  tutte  le  loro  pia  fottilì  e  {nò  ingfr 
gnofe  obbiezioni .  Non  gli  mancaron  jperò  aot^a  ammiratori  e  Ioda- 
ti»! 

(3)  ?neC  »A  V^b.  TV.  Apofog, 

-      (»>  Everf.  finenl.  Cerum   L.  XXXWII.  USi.  I. 

(4)  Dott-  Forftlk  pw  i«« 
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«}rj ,  e  fìa  gli  altri  Achilie  Bocchi  a  luì  <ledic6  uno  de*  fiioi  SmbòB, 
dandogli  il  tiiolo  di  Chiariffimo  Filofofo  (5). 

A  coglierlo  dalle  mani  de'fuoi  Rivali  giunfe  opportuna  roccaiìc^ 
ne  di  portarli   per  certi  Tuoi  aflari   a  Roma  infìeme  con   Giamhatilla 
Campeggi  Vtfccvo  di  Majorìca.  Ma  ivi  ancora  trovò  altri  nimicì»  co* 
quali  eragji  neceflarìo  il  battagliar  di  continuo.  Non  era  ancor  paflaio 
un  anno ,  dacché  il  Bernardi  era  in  Roma ,  quando  il  Campeggi ,  prcL 
Ib  cui  ^H  flava ,  fi  rilòlvette  di  paflare  a  Padova  ;  e  lafciò  il  Bematw 
di  pteflb  Tuo  fratello  Aleflandro  Vcfcovo  di  Bologna .  In  cafa  di  efib 
cominciò  il  Bernardi  a  fpiegare  piivaiamente  la  Rettorica  d'Arìilotik 
s  molti  uomini  dotti,  che  venivano  volentieri   ad  udirlo.  Ma  appena 
erafi  egli  per  alcuni  giorni   in  ctò  occupato ,   che  Girolamo  SauU  Ai^ 
civcfcovo  di  Bari  ottenne  dal  Campeggi,  c^e  glielcedefTe,  e  affai  ono- 
revolmente prele  a  tenerfelo  in  cafa.  Breve  peto  fu  ancora  quello  fo^ 
giorno,  perciocché  alcuni  mefi  appreflb   tornato  a  Rema    nel  154^  il 
Ord.  Alefliindro  Farnefé,  che  era  fìaio  dal  Pontefice  Tuo  avolo  invi» 
IO  Legato  airimperador  Carlo  V. ,  e  al  Re  Francelco  T.,  quefti  deC* 
derofo  di  penetrar  ben  addentro  ne*  più  reconditi  miseri  della  Filofo 
fìa,  chiefe ,  e,  benché  a  ftento,  ottenne  dal  Sauli  i!  Bernardi,   da  luì 
già  conofciuto  in  Bologna .   QptRi  ctw&flà  di  avere  da  un  sì  fplend> 
do  Cardinale  ricevuti  benefici  'i  gr^ui  numero,  e  qudlo  fingotarmcnie 
di  un  ottimo  Beneficio  nella  fuà  patria ,  ove  ebbe  anche   la  Ptepofii» 
ra  di  quella  Collegiata  a  luì  conferita  nel  154^  oltre  pia  altri  Bene& 
cj  in  divetfe  pani  d'Italia.  Prefe  dunque  il  Brmardi  a  iftruire  il  Cih 
dinaie  nella  Filofofia,   e  primieramente   nella  Logica.  E  la  prima  o^ 
fa  che  gli  infegnò  fi  fìi  quella,  che  i-Predicamenti  non  eran  jpanc  di 
quella  Scienza.  Ed  ecco  di  nuovo  una  general  guerra  contro  ÌI  Bemab 
di,  la  qual  diede  occalìone  alte  opere,    che  tra  poco  rammenteremo , 
Tutto  ciò  ci  viene  narrato  dallo  flcflb  Bernardi  nella  Prefazione  alla  fia 
Apologia.   Al  medefimo  tempo  egli  iUruiva  altri  ancora  ne'mecieCnu 
fludj,  e  vedremo  tra  poro,  che  ebbe  a  fuo  fiolaro  Giambatina  I^ffo 
vino ,  e  dovremo  altrove  oflcrvare ,  che  Giberto  da  Correggio  fii  egli 
pure  dilcepolo  del  Bernardi .  Pao. 

(!)  Symboltc  QtSBfL  L,  II.  Symb.  LZU. 
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Paolo  ni.  per  gratitudine  alle  fatiche  da  lui  foftenutc  nelT  iftruire 
il  Cardinal  Tuo  Nipote  gli  diede  il  titolo  diyìw  famigUare  oui.cui  Io 
veggiamo  appellato  nel  Piivilegio  concedutogli  nel  1545.  per  la  ftam- 
pa  della  Tua-  I^ica .  Miglior  [nemio  ^li  ne  ottenne  a*  tempi  di  Gii^ 
lio  IIL ,  da  cui  a*  I  £.  di  Febbraio  nel  1551.  fii  nominato  Vefcovo  di 
Caferta ,  e  perciò  rinunciò  la  Prepofitura  della  Mirandola  a  Giufeppe 
Bernardi  Tuo  jniHiipoie.  Ma  nel  fecondo  anno  del  fuo  Vefcovado  ne 
depofe  l'iDcarico  a  lui  troppo  grave,  e.  Te  crediamo  all'Ughelli  {6)y  e 
al  C  Mazzuchelli  ritiroffi  in  patria  a  continuare  tranquillamente  i  Tuoi 
fiudj.  Ma  i  certo  che  almeno  per  10.  anni  ci  fii  col  Cardinale  Alef- 
fandro,  e  lo  fegul  ne'  molti  liioi  viaggi.  Così  aflferma  egli  flcflb  al  fi- 
ne della  Tua  voluminosa  c^ta  fopra  il  duello:  Hkc  etìam  accejjjìt  non 
mJi«cr*  impedimsnttim^  idque  eommane  omnibus  ih^  qui  4fud  Princi- 
fet  O*  tmpliffhntf  èemines  vivimt .  Non  te  fttidem  ita  fequutut  furn 
per  miMS  vigitui ,  w  numqutm  fere  confiiterim .  Noa  enim  ha  dia 
«m  in  ite»  msnjifii^  cam  Sedit  ^poficiic^ey  tum  domus  tmt  vel  augen- 
4tt ,  vwi  tuemdte  cmi/m  malta  itinera  ,  muiteffue  ia^ei  fufciperer  • . . . 
hequr  in  tanta  rerum  difficuhate,  C  in  tanta  mete  valetudinis  infir^ 
mitete ,  qua  qnetidie  sta  venatui  Jum  atque  cemfeBus  (  quod  &  tiii 
Mtiffomim  efi)  ttt  Jinsalis  fere  diehns  extremum  vitte  mete  diem  adve>* 
mjfe  exifiimarem  ,  mirum  certe  mthi  w'detnr  <^r.  Dunqi-e  il  Bernardi 
entrato  al  lérvigìo  del  Cardinale  nel  1^40.  era  ancor  preflb  di  lui  nel 
ijlSo.  quando  Icrivea  quefl* opera,  che  fu  pofcia  llampata  due  anni  ap< 
preflb .  Dell'infelice  flato  della  fualanità  parla  ancora  nella  dedica  dell* 
Opera  flclTa  al  medcfimo  Cardinale,  e  in  modo  ch*ei  non  ardilce  pia; 
mctterfi  un  mefe  di  vita:  prepter  iajirmitÉtem  valetudinis  ffM-«,  quit 
(«  nevit  etiam  llltfflrijpma  D.  T.)  ftudiorum  taieriius  atque  vigili is 
ita  jam  cenfliBatg  eft^  ad  idque  redaSa,  ut  ne.  unum  quidem  menftm 
me  vidurum  fperare  peffe  videat .  Ei  nondimeno  fopravviffe  fino  al 
l$6%. ,  in  cui  a'  ly.  di  Giugno  chini:  i  Tuoi  g'orni .  I  due  fuddetti  Scrit- 
tori affermano  ,  eh'  egli  morì  nella  Mirandola ,  e  che  fìi  lèpolto  nel 
CoiD  ddl' Aitar  Ma«iore  con  la  fèguenu  Ifcrizìone* 

*  D.  O.  M. 

(tf)  Ital.  Sacc  Voi.  VI.  p.  fis. 
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D,  O.  M. 

ANTONIO  BERNARDO  MIRANDVLANO  JOSEPH 

BERNARDVS 

PRONEPOS  P.  I,  VIXIT  ANNOS  LXH.  M.  UT. 

OBIIT  AN.  MDLXV.  XIIL  CAI-  IVLII. 

Mi  le  memorie  trafìneflemt  dalla  Mirandola  ci  aflicurano,  ch'egli  nw* 
ri  in  Bolc^na,  ove  nel  Tempio  di  S.  Petronio  gli  furono  celebrate  mi- 
gnifìche  Ercguie,  e  che  il  corpo  ne  fu  pofcìa  tralportato  alla  Mirando* 
U ,  e  fepolto  nel  luc^  poc'anzi  indicato . 

Le  opere,  che  del  Bernardi  ci  fon  rima(le(  fon  le  fluenti. 

I.  untomi  BertiJtrdi  MiranduUnì  Ufihuth  m'univerférnLoahim, 
^jufdem  Ant,  Bernardi  in  eamdem  Commentariut ,  bem  y^ohgitt  Uhi 
Vm.  Omnia  nane  primatn  in  ìueem  edita  C'è.  B^le^t  .•  per  /w». 
Hervagiam  I545<  in  fol.  La  Logica  fu  da  lui  ferina  per  ufo  del  Cui 
Famefe}  a  cui  di  fatto  il  Bernardi  la  dedica.  Efla  è  breve,  e  non  al^ 
braccia  che  50.  pagine  incirca .  Egli  lieto  della  fua  già  accennata  Ico* 
perta,  che  il  libro  de'Predicatnenti  non  faceva  parte  della  Letica,  mi 
che  quella  dovea  cominciarli  dal  libro  di  Ariftotile  intitolato  De  Lf 
tfrpretationg  f  avea  nella  fua  Lcgica  lèguito  quefto  metodo  fkflb*  U 
Cardinale,  che  ben  fàpeva,  che  a  ciò  era  contraria  la  comune  <^iiici 
de'Fifófofi,  pr^oUo  a  ftender  piii  3  lungo  le  fue  idee  fu  quefto  argo- 
mento ,  ed  egli  il  fece  nel  Comenrario ,  che  va  aggiunto  alla  li^ia 
fleffa ,  e  che  da  lui  fi  dedica  aX  Cardinale  medcGmo .  Qiiefli  man<l^  il 
Comentario  del  fuo  MaeDro  a*  pia  rìnnomati  Fìlofo6  ,  die  allo»  fot 
fero  in  Italia,  cioè  a  Lodovico  Boccadiferro ,  a  Vincenzo  Maggi,  1 
Marcantonio  Genova,  a  Jacopo  Giacomelli  Vefcovo  di  Bclcaftro,  a 
Ubatdino  Bàndinelli ,  t  quali  tutti  mandarono  al  Cardinale  Ì  loro  Trat* 
Cad  in  rirpofta  e  in  confutazion  del  Bernardi .  Quelli  nulla  atterrilo 
alla  vifla  di  tanti  e  si  valorcfì  awerfarj,  prcfe  a  rifpondere  a  mtó; 
«.nella  fua  Apologia  dedicata  efl*a  pure  al  Famefe,  e  divifa  in  ottoli< 
bri,  fi  accinfe  a  confutare  le  cofe  da  efli  dette  ne^lotoTratratt,  da  luì 
fteffo  inferiti  nella  fua  nedcfima  Apologia.   E  il  fruito  di  quella  iii[h 
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die  difpata  iu ,  come  {mìe  avvenire ,  il  rtounerfi  eìalbheduao  nella  fua 
spìnione. 

II.  De  EverJStaf  finguttrh  certamims .  Bajiles  \%6i.  in  fòt  CoU 
fi  riftrìfce  qucft'  open  dal  C.  Mazzuchelli .  Ma  veramente»  almen  nel- 
la copia  che  ne  ha  queRa  Biblioteca  Eftenfè,  cfl*a  avea  perticob:  An~ 
tanii  Bernardi  MirMdulani  Bpìfitpi  Cafertanì  Di/putat/omet ,  h  qui- 
Bm  pritamn  ex  profeto  MencmMcèia.  (  quatti  fingalare  certjnae»  Lai/ni 
rtcentierei  Duellitm  vecant)  pkHofopéicii  ratìonibus  afiruittà^  &  mon 
divina  auBorìtate  ItAef^ata  penitus  evertitmrj  ommes  quoque  iifj uria- 
rum  fpeciet  declarantur,  eafque  csnciUandi  ^  Cf  e  medio  tellemdi  set' 
aìffmte  ra$ionet   traduntur .  Deiade  vero  carnet   utritifque  Fèiìefopèiéa 
tatn  comtemplativtt ,  quatn  aSroét  hei  obfiurimts,  &  améign*  qu^flìo- 
tus  {prafertim  de  anìttue  immortalitate  y  CS"  AfiroUgite  jmdìciaria  di' 
vinatìouihu)  Arifiotetica  taatBodo  tucutenti^me  examinantitr  &  expU- 
cantar.'  Quindi  vcdefi  caimllua  la  voce  Di/patafiemes ,  e  ferine  a  pea- 
na prima  del  ncvne  dell'Autore  le  parole:  Buerfionis  finguiaris  certa- 
minit ,  die  fimaan  pofcia  nel  decorlb  dell*  opera  Ìl  titplo  di  ciafche-. 
duna  pagina. 

Queft' opera  ancora  i  dalt*  Autor  dedicata  al  liio  Cardinale  Aleflàtbi 
dro  Famcfe .  In  quefla  dedica  il  Bernardi  dà  a  Giand>atilla  Poflevino, 
e  ad  Anunio  di  lui  fratello,  cbe  fu  poi  Gefuita ,  una  gprave  accuGi  dì 
ph^.  Narra  e^  dunque,  che  alcuni  anni  addietro  avea  ferino,  co- 
me ben  fapeva  il  Cardinale  medefimo  >  cinque  libri  'DeH^Oitore,  e  che 
volendoli  pubblicare  gli  avea  dati  a  Giambatifta  Poflevino  allor  fuo 
fcolaro ,  perchè  li  coptaflé ,  che  quefti  ingrato  al  fuo  Maeftro  aveva  ar- 
dito di  ufurparlèli ,  e  che ,  benché  per  opera  del  Card.  Ippolito  d'Ella 
preflb  cuj  allora  trovavafì  il  Poflevino ,  eì  rìavefle  la  copia  dal  Poflè- 
vino  fteflb  trafcritta  per  farla  ftampare,  in  cui  ^li  con&flava,  cheque* 
libri  erano  del  Bernardi ,  era  però  rimafta  preflb  di  lui  la  prima  op- 
pia, in  cut  egli,  il  Bernardi,  avea  di  fua  mano  aggiunte,  tolte  e  cam- 
biate |ùù  cofe,  e  che  di  quella  eraG  poi  valuto  Antonio  nel  pi^Uicar- 
la  come  opera  di  fi»  fratello ,  poiché  quelli  fu  morto  \  e  ^;higne  che 
a  perfixaderii  di  un  tal  facto  baflava  il  riflettere ,  che  il  Poflèvino  era 
Hh  Ila. 
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ftan>  OD  lèmiilicé  gnmaticO}  e  cosi  ìgncnaate  ddU  Fìlofbfia,  che  una 
làpeva  pure  formare  un  fillogifmo.  E  k  fle0à  accufii  tipoe  egli  ladw 
fiù  a  lungo  nel  deo^  dell'  òpera  ^7)  ,  ove  pet&  lèmbra,  che  ne  t» 
colpì  più  il  fratello  Antonio,  che  Giambatifta,  peitàocchi  dice,  che 
quelli  prima  dì  morire  pregb  caldamente  il  fratelb  a  ncn  puUjIìcaie 
quel  libro;  ma  che  Antonio  allor  giovane  fidato  fcrTe  fulla  voce,  cbe 
circa  quel  tempo  corfe  ,  che  Ìl  Beroardi  folTe  meato  in  Ferrani  »  Tavct 
pubblicato,  ma  alquanto  dìverfb  nell'ordine  da  qudlo  eh*  e^  avta 
fcrìtto.  Q^anJo  io  fcriflì  incorna  a  qtteft'opera  del  Poflevino  {$),  a^ 
cennai  queft'accufà  fulla  relazione  ehe  ne  dà  Apoft(^ZenO'(9);  tftT- 
vemi  ftrano,  che  il  Bernardi,  ìl  quale  flampò  la  Tua  opera  nel  154^. 
poteflè  dire  {dag^arìo  il  PofTevino,  il  cut  libro  era  ulcito  fin  dal  155}. 
Ma  avendo  ora  veduta  la  dlftinta  relazione ,  che  ne  &  lo  flcflb  Bcoub 
dì,  mi  (èmbra,  a  dir  vero,  che  l'accula  non  fìa  priva  dì  fondamento; 
e  tanfó  pìà,  cbe  Io  RtSo  Antonio  non  proccurò  pofcia  di  difèndere  lii 
qucfta  taccia  ìl  Tuo  defiinto  fratello.  E  accrerce  ancora  m:^or  ptfb 
air  accula  la  tefHmonìanza  di  GìambatilTa  Pigna,  che  nel  &o  lìbiodd 
Duello  f!ampato  nel  15^  due  anni  prima  di  quel  del  Bernardi,  Ha 
tuffri  dì^àiix  (io),  è  it  Mir«idìd0y  irìis  faticé  M  qit&k  stiri  h 
cercate  iì  ftroìrfi,  ome  di  eefe  da  nìam  aJtn  eon$feÌMte, 

Nel  Trattato  dell'Onore  pubblicato  lòtto  nome  del  PofTevìno,  arca 
Iblloiuto  il  Bernardi,  che  il  IXicDo  confiderato  rtrftanio  fecondo  le  m 
^oni  umane  poiealì  e  doveaR  permettere .  QucAs  pEopofizioDc  aveva 
offelì  alcuni ,  e  "vì  lu  chi  prefe  a  combatteila  con  un  lÌJ!m>  incìeab» 
Centn  i*uf9  del  Duello ,  H  Bernardi  non  ne  mnniaa  T  Antere  ,  ma  ìo 
credo  che  fia  Antonio  Mafia  da  Gallelè ,  che  m  libra  con  qoeflo  tu» 
Io  pubblica  nd  i^$S-  Quindi  ne*  primi  fette  libri  di  quella  vx^nnìn^ 
&  iùa  open  ccurfbta  il  Bernardi  le  ragioni  dd  filo  awer&rio;  e  fb^e- 
ne  la  lua  opinione,  die  ìl  DueUs  fecondo  k  r^ìonì  pmane  doveafì  ere* 

det 

I9)  1.  ▼!■  Stft  VI.  a.  is?. 

{Sì  Star,  delta  trttti.  Uni.  T.  VII.  P.  I.  p.  4^ 
(p)  Not«  ai  FoDlaa.  T.  IL  p.  sòl. 
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der  pnmeSb.  Qiìndì  dopo  avete  impiegim  gli  altri  31.  libi  ìa  difp» 
tare,  come  nel  fi:<Hiterpizio  dell'  opera  fi  eia  prefiflb,  fu  diverrt  argo- 
menti di  Filolbfìa  Peripatetica ,  tracia  fulla  fine  del  quarintefimo  a  pa» 
lar  del  Duello  f  e  moftra  che ,  bencbi  umanaaiente  parlando  fi  d^ba 
efTo  dir  lecito ,  attela  però  la  Legge  Divina  dee  rimirarfi  come  vieta* 
to,  la  qual  numiera  d'impugnare  i  fautor  del  duello  non  larà,  io  ae- 
do, «{provata  da  moki . 

IIL  Fieres  Poefttrum^  Veneti  ir  xy^i^  in  iz.  Io  accenno  queft'Ope. 
ra  del  Bernardi  a  me  fcmofciuta  «  e  flampau  dopo  la  mone  di  elfo  , 
filila  fede  del  C.  Mazzuchelli. 

W,  Antmii  Btrngrdi  MiranduUni  Céf*rtte  Epifeopit  mtMt  fua 
TBihftfpbi  celeberrimi  in  litrum  Rhet.  egregi»  explicatii  ,  cui  àiiitum 
efi  in  Ari  fi.  R&etaricam  Preoemìum  aniverfah,  nec  non  Ìm  Cap»  t.  &. 
IL  Ub.  I.  Rieu  Arifi.  eMpoJitio:  Penetiis  (non  Boaoai*f  come  feri. 
ve  il  C  MazzacheUi  )  ap,  Micbaelem  Berniam  Bibliopolam  Bo».  l J90. 
in  fif.  Vi  precede  la  dedica  di  Annibale  Bernardi  dalla  Mirandola  pro- 
nipote di  Antonio  al  Gran  Duca  Ferdinando,  in  cui  dice,  che  Giufep- 
pe  Beniaidì  fuo  zip,  e  nipote  dì  Antonio,  avea  de(iderato  di  pubbli- 
care  la  intet^tazione  del  terzo  libro  della  Retiorica  di  Aridotlle  da 
Aiit<mìo  fcritta  ad  iftanza  del  Card.  Moione,  e  dello  fteflb  Giufeppe; 
che  il  medelìmo  Antonio  avea  cominciato  a  interpretare  il  detto  libro , 
come  il  pia  difficile  infìeme  e  Ìl  più  utile  ;  e  che  avea  incominciato 
andie  a  fcrìvn:  fui  primo,  quando  fu  dalla  mortt  rapito;  che  Benedet- 
to Manzolì  Vefcovo  di  Reggio  fuo  zio  avea  &tte  replicate  ifUnze  , 
perdiiqueft* opera,  qual  effaeta,  veoifTe  al  fin  pubblicata,  e  cheGiih 
feppe  aveala  pettià  data  a  rivedere  e  a  corr^gere  al  P.  Maeflro  Lucio 
Anguiflbla  Franccfcano,  e  che  finalmente  a  lui  aveala  confegnata,  pay 
che  la  defie  alla  luce. 

vn.  Egli  fi  dilettò  ancora ,  ag^ugne  il  C  Mazaichelli  citando 

le  Scbede  Mé^tisbeccétMe ,  di  Poefu  volgare,  e  in  cQa  compofe  afiai 

bene,   fìccome  ricaviamo  da   un  fuo  SmetEo,  in  rifpofU  ad  altro  di 

Monlìg.  Giovanni  della  Cafa  (ij).  Q.ue(li  ofTefofi  del  noflro  Bernardi , 

Hh  %  peto 

(11)  Schede  MagUabecchUiKt  niraii  V.  p«K>  4* 
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perchè  detto  aveffe  che  ì  Tofcani  hanno  del  plebeo^  sven  cempoAo  m 
Sonetto  non  mai  ftampato  alEu  putrente  contro  di  lui,  cbe  prtncipìg; 
Sf  im  VKf  di  mdoH»  pient  P  tft  CTc,  e  il  Benutdi  gli  rifpolc  eoa 
altro  non  meno  acerbo,  cbe  principia:  Rodavi  pur  F  iwwdim  fiiu  f 
ffa  ^& 

Bekmardi  Behnardo  Dottore  Re^^ìano.  Ne  abbiamo  alIeftaiBi 
pe  una  Tihfofia  '^^homtmica  feprs  U  Cometa  tppmfa  »eì  mefe  di  ìfif 
vemirt  delPgnno  r($8o.,  «v#  t*  Ìmtr$ducimo  vtrj  ptafieri  intemo  ^ih^ 
fygi  di  tot  Feapmemo,  «  hovementt  fi  difcorre  dell*  CMufe  eomcennli 
atta  di  fui  produsdoa»^  hi  Reggio  :  per  Tnfpero  P^edntti  i^i.  i»  4. 
Ne  abbiamo  ancora  (fé  pur  ci  è  lecito  il  rammentare  tali  opere)  alo» 
BÌ  Difcorfi  AAronomìd,  o  a  dir  meglio  AJntMtaccéi  col  titolo  di  Gh 
wo  dette  Stette  ftampati  nel  1676,  e  m^  anni  feguenti*  C.  C 

BerkarDONI  DoicENico  «^  BologneTe  ,  cane  fcrlve  il  Ccdk 
S^azzuchellì  (i) ,  ma  da  VignoU ,  Dottore  dì  Leggi ,  e  PoHeflà  &  % 
Angelo  in  Vado,  e  Accademico  ^Miite,  non  (aio  promofle,  m*  hai 
dò  veramente  Ìd  Bologna  nel  iiS8<$.  rAccadonia  iqfi  A:eefi^  come 
non  folo  fi.  afiérma  dal  P.  Orlandi  (2] ,  ma  proorafi  anco»  daS«  \x^ 
£1  di  ella ,  che  MSS.  coofervanfi  in  queflo  Dncale  ArcUvi»  Segie»» 
£gU  è  autore  delle  léguenti  Opere: 

L  Marne  e  Mufii ,  Epitatamio  mette  aa^^  dei  mtreS.  Carh  Mat^ 
X*  0-  teonors  Pepeli,  Li  Sotogns.'  per  il  Sarti  lóSS.  im  S, 

IL  S,  Sigifmeado  Re  di  Borgogna ,  Oreterio .  Jir  Moderna:  fn 
JSart.  Sofiami  ié6p.  /«  4. ,  e  di  nuovo  /tv  ZS84.  e  t66^  èm  4, 

ni.  VEmigmU  del  Fan /dotto  per  Ir  w'^r'  dei  P^imcipe  Odiane 
do  Taraeft,  e  di  Dorotea  S^a  di  Neohmgr^  Ephakmmh,  Jh  Parma 
fer  Gìafippe  datfOth  ttfpa  im  4* 

H.  fia  ÌBiraifica  uiuco  del  cckbre  Fier  Jacopo  MaitellÀy  de  nel» 

fcik 


Ci)  Senti,  riat.  T.  II.  p.  fjt^ 
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Iciò  onoKVoI  ffienzìone  nel  Canto  XV,  Se.  V.  <Id  £io  Vbema  inedito  ^ 
iAdcolaio  il  Cari»  Magnot 

M  tré  del  Benurdon  h  firn»  tfemt  •  •  >  • 
B  qual  meco  ad  m  ìtfte  mveg  Mutriu 

^Uevaitdeci  M  CMfe  EMerpe  e  Clh  * 

Vjh»ic9,  »  Pier^  t* i  ti  ài  mente  mfeìt»? 

Guardami  tea,  guardami  Ben ,  fi»  Ì«. 

Ter  vttger  £  ami,  e  per  eaniiar  di  fit»^ 

Nom  ufeitefii  gii  dai  peiffier  mi», 

Viffè  e  aceoppiarfi  ideiti  ftiei  attivati 

Tré  Domemie»  »  me  gli  smpteffi  «  i  iaet* 

BxKNAKDOHi  Fkancesco  ncNi  Milanelc ,  come  (crìve  il  C  Ma&^ 
ftnchelli  (r),  ma  da  Vignok,  mono  in  ed  ficfca  nel  175;.  oltre  leRi^ 
ne  fparfe  in  qualche  altra  Raccolta,  ha  un  Capite^  nelle  Lagrime  in 
marte  di  Pippo  Cane  Vicewtiwo  Aampate  ìa  MUaao  nel  174^ 

(i)  L.  <Ì 

Bernasdoni  V.  tSnts^m  da  ^gnola  cte'Cberìci  R^Iari  Mli 
idIM  degli  Inforni ,  e  zio  di  Fiancefco,  chiariffiiBo  Oratore  fioriva  nel 
172;.  Da  alcone  lettere  dd  celebre  Apoftolo  Zeno  fi  ricava ,  ciré  qu»- 
fa  ebbe  pitmnra ,  perchè  ^  tocotfle  zi  pulpito  nella  Cappella  Cefare» 
in  Vienna  {i),  che  a  tale  effetto  fi  adoperò  con  ahri  Ibggetti  (z),  e 
che  appunto  ebbe  la  fortona  ^  predicarvi  P  Avvento  del  17x6.  (3),  e 
che  fi  eia  già  panito  per  Tlti^  a^io.  di  M^gio  di  qucfi'anno  (4), 
Ha  alh  (lampa  le  fue  Prediche  f^areJhMli-,  le  quali  fono  aftìte  nel)» . 
ftefló  tempo  m  Firenze  per  Tratieefc9  la  Meixbe  T73A  ìr  4.  e  /•  Ve» 
mei^t  delta  Stamperia  Bagliam  17^6*  in  4  Lo  Siampator  FtCNEerfiiN» 
aveva  pure  dau  Ipetanza  di  pubblicare  i  ftioi  Pannici,  qjuuido  fòA 

fa- 


fi    Lemre  cit.  Voi.  H.  ptg.  4,1,  e  loc.  cil. 
(fi  Lenen  dt.  V»t.  II.  pt.  4te. 
(4)  Letten  cit.  loc.  cU* 
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(ero  ftate  Mc^te  con  gradimeaK>  le  (at  prediche  (5)  ;  ma  non  e*  ì  no> 
to  che  quefti  ilaao  mai  compurfi  alla  luce.  Jfioi  abbiamo  veduto  nel 
Tomo  IT.  delle  Ors^ùiv  Fsrtft  t^coohe  dal  dono  e  genciliffimo  Sig. 
Dottor  Giambatifta.  Cbi^nmond  in  Brefcia  Aam|»u  la  Seconda  Par. 
tt  del  Panegirico  deìU  Ssutiffims  AnuuT^at*  dette  nelle  Ciiefa  de* 
Santi  4p*J{oli'>  A  Vem^0  nel  1715. 

Qpefte  &n  le  opere  del  Benurdoni  rammentate  dal  C  Mazzucbd* 
li  a  cui  dce6  ^ggii^oen»  che  ì  Panegirici  ne  furopo  pofcia  llampaà 
in  Firenze  pel  Mouclu  lo  fleflb  anno  lyj/S. ,  e  che  (è  ne  Jia  innoltre 
alla  (lampa  axx  Ora^ont.  pw  la  Fabhriea  della. C^p^  di  S»  /Inirea. 
l»  Mantova:  pgr  AUnta  FasiQ;gnÌ  i/}!*  in  4* 

(5)  Uttcn  cit,  VoL  ti.  pag.  477. 

Bekhardoki  Pietro  Antonio,  dice  il  C.  Mazzuchdli  (i),  a  cu 
non  ho  che  aggiugnere^  nacque  ìn  Vignola  Terra  ragguardevole  nel  Ducato 
di  Modena,  di  Francefca  Beraardonì  e  Lodovica  Monfì  a*  ^a  di  Gin» 
gno  del  i{$7Z.  (1).  Applicatofi  agli  fhidj  fece  fin  dall'età  fua  giovani- 
le condcere  il  raro  ingegno,  ch'olì  aveva  per  le  bellcLetKFe,  eiM-ia> 
cipalmente  per  la  Foefìa .  Venne  aggregato  oel  i6pt.  all'  Arcadia  ed 
nome  dì  Cromiro  Dianio,  e  fli  eeiandio  Accademico  Gelato,  Scompo 
ilo,  Animofo,  ed  Accclp.  Stette  molto  tempo  in  Bologna,  ove  aflài 
cpcrò  por  la  Colonia  .degli  Arcadi  del  Reno,  elTendo  molto  amante  e 
|>romotore  delle  lettere  non  meno  ,  che  amico  de' Letterati .  Opodi  per 
lo  più  anche  ne*  eìk^  delle  fue  opere  i  detto  Bolognefe .  Il  P.  Gio. 
Antonio  Mezzabarba  volle  dargli  una  tefiiraonìanza  ddla  (Hma  the  di 
lui  faceva,  indirizzandogli  una  fiia  operetta  (3).  Da  una  lettera  dd 
celebre  ApoAolo  Zeno  fegnau  di  Venezia  a*  13.  di  Luglio  del  1701.  6. 


(1)  L.  e.  p.  «77< 

(x)  Notizie  Iftor.  degli  Arcadi  Morti  Voi.  T.  p.  %%9. 

ii)  Difcorfo  di  Vitanio  Gatmico  (cio>  dd  P.  D.  GUnnantoBÌo  Mezza. 
bari»)  Pallore  d'Arcadia  in  difélà  dell' £ndÌaiioae  Parola  Pafforala  di  Arazio 
Gateatico  (  cioì  di  Francefco  d«  Lera»«)  indirizzato  a  Crsmiro  Dìanie  (cio% 
al  noftro  Bernaidoni ,  )  fao  CompaOoM.  la  Todno,  f«r  Gio.  £atifta  Zappau 
1699,  va  lu 
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riava,  die  fii  detto  in  quell'anno  Poeta  Ccfareo  (4).  Da  altra  fi^na- 
u  di  Venezia  a'  ip.  di  Settembre  del  1705.  fi  apprende  ,  che  il  Zeno 
dopo  il  fuo  accalàmento  ebbe  lettere  dal  noftro  Aurore ,  colle  quali 
m&i  gli;  afliairava  il  fervigio  di  quella  Corte  am  affai  onorevole 
iflegnamenio,  alle  quali  il  Zeno  tirpofé  coli*  «xtfrAif  diufiy  tun  poffitm 
venir»  (4}.  Ha  alira  poi  fegnaia  altresì  di  Venezia  a*^  ^  Dicembre 
del  1707.  fi  raca^glie  ,  eh'  eflendo  il  noflro  Autore  ftaio  -riftahilito  in 
Tienoa  nel  medelìmo  impiego,  txz  ìncontratRi  dinoz2e  ceni  affai  van- 
tag^'òfo  partito  per  e0b  lui  (fS).  Servì  in  fatti  in  qualità  di  Poeu  i 
due  Imperadorì  Leopddo  e  Giufcppe  L ,  e  mentre  fì  trattenne  in  Ger< 
mania  fu  Frocuftode  Arcade  di  quelle  Campale,  che  ammiranmo  le 
fae  egregie  virtìk .  Egli  era  dimorato  parecchj  anni  anche  in  Milano , 
e  tte  n'aveva  pafliàii  a  Parigi  nella  Corte  del  Conte  dì  Vemon  Amba- 
Iciaton  del  Duca  di  Savoja.  Mori  io  Bologna  in  età  dì  41.  anni  a'ij^ 
4i  Gennajo  del  1714.  (7],  avendo  pubblica»  l'Opere  lèguemi. 

I.  /  Fieri  ,  frimìn^g  Fttttcée,  dìvi/e  in  Rime  mnorejr^  Eraidr^ 
Sem ,  Morali ,  e  TuntM .  In  Behgms  fer  gii  Mxtdi  del  Smi  itf^ 

W   II. 

II.  Vlrtnty  Tr/^edìé*  X»  yUUm  per  Cnh  ^tùmit  Milsttfim 
^^.  in  12* 

III.  VAfpaJtéj  Tr0gtdi0,  hiBohgM  per  gli  Eredi  dH  Sarti  lóy/, 
«  li. ,  f  ivi  per  il  Tifénri  1706.  in  8. 

IV.  Rime  vme  eenftgtate  atls  S.  C  R.  M-  di  Ci»feppe  t  Am 
gufitgimQ  Jmpertder  de  Renuni,  ù  Vienn»  ^4t^i»  spprego  Ci», 
Vm  Gielém  170$.  «  4.  {8J. 

V. 


(aÌ  L»  tìeùau  Al  ntfin  Bmmdmt,  cos!  tifjwnJe  II  Zti»  i»!  VoT.  I.  ÒA. 
le  f«  Lettere  a  cat.  50-  al  celibre  Muratori ,  w  Po»*  àt  S.  M.  C.  ww  mtvm 
l'xim  in  pcrfoM  pOi  »  pnptftì»  ptr  qmlC imfiv^o •  Egl'  »  ff*™*»,  *•  *'  '«*"«». 
Mk  pnmtzxé.  e  MPtfnàzUy  t  vi  riu/dr»  fimr  di   «W*».  XM/Ugnttviiti , 

(j)  Lettere  del  Zeno  Vri.  I.  p(«.  fVf. 
(é)  Lettere  ^1  Zeno  Voi.  1    p»it,  187. 
(7)  NoiÌ2Ìe  *gH  Alcadi  Morti  T.  1.  fr  Wf-  .  „    ,     . 
tn  TI  inentoraio  Apoftsio  Zeso  ael  Vd  cit.  delle  file  lettere  a  car.  m. 
fnin  cbt  ia  dette  Rim  fi  «a  U  noA»  AttOR  poetalo  alU  bene  e  iettcvel* 
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V.  J7  Mftfiigny  Dramma  per  Mujìca  rappvefeBtMÙ  ntl  felìcì^m 
giorno  natgli-zjo  delia  S.  C.  R-  M.  di  Gtufeppe  I.  Imperadar  de*  Rsm 
man*  Vanno  ijo6.  In  Vienna  ^  Aujhria  per  gli  Eredi  Ccfmerwiani 
(iTcyS)  in  2.  Scrive  il  P.  Quadrio  (p) ,  che  ^ueflo  Dramma  fii  icuuio 
w  Pavia  nel  170J.  e  in  Venezia  nel  171S. 

VI.  Cesi  flagellato  9  Oratori»  cantata  nell*  Aagafli^ma  Cappella 
della  S.  C.  R.  M.  ài  Givfeppe  L  &e.  l'anno  170^  in  VieUna  ÌA^ 
firia  prejfo  gli  Eredi  Ce/meroviani  (1709.)  in  2. 

VII.  //  Tigraw  Ra  SAtmenia,  Dramma  per  Mufka  rapprefem 
tato  nel  felìcijj^  giorno  natalità  della  S.  C.  R*  M-  dì  Giafeppe  I. 
€fe.  per  comando  delf  Jmperadrice  Amalia  Wìllelmina  fgnn»  1710.  A 
yienna  (f  Aaflria  per  gli  Eredi  Cofmercviaui  {1710.)  in  8. 

Vili.  Oltre  i  fiiddcni  Drammi  egli  ne  compoTe  tnolti  altri  I  qu^ 
}ì  onìti  s  Varj  fuoi  Ofatorj  furono  coli' altre  fue  Opere  ftampati  in  ne 
Volumi  in  Bologna  per  Co/tantino  Pi/arri  vjc6.  e  1707.  in  8.  I  rit<Ji 
d'alcuni  de'meddimi  fi  poiTono leggere  ri&riti  nella. ZTrtMMMwtjM  delT 
Allacci  (io)  e  dal  Quadrio  (uj. 

IX.  Aloe  fue  Rime  fi  hanno  fpariè  in  varie  Raccolu ,  Una  fin 
E^oga  Pi^orale  ù  trova  in  otmvo  luogo  &a  le  Eglt^be  de  Pajhri  Ar- 
cadi della  Ctonia  del  Reno  nella  gloriofa  E/alta^'one  di  N.  S.  Clt* 
mente  XL  In  Bologna  1701.  in  4.  Dieci  fuoi  Sonetti  fi  lagena  da  car. 
503.  fino  S08.  del  VoL  lU.  della  Scelta  di  Sonetti  e  Canzoni  di  Agth 
ftÌDO  Gobbi.  Un  lix>  Sonetto  tratto  dalle  fue  Rime  i  ilaio  pdU^can 
dal  Crefctmbcni  nel  VoL  IV.  àtH' Ifio^.  della  Votgar  Foejia  a  car.  297. 
per  fàggio  del  fuo  bizzarro  ftile .  Anche  il  .Muratori  ha  inferito  -  nel 
.  Tom.  II.  della  fua  perfetta  Poejia  una  fua  Canzcme  e  aa  SoiùtiD  a  car. 

aio-  3«- 

X. 

mtate .  Bglì  k  ftkto  par  lodtta  dat  Motktori  «I  Tom.  l,  della  Peifttrt  Poe. 
tu  a  car.  91. 

(9)  Stor.  e  Rig.  d'oipù  Pocf.  VoU  ìli.  Par.  FI.  pag.  486. 

(io)  DrammaturBU  dell'Allacci,  col.  tf)  71.  8f.  107.  114.  lyi.  loo.  ai}, 
S}8.  269.  189.  ift.  16}.  391.  46J.  4M.  jai.  J4I.  j«d.S7<.  óìj.  «ji.  tfsx.  M^ 
<9i.  760.  801.  Sii.  iìfi.  915. 

(Iti  Sion  e  Rag.  4* ogni  Pocr,  Voi.  III.  Par,  II.  pagg.  48Ó.  499.  s«a. 
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X.  Una  fua  Lettera  al  Marchcfe  Giovanni  Giufèppe  Orfi  fi  legge 
a  car.  ip^.  delle  Letterff  di  dìwrfi  Aumi  in  propefito  delle  Cetifider*- 
zioni  dì  detto  Marchefc  fopra  il  famolb  libro  francefe  intitolato  :  La 
maniere  de  hien  fenfer  damr  Its  OuwMges  d'efprif*  In  Bologna  fer 
Cofiantino  Pìfarrì  1707.  in  8.  (ii). 


(it)  Giom.  de*  Letterati  d*  lui.  Tom.  HI.  pig.   it«,  e  Sa^^lem.  degli 
li  di  Lipfia  Tom.  IV.  pag>  6%.,  ove  per  ertot  di  ttampa  ^  dice  Pttrui  Amù 


Au 

AniBaius 


BxRNiERi  Girolamo  da  Correggio  Ordinale.  Benché  nuUa  forfè 
&  ne  abbia  alle  ftampe,  non  dee  perb  qui  eflère  dimenticato,  pérchi 
al  fuo  fapere  dovette  prcA)abflmenie  l' onor  della  porpora  ,^  a  coi  fh  fbl- 
kvaio.  Eì  nacque  in  Correggio  nel  1540.  di  Pietro  Bemieri ,  e  non  di 
Antonia  Doria,  come  afferma  il  C.  Mazzuchelli  (i),  ma  di  Antonia 
Paris ,  come  fi  dice  eoa  ottimi  fondamenti  dal  Sig.  Colleoni  (i).  bn- 
tA  in  età  giovanile  nell'  Ordine  de'  Predicatori,  ove  avendo  daci  noa 
picà<JÌ  làggt  di  probità' e  di  fapere,  fìi  dal  Cardinale  Sfondrati  Ve& 
covo  di  Cremona ,  die  fu  poi  Gregorio  XIV.  nominato  fuo  Teologo 
e  a'  lu  d'Agofto  del  i$8rf.  fo  dal  PooieGce  Sifto  V.  fatto  Vefcovo 
d'Alcoli,  e  indi  a*  18.  di  Dicembre  d^*  anno  fteflo  Cardinale .  Ecfo> 
éefi,  che  a  conferirgli  sì  fplendido  onore  fi  determìnafle  il  Pcmtefice  an- 
che dalla  gratitudine ,  che  profetava  al  P.  Giovatmi  Bemieri  Min. 
Onventaale  Zio  di  Girolamo ,  che  gli  era  flato  Maeftro .  Con  quan- 
to zdo  teggeflc  egli  la  fua  Chiefa ,  e  quante  proove  le  defle  del  fuo 
amore  e  della  fua  munificenza  fi  pub  vedere  preffo  Y  Ughellì  (3) .  Io 
riferirò  fol  V  Ifcrizione  che  per  gratitudine  gli  fo  polla  da  quel  Pubbli- 
co, la  qua!  baila  a  farci  ctmolcere ,  quanto  ei  fbfle  amato:  Fr.  Hier, 
9trnni9  Card.  Epifc.  oc  Principi  A/calano  Patri  Patritt ,  P/^ti  Path 
perun ,  Patri  omnium  honorum .  Fu  pofda  fatto  Vefcovo  di  Albano,  e 
indi  di  Porto.  Intervenne  in  Roma  alle  Congregazioni  de  /iuxiliist  e 
li  fa 

(O  Seritt.  Itak  T.  II.  P.  II.  p.  p^, 
(ayScritt.  di  Corr^.  p.  VII. 
{j)  Itat.  Sacr.  Voi.  1.  p.  47^ 
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fii  uno  degi!  AwerfaTJ  del  fiftema  del  V,  Molina.  Mori  agIiS.d*Ag(^ 
Ilo  del  idiit,  e  fu  fèpolto  in  S.  Sabina  coli'  Ilcrizioae,  die  dal  Sig. 
Colleoni  fi  rifcrifce.  L'Eggs  (4)  gli  attribuisce  alcune  opere, niuna  del- 
le quali  ha  veduta  la  luce,  e  lo  fìeflb  io  credo  che  debba  dirfi  delle 
Collituzionì  Snodali  pel  Cleto  d' Afcoli,  che  il  F.  Oldoini  (5)»  e  T 
Ughelli  dicon  da  lui  pubblicate. 

(4)  Parpnn  Dofla  T.  III.  p,  iif. 
ii,  Athen.  Rom.  p.  }ao. 

Berkoloi  V.  Bigi. 

Berossi  Ercole  figlio  del  Cavalier  Gìu&ppe  oriondo  di  Caftel- 
nuovo  nella  Garfaguana»  e  di  Maria  Gatti  GentiId<Hina  dì  Correggio 
nacque  a*  13.  di  Gennajo  del  tóóó,  in  5.  Felice  Terra  dì  quello  Du> 
caR}»  di  cui  iùo  padre  era  allora  Governatore.  Applicato  agli  fiud;»  e 
alla  Giuri  fprudenzA  lìi^olannente  ne  ebbe  la  Laurea  in  R^io>  ove 
la  fua.  famiglia  venne  a  fiabilirfi.  Ma  al  tempo  fieflb  non  vi  fu  gene- 
re di  feria  e  di  piacevole  letteratura,  eh*  egli  non  coltivaflè  ;  e  benché 
il  volgerfi  a  tanti  diverfi  oggetti  non  gli  permetttflé  il  divenire  eccel- 
lente in  alcuno»  in  tutti  nondimeno  era  verlaio  per  modo,  chelaoofr 
verfàzione  ne  riulciva  piacevole  e  vant^gìolà .  Nel  iS^  per  ogca 
della  Reina  d' Inghilterra  Sorella  del  Duca  di  Modena  Francefco  IL 
pafsò  a  Parigi  al  fervigio  del  Cari  di  Bouillon .  Tornatone  nel  i^^ 
fece  due  volte  il  viaggia  di  Ronu ,  la  prima  per  oomntiflìoae  del 
March;  Federigo  Gonzaga  per  certa  lite  che  ave»  colh  Regia  Camen, 
la  lèoaida  per  ordine  del  March,  di  S.  Martino  d*  Eite  affin  di  coa> 
chiudere»  come  fece  il  matrimonio  di  JX  Aureli»  dia  figlia  coi  Duca 
di  Limatola.  Mei  pafTaggio  per  Roma  ft>  aggregato  agli  Arcadi  lóti» 
il  nome  di  Clario  Boliano ,  e  vt  recita  alcuni  componimenti ,  che  fi 
tFOvaiDR  pofcia  imperfètti  tra*  fuoi  fcrittt .  Nel  1^8:.  rifece  il  vìagg» 
di  Parigi  col  March.  Gùivanni  Rangone^  e  tornata  pofcIa  z  Reggio» 
mentre  ì  FranceC  fùron  padroni  di  quella  Cittì  nella  guem  del  feco< 
ht  fii  aSùi  caia  al  Gavematore^  e  parve  »  ch'^  sbt|(a0e  delta  omi^ 
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deazsj  Hi  cui  godeva.  Perciò  lurtid  i  Fnticefi  fii  chiufb  in  carcere, & 
indi  rilegato  nel  Territorio  di  Correggio.  Dopo  alcun  tem|)o  riineflb 
in  grazia  del  fuo  Sovrano  tornò  alla  patria ,  e  ^li  ufati  fuoi  ftudj  j 
finché  venendo  da  Reggio  a  Modena,  aflalìto  da'  mortali  dolori, e  co^ 
ftreno  perciò  a  ntirarfi'all*  Ofteria  di  MarzagUa,  ivi  fin)  di  vivere  a* 
7.  di  Giugno  del  1718.  Nulla,  eh'  io  fappia ,  fé  ne  ha  alle  itampe , 
ma  poic^  ne  i  Rata,  inferita  la  Viu  tra  quelle  degli  Arcadi  Illudri  (i) 
donde  aÙiiam  tratto  in  compendio  le  cofe  Bnora  dette,  e  poiché  an- 
che U  C.  MazzucheUi  gli  ha  dato  luogo  nella  fua opera, facendone  bre- 
vemente menzione  (2),  ei  non  dovea  da  noi  eflcre  dimenticato* 

(i>  T.  I.  p.  104. 

(s)  Scrìtt.  Ita.  T.  IL  P.  II.  p.  tasi. 

BfìlSELLI  V,  BUESCBLU. 

BfRTACCHi  Domenico  da  CaAelmiovo  diGarfagnana.  Quella  &• 
miglia,  (e  crediamo  al  Propofto  Pell^riDO  Paolucci  {i),  £n  dal  fecolo 
XIV.  era  Signora  della  Rocca  Alberti  in  quella  Provincia,  «  venne  pò- 
fcìa  a  ftabilirfi  in  Callelnuovo.  Domenico  fìi  di  profèffione  Medico,  o 
iii  primario  Frofeflbre  di  quella  Scienza  in  Genova ,  indi  verfb  il  2$^ 
fu  chiamato  a  Ferrara  per  fuo  Medico  dal  Duca  Alfonfo  IL  ,  e  nella 
fteffa  Città  fini  di  vivoe  a*  23.  di  Settembre  del  151/6.  (2).  Di  lui  ab- 
biamo alle  ftampe  il  feguente  libro: 

Df  Spiritièus  Libri  /^.   tue  no»  4*  faeultst*  vìtsfi  tìM  UL 

Veaetiis  ap.  Berm.  Juntum  1384.  /s  4. 

(t)  Gaifiiguna  Illnflr.  p.  171. 

(t)  Boifeici  Hill.  Gyma.  Ferrac.  Voi.  II.  p.  «18. 

BEaTACCHi  Pellegrino  da  Caflelnuovo  nella  Garfagnana  Vef- 
covo  di  Modena  nato  nel  15^.  fii  prima  Arciprete  di  Caflelnuovo; 
fiindi  palsò  alla  Corte  del  Cardinal  AlelTandro  d'Efle;  e  molte  fi» 
lettere,  che  fi  confervano  in  queflo  Ducale  Archivio,  cel  moftrano  in 
ILoma  dal  160%,  fino  al  itfoS.  Nel  Dicembre  di  queft*  anno  medefima 
li  2  era 
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era  in  Garfi^nana,  ma  vìcioo  a  tornare  a  Roma  per  ordini  dd  lùo 
Cardinale.  E  forfè  egli  allora  vi  fece  rìionio,  e  recoffi  ^  dì  nuovo 
alla  patria  ì*  anno  fegucnte  idoy.  Certo  nel  Febbrajo  del  JÓio,,  in  cu 
egli  per  opera  del  ilio  Cardinale  fìi  eletto  Velcovo  di  Modena,  trova* 
vafi  in  Garfògnana ,  come  ci  narra  lo  Spaccinì  nella  liia  Cronaca  M& 
.  fono  t  IO*  di  Febbrajo  del  detto  anno.  Reflè  per  Io  fpazk>  di  17.  aiv 
m  con  molto  zelo  il  gregge  alti  fua  cura  affidato ,  come  oc  fan  pnx>> 
va  ì  hbrì ,  e  le  Coftimzioni  per  ordin  di  ellb  date  alla  luce .  ;Fu  aena- 
dimeno  corretto  ad  adoperarfi  anche  in  fcrvigio  del  Duca  fuo  Savr»> 
no,  e  del  Card.  Aleflandro  d'Efle,  ctm  cui  viaggiò  in  I^upia  od 
261H. ,  e  ne  tornò  l' anno  feguente .  AI  princìpio  dd  i6àZ*  fu  invùco 
Ambafciadore  ftraordinario  alla  Onte  di  Spagna,  affin  di  efigere  cerei 
crediti,  cbe  il  Duca  vi  avea,  e  gli  firn»!  perciò  contale  tre  mtls  do 
ble,  e  altri  mille  feudi  d'oro  pel  fuo  ritorno  nel  Settembre  delTanno 
ileffa,  come  raccogliefi  da*  IìIh-ì  di  guelfo  Archivio  Camerale.  Mori 
in  Modena  a'  li.  d*  Agolto  del  1527.,  come  fi  nota  ne*  RegiArì  pnlk» 
blicf  de*^  Defunti,  ove  fi  aggiugne,  eh* et  morì  imprcTVÌ£uneatc,dopo 
aver  bevuto  non  fo  quale  troppo.  Le  opere,  ftnoa  cnnpofle  dìi  lui ,  al- 
meno per  ordine  di  elfo  fcittte  e  date  alla  luce ,  firn  k  feguend  r 

I.  Synùdus  Diacefiaa  b^ita  unno  itfii.  Mitimt  ap.Ji^iM,  Csfi 

II.  Dortrina  Crìjthna  per  ti  Gìwsmì .  MadkmM  tm  t^  praneS^j 
una  lettera  Fafiorale  del  Bertacchi. 

lir.  Infiituth  Confejfariorum  tSf  Peenirentimm  Ttregrìns,  eàitaaè 
Xlhflvf0me  &  ReverendiJ^mo  Domino  D*  'Feregrim  BtrtMckit  Mpifi;^ 
p9  Matinenfi ,  ettjus  jug»  faerat  MutimF  ptAUer  US^m  ab  ejw  tvSvre 
J>.  Marcelk  THUgali  SquUfacenfi  Cler.  Reg.  Maii$tt  ap,  Juiiam.  Cafi 
/moih  1^1$.  1^21.  «^  tomi  in  ^  Vi  precede  una  lettera  Paftoialc  del 
naedgfim»  Vcfcovo. 

BERTJifct!»  SiGBMOiiiDd  da  Caftehuovd  Si  GarfEigauur,  Ckv»: 
liere  di  Si  Stefano,  fiele  una  Defcrii(iom  Ifiorica  d«Us  Provincia  detfm 
<Sarfa&uné  Jtdicafa  à  ^rmcèfcò  L  Dtìcà  di  MaiaUf  ii  cui  originai 
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le  eonUniù  jneflò  quella  nobil  Famiglia,  e  una  cogÌA  ne  hanno  ^u) 
in  Modena  i  Signori  Cmu  Fabrizi. 

Sértacchimi  Bartolommeo  Medico  i  autore  della  De/crii^»» 
ne  àeih  virth  delF  OH»  di  f^ffò  .  AMema.:  per  JUàrt»  e  Girolamo  Caf-. 
fimni  1^53.  /*  4* 

Bertacchini  GiAMBATisTA  Sacerdote  della  Coi^tegauone  dì  S. 
Carlo  diede  ìn  luce  nn'  ^ntsjoiif  irevc  t  ski»<t  al  ^e»  morire-  In 
BttogM  1676*  im  t%. 

Bertacot  OiasEPPE  di  Mollazzana  di  Garfagnana  nato  agli  11, 
di  Aprile  del  169^-  SotiD-Bibliotecario  di  quella  DvKal  Biblioteca  a* 
tempi  del  Muratori ,  quindi  Rettole  in  patria ,  e  pofcia  Arciprete  di 
CaftelnuovD ,  e  morto  a'  zy.  di  Agofto  del  1755^  è  autore  di  una  tgk. 
fera  fcritt*  ti  Sig,  Atunio  Valli/Hierì  intomo  alla  Vita  del  P.  Don 
Gaetano  Fontana  Teatino ,  la  qual  fi  legge  nel  GìerBah  dt*  letterati 
et biàia  (i).  l^li  fa  ancora  T  Autore  di  una  Raccolta  di  Pocfìe  perle 
xiozze  del  March.  Girolamo  Lucchefioi  con  Donna  Maria  Maddalena 
Ghemdini  flarapata  in  Modena  nel  171^.,  ed  ha  Elime  in  diverfe  al- 
tre Raccolte .  Scrifle  anche  una  Tsagedìa  intitolata  il  Vtìentìiio  ,  che 
non  ha  vcduca  la  luce,  e  un  Trattato  da  lui  non  finito  del  pajfag^t 
diir  Idola$rÌ0  aI  Crifiiémefimo  nella  MoBorcàia  de*  Romani  da  lui  co- 
minciato nel  Loglio  del  1719.  Io  non  fb  fe  apponenga  alla  flefla  &• 
miglia,  r-  ^la  ptfna  medefuna  un  Gio:  Fellegrìno  Bcrtagni»  di  cui  in 
^efta  Ducal  BiUtoteca  lì  hanno  MSS.  alcune  Memorie  di  Nobili ^  » 
de*  Santi  e  Beati  Pi/ami, 
(1}  T.  XXXIII.  P.  1.  ^  4«>* 

Bektahi  Dott.  AivtoHio  Modenefe  Accademico  Diflbnontjj 
Maeftio  di  Poefia  nel  Collegio  de*  Nobili,  e  morto  a'  12.  di  Decen»- 
in  A*i  i74i>  )  h»  RisK  nelle  Giume  alla  Raccolu  del  Gobbi  itampa- 
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u  in  Vetiézu  nd  173^.  (i);  ed  altre  ne  fono  piarle  in  dtveriè  Ba» 
coke  ftampate  in  Modena  tra  *1  I7ia  e  *1  1740.,  oltre  alcune  altre, 
fé  ne  hanno  MSS.  fìngolannente  preflb  il  Sìg.  Dott.  D.  Francefco  Bo 
felli  gii  Rettore  della  fopprefla  Pairochia  di  S.  Jacopo,  e  fra  efie  è 
tua  Cantata  nella  nafcita  del  Prìncipe  Ereditario  di  Modena.  Egli 
amava  però  fingolarmente  la  Poefia.  Bemefca  ,  in  cui  fcriveva  ccm  &- 
cilità  e  con  grazia. 
(0  p.  IV.  p.  «.  «. 

Bertani  Barbara  dì  Reggio  Foetefla  ilIuOre,  fiorirt  circa  li 
158S.  Leseli  un  Sonetto  di  e0à  nel  Difoirìb  di  Aleflandro  Miarì  in 
lode  della  Doccrina  Crìftiana  •  Altre  Rime  fe  «e  vedovo  nelle  Racod- 
te  del  filo  tempo  pubblicate  in  patria  e  fuori.  Il  Crefcimbeni  ,  il  Qiuf 
drio»  il  Guafco,  e  dopo  effi  il  MazzuchelU  (t)  fiuuu  dì  ^ucfta  egct' 
già  Donna  onorata  menzione.  C  C 

(1)  Scrìtt.  Itftl.  T,  II.  P.  II.  p.  io>^ 

Bertani  Giuuo  V.  Bartani  Lvcià.» 

Bertani  Lucia  .  I  Bok^nefi  non  fi  fdegnenKUo,  io  ffetOf  ck 
fia  annoverata  tra  gli  Scrìttor  Modenefì  quella  tllaftre  Mattona,  si pe» 
che  ella  vifle  quafi  femjnt  in  Modena,  s)  percbi  non  è  ancora  fbo 
provato  eoo  autentici  documenti,  ch'ella  fofle  di  patria  Bologne^,  h 
ho  olTervato  altrove  (t),  che  in  alcune  carte  ad  efla  fpettanu,  le  ^n** 
li  fi  oofdèrvano  nell'  Archivio  di  quella  nobil  famiglia  de*  Coari  Cad* 
tutt  Caftelvetro,  ella  ora  6  detta  dell'  Ore  filmica  Bolognese,  on  ddT 
Errt  famiglia  nobile  Modenefè,  detta  ancora  degli  ^ri,  <àx  ù  i  Bm 
»*  noftri  giorni  continuata.  E  fé  l' Atana^  in  Un  paffi)  citato  dal  C 
MazzudieUi  (z)  la  dice  BoU^efe,  molti  altri  Scrittori  da  Ini  pure  ct> 
«ri  la  dicono  Modendè .  Ella  fu  moglie  del  Cav.  Gnrone  Benani ,  « 

per. 

(O  Stor.  della  L«tter.  It«I.  T.  VIL  P,  III.  p.  47. 
(t]  Scritt.  luO.  T.  U.  P.  II.  p.  io;y.  noe  i. 
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feràb  da  ^cnni  Scrittoi  anche  di  gueU*  età  i  detta  impropriamente 
Garetta  o  Gerona  Berl»na .  Giirone  fu  nomo  affai  caro  a*  Duchi  dì 
Ferrara,  e  nella  Cronaca  MS,  del  Laocellotto  a*  15.  di  Febbraio  dd 
1552.  fi  narra,  che  dal  Duca  Ercole  U.  fii  creato  Gentiluomo  di  Cór- 
te, e  deftinaio  fuo  Arobafciadore  a  Cefàre,  benchipofcia  ciò  nonavef^ 
iè  effètto.  Lucia  fu  in  molta  fUma  pre0b  i  pia  celebri  Letterali  di 
quell'  età.  Due  lettere  ad  efla  fcrìtte  da  VÌBcenzo  Manelli  nel  1559* 
(3),  ci  moArano  eh*  ci  Iblea  mandarle  le  Tue  Poefie,  ed  eccitarla  a  x£- 
pendergli.  Annibal  Caro,  e  Lodovico  Caffé! vetro  pregìavanla  aflàìf 
ed  cflii  perciò ,  come  vedremo  a.  ftio  luogo,  fi  adoperò  per  riunirli  in- 
fieme  in  occafione  dell*  afpra  cmtefx  tra  ef&  iRlràta;  ma  inutilmente, 
Lodovico  Domenìchi  dedicò  ad  cflÀ  alcuni  fiioi  libri,  che  fi  accennano 
dal  C  Mazzuclielli ,  e  non  (ari  inutile  it  ripeter  qu]  un  paflb  da  me 
giik  prodotto  nella  mia  Storia  ,  in  cui  ^1Ì  fa  un  beli*  elogio  delT  eni. 
dizione  non  meno,  che  della  magnificoiza  della  Bertani.  V anno  -i^éofi, 
dice  egli  (4},  tecvfrgndo  AÌh  Hlufiti  Signore  ta  Signora  SUvia  Bojar- 
da  Contejpt  di  Scmàiantf  9  atta  Signora  Bàtifia  Varana  p^Jfarr  per 
ì&denay  vetendo  ette  andar  a  Forma,  ftran»  cen  fingotare  hnmani$ì 
e  emrevoleu^  invitate  y  e  ailoggiate  dotta  nehìtijjima  &  vakrù0ffima 
SìgHtra  Lucia  Bertona  degnijfim»  Conforte  del  eerteji^tao  Signor  Gu- 
FMf ,  la  qaateficeeme  Donna  di  gran  cuore  ^^  ver  ameni f  ntUa  a  nfu 
re  ppere  di  ma^ificenT^Oj  &  di  eartefia,  mote  ìofcit  cefo  a  fare,  per 
hnotore  &  trattenere  quette  due  Signore  noie  pure  dr  magnifiche  O* 
fuunafe  vivande  y  ma  di  ogni  maniera  dì  virtaefi  diportf^  <£r  ^ati 
opftmta  fi  convenivano'  alte  virtù  di  lei.,  Cr  ì^  meriti  delle  Signore  al» 
loggfate.  Onde  tafciand»  fcrivere  fopfmota  nobile,  &  r aecoglienxf 
inoriti,  &  r  altre  particotaritS^y  le  quali  meglio  per  altri  immagina^ 
re  fi  pojffÒnOf  c£e  per  me  efprìmere,  fornita  cBe  fu  ta  cena,  dove  im 
tervenne  ancora  C  Iltoflre  Sig.  Conte  Hercole  Rangcne,  &  M-  GBerarv 
da  Spini,  eie  appreffff  di  quel  Siff^re  fi  titrovava  im  quel  tempo,  ee, 
£1U  viveva  ancora  nel  15^1*»  quando  Gurcme  fuo  marira  fece  teff»* 


<fl  Lettere  di  XIU.  Uom.  IIL  p;  ]8a  ì90, 
(4)  Dialo&hi  p>  2- 
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mento ,  Ai  cui  confervatì  copia  neir  Archivio  poc*  iBu  àceenoato ,  e 
in  quello  ancora  della  Badia  di  Nonancola ,  e  in  cui  ah  è  detta  Lu. 
eia  Bertana  dall'  Oro .  Ma  non  lappiamo  fin  quando  continuale  a  vi- 
vere, e  il  non  vederla  fegnata  ne'  Regillrì  pubblici  de*  Defunti ,  che 
comincian  dal  iS)4*t  ci  fa  credere  che  ella  moridÌ!  fuori  dì  Modem, 
e  probabilmenw  in  Nonantola,  ove  la  famiglia  Bertana  ave»  Stazio- 
ne e  poderi. 

Poco  h  ciò,  che  di  efia  ci  i  pervenuto,  è  il  C  Mazzuchelli  cene 
ha  dato  un  dìftineo  ragguaglio,  ch'io  riferirò  colle  fue  ftefife  paiole. 
I>aUe  due  lettere,  ch'ella  fcriflè  al  Cara  ($},  fi  ha  un  faggio  della  Ga 
forte,  eguale,  e  chiara  maniera  di  fcrivere  in  Frofa  Volgare. Si  dik& 
tb  pure  di  Poelia  Volgare,  ed  ha  compofle  ncst  pocheRime,  chcfttn^ 
vano  fparfe  in  varie  Raccolte.  Tre  fuoi  Sonetti  ftanno  a  car.  ló^.  e 
i6$.  del  Lib.  IX.  delle  Rime  di  diverfi  (raccolte  da  Giovamii  Ol&e- 
di } .  In  Cremona  per  Vincenzio  Conri  (550.  in  8.  Due  fi  l^gono  1 
car.  zìi-  e  zia.  del  Libro  IV.  delle  Rime  di  diverfi  ccccUentifGnuAtb 
tori  (raccolte  da  Ercole  Bottrigarì  &c.)  in  Bologna  a^ireflo  Atilèlin> 
Giaccarello  155 e.  io  8.,  e  undici  fi  trovano  a  car.  iii.  delle  Rioe 
diverfe  di  alcune  nobiUflime  e  virniofiflime  donne  ,  raccolte  da  UA> 
vico  Domenichi.  In  Lucca  per  Vinrenzlo  Bufdrago  1559*  in  &  Sue 
Rime  fi  hanno  fra  le  Rime  di  diverfi  nobiltfllmi  ed  cccellentiflimi  in* 
gegni  in  lode  di  D.  Lucrezia  Gonzaga .  In  Bologna  per  Gio.  Roffi 
15^5.  in  4-  Sei  Sonetti  fono  pofcia  ftati  rifiampati  nella  Par.  1>  de' 
Componimenti  Poetici  delle  più  itlullri  Rimatrici  d' ogni  fecob  tacca!- 
ti  dalla  Sig.  Lucia  Bergalli  da  car.  185.  fino  188.  Alcune  fue  IctKrtG 
confervano  MSS.  nel  Codice  ^Si.  della  Lorena  Strozziana  di  Fìrenzt 
fra  le  lettere  fcritte  a  Benedeno  Varchi  (6) .  A  cib  deefi  aggiugnen  do 
Sonetto  al  C.  Ercole  Rangone ,  che  fi  legge  dopo  la  traduzione  de'Sal* 
■'mi  Penitenziali  del  detn  Conte  ftampata  verfo  il  15^ 

Ella  ebbe  un  figlio  di  nome  Giulio  ,  che  dilettoffi  dì  driver  h» 

fie 

(O  Lettere  di  diverti  fcritte  ti  Caro  a  car.  ij«.  e  I29>>  dietro  afie  L* 
ten  dello  fìelTa  Caro  nel  Voi.  Ili 

(6j  Salvioi  Fafti  Coaiolari  dell' Accadem.  FìonoC  p.  48. 
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fié  net  volgar. dialetto  della  fua  patria,  e  alcune  Rime  in  effo  da  Jui 
compoAe  fi  leggono  MSS.  al  (ine  di  una  edìzifine  dell*  Arcadia  del  San- 
nazzaro  fatta  nel  XVI.  fècolo,  che  6  nella  Librerìa  degli  Accademici 
Gelati  di  Bologna  ,  confervata  ora  prelTo  il  Ch.  Sig.  Conte  Giovanni 
Fantuzzij  e  innanzi  ad  effe  egli  è  detR>  M/fter  Jali  Brta»  Jìol  de  Ma' 
donna  iMcia  Brfaaa  da  Muodaa,  e  alcune  pure  nello  fteflo  dialetto  da 
lui  compofle  fé  ne  confervano  in  gueSa  Ducal  Biblioteca,  ove  egli  ii 
appella  lèmplicemente  il  Bertani ,  fenza  il  nome  di  Giulio  ■ 

Bertani  Pietro  Modeneft  dell*  Ordine  de*  Predicatori,  Cardi- 
nale. Le  notizie,  che,  oltre  più  altri  Scrittori  ci  han  date  di  guefto 
Jor  Cardinale,  i  PP.  Quetif,  ed  Echard  fi)  ci  dìfpenGuio  dall'  andarle 
raccogliendo,  e  fvolgertdo  minutamente;  benché  pur  qualche  coCi  da 
eflì  ignorata  potremo  forfè  accennarne .  Ei  nacque  a*  4.  di  Novembre 
del  1501.  in  Nonantola,  ove  la  nobile  Tua  famiglia  pofiedeva  non  pcH 
chi  fondi,  e  fìi  fratello  dì  Gurone  ntarìoi  della  celebre  Lucia,  dì  cui  fì 
i  detto  poc'anzi.  Entrato  in  età  giovaiìle  nell*  Ordine  de*  Predicato- 
ri, vi  ebbe  a  fuo  Maeftro  il  Badia,  che  fu  poi  Cardinale,  e  del  qu»* 
le  abbiam  ragionato  a  fuo  luc^o.  Il  Laicellotio  Aellafua  Cronaca  MS. 
racconta  che  a*  3.  di  Ma^io  del  1535.  trovandofi  il  Bertani  al  Capi- 
tob,  che  t  fuoi  Religiofi  tenevano  in  Modena,  fece  una  Predica  in 
Duomo ,  che  fii  molto  applaudita ,  e  lòflenne  nella  Chiefa  del  fuo  Oi- 
dine  una  jxibblìca  dìfputa.  Paolo  IIL  nel  1537.  gK  conferi  il  Vefcova- 
to  di  Fano .  Due  anni  appreflb  ei  &ce  un  viaggio  a  Modena,  e  il  Lan- 
cellotto  nella  più  volte  citata  Cronaca  fotta  i  14.  di  Luglio  del  1$^^, 
tic  fa  menzione  dicendo  :  £*  vtnuto  ctfiì  ìl  Revenndift.  Monf^  BerfO' 
ni  Modenefe  ,  et  l^efcovo  di  Fano ,  deW'  Ord.  di  S.  Domenico  et  dotti f^ 
Jmo,  fjfendo  fegaitato  per  la  Città  da  molte  ferfone,  et  coftì  va  vefiito 
da  "Frate.  Lo  fleflb  Cronifta  a'  31.  di  Luglio  del  1542.  racconta,  che 
ci  venne  di  nuovo  a  Modena  per  maneggiare  il  negozio  della  fottolcrì- 
zione  del  Formolario,  di  cui  ialirove  abbiam  detto.  Ma  convien  dire, 
Kk  ch'ct 

Ci]  Script.  Old.  Pned.  Voi.  II.  p.  iM. 
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eh*  ei  non  vi  fi  trattenefle  fino  ali»  conclufìon  dell*  affare  ,  perchè  noi 
Tcggiam  fisttoTcrlno  dopo  i  tre  Cardinali  al  Foimolario  medelìmo . 

.  Il  Conciliò  di  Trento"  diede  occaltone  al  Bercani  di  far  conofccR 
il  Ciò  prclbndo  fapere  nella  Teologia  e  ne*  Canoni,  ed  ei  fa  uno  de' 
Vefcovi,  che  vi  -ottennero .  maggior  fama.  II  Card.  Pallavicino  ne  fa 
ipeflo  onoRvoI  menzione  [z],  e  narra  [3],  eh*  ei  fu  desinato  dal  Sino- 
do nel  15415.  a  recarfi  alla  Corte  dì  Carlo  V.,  e  pofcia  al  Pontefice 
Paolo  HI.  pel  grande  e  pericolofo  affare  della  traslazion  del  Concilio, 
La  morte  della  Duchefla  d*  Urbino  nel  1547.  leva  al  Comilhy  dice  b 
fleffo  Storico  [4],  «119  di  fuoi  fih  dotti  Vefcvoì ,  Ferciocehè  epnJt 
mancata  la  moglie  a  Guidotaldo  Duca  S  Urbino,  e  rimafone  qai^i ^ 
fiitsi$m0i  ricbìefe  con  tale  ifian^a  il  Bortano  confidente  a  ini  /opri 
ogni  altro  tF  andare  a  confolarlo,  che  i  Legati  non  feppero  negargli  iU 
Cenila  *.  Ed  egli  fu  ifirumento  di  terger  ^aì?  animo  del  Daca  ad  ta 
punto  la  mefitica  per  la  vedovanza  f  e  f  amarena  per  gli  anticiidif- 
piaceri  col  Papa ,  di/ponendolo  a  procacciar  /uccefiione  mafcbile  co»  le 
noT^  di  littoria  Fame/e  figliuola  del  Duca  Pier  tntgi ,  la  pul  p« 
tiufcì  mtofpeccéio  delle  Principeffè  Crifiiane .  Tornò  egli  pofcìt  al  Osk 
cìlio,  e  due  velie,  cioè  nel  1548.  e  nel  1551.  fii  inviato  Nunzù>Apa- 
Aolico  all'  Imperadore,  nelle  qnali  occalìoni  ei  fece  ccuofceFe,  che  il 
fàpere  era  in  lui  congiunta  nna  uguale  deflrezza  nel  man^gio  de'fùù 
difficili  affari  (^) .  Nello  fteflb  anno  ijji.  a*  10.  di  Novembre  Giulio 
HI.  il  nomini)  Cardinale.  Ma  parve  ad  alconi,  die  dopo  ch*o  fiifol* 
levato  air  onor  della  Porpora ,  dimenticaffe  quell*  auftero  tener  &  vi. 
ta,  e  queir  affetto  agli  ftud),  che  avea  finalkM^  ièrlato.  Il  Laocelloi- 
10  nella  fua  Cronaca  MS.  ricorda  più  volte  il  venire,  che  il  Caniii* 
le  faceva  quali  t^Ì  anno  a'NonantoIa,  e  il  metodo  dì  vivere,  ch'ei 
vi  teneva ,  il  qual  non  fembravà  al  buon  LanceBotto  proprio  di  un  Ob 
dinal  Religiofo.  Lo  fteflb  fi  narra  da  Francefeo  ForciroU  ne'fiioi  Mo- 


ra) Stor.  it\  COM.  di  TwBlo  L-  VII.  C. IH.  VI. Vili. L.  Vili. CI V- 

(rt  L.  vni.'c.  viu.  ex. 

(4J  L.  IX.  C  MI. 

()>  Ivi  L.  XI.  C.  I.  C  li.  C  XII. 
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aamcati  MSS.  de*  Modcnclì  lUuItri,  il  qual  af'giugnc)  che  a*  tempi  di 
Paolo  IV.  ei  fii  a  qualche  pericolo ,  perchè  avea  approvati ,  come  dì 
Tana  dottrina ,  certi  libri ,  che  erano  itati  a  lui  prefentati ,  e  ne*  quali 
forono  poi  Icopene  varie  propolìziooi  pericololè;  e  che  egli  ravvedi^ 
Ioli  del  Tuo  errore,  ne  chiefe  perdono  al  Papa,  che  io  rimife  in  fua 
grazia.  Morì  in  Roma  agli  8.  di  Marzo  del  1538.  e  fii  fepolro  in  S. 
Sabina  coli'  Epitafio  fattogli  porre  da  Gurooe  fuo  fratello  e  riferiiodal 
Ciaconio  (6) . 

Nulla  di  lui  fì  ha  alle  ftampe.  Ma  il  PolTevino  afferma  [7],  che 
nella  Libreria  de'  Duchi  d'Urbino  fecbavafi  un'Opera  MS.  del  tlerta- 
ni  intitolaa  ArcéiUgia-y  e  i  FP.  Quetìf  ed  Ecfaard  full'  autorità  del 
Rovetta  iUièrmano,  ch'egli  avea  ancora  fcntti  Comenti  fuUa  Somma 
di  S.  Tommalb,  e  un  Tratta»  dell'  autorità  del  Papa  centra  Lutero; 
e  aggiungono,  che  certamente  debbono  confervarli  nella  Vaticana  gli 
Atti  delle  Legazioni  da  lui  foltenute .  Tra'  MSS.  raccolti  dal  Sig.  Ab. 
Matteo  Pagliaroli  ccmfezvalene  ancora  una  lettera  Originale. 

(tf)  Vìw  Pont.  8e  Card.  Voi.  l't.  p.  ^^%. 

(7;  CaXaX,  MSS.  pofl.  Voi.  IiL  Appai.  Sur.  p.  140. 

Bertazzoi.1  Bartolommeo  .  Il  C  Mazzuchelli  [[]  feguendo 
pili  altri  Scrittori  lo  dice  di  Patria  Ferrarefe .  Ma  le  Memorie  Finale- 
fi  pubblicate  dal  Ch.  Sig.  Ceiàre  Fraflbni  ci  moftrano,  ch'eì  fu  natio 
di  queAa  Città,  che  Antonio  di  lui  padre  era  in  quel  pubblico  Conlì- 
glio  nei  i^iS.  [2]  ,  e  che  ivi  {U^fe  a  fua  moglie  Maria  Cananì,  da 
cui  ebbe  Bartolommeo.  Studiò  in  Forara,  ed  ivi  ebbe  la  Laurea,  e  fìi 
polcia  adopera»}  in  dJverfi  oncnevoli  Magiftratì,  ed  ebbe  anche  laCi^. 
tadìnanza  di  quella  Città  .  Nel  1544.  egli  era  Podeftà  dì  Reggio,  ed 
era  infieme  occupato  nel  formare  i  nuovi  Suturi  del  Finale  Tua  pa- 
tria (3),  e  fii  pofcia  Giudice  delle  Appellazioni  e  de'Malefìc;  in  Mo- 
dena. Nel  1558.  fìj  eletto  Podeftà  di  quella  Città  medeiìma,  e  feppefi 
conciliare  talmente  gli  animi  de'  Cittadini ,  che  a*  3.  di  Marzo  delT 
Kk%  aa. 


[0  Scritt.  Itti.  T.  II.  P.  H.  p.  1014. 
[sj  Mem.  del  Final,  p.  7|. 
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■lino  fegtiente  a  lui  e  ad  Antonio  di  lui  padre,  e  a  tutti  i  ]or  dìfccfr 
denti  fu  accordata  la  Chtadixiuza  dì  Modena.  11  Decreto  peKÌò  fatto 
da  quefto  pubblico  ConPiglio,  e  inferito  negli  Atti  di  eiro,i  così  ono- 
revole al  Bertazzoli ,  che  merita  di  effere  in  parte  qui  riferito,  anche 
perchè  conferma  ciò ,  che   della   patria  di   eflb  fi  i  da  noi  ilabilito  : 
Cenfervatoret  Civìtatis  Mattai  :  Non  immetiurer  fummf ,  jS  dteet  uu 
virii  tptìmh,  ques  mHs  profaturoi  fperamux,  beneficia  cùnferreytM. 
to  &  grOtiarer  ,  &  liberah'ores  in  eoSf  qui  jam  aeéit  prafuerant^fere 
dehere .  Idcirco  reminifcentet ,  qtue  &  quot  maxima  heaeficia  buie  »«• 
fir^  Civitati  &  Cemcivièut  nejhis  tta»  tmiverfaliter   quam  fimgidati* 
ter  MagnificuT  &  Clari0mus  Jarit  utriufqve  Coofuhut  Demnas  Bar' 
thtommraf  Jiliut  fpeBaèilis  D.  J^ttmii  de  Berfoì^Utde  Tetra  Fi» 
naììi  Mutine  Civir  Ferrariea^s  comtulerìt ,  dam  Judìeem  ^peUaif- 
nam ,  &  MaJeficioram  annis  eìapfts  ultra   biewmium  in    bac  CroitM 
prò  lifaflr.  &  Excell.  D.  D.  nefiro  Hereute  fecundo  Ferrariée ,  Moti- 
nttf  Regi/  Duce  quarto  egerit,  uanc  aatem  a  prtediSa  ExceU.  Prin- 
cipe ejufdem  Civiratii  Pr^etor  eleSut  a  luenfi^s  feptem  cifra ,  &  utih    i 
dum  expìeto  officio  in  nosO*  Rempuhlicam  nefiram,  Coucives  mefinu, 
&  totam  banc  nofiram  Civitatem  adeo  proke  &  dtlìgenter  fé  gaffirit,     j 
&  in  dies  fé  gerat,  ut  pene  impeffìèile  Jit  id  verHs  exprìm  ,  &  */■ 
tendi,  Qttis  enitn  tantgrovis  &  facundus  Orator  fatit  digne  cemauih     | 
droerit  ipftus  manfuetudinem  &  patientiam  im  caufarum  merita  tm 
dienio ,  fapientiam  in  fare  reddeado  ,  &' faìnbetrima  veròir  confii»     I 
disiando  y  dexteritatent  in  ìiteSf  &  difcordiat   componeudo  f  run8it 
tegualiter,  O'Jtne  perfonarum  acceptatione  jufiitiam  minifirandof  inh     ' 
probos  (S*  facinoTofos  puniendo   &  cafiìgando  y  pupillos  &  ttiduas  oc     i 
miferabiles  perfcnai  pretegendo ,  &  tis  in  tempore   epportuna  fuctxt' 
rendo  ,  res  publicas  cenfervando^CX  totis  vitibus  attendo ,  fummifqat     | 
vigiliis  &  laboribus  expeditiooi  eaufaram  ,  <5"  proceffuum  ,    qa^e  ftre 
ìnuumerabiìes  tempore  fui  adveatut  extahant  ,  operam  navando  y  ita  ut     \ 
non  Pratorem  tantum  bujus  Civitatis  yfedO"  proteSorem  &  optimum 
fatrenì  bujus  nofira  Patrite  oB  ejut  finceram  fidem^caritatem,  integri-      ! 
tt/flB,  btmamtatem,  0"  pìetatem  erga  iaat  noffram  Rgmpubh'coM  O*     i 

Ci- 
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Cìvitatem  ngtuvJmas  &  experti  fitmiu  &c.  E  fieguon  pofcia  dicendo, 
che  per  dai:gli  un  coatraflegno  della  fincera  loro  rìcoQofcenza,  ad  An- 
tonio di  lui  padre,  a  lui  9  e  agli  altri  iìglj  di  Antonio,  e  a  tutti  i 
lor  difcendenti  in  perpetuo  concedono  Ì  diritti,  e  i  privilegi  tutti  pio- 
pn  de* Cittadini.  Nel  i^&j.,  fecondo  Ìl  BoHètti  [4],  ^li  era  Profefiar 
di  Legge  in  Ferrara,  ove  ne  fii  avuta  in  gran  pr^o  l'integriti  non 
meno  che  la  dottrina ,  e  fu  perciò  affai  caro  al  Duca  Alfbnlb  II.  da 
cui  iu  nominato  fuo  Cùnfigliere.  Morì  in,  Ferrara  nel  1588.,  e  fu  few 
polto  in  S.'Paolo. 

Delle  Opere  di  Bartolommeo  ci  ha  dato  un  diligente  ragguaglio 
il  C.  Mazzuchelli ,  a  cui  non  ho  che  aggiugnere  : 

I.  Con/Hiemm  firn  Refpeuforumjtirh  in  Criminaìiitu  &  paenaU- 
hus  etntrvoerfiii  tmijfarum.  Tomi  IL  de*  quali  il  primo  fu  imprellb  Vt^ 
netih  ap,  Je.  Btptififm  Somafcbim  1583.  in  So^. ,  e  il  fecondo  ivi 
per  lo  fteflb  nel  1585.  pur  in  foglio.  In  fronte  al  primo  fi  legge  una 
Dedicatoria  dì  Claudio  Bertazzoli  fuo  figliuolo  ad  Alfonfo  II.  IXica  di 
Ferrara ,  ed  nna  lettera  pur  di  Claudio  a  Gio.  Franccfco  Terzani  di 
Cremcma,  ed  altra  a  fuo  Padre  Bartolommeo  fi  trova  in  fronte  al 
Tomo  II. ,  amendne  i  quali  Tomi  furono  pubblicati  colle  Aggiunte  di 
cflb  Claudio.  Una  liilampa  ne  fu  poi  iatta  in  Francfon  nel  i6oz, 
in  fogL 

IL  CmifilioTimfeU  Refponforum  C/vilìam  Temi  I.  Vtnetih  éipad 
Teìicem  Vaìgrìfitan  1584.  in  fogl.  con  DedicaKuia  di  Claudio  Bertaz- 
zoli al  Card.  Pietro  Donato  Cefi,  e  con  altra  lettera  pur  di  Qatf 
dio  al  Valgrifio.  Altra  edizione  n'  è  Aata  faiu  TrMtefurti  1601.  in 
foglio . 

III.  TraQatu:  Cìaafularum  Tnfirumemtgtìimi  mi  ttdme&itar  Rg' 
petitìa  L.  Si  quii  major  C,  de  Tranfa&iouiòut .  VtBetUsi  apud  F{o- 
ravantem  Prafum  i$g9,iti  fc^T.  Quefto Tranato  fu  pi^blicatodaGiaia- 
batifta  Bertazzoli  fratello  del  noflro  Autore ,  che  Io  indirizzò  con  letp 
tera  al  Pontefice  aemcnte  Vili,  fegnata  dì  Ferrara  a*  io.  di  Novem- 
bre del  1398. 

Bra- 
[4]  Htfl.  Gymn.  Femr.  Vi^  IL  p,  tpt. 
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Bertaizoli  Claudio.  Quefti,  che  fa  figlio  di  Bartolommeo.e 
probabUmente  gli  nacque  prima  eh'  et  fiffafl*e  io  Ferrara  la  fua  famì- 
glia,  deefi  perciò  dir  Finalere,  benché  ^1Ì  pure  eomunemenie  dicaG 
Ferrarefe.  Le  notizie,  che  di  lui  ha  raccolte  il  C  Mazzuchelli,  fono  le 
ftJe,  eh*  io  ne  pofla  produrre, e  ne  riporterò  però  ^uì  Adàmente  l'Ar- 
tìcolo. Fu  anch' egli,  dice  (i),  Profcflbre  di  Leggi  in  fiia  patria,  e 
fi  vuole,  che  nella  cognizbae  di  quefte  fuperaffe  il  Padre  [2].  Colti- 
vò  pure  le  belle  Lettere  ,  e  fii  anche  fiifficìentemcnte  verfaio  nella  Fi. 
Ic^fia.  Mori  a' 15.  di  Luglio  del  1588. ,  e  venne  feppelliiD  in  S.  Pao. 

10  dì  Ferrara  (j) .  Oltre  ad  alcune  belliffime  e  fioritiffime  Orazicm  , 
ficcome  le  chiama  il  Libanori  (4},  fané  in  diverfe  occafioni,  e  date 
alla  flampa,  una  delle  quali  fii  da  lui  recitata  in  morte  d'Alfonlb  Rof- 
feiti  Vefcovo  di  Ferrara  [5] ,  fece  anche  rAggiume  a'  CoBfigJj  Grimi, 
nali  di  fuo  Padre ,  ìmpreffe  ne'  due  Tomi  de'  Configli  di  quello    ((5) . 

11  Conte  Fontana  [7]  gli  anribuìfce  pure  un  Traffatut  Chufutar.  Ih- 
fifmaentalium  Rampato  Patavii  1599.  in  fogL  e  Framcfort  162.^  in 
8.,  nel  qual  calò  padre  e  figliuolo  avrebbero  trattato  un  medeflmo  ar- 
gomento ,  mentre  i  certo  che  di  fuo  padre  fi  ha  alle  ftampe  un'  opera 
fot»  tal  titolo ,  come  di  fopra  fi  è  riferito .  Forfc  il  figliuc^  vi  fece 
delle  Aggiunte,  cui  noi  non  abbiamo  vedute,  né  quefte  fi  trovano 
nell'edizione  dell'Opera  di  fuo  padre  fatta  in  Venezia  nel  i5j)8.  cui 
abbiamo  fotto  gli  occh) .  Qid  ci  piace  avvertire  cfTer  viffum  un  altro 
Claudio  Beruzzolt  pure  Ferrarefe  pronipote  del  noftro  Autore,  e  anch' 
cflb  Giureconfulto  morto  improvvìfamcnce  a*  x8.   di  Dicembre    del 


Il]  L.  e.  p.  lot?» 

[1]  Superbi    Appar.  de^lt  Uomint  Illnftr!  dì  Ferrara  Par.  T.  pag.  tfs. 

[j]  MaTcantonio  Goarìni  Ghiere  di  Ferrara,  p.  1S4.  Borfetti  Hill.  Gytnn. 
Ferrar.  Par  li.  pa§.  mi.  c  Cuaritii  Supplem.  Ita.  Ìd  Hill,  fioiletti  Par.  IL 
pag.  64. 

f4l  Ferrara  d'Oro  Par.  TU.  pjg,  •jé. 
ì]  LibiQori  Ferrara  d'Oro  Par.  II.  pag.  Ut.   ove    lo  chiama    Giarìfcon» 
fulro  ùmefinimo  ed  eloqiientilTìino  Oratore . 

16J  V.  lopn  l'Articolo  di  Bartolommeo  BerUzzoU  fra  le  fuc  Opoie  al 
Bum-  II.  * 

'  [7J  BibL  L^aL  Par.  1.  col.  99. 
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t6/p.  Diqueflo  {flj-lanoìfopramtnentovui  Ubanorì(8},  Borlèttt  (9)^  e 
Guarini  [io],  ma  da  effi  non  fi  ricava  che  abbia  Urciau  alcun'Opera 
ni  imprelTa  né  manofcrìtta. 

Fin  qui  il  Onte  Mazzuchelli ,  a  cui  dobbiamo  a^iignere ,  che 
cOèodofi  quefla  famiglia  lìflau  poi  in  Ferrara,  ne  ufcirono altri  uomi- 
ni illuftri ,  de'  quali ,  benchi  per  la  Cittadinanza  di  Modena'  a'  mag. 
gicffi  {or  conceduta ,  potellinio  aver  qualche  dirino  a  far  qui  parola  , 
ce  ne  aflerrem  nondimeno  per  non  mollarci  troppo  bramofi  di  ftendc- 
R  i  confini  di  quella  Biblioteca. 

[8]  Ferrara  d'Oro  Par.  III.  pag.  76. 

19]  Hin.  cit,  Par.  II.  pig.  a39. 

[loj  Snpplem.  Cit.  Par.  II.  pig.  71.  ^ 


Bertazzou  Gio.  Pietro  di  Maffa  di  Carrara,  Servita,  dice  il 
C.  Mazzuchelli  [i],  morto  nel  1714.  ha  lafcìate  alcune  opere ,  delle 
quali  fa  menzione  il  P.  Buoifì^zierì  nella  fua  Continuazione  degli  An- 
nali de'  PP.  Serviti  nel  Tom.  IIL  a  car.  375.  4ÌI.  470.  472.  47^ 
492*  e  s$u  Egli  è  per&  ad  avvertire,  che  il  P.  Bu(»ifrizieri  ne' palli 
qui  indicati  dal  C  Mazzuchelli  non  fa  veramente  menzione  di  alcuna 
opera  dal  P.- Bertazzoli  oompofta,  ma  fol  ne  rtctxda  alcune  lettere  En- 
cicliche, e  la  cura  ch'ali  ebbe  di  far  di  nuovo  puUìIicare  gli  Uffici 
proprj  della  fua  Religione. 
(i)  Ivi  p.  teji. 

Bertoletti  Alfonso  Reggiano,  Nòtafo,  fi  i^iifra  da  Placido 
Fticcinelli  nd  fuo  libro:  Delia /fJf  e  nobiltà  dei  NotMJo  a  car.  vj^ 
fra  i  Nota}  pii>  ilk(fai  del  Cc^gio  di  R^gio,  dicendo  che  ne  fu 
Maffaro  e  che  diede  in  luce  gli  Statuti  di  detto  C^llegb,  i  quali 
fiirono  imprcffi  nel  160%,  C  C* 

Bektolotti  Alberto  Recano,  Medico,  Fifico,  e  Foea  a» 
ereditato  del  fuo  tempo  .  Infegnò  la  Fifica  in  patria ,  fli  laureato 
in  Bok^a  io  Medicina  ncJT  i5(Ss.,  nella  quale  Scienza  fi  proca» 

ci6 
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ciò  ddla  flinuj  ma  più  fi  dtAiniè  nella  Foefii.  Alcune  fue  Rime 
fi  veggono  in  lode  della  Fenice  di  Tito  Giwanni  Scsndianefe ,  e 
del  Mauri^0no  di  Atejpndro  Miari ,  e  fé  ne  legge  un  Soactu  nelle 
Rime  del  Oenalio,  da  cui  lìccome  dal  Cavalier  Zinani  fu  avuio  io 
molla  ftima.  Il  Guafco«  il  Crefcìmbenif  il  Quadrio,  e  dopo  eHi  il 
C.  Ma^zuchelti  [ij  ne  firn  menzione.  Egli  ebbe  in  moglie  Marghorin 
Scaruffi .  C  C. 

[ij  Scrìtt.  IMI.  T.  U.  P.  II.  p.  1068. 

Bertrandi  Bermaum  Reggiano.  Non  (ènza  qualche  timore  io 
annovero  guefto  Scrìctor  tra*  Keniani .  Innanzi  alle  Opeie  dì  Orfeo 
tradone  in  Latino,  e  (lampate  dall' Oporìno  in  Bafìlea  nel  1554.  C 
legge  una  Pre&zionc  Bernardi  Bertrandi  Rèegienjìs ,  ài  cui  fi  foggiim- 
gono  ancora  un  Epigramma  Greco,  e  due  Latini .  Quindi  nel  Libro 
Iteflb  fi  trova  un  altro  Epigramma  dì  Bernardo  innanzi  al  libro  di 
Orfeo  de  Ltpìdtèaty  un  altro  diftio)  dopo  elTo,  ove  ^li  i  detto£^ 
ginus,  e  un  altro  Epigramma  fugit  Inni  di  Orfeo.  Ma  fìi  egli  vm> 
mente  natio  di  R-eggìo  di  Lombardia?  Potrebbe  forfè  crederfi  eh' ci 
foffe  di  Riez  in  Provenza.  Ma  non  veggo,  che  dicafi  mai  RiegìtM 
un  natio  di  quella  Città.  Con  piil  ragione  potrebbe  crederfi  di  Heggio 
di  Calabria .  Ma  come  niuoo  degli  Aurati  delle  Biblioteche  di  quel 
Regno  ne  fa  menzione,  perciò  io  gli  dò  luogo  tra"  Re^iani  di  Li» 
bardta,  finché  non  ci  fi  pruovi  il  contrario. 

de  Beteia  Bonifacio  Modenefe.  Benchi  nulla  di  lui  fi  abh'aak 
le  Sampe  vuol  nondimeno  qui  effere  ricordato ,  perchè  circa  il  13J0. 
fu  Piofeffore  dell'uno  e  dell'altro  Diritto  in  Padova,  e  fondò  ancora 
nel  detto  amio  una  Cappellania  nella  Chiefa  di  S.  Andrea ,  e  ne  dinfc 
k  nomina  aU'  Univerfità  de'  UggiHi  [ij .  Un  Profeflbre  di  Legge  uel 
fecob  XIV.  ha  diritto  anche  per  ciò  foto  ad  aver  luogo  in  queft* 
Opera. 

(0  Facclfll.  Farti  Gyoin.  Patav.  P.  I.  p.  XXXVI. 
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Betotti  Fxancesco  da  Guiglia,  Minor  Conventuale  ^  e  detto 
iz  molti  Bobgncfe,  perche  in  Bobgna  veiU  l'abito  Religìòfo,  e  vi 
{oggiornò  moln  anni,  cbpo  aver  foftenute  malie  Cattedre  nella  fua 
Beligione,  pafsb  nel  1638.  alla  feconda  Cattedra  di  Lt^ca  nell'Uoi- 
veifità  di  Padova  cdlo  ftipendio  di  80.  fiorini ,  ìndi  alla  prima  nel 
itS42. ,  e  pofcia  alla  Lettura  della  MetafìCca  Scolaftica  nel  i($44*  Mori 
ivi  a'  20.  dì  Gennajo.del  i654.dopo  aver  dtte  alla  luce  le  due  fi^ucih, 
ti  Operette: 

I.  In  taudem  togicte ,  TraU3io  &tbita  $n  Vnvortjitnu  Tatavim 
fi.  Pstavìì,  Typ.  Seà.  Svrdi  I(5j8.  /»  4. 

II.  Exame»  de  feptimo  qmtjitis  a  Fortunh  Liceto  { io  cui  trata 
ie  Creatiene  Filii  Dei)  Patm}u  Typ.J.B'  PtfquMii  i6$ì.  in  4.(1). 

[lJ  V<  Mazzuclb  L.  e.  p>  1087.  &«. 

Betti  Antonio  Maria  Modenefc.  L'Alidofi  Io  annovera  tra' 
Dottor  Bol<^efi  (i),  lo  chiama  Beni  de* GuaflamefUeri  da  Modena, 
t  dice ,  che  del  1503.  lefle  Ixtgica  ,  e  poi  Filofofia  allo  ftraerdinarìo 
4ella  fera  fino  al  1501$.  Quindi  ne  ripete  ì)  nome  non  molto  dopo{i), 
e  dice  che  nel  iji?-  IdTe  prattìca  di  Medicina  all'ora  di  terza ,  e  poi 
^'ordinario  della  fera  fino  al  i$$i*  e  che  fu  fatto  Citiadin  Bologne- 
k.  E  probabilmente  egli  è  quello  fteflb  Antonio  Maria  da  Modena  y 
a  cui  altrove  ragiona  il  medefinto  Alidofi  (}]  dicendo,  che  leflfe  Lo 
gica  dal  ijoi.  fino  al  1504.  Perciocché ,  benché  le  Epoche  fi  contrada 
dicano,  i' Alidofi  però  non  i  Scrittor  s)  efano,  e  ficuro,  che  ci^ 
pefTa  baftmre  perdiè  fi  creda,  che  que^i  fiano  due  perfbnaggi  diverfi. 
Ms  più  che  al  detto  Scrittore  noi  dobbiam  credere  al  Betti  medefi- 
nio,  il  quale  ìn  un'Opera  ftampata  liet  ijdo.  che  tr4  poco  rammeik 
terrmo,  dice,  ch'eran  già  quarant'anni,  ch'ei  fofteneva  grandi  fati- 
che in  quella  Univerfità,  il  che  ci  fa  credere,  che  folo  nel  I5za  cOd 
oùnctafle  egli  a  lalir  quelle  Cattedre.  Quando  rimperador  Carlo  V. 
LI  fu 

Ti}  Dott.  Bologo.  di  Teolog.  &c.  p,  I9i 
,     [ij  Ivi  p.   IS. 

Ijj  Dott.  Foceft.  p.  7. 
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Si  in  Bolc^na  per  li  fua  folenne  coronazione ,  fcelfc  ivi  a  fuo  Medio} 
il  Betti,  il  qual  ne  ebbe  in  premio  jcx  piatire  d'oro  del  val<ve  di  cen* 
to  feudi  ciafcheduna,  e  ti  titolo  dì  Conte  Palatino,  e  di  Cavalioe 
dello  Spron  d' oro ,  come  racconta  Francefco  Focciinlt  ne*  fuoi  Momi* 
menti  inediti  de*  Modenefi  illudrì .  Fra  malti  Scolari ,  che  ebbe ,  an- 
novera anche  il  Conte  Celare  Ercolini ,  che  è  introdotto  dal  Varchi  a 
ragionar  nel  Tuo  libro ,  che  da  lui  prende  il  nome ,  ove  ei  rammenta 
il  Betti  e  l'Aldrovandi  fuol  Maeftri  in  Logica  (4).  Nel  1^60,  conta» 
va  già  ottant*annì,  come  egli  accenna  nella  dedica  e  nella  Pre&zione 
a*  fuoi  Comenti  fopra  Avicenna  in  quell'anno  ftampati.  Ei  vilTe  pa> 
fcia  ancora  due  annij  e  die  fine  a*  fuoi  giorni»  fecondo  rAlidofi,  i 
16.  di  Dicembre  del  i$6t.i  e  fu  fepolto  in  S.  Giovanni  in  Monte, 
ove  dice  il  Vedrianì  ($) ,  che  fé  ne  vede  l' immagine  in  baffo  riIievo< 
Il  citato  Forciroli  aggii^ne,  eh*  egli  morendo  iafciò  più  di  fèflàn» 
mila  Icudi.  Le  opere  dà  lui  date  alla  luce  fon  le  &guenti. 

I.  In  quartata  Tem  primi  Canoms  Avicenntt  Ceanmenforims .  BmW' 
aia:  ap.  Alex,  de  BenatUs  15^  in  fai.  E  di  nuovo  Ivi  1562.  /»/((. 
e  un'altra  volta  ivi  gp,  Éo^um  i^pi.  /«  fgf.  Quell'Opera  lii  da  lui 
dedicata  a  Giambatilla  Campeggi  Vefcovo  di  Majorica  con  fua  let- 
tera de*  1%.  di  Dicembre  del  t$Six ,  e  in  e0a  ei  dice,  che  fé  egli  i 
giunto  agli  80.  anni  di  età ,  e  fé  ha  potuto  foftenere  con  agio  le  nien- 
te fatiche  ,  che  per  40.  anni  avea  durate  leggendo  in  quella  Univei& 
tà ,  ciane  debitore  principalmente  alla  ^miglia  Campeggi .  Quella  i 
l'Opera  probabilmente,  come  avverte  il  C.  Mazzuchelli  (6),  che  da 
altri  5*  intitola  Prtf(7/Vi(  l^ejper/ina.  Al  fin  di  efla  lì  aggiugne  unopik 
fcolo  col  titolo  :  Qateflio  de  Riabvthmo . 

II.  Df  caafa  comjmiila ,  deqae  Mix  eoBìone  im  Teériku  Tra* 
Satur*  Bonvaia:  apud  jUttmium  Giaectrtllm»  io  8.  U  C.  Mazzuchelli 


r4l  Crcol.  p.  xftf.  Ediz.  Ven.  1570^ 

ffj  Doct    Motfen    p.  1^8. 
6i  Sctitt.  ItaL  T.  U.  P.  II.  f,  1990, 
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vi  apgiugne  la  data  del  131$^. ,  che  manca  alla  co^a»  che  ne  ha  que- 
lla Biblioteca  Eftenfc. 

III.  II  C.  MazzuchcUi  avverte,  che  alcuni  gli  haaoo  anche  atiri. 
buita  un'opera  de  prandio  &  cuna  adverfus  Oddatn  de  Odd/s  flampa- 
ta  in  Milano,  fenza  dau  di  anno,  ma  ch'ella  è  veramente  opera  di 
Luciano  Belo . 

Betti  Claudio  Modenefe,  figlio _di  Antonio,  e  di  Catarina  di 
lui  moglie.  Alle  poche  notizie ^  che  di  quefto  Fibrofo  ci  han  dato 
l'Alidofi  (1),  che  lo  annovera  tra*  Bologoefi  per  la  Cittadinanza  avu- 
u  dal  padre,  ÌI  Vedriani  (ij ,  che  ce  ne  ha  dato  il  ritratto  ,  e  il  C 
Mazzuctielli  (3) ,  Ì  quali  altro  non  ci  dicono  Ce  non  che  ei  fu  Lettore 
di  Logica  e  di  'Filolbfìa  in  Bologna  dal  i54^<  (nel  qual  anno  le  M^ 
norie  dell'Univerfità  di  Bologna  ci  moftrano,  ch'egli  ebbe  la  laurea 
a*  25.  d'Agofto)  fino  al  1589.,  pofliam  noi  aggìugnerne  parecchie 
altre  tratte  &igolarmente  da' monumenti  inediti.  Ma  prima  di  quedi 
vuolfi  ricordare  il  breve,  ma  magnifìco  elenio,  che  Ugolino  Pacino 
da  Monrefcutolo  ne  fece  in  una  fua  Orazione  in  lode  della  Giunfpru- 
denza  Rampata  in  Bologna  net  1374.  In  cfla  egli  afferma  di  avere 
ftudiata  la  Logica  apad  Claadium  Bet$umy  qaì  aauSf  aliorum  pace  Jr- 
nerÌHij  ArifiùtelU  doSriaam  pofì  tot  annoi  im  tenebrìs  jacentem  fua  do» 
Brina  finguìari ,  admiraòilìque  ingeaio  erexi*  ,  ttque  ereSam  illu' 
firavit , 

Più  bello  è  ancora  l' elogio ,  che  di  eCTo  ci  ha  lafcìae}  Francefco 
Panini ,  fcolaro  egli  pure  del  Betti ,  neila  Tua  Cronaca  MS.  dì  Modo 
na,  ove  cosi  ne  dice:  Negli  fiudj  poi  delt&umana  THofo^a^  oltre  li 
molti  altri  piit  che  nuditcremente  in  quella  eèiari  Ba  quefia  Città  due 
itluflri  uomini.  Il  primo  è  Claudio  Betti  già  figliuole  di  Antonio  M** 
tia,  il  quale  ol trecche  Jia  dettijfiim  ne W  arte  del  padre  (nella  medici" 
ma) y  nella  Filofofia  principiflmente ,  dJ*  nelf  infiromento  di  quella ^  ce* 
è  fa  Logica ,  col  fuo  fottili^mo  ingegno,  &  fon  I fi  fua  mirakil  arte 
LI»  tFin- 

fi]  Dott,  Colerli,  di  Tcolog.  &c.  p.  41.  &e. 
>J  Doit.  ModfQ.  p.  tj7. 
3J  L,  e.  p.  1091. 
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^intenàere,  &  ^  httrpretiir  veramntt  li  tteimiìti  feufi  d^Tilof^ 
finticti  t  ia  peaetrato  fant' óltre  f  ebe  forfè  fochi  forno  y  o  non  ^  i  ak»' 
noy  che  tnegtìo  di  ìuì  intend» ,  O*  piìi  fermtmemte  pojfeda  le  cofe  dette 
da  qftelli  Jiceome  <5"  dalla  viva  voce  di  iuefio  acati $mo  O*  dottiffimo 
Tilofofo,  che  hora  [  cioè  nel  15^7.  ]  pubUictmeitte  mello  ftadio  di  Bato' 
gma  infeguay  &  con  grandiffìtna  acHte^^  interpreta  la  Filofefia  M^ 
tale  £  Afifiotile^  &  dalli  dettiffimi  fcrittì  fot ,  che  gii  vanno  attorno, 
f!T  che  già  apparecchiati  da  lai  tefio  fi  vedranno  in  fian^  ifip^^  ^ 
^trh  chiaramente  conofiere;  &  di  ciò  piffo  io  render  tefiimoaismfm, 
il  quale  fé  nelfarte  della  Logica  m>ejf$  fatte  prefitto  veruno,  mi  j» 
trei  gìartare  di  haver  havuto  tanto  Maefiro  in  quella  profèffloM,  mem 
trf  in  compagnia  del  nobile  &  honarato  ima  Sig.  j^uigi  Bafthetf  pth 
incarnente  O*  privatamente  f  udivo. 

Egli  ebbe  a  fuo  fcolaro  tra  gli  altri  ti  eclelnv  Aleflandro  TaflòoT, 
n  quate  in  certe  Tue  poftille  citate  dal  Muratori  le  dice  Tilofofo  di 
profondìjfima  fcienxa,Vr$ncipe  de' Filofofi  delFetk  fua,  mlirn  feiewf^ 
«P  Arifiatile  prcfindijfmo  tS'c.  (4), 

Non  deefi  però  diffimulare,  che  a*  molti  pKgì  funmo  m  C&tu£a 
congiiintì  non  pochi  ni  Itggieri  difetti  ;  e  noi  ne  dobbiani  li  nodzia 
a'  Monumenti  dcgTÌ  llluftrì  ModeneG  ,  opera  inedita  di  francerco  For- 
ciroli,  icrittor  vicino  dj  tempD,  e  in  parte 'contemporanea  al  Boa. 
Claudio,  leconJo  quefto  Scrìttore,  era  non  meno  Medico  valofofo,  eh» 
Fìlofo&  ìUuftre ,  ma  a^Tai  di  raro  efercitava  la  Medicina  ,  e  fé  talvcA 
ta  G  arrendeva  alle  iflanze  di  qualche  fiio  amia>,  o  di  qoalcbe  gran 
perlbnaggìo ,  rigettava  fdegnofamente  qualunque  mercede .  E  il  ft  ca» 
nofcere,  quando  chiamato  a  Mnàenz  alla  cura  di  on  principal  Cav;w 
Kere ,  vedcndofii ,  poiché  fu  tornato  a  Bologna  ,  offrire  in  nome  <£  et 
Io  due  foRocoppe  d*  argento ,  gittolle  difpettofamente  in  (èno  ai  por- 
tatore, e  fcriflc  al  CafaJiere ,  che  non  ìrperaflè  mai  pii>  di  vcderio  .  E 
<[ucfto  troppo  affettato  dinnterefTe  non  era  mc^to  o|qiortUDo  allo  ttsb» 
to  della  Gii  famìglia ,  |iercx)cchè  avea  ^"aii  numero  di  figlj  si  nufch^ 

che 
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^  feminìae  »  dd  «JlocunalR}  delle  quali  non  moflroffi  punto  foUc 
cito.  En  voùtiffitno  nel  tello  Greco  di  Arìftotìle ,  cui  veniva  fpa- 
natio  con  Ibmoia  facilità;  né  mai  valevafì  dì  alcuno  Interprete,  nò 
permetteva  ÌI  valerfene  a*  fooi  fcolarì .  La  Sima ,  in  cui  ^i  era  d'uo- 
mo dotciflimo,  faceva,  che  ne  veniflè  ridùefto  il  giudizio.  Ed  tgH 
divaio  con  tal  libertà,  die  potevA  parer  fovercbia  a  que'  medeTimi, 
che  nel  chiedevano.  Leggiadro  è  il  fatto,  che  in  tal  propoGtp  fi  nar- 
ra ne'  monumenti  accennati .  Camillo  Faleoctì ,  fratello  del  Card.  G») 
briello,  e  uomo  anch' egli  dottiamo,  diedegli  un  giorno  un  fuo  1». 
bro  de  RgptMic»  fcritto  con  molta  eleganza ,  il  pr^&  ad  efaminarlo^ 
e  gli  chiefe  fra  quanti  giorni  dovefle  urniars.  Rifpolègli  il  Betti,  che 
fra  tre  o  quattro  gìtmiì  ;  e  Icodì  quefti  il  Palcptti  eflendo  da  lui  ton- 
nato tre  o  quattro  vcdte,  e  nm  mai  trovandc^,  afpettollo  finalmen- 
te una  lèra,  tinelli  tomalTe  a  cafa.  Quando  il  vide  venire,  cominciò 
il  Paleotti  amichevolmente  a  dolerfi ,  che  non  1*  avefle  trovato  al  nm- 
po  {sefiffii,  a  cui  il  Betti  replicò  brufcamente,  che  conveniva  pazien- 
tare e  {M^ndere  quel  che  poteafì,  e  vo%end(^li  le  fpalle,  tali  le  fcale, 
Teimegli  dietro  il  buon  Paleotti,  e  chìcfcgli  pofcia,  che  gli  pareSe 
ad  fuo  liìxo  : 

Cemgeries  ìapidam  nmhh  coitgefta  répinìr, 
{li  tifpofé  ìndvìlmente  U  Betti,  e  additandogli  un  tal  paffb,  quello 
gli  diSe ,  2  error  da  cavallo  ;  e  con  t»  graziofe  efpreffioni  pro^u)  a 
criticare  amaramente  quel  libro.  U  Paldotà  eoa  raro  cfemiùo  di  frn- 
gcdare  moileftìa  Tudl  tranquillamente,  gU  rendette  grazie,  e  tornato 
a  cafa  correfTe  ì  fallì ,  che  il  Betti  gli  aveva  additati . 

Biafìmavafì  ancóra  net  Betti  un  implacabile  fpirito  di  vendetta , 
che  in  liu  Icorgevall ,  e  muove  ad  orrore  ciò  che  ne'  Monumenti  m^ 
defimi  fc  ne  racconta .  Effendogli  flato  nccifo  un  figlio  da  un  Contai 
dino ,  egli  fé  ne  fece  recar  la  camicia  tutu  intrìfa  di  fangue ,  gitroUa 
nella  caffa,  onde  gli  ahrì  fuoi  figli  trovano  il  pane,  e  di0e ,  che 
queir  orrido  fpettacolo  non  fi  farebbe  tolto  loro  dagli  occh)  ,  finché 
non  aveffero  vendicata  T  uccilìon  del' fratello  .  Egli  ebbe  in  £mì  tra 
poco  la  barbara  Jbddisfaziooe  dì  aver  .Ralle  mani  di  notte  tempo  la  toi 
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fia  dell*  uccilòre  «  «  polchi  tbbela  maneggista  più  \6ìtt,  levatoft  & 
letto  mal  in  amefe  andò  al  Governatore,  chiedendo,  che  efla  fbflè  et 
pofta  al  pubblico  ;  e  non  eflèndori  allor  travato  l' elècutore ,  1*  affiflé 
egli  fteflb,  fcrivendovi  ancóra  il  motivo  deli' uccisione ,  e  aggiugnendo, 
che  farebbe  allor  ii;iorto  contento,  poiché  avea  vendicata  la  motte  dd 
figlio.  Io  confeffo  peiò,  che  un  tal  latto  e  per  la  (brana  atrocità ,  <1> 
cui  è  pieno  ,  e  per  alcune  cìrcoftanze  di  cfTo ,  mi  fembra  poco  prob> 
bile;  e  mi  lulìi^,  che  fia  una  cahmniofa  accula  Ipaila  net  puUilii» 
da*  nimici  del  Betti.    - 

Credevafi  ancor  da  molti,  eh* ei  fbfle  uomo  dì  dubbia  Fede;  e k 
ce  recava  in  pruova  il  coflrìngeix  eh*  ci  faceva  i  fuoi  di&xpoli  a  le- 
nire ad  udirlo  anche  ne*  di  feftivi ,  e  1'  abbandonare  db'  «i  faceva  Boi 
legna  t  la  Tua  Famiglia  all' accoftarfì  delle  Fefte  Palquali,  per  venÌiio> 
ne  a  Modena,  il  che  credevaii ,  ch'egli  facc0*e  per  fonrarfi  al  PrecetD 
della  Comunione  Fafquale .  Non  vagiamo  pet6,  eh* ci  fofle  perciò  ac 
.  colato,  benché  vivefle  in  un  lècolo,  in  cui  cotali  delitti  non  eranoii» 
puniti.  E  quando  egli  morì,  il  che,  feccmdo  1*  Alìdofì,  accadde  a'f 
di  Gennaro  del  158$^.  Hi  fepolto  in  S.  Giovuini  in  Monte  a  canto  ad 
Padre .  Cinque  anni  prima ,  come  narrali  ne*  medefìmi  Monumenti ,  a 
cagione  delle  fue  indìfpolìzìoni  il  Senato  avealo  difpenfato  dal  cuico 
di  tenere  fcuola ,  rìferbandogli  però  tutto  il  confueto  ftipendio.  Di  la 
abbiamo  alle  ftampe. 

I.  Dell'  Onere ,  CoHjider0ì^ene  dì  ClMudìo  Betti  fOodamefe  delle 
f^àle  e  Ordinaria  Filofpfia  pitbbltco  Lettore  nello  fiudia  di  Bidegné . 
Bologna:  per  Aleffandro  Btmacci  15(57.  in  4.  Nella  dedica  di  quefloU* 
bro  al  Cavalier  Carlo  Ruini ,  fegnata  da  Bol<^na  a*  io.  di  Gennaja 
dell*  anno  fteflb,  egli  dice,  che  era  flato  eletta  dagli  Accademici  Stet' 
diti  ad  efporre  nella  loro  Accademia  i  libri  Morali  di  Ariilotile,  e  che 
dal  loro  Principe  gli  era  flato  impcfto  di  cominciare  a  trattar  dell' 
Onore ,  il  che  gli  avea  data  occafione  di  comporre  quel  libro . 

IL  De  fylhgifmo  ,  Jive  de  reBa  fludendì  ratiome .  Bomeni^  :  typ. 
Rapii.  1590.  in  4.  Quello  è  probabilmente  quel  libro  medeJìaw,  di 
cui  con  titolo  alquanto  divcrìo  fi  rammenta  una  già  aodcs  edizione 

nel 
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nel  Catalogo  ietti  BibKoceca  del  &  Monfl  Comara  Vektìvo  di  Vicen- 
za :  Betti  CUudii  Infiitatio  de  reB»  difettnendi  ratione .  Bononi*  ijòS. 
in  4. 

III.  Trs3Miu  de  Anima .  Bonomìa  :  sp.  Benatìam  in  fof.  U  C 
Mazzucbelli  cita  cosi  queft' opera  indicandola  come  ftampau.  Ma  io 
dubito  molto ,  che  efla  non  abbia  mai  veduta  la  luce .  Ne*  Monumetk 
ci  inediti  poc'  anzi  citati  Ìl  Forciroli  taccona ,  che  il  Tratuto  de  Ani- 
ma del  Betti  gii  cominciato  a  flamparfi  fi  era  poi  interrotto,  perchi, 
ièguendo  Arinotele,  diceva,  che  l'anima  fepatata  dal  corpo  non  può 
difcorrere;  ma  che  fi  trattava  di  correggerb.  Nelle  aggiunte  poi  &tte 
a  ijiiell' opera  o  da  luì  fìeflb,  o  da  altri  lì  parla  di  quell'opera,  come 
di  non  mai  pubblicata .  Si  dice  ivi,  che  il  Betti  diceva,  che  cerne  Fi' 
ìtfofo  diffutarva  deli* Anima  in  quel  fuo  libro,  dove  tratti  d* ejfa  , 
&  ng»  come  Cfiflianoj  feri  dalC  Inquijitere  non  era  ammeffo  alla 
fiampa ,  e  una  volta  emendo  fiato  fottofititto  da.  un  certo  Inquijitora 
fu9  amico ,  fu  nondimeno  rejetto  dal  Ttohge  del  Card.  Paleoiti  Ar» 
civefiovo  di  Bologna^-cie  lo  rivide  di  poi,  di  eie  dolendeji  Claudio, 
gli  fu  detto ,  che  come  Crifiiano  deve  difendere  T  opinione  tenuta  da 
tutti  i  Crifiiani,  e  peri  lafii  it  penfiero  di  flamparla.  <^elte  parole 
ci  moflrano ,  che  il  Betti  leguiva  1*  opinioae  del  Fomponazzi ,  cioè  , 
che  Arillotile  avelTe  creduta  1*  anima  umana  monale  ;  e  ci  moftrano 
inlieme,  ch'ei  non  potè  ottenere  di  ftampare  quella  Tua  opera.  E  TA»- 
lidofi  ,  che  accenna  le  ahre  opere  pubblicate  dal  Betti  »  di  quella  non 
h  parola. 

IV.  Difcorfo  intorno  alla  Fortuna  recitato  in  um  Accademia  a*  18. 
di  Dicembre  del  15 jS.  MS.  nella  Libreria  Pagh'aroli  . 

V.  Difcorfo  della  Sofian^  delC  Anima  MS.  Ivi , 

VI.  Quefito,  fé  f  Anima  umana  Jia  immortale,  e  non  Jia,  quatH 
to  alla  f Ita  ejfenxo,  e  fofianxay  fé  ondo  la  mente  ^  Aù fittele  ,  MS> 
Ivi.  Quella  è  (ótre  l'opera,  che  fi  dice  dal  C.  Mazzuchelli  fiampata, 
e  che  noi  abbì^m  detto  non  aver  probabilmente  mai  veduta  la  lut:e. 

VIL  Ffpofrxìene  S  un  Scnette  S  Anaìbat  Caro  ,  cBe  comìmia  e 
Giunta  o  vicina  è  l'ora^  umana  vìu  da  lui  recitata  neW  Accademia 
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ts  quarta  Domenica  di  Quarefim»  del  1557.  MS.  Ivi.  Una  Copia  di 
quella  Spofìziene  conlèrvafi  ancora  nella  libreria  di  S.  Salvadore  ia 
Bologna . 

Vili.  Alcuni  aggiungono ,  eh*  eì  lafciò  ancora  inedito  un  Corfo 
di  Tilofofia ,  e  più  Comenti  fidi'  opere  d' Ariflorile  ,  ma  non  d  indie». 
no  ove  e£&  fi  lerbino. 

Bianchi  Bernarmko  Carp'gìano ,  entri  in  etì  giovanik  udii 
Compagnia  di  Gesù ,  e  vi  Acne  piiì  anni  dando  pruove  di  ottimo  ib 
gegno.  E  già  avea  egli  fatta  la  Frofeflione  foknne ,  e  avea  cominciato 
ad  occuparfi  nella  Predicazione ,  quando  qualche  domeftico  difgufto  b 
indufle  ad  abbandonare  improwifameote  la  Religione,  e  a  ridrarfi  illi 
cafa  patema  in  Carpi  verfo  il  1687.  Ottenne  pofcia  le  neceffarie  difr 
penfe  per  vivere  tn  abito  Ecclefiaftico ,  e  fi  dìftinfe  {èmpre  oolla  &i 
applicazione  agli  ftudj  non  meno -che  colla  fua  laggìa  oondocia.  Fu 
uno  de'  Foodatori  dell'  Accademia  degli  Intrepidi  ,  e  foflenne  per  ab 
cuni  anni  U  Carte-^ni  di  Filofofìa  infìeme  con  quella  di  Legge  Albi* 
lita  in  Carpi  dal  Duca  Rinaldo  L  Nel  1696.  fu  eletto  Canonico,  t 
nel  1712.  Arcidiacono  dì  quella  Chiefa  ,  di  cui  fu  ancora  Vicario  G^ 
nerale  per  molti  anni  »  e  Vicario  Capitolare  ali*  occaiion  delia  more 
di  due  Ordinar;.  Fini  di  vivere  gli  8.  d*  Agofto  del  I7ps*  I*"Ua  fcae 
ba  alle  ftampe,  ma  preffo  il  Sig.  Ootr.  Eidlachio  Cabaffi  le  ne  cai* 
fervano  MSS.  lin  Panegirico  di  S.  Francefco  di  Sales ,  e  dd  Dilcoifc 
da  lui  reciiau).  nella  mentovata  Accademia ,  che  ha  per  tìtolo  :  iiit 
fio  ghriofo  U  vivere  ,  cke  it  merin  n^tl»  vittoria . 

■         ■  I 

Bianchi  Girolamo  Mndenefe,  dice  il  C  Mazzuchelh  (ij,  R^  ? 

liglofo  dell' Ordine  de*  Servi  (z)«  diede  a'Ia  p'.ibblica  lue»  in  Padova  od  . 

\%66.  la  Vita ,  e  1'  Offizio  del  B.  Filippo  Benìzzi  con  fua  Dedicatona  \ 

ti  P.  Paolo  Vicentino  Vicario  generale  di  tutto  il  fuo  Ordine. 

Sia- 

fi]  Scritt.  Ital.  T.  II.  P    M.  p.  iijf. 

[z]  Giani  AanaU  Onj.  Server.  Tom.  II.  psE-  *^  >  Vcdriam  Dotton  M» 
deucfi  pig.  14^ 
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BiAvARD!  Norberto  Modeiufe .  Nella  Librerìa  Pagliaroli  cotv 
fervifi  an  Codice  MS. ,  in  cui  fi  contengono  molK  Poefie  Italiane  e 
FranccTi  da  lui  compofle  • 

Bigi  Pietro  detto  ancoca  Berholdi  da  Correggio'.  Benché  egli 
non  abbia  diritto  al  titolo  di  Scrittore ,  fé  non  per  la  parte  che  ebbe 
nello  llender  le  Decifioni  della  Ruota  Sanefe ,  e  della  Bologncfe ,  delle 
^uali  fìi  Uditore,  io  Io  regìdro  qui  nondimeno  non  folo  p?r  fluire 
refcmpio  del  Sig.  Colleont  (i) ,  ma  anche  perchè,  poflb  aegiugnere  a 
ciò,  eh* ci  ne  dice,  ^tre  notizie  comunicatemi  in  gran  parte  dal  Ch. 
Sig.  Doit.  Michele  Antonio! i.  Hgli  era  nato  iC  tf.  di  Febbraio  del  i$a^» 
e  in  età  di  io.  anni  era  già  Talorolb  Gitireconfulto  ;  perciocché  in  uà 
logito  di  Tommalb  da  Panna  de*  io.  di  Ottobre  del  1$!^  que- 
fli  lo  dice  SpeSatilem  dr  Clarij^mitm  /urifperitum  Domimum  Petruiu 
ffi.  D.  Joannh  de  Bifiis.  Da  un  altro  ftromenio  dello  fteflo  Nocajo 
de' i8.  d'Agolìo  del  1534.  ncc<^ieli,  di'^li  era  allora  Uditore  della 
Ruota  di  Siena,  e  da  un  altro  dì  Francefco  Guzzoni  de'  1%.  dì  Settem- 
bre del  i;43.,  eh*  egli  era  allora  Uditore  in  quella  di  Bolt^na.  Cb'eì 
fcfTe  Senatore  di  Roma ,  come  il  Sig.  Arrivabenc  ha  aflerito ,  non  fé 
ne  ha  [miova  alcuna ,  e  niun  indìcio  oc  dà  un  gran  figillo  dì  effo,  che 
confervalì  preflb  il  fuddetto  Doit.  Antonioli .  Ben  fi  trattò  di  elegger- 
lo Senatore  in  Milano:  e  ne  &  pmova  la'  (éguente  lettera  fcrìtta  da 
Mantova  a'  itf.  d'Aprile  del  15^8.  dal  Card.  Ercole  Gonzaga  a  fuo 
fratelb  D.  Forante  ^lora  Govematoe  dì  quella  Città ,  che  dal  Ch* 
P-  Affò  mi  è  fiata  cortefèmcntt  trafmefla  :  Ptrcbè  «  fo ,  che  *l  Sig. 
Duca  di  Fhrenx^  b*  fcritto  a  V.  E.  in  raecomandasione  di  M.  P/etrg 
Bifio  da  Correggio  ,  Mcioceèè  ella  Ji  contesti  di  fargli  èaver  uno  de' 
loagiif  cée  fino  vacati  in  cote/lo  Senato ,  ^  refi  a  lei  buon  tefiiiao» 
«io  dtUa  fi^cienxa  O*  integrità  di  quel  gentHémm  per  le  prnvoe , 
fbt  ti  ha  fatte  i  mentre  cb^  i  fiato  Auditore  in  quella  Ruota  ,  non 
"»'  fitnderò  in  tacito  con  quejia  a  favor  di  lai  con  V,  S.  ma  le  dirà 
Mm  /«. 

(0  Scdtb  Coztegg.  p,  VIIL  6k, 
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fthi  che  qoanda  effa  pejfa  compiacerlo,  &  contentando  di  farlo,  io  nm 
ne  refierè  meno  obbligato  alla  certefia  dì  lei,  che  il  Sig.  Duca  fopr»- 
detto,  sì  come  non  meno  di  cuore  di  quel  Signore  lo  raccomando  a  V.  E-t 
alla  quale  con  tutto  f  animo  bacio  le  mani .  La  cofa  però  non  ebbe 
effetto;  e  non  fappiamo  che  awcnine  di  lui  per  alcuni  anni.  Egli 
tom6  pofcia  a  Correggio;  ed  eravi  per  fua  fventura  nel  1557.  quando 
avendo  que* Prìncipi  fortificata  quella  loro  Città,  e  atterratane  perdi 
una  parte  non  fenza  molte  doglianze  de*  Cittadini ,  il  Bigi  accufato  di 
«fferfi  fatto  capo  di  partito  contro  de'  Principi ,  fu  da  eflì  per  fentenzft 
economica  condennato  a  una  pena  pecuniaria  ,  e  alla  relegazione  per 
quattro  anni  in  Caccio  terra  del  Mantovano,  focto  pena  dì  eflèr  di> 
cliìarato  ribelle  e  dclconfìfco  de' beni,  ove  eoncravveniflè .  li  Bigi  ai> 
dan>  a  Caneto ,  ne  fuggì  poco  appreflb;  e  fu  perciò  contro  lui  pro> 
mulgata  la  minacciata  féntenza.  Egli  implorò  in  Tuo  £ivore  la  pton. 
«ione  deir  Itnperadore,  del  Senato  di  Milano,  e  de*  Duchi  di  ManBh 
va,  di  Firenze,  e  di  Parma;  ma  ì  Princìpi  dì  Correggio  fermi  nel 
Ibflenere  ì  loro  diritti,  rinnovato  coatro  di  luì  un  rìgoiofo  proceflb  il 
fecero  condennare  a*  29.  di  Maggio  del  z%66.  come  ribelle  e  reo  di 
lefa  maeftà,  la  qual  féntenza  kggefì  ne*  Rx^à  di  Camm^lo  Donini, 
ni  fi  fa  pofcia  ,  che  avveniffe  del  Bi^ . 

BiGNARDi  GiAMBATiSTA.  Il  Caflelvctro  nelle  fue  Memorie  n» 
dite  de*  Letterati  Modenefì  delTetì  fùa  h  il  fbk>,  che  ci  abbia  trama» 
data  qualche  notizia  di  quello  Scrittore ,  contra  il  quale  però  fianba, 
ch*ei  folTe  mal  prevenuto,  a  cagìon  de'  dillurbi  ch'egli  fblìenne  fcr 
r  accufa  intentatagli  d*  effer  autore  de*  Proteilanti .  Quindi  ciò  che  da 
lui  narrafì  in  qualche  difcredìco  del  Bìgnardi ,  vuolfi  ricevere  con  cau- 
tela, e  molto  più  ciò  di*e^i  narra  del  Card.  Polo,  il  qual  fu  fèmpre 
contrario  a  quelfi,  che  folevano  u&r  rigore  contro  gli  Eretici,  e  fu 
perciò  a  pericolo  ài  efTer  chiufo  in  Oflel  S.  Angelo  a*  tempi  dd  fi^ 
vao  Pontefìce  Paolo  IV.  Preraeflè  quefte  neccflarìo  oflervazionì  v^ 
giam  ciò,  che  Ìl  Caftelvetro  ci  dice  intomo  al  Bjgnafdi  :  Fm  Gio:  JSat* 
tifia  figliuolo  if  im  Scatda^er*  de*Bignardit  iì  quali  fon»  lavoratori 
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Se  Caittpì  in  ma  Vììh  del  Modonefe  cbìmnataCamwanai  fi  quaìe  Mp». 
parò  Lettere  Greche  &  Latine,  &  fu  prima  pedagogo  de*  Jtgliuoli  di 
Z^dovico  dal  Torno  il  Cavaliere ,  poi  pure  pedagogo  de  figliuoli  di  M, 
Ciò:  Battìfia  dalla  Porta ,  che  era  Amòafciatore  del  Duca  d"  Uréino 
éipprejo  il  Papa  s  pei  fu  pedageg«  de' frateUi  di  Bernardìtto  Maffei  ^ 
che  era  Cardinale .f  del  quale  alla  fine  divenne  Segretario,  C  tnwta 
lui  r  anno  1553.  divenne  fubito  Segretario  di  Reginaldo  Pelo  Cardi» 
fiale  Inglefe,  &"  con  lui  andò  in  Inghilterra,  quando  egli  vi  fu  maum 
dato  per  legate  effendo  morto  Aàeatdo  VL  Re,  Cf  venata  la  Reina 
Maria  fua  Sorella  .  Nella  qmal  Legay^ione  il  Cardinale  uti  fecondando 
la  volontà  della  Reina  molta  crudeltà  perfeguende  a  morte  innumera&ili 
perfine  della  Religione  riformata ,  né  ebbe  in  tutta  la  fua  Corte  per- 
fetta,  che  tanto  il  folicitajfe  a  qaefto,  quanto  il  predetto  GÌo:  BattU 
fia  ancora  che  fapejfe  the  operajfe  tontro  la  verità  ,  fperando  per.  qae- 
fia  via  dì  pervenire  ad  alcun  grado  Ecclefiaftieo .  Il  Cardinale  dava 
trecthia,  O"  fede  alle  fue  follecitaxjoni  &  infliga^ooi,  perchè  fcrtjfe 
motte  lettere  ,  libri  de'  Sacramenti  ,  Ct  d' altre  materie  dettate  in  lin- 
gua vulgare  Italiana,  le  quali  ,  com'  et  letini-^java,  &  pei  fi,  pub» 
bucavano  cerne  fcritte  in  Latino  dal  Cardinale  ,  O"  poi  dopo  la  morte 
del  Cardinale  fi  dovevano  fiampare ,  &  forfè  fono  fiampate ,  Egli  ait- 
cor»  diede  fot  ma  più  Latina  ai  libri  XXflL  dell'  onore  di  Antonio 
della  Bernarda  dalla  Mirandola  ,  effendone  pregato  da  ego  Antonio , 
//  quali  coti  riformati  fono  fiati  fiampati  a  Bafilea  ,  Morto  il  Cardi» 
naie  ^Inghilterra  &  fatto  adi  16,  Febbrajo  15^1.  da  Pio  IIIl  Ber- 
nardo Navagero  Vini-zìano  Cardinale  pur  /  acconciò  con  lai  per  Se» 
gretario,  (^  ebbe  molti  benefici! ,  et  danari,  et  fu  fatto  Vifitatere  deU 
la  prigioni  di  Roma ,  di  quelli  che  erano  imprigionati  della  Religio- 
ne riformata  per  follecitare  che  foffitro  tefio  puniti ,  Era  in  tutte  tt 
fue  OTiioni  vano  et  ftmplice,fe  non  in  ejfere  perfecutore,et  non  fi  no» 
minava  de'  Bignardi ,  per  non  patere  della  famiglia  ruftica .  Morì 
ejfendo  ancora  giovane  a  certa  Pieve  del  Sago  (  Ì.  Sacco  )  in  fui  Pado- 
vano egendovi  andato  a  prendere  il  pogego  come  di  fuo  beneficio .  In 
alcune  note  a  pernia  aggiunte,  non  lo  per  cui  mano^  alle  Memorie  del 
Mm  %  Ca- 
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CaOelretro  fi  dice  ancora,  che  il  Bignatdì  rìvìdc)  e  correfie  e  camlùb 
in  pia  cofe  la  traduzion  Latina  fana  da  Andrea  Dudizio  della  Vita 
del  Card.  Polo  ferina  dal  Beccadelli ,  e  iii£ttti   così   afferma  lo  fleflb 
Dudizio  ndla  fua  Prefazicme,  ove  Io  nomina  Glambatìfta  Binardi  fuo 
amico ,  e  Segretario  per  lungo  tempo  di  guel  Cardmale .  Ivi  ancora  fi 
dice,  che  Ìl  Card.  Navagero  nuovo  padrm  del  Bignaidi,  efléndo  fla- 
to nominato  Prendente  del  Concilio  di  Trento,  mandò  innanzi  ìl-  fuo 
Segretario,  dì  cui  aggìugne  1*  autor  delle  Note,  eh*  egli  avea  veduta 
una  belliffima  lettera  de*  25.  di  Luglio  del  \%6^.  Icrìtu  a  M.  Matino 
Vettorio  folla  queflione:  An  Re^entU  Pafiormafit  de  Jure  Divinò» 
FiAalmence  in  una  lettera  allo  fte0b  Bign;urdi,  o  Binardi,  ch'io 
credo  Icrina  dal  Callelvetro,  come  altrove  dirò,   queftì   introduce  il 
Bignardì  a  parlargli  in  tal  modo  :  0  ma  è  egli  vett^  cbejìano  psjfati 
gii  Mini j  eè'' io  ntn  -^ babbìa  ferino^  et  parimenti  non  è  vero,cb'Ìi 
mi  Jla  confegrato  allo  fiudio  ^  Arifiotile  et  che  in  prefentia  di  C«f- 
àinali,  et  del  Oiovie  nen  babbia  fermonato   in  nobile  Leliae  parla» 
re?  (i)  Ma  né  dì  queflo  Sermone,  né  di  altro  faggio,  che  il  Bigoa^ 
di  ci  deflc  di  tali  fuoi  Atidj  non  trovo  alcun'  altra  memoria . 
(j)  Lettele  &cete  licc.  dal  Tnrclil  L,  II.  Venez.  i^oi.  p.  117. 

BiGOLOTTi  Cesake,  la  cut  patria  ignorando  il  MazzuchelU  ch^ 
mollo  di  Lombardia  (1) ,  nacque  ìn  Reggio ,  come  attefta  Pietro  A» 
drea  Budrìolì  autore  coetaneo  nella  raccolta  di  Rime  de' poeti  illuftn 
viventi  (tampan  in  Faenza  nel  1723.  fra  i  quali  annovera  il  BigoIoD- 
ti.  Egli  fu  uno  dì  quei  che  nella  Lombardia  ìntroduffeio  le  macdiine 
per  ridurre  a  miglior  gafto  gì*  intermezzi  delle  Comnasdie .  Fu  Profét 
fore  di  Matematiche,  e  di  Foefta,  ed  Accademico  Mntv  in  patri». 
Portatoli  a  Roma  accompagnò  MonC  di  Toumon  Patriarca  d*  Antitv 
dita  ntUsL  fua  Legazione  alla  China.  Venne  afcrìito  tra  gli  Arcadi  col 
nome  di  Clidemo  Trivio  e  &  attrcs)  uno  dei  dodici  Colleghi  d*  Arca- 
dia,  Compofe  un  Dramma  per  Muiìca  intitolato  V  Odotcte   flampaio 

ib 

(i)  Sciitt.  ItaL  t.  II.  P.  ti.  9*  t*nj, 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


MODENESE^  277 

In  H^gio  pel  Veroni  nel  1^87.  Scrifle  aache  nn  RaghBJtmento  dei? 
Orìgine,  e  del  Progrejfb  delle  Mateaiaticèe  jìno  al  tempo  di  gelide, 
il  qual  i  ftampato  nel  tomo  III.  delle  pnife  degli  Acadi,  Compofe 
pure  la  Vita  di  Vitale  Giordani  da  Bitomta  Faflor  Arcade,  che  dedicò 
a  MoofignoR  AlelTandro  Albani ,  nipote  dell*  immenale  Clemente  XI. 
ed  i  ftampata  nel  T.  III.  p.  141.  delle  Vite  degli  Arcadi  Illuftri.  Lc^ 
gonfi  alcune  tlie  Rime  nd  Tom.  IL  e  Vili,  dette  Rime  degli  Arcadi. 
Itmoltre  VI.  Sonetti  nella  Raccolta  del  Gobbi,  uno  de*  quali  viene  dal 
Oefcimbeni  riportato  per  fàggio  del  fuo  Alle  nell'  Ifioria  delta  Volgar 
Toejia  {z) .  Vedali  Ìl  citato  Grelcimbeni  nella  Far.  Jll.  dell*  Arcadia 
pw  11^  ed  altrove  {3),  ed  il  Zeno  nel  T.  XiX.  del  Giornale.  CC 

(9)  T.  III.  p.  no. 

(])  Iflor.  deili  Volg.  Potila  T.  I,  p.  174.  T.  IV.  p.  isS* 

Biondi  C&hlo  da  Reggio  Giurec(»ruIio ,  e  Poeta  dì  qualche  no- 
me. Le  Raccolte  ufciie  a'  Tuoi  tempi  contenevano  per  lo  pia  qualche 
fuo  componimento,  ed  uno  ve  'n*  ha  tra  gii  altri  in  quella,  che  li  pub- 
blicò per  la  laurea  del  Chiariamo  Dott.  Munarioi .  Di  hii  pure  al^ 
biamo  un*  Oda  di  28.  Stanze ,  che  compole  ,  e  flampò  in  lode  della 
celebre  Contefla  Veronica  Maleguzzì  Tanno  1667.  in  Reggio  per  Fn>. 
fptto  Vedrotd .  Vegganfi  il  Gnafco  ,  ed  il  MazzuchcUi  (i).  C  C 
(i]  ScrìtL  Ibi.  T.  li.  p.  1347.  && 

Bisciola  Gio.  Gabrieuo  Molende,  ti  Pa^  cti  <jìo.  Gabrio 
lo  uomo  di  Ijngolare  pietà  ,  come  narra  il  Porcirdi  ne*  fuoì  Monik 
menù  inediti  più  volte  citati ,  fii  il  primo,  che  quì  in  Mo<Ìen^  rice- 
vefle  in  fua  Cafa  i  Relìgiofi  delta  Compagnia  di  Gesà ,  quanijo  cffi 
vi  ebbero  la  prima  llanza  nel  1552.  Gio.  Gabriello  infìeme  con  Le- 
lio fuo  fratello ,  che  in  quella  occafìort  li  conobbero,  bramarono  di  e^ 
fere  annoverati  tra  loro;  e  nel  155^.  fiironvì  ricevuti  da  SL  Ignazio. 
Gio.  Gabriello  lefie  in  i»ù  luoghi  la  Filolòfia,  e  la  Teologia,  e  fìi 
Rettore  di  diverti  Collef;}  ;  e  finalmente  fiflata  la  fua  lUnza  in  Ferra- 
ra ivi  morì  agli  8.  di  Gennajo  del  1^13.  Il  Forcirolì  aggìugne,  eh* 

egli 
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egli  era  uom  <Iotto  non  fol  nel  Latino  e  nel  Greco,  nui  ancor  ncD* 
Ebraico.  Egli  era  amico  di  Banolommeo  Zucchì,  di  cui  abbiamo  pia 
lettere  ad  effo  fcritte  (i) .  Di  lui  abbiamo  alt  ftampc  ; 

Epìtome  X.  Tomorum  jfynaìium  Card.  Barouìì .  Cohnì^  tjSoi. 
\6oi.  e  i^.  Tomi  due  in  4.  Lugdunì:  ap.  Jo.  PileBotte  i6ox.  in  4. 
Venetiìs  ap.  Antonium  Trancifcum  1601,  in  4;  Antuerpìa  1Ó04.  e  lózj^ 
in  4.  Il  P*  Bifciola  inviò  aUo  fteflb  Card.  Baronio  queflo  Compendio 
con  fui  lettera ,  che  i  fiata  di  frefco  ftampata  tra  quelle  del  mcdeGmo 
Cardinale  fi). 

Il  P.  Alegambe  afferma  (7) ,  eh'  ei  tradufle  ancora  in  D'ngua  Ita* 
liana  ìl  Martirologio  Romano;  ma  non  cì  dìccj  fé  fbflc  o  no  dao  alle 
flampe. 

(I)  Zaccbi  Lettcr.  Venez.  1599.  P.  T.  p.  ittf*  nò.  aiS.  P.  II.  p.  44.  7Ò, 
88.  97- 

(s)  Epift   Ccf'  Barofiii  Voi.  II.  p.  71. 

{j;  BibU  St-rìpt.  S.  J.  p.  4SI. 

Bisciola  Leuo  fratello  di  Già  Gabriello,  ed  entrato  con  \à 
nella  Compagnia  di  Gesù,  vi  fii  Profeflbre  di  Lettere  Greche,  di  Kc^ 
tcrica,  di  Teokgia  Scolaftica,  e  Morale,  e  di  S.  Scrittura.  Si  volle 
pofcia  alla  Sacra  Predicazione ,  e  1*  efercitò  per  più  anni  con  molto 
zelo .  Refle  ancora  molti  CoJIegì ,  e  ih  età  aflai  avanzata  fin!  pìameiv 
le  di  vivere  in  Milano  a*  la  di  Novembre  del  i6z^.  EÌ  coltiva  ]'»• 
tnicizia  de' Letterati  dell'età  Tua,  e  fingolarmente  di  GJanvincenzo  P^ 
nelli ,  di  Girolamo  Bolfi ,  e  di  Bartolommeo  2kicchi  (ij .  Diede  alia 
fìampa  le  feguenti  opere . 

L  lUràrum  fubcifioMumy  eoe  efl  rerum  in  ornai  Phihfopbìx  gì» 
mere  excellentinm  T.  I.  continfns  Ubros  XX.  In^oljiadìi  :  ap.  Adri»- 
Utttn  Sartoriam  x6il.  in  fol.  T.  Il  contintns  Ubros  XP^IL  Coloni* 
éip.  Atit.  Hieratèum  161Z.  in  fol.  lì  C.  Mazzuchelli  ribatte  il  poco  h- 
vorevol  giudizio,  che  di  quell'opera  ha  dato  il  Morofio.  Convien  p> 
EÒ  confeflare,  che  la  maggior  parte  delle  qulflioni ,  che  in  efla  tratti 

U 

(1)  V.  Mazzocfa.  I.  e.  p.  1272.  Znccbl  lettere  P,  II.  p.  ijs. 
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3  T.  Bifdok ,  e  le  cdè ,  eh'  egU  produce  ,  le  quali  all<H-a  potean  me- 
ritare di  eflère  accolte  con  plaufo,  ora,  cambiato  intecamente  il  fiRe- 
ma  della  Filofofia,  fon  quali  del  tutto  inutili . 

II.  D/fcor/t  trefipra  P  Epìfiola  del  Profeta  Boriici  agli  E^ei 
/chiavi  in  Babilonia.   In  Como.'  per  BalJaffare  Arcioni  i(5io,  in  S. 

Qpeft'  opera  ,  come  oflerva  il  C  Mazzuchelli,  fii  da  lui  pubblicau 
fimo  il  nome  di  Paolo  fuo  fratello,  di  cui  ora  diremo. 

III.  OhfervatioHum  Sàerarum  Libri  XIX.  Di  queft*  Opera  noa 
Veggo  che  da  alcuno  fi  indichi  l'edizione. 

IV.  Digrejfiones  in  Evangelia  Mattici  &  Joannìt ,  &  in  Epi' 
flolas  Paoli  ai  Rontanos,  G alatati  Cf  Hebrtfos.  Il  C.  Mazzuchelli  ao- 

ccnna  un'  edizion  di  queft'  opera  riferita  dal  Lipenio ,  come  fatta  in 
Colonia  nel  idiS.  in  foL  ;  ma  egli  dubiu ,  che  non  fia  opera  diverla 
dalla  riferita  al  n.  i. 

V.  Dialogo  del  bene  della  Predicanone* 

VI.  Dialogo  del  bene  della  Morte . 

VII.  Difcorji  Criftiani  e  Morali  Tornì  dtte . 

Vili.  Compara^oni ,  e  Similitudini  per  i  Predicatori . 

Quelle  quattro  opere ,  fecondo  il  P.  Alegambe,  feguito  poi  dal  Ve* 
drianifz),  fiuon  da  lui  pdiblicate  fotto  il  nome  del  fìiddeno  fuo  fi:ate>^ 
lo  Paolo .  Ma  io  non  veggo,  che  da  alcuno  fé  ne  indichi  Tedizione . 

XX,  Ndla  Libreria  de'  Gefuiii  di  S.  Fedele  in  Milano  lèrbavanli 
inoltre  quattro  Tomi  di  Offervazioni  e  dì  Comenti  fui  Tello  del  fetci> 
mo  Libro  della  Stt»ia  Naturale  di  Plinio ,  i  quali  dal  Ch.  Ab.  Zacca- 
ria ,  che  gli  ebbe  fott*  occhio ,  lì  dicono  Opera  degniffima  e  fui  Òao» 
gujìo  lavorata  (i)\  e  non  meno  vengon  lodati  dal  Ch.  Sg.  Conte  At^ 
tongiufeppe  dalla  Torre  dì  Rezzonico  (4),  il  qual  pìiì  volte  ne  fa  ufo» 
e  di  quefl'  opera  ci  dà  un  più  diftinio  ragguaglio^  oflervando  anc<»a  » 

eh' 


(a)  Dott.  Motfen.  p    187. 

<ìì  CalogeTÌ  Race  d*  Opi^c.  T.  XLIV.  p.  477.  ExCBcf.   Liter.  per.   lul. 

p.    I3{. 

(4^  Difquifit.  PUnUn.  T.  I.  p,  aS.  &c 
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di'ei  la  compofe  mentre  oovavafì  in  Como,  e  ch'egli  fii  uno  de'lb- 
ftenitorì  <leU'  opinione ,  cbe  Flinio  fbfle  natio  di  quella  Citd  . 

Bisciola.  Paolo»  fratello  di  Gtangabrìello,  e  di  Lelio,  entiò 
^li  pure  quattordici  anni  dopo  cffi  nella  Comp^nia  di  Gesà,  ma  ne 
ufd ,  feoHido  il  Forciroli ,  eflcndo  ornai  vecchio .  Olire  la  pam ,  che 
fixfe  egli  ebbe  nell*  opere  da,  Lelio  fotio  il  nome  dì  lui  ptdiblicate,  dii 
alla  luce  : 

Retiti^ong  verìjjim*  de{  pregreffb  della  pefie  in  Milano^  qiul primi 
tìpiè  nel  mefe  di  Agefia  i^yÓ. ,  e  feguì  fine  al  me/e  di  Maggio  1577. 
fcritra  dal  Rev.  Don  Paolo  Bifchta  Prete  della  Compagnia  di  Gesh 
in  Milano  nella  Cbiefa  di  S.  Fedele .  Ancona  e  Bologna  per  Aleffan 
4ro  Beaacci  1577.  in  4.  Di  qucAo  libro  fcoooTciuio  al  C,  MazzuchcUi 
&  meozioae  il  Cinelli  (i). 

(>)  Bìbl.  VóL  T.  I.  |h  161. 

Blesi  Agostino  Carpìgìano  fratello  di  Alberto ,  e  di  Giambaù* 
fta,  ebbe  a  fuoÌ  genitori  Domenico  Blefì,  e  Paola  Realina,  in  cuieb- 
be  Bne  quella  feconda  ^miglia ,  celebre  per  aver  prodotto  il  P.  Rea- 
lino f  di  cui  diremo  a  fuo  luogo .  Dopo  i  primi  conlliecì  ftud;  fu  dal 
padre  nel  1^77*  mandato  a  Modena,  perchi  folto  la  direzione  del  & 
m<^o  Bernardino  Ramazzini  apprendeffe  la  Medicina,  e  da  Modena  fe- 
ce pofcia  paff^io  all'  Univcilltà  di  Bologna ,  e  a'  %6.  di  Novembre 
.  del  i6S^.  vi  prefe  la  Laureà^r  Tornato  a  Carpi  adoperoffi  a  fai  ivi  li- 
forgere  l' Accademia  de'  Dìfaniti ,  già  da  fui  fondata  e  prcnnofla  negli 
anni  fuoi  giovanili ,  e  che  era  pofcia  quafi  venuta  meno.  Nel  1^4. 
da  D.  Sigifmondo  Francefco  d*  EOe  Marchefe  di  S.  Martino  fu  eoo- 
dotto  Medico  di  Caflellarano  fuo  feudo,  e  nel  16'^y.  di  S.  Martino,  e 
nominato  Medico  di  quella  Corte.  Fu  egli  un  de'  primi  a  hx  ufo  deL 
la  China  china ,  e  conferva^  tutn>r  la  lettera,  che  a'  7.  d*  Agofto  del 
x6tg,  gli  fcrJlTe  da  Colonia  Niccolò  Anf^elo  Medta>  e  ProTeflbr  pub- 
blico in  rifpofta  a'quefitì  dal  Blefi  fattigli  fui  modo  di  ufaiv  di  cfla 
non  meno  che  dell'  acqua  detta  della  Regina .  Egli  fini  di  vivere  in 
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?.  Martino  a*  23.  ài  Novembre  del  171 1.  Nulla  £  hii  abbiamo  alle 
flampe,  nu  preiTo  il  pia  volte  lo<lato  Sig.  Etiftachio  CabaBì,  a  coi 
dobbiamo  tune  quelle  notizie,  confervaiì  un  prelutlio  Accademica  inti^ 
telato  le  Tri  Fitrcke,  da  noi  altrove  accennato,  e  due  volumi  di  Let- 
tere Latine,  di  Relazioni,  di  ConfuJti  Medici  da  lui  diAefi,  e  d*  altis 
fomigliaoti  fcrìtti. 

Blesi  Alberto  fratelb  di  Agoflìno  venuto  da  Carpì  a  Modena 
circa  il  i58r.  applicofli  alio  Audio  della  Civile,  e  della  Ecdefiallica 
Giurìlprudenza ,  ed  avea  già  ccminciam  a  efèrcitarla  con  filice  fuccef^ 
fo ,  quando  in  età  ancor  giovanile  per  fotza  di  umor  malinconico  per- 
dette il  fenno ,  e  convenne  chiuderlo  nello  Spedale  di'  S  Lazzaro  di 
Reggio,  ove  nel  iyc6.  fin!  di  vivere.  Di  lui  fi  ha  alle  ft4npe:  Dt 
Btih  fimut  in  Aufiru  Cmli  tx  Virgilii.  Mutine  :  T^p.  Her.  Cafi 
/Ioni  t6S^  io  4.  Se  IK  hanno  ionoltre  preffi)  i  difcendenrt  alcune  Pro- 
fe  e  Pocfie  Latine  e  Italiane  MSS.  dirette  a  lui  da  divedi,  colle  rit 
pofte  di  effi  ;  e  le  note  da  Ini  aggiunte  al  Ztntiu  Tragedia  Latina 
del  f.  Giureppe  Simonl  della  Comp.  di  Gesù  tradotta  in  Italiano  dal 
P.  Francefco  Serafini  della  medefima  Compagnia. 

Blesi  Gumbatista  fratello  di  Agoftino  e  di  Alberto,  ordina- 
tofi  Saceidote,  palsb  nel  lé^.  a  Bologna,  e  indi  a  Roma  Segietario 
del  Card.  Tanara ,  e  tppe  ivi  si  ben  meritare  la  cornane  (Urna,  che 
a' 7.  d'Agofto  del  16^.  ne  riportò  un  onorevol  deano,  che  tatioc 
confervafi  preffo  i  dircendenri ,  con  cui  egli  e  Agoftino,  ed  Alberto  di 
lui  fratelli,  vennero  con  decreto  di  quel  Senato  afcritti  alla  Cittadi- 
nanza  e  Nobiltà  Romana  con  nitti  i  privilegi,  che  di  quei  grado  Ibn 
propj.  Nel  170J1.  rivide  la  patria  aU'occafion  delT accompagnare  ch'ei 
fece  il  Cardinal  fuo  padrone  nella  vifiu  della  Badia  di  Nonamola,  di 
cui  era  flato  noininato  Abate  Commendatario.  Tornato  pofcia  a  Ro- 
ma dopo  la  morte  del  fuo  Cardinale  ebbe  l' impiego  di  Spedizioniere 
delle  Dicceli  degli  Stati  di  Modena,  e  in  età  qoafi  di  cent'anni  fini 
di  vivere  nel  17*1.  Egli  avea  in  età  giovanile  apparecchialo  per  le 
No  flus- 
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flampe  un  libro'col  tìtolo:  Laòyrintas  Mufaram  vtìtnaìtìs  emùnìètt 
irretitus  Liber  in  Jìudiefa  ptdafira  Soc.Jefu  compofitus  a'tne  Jo:  fl> 
ptsfia  Biffio  fuh  disciplina  P.  Joannis  Teàefcbi  e  Sec.  Jefu  en.  \6%i. 
Ma  eflb  è  rimafto  inedito,  come  pure  una  Raecoira  di  titoli  ^  ckt  It 
Corte  di  a'  Principi ,  aMagi_firafi  CFc, 

Blesi  Luca  da  Carpi  Min.  Oflèrvante,  onora»  di  cofincue  o 
rìchc  nella  fua  Religione,  Teologo  del  Duca  Rinaldo  I.,  e  aflaian» 
to  e  fìimato  da  molli  ragguardevoli  perTonaggi ,  -  e  morto  in  Modoi 
in  età  di  7?.  anni  nel  1731.  ha  alleflampe:  La  VirtharchtìptiOj»- 
Xion  funerale  recitata  in  S.  Andrea  di  Ferrara  nelPEfequie  del  M-  ^ 
P.'Maefiro  Nkcela  Spadoni  Agofiiniam:  In  Ferrara  nella  Stamp.C* 
merale  i6S^  in  4. 

BoccABADATi  GiAMBATiSTA  Modenelè  dj  anttdiiflima  faniglii 
a*  giorni  ooftri  eftìnta^  unì  in  fé  lleflb  diverfì  generi  d'  enidizionC)  e 
in  ciaTchedun  di  eflì  ottenne  a*  fuoi  tempi  non  poca  lode .  £i  fii  I(> 
tore  di  Matematica  nell'  Univerfiià  di  S.  Carlo.  Il  i.  di  Giugno  tó 
i(^.  dal  Duca  Francefco  IT.  fu  nominato  Bibliptecario  Ducale,*  J 
1.  d*Ago(lo  del  lóSt.  gli  fi  aggiunte  T  impiego  d*  Ingegner  Generale 
de^i  Stati  di  S.  A.  S.  Fu  ancora  veifato  negli  Studj  Legali,  e  cola- 
vo al  tempo  medefimo  la  Foefìa ,  e  ndk>  (criver  Commedie  {»ÌDcipat 
mente  avea  sì  rara  felicità  ,  che  flando  la  fera  al  ifuoco  in  compagnu 
di  più  altri  le  andava  formando .  Cosi  narra  il  Cinelli ,  che  era  ik^ 
flelTa  tempo  in  Modena  ,  e  che  del  Boccabadati  fuo  amico  ci  Ii>  1» 
fciata  un  onorevole  elogio  ("ij .  Anche  dal  celebre  Dott.  Ramazzim 
egli  fu  detto  ingemo/ìj^mus  O*  acerrimus  rerum  nafuraliwn  yànti* 
tar  (a).  Egli  fini  di  vivere  nd  \6g6.  a* "17.  di  Ottobre  in  età  di  rfi 
anni ,  come  fi  nota  ne'  Regiftri  pubblici  de'  Defunti ,  e  fu  fcpolio  nel- 
la Cattedrale .  Il  C  Mazzuchelli  (3J  »  ci  ha  dato  il  Catak^o  <U  noi* 


(t)  Bìbh  Voi.  X  T-  P'  !««• 

(a;  D<  Fontinm  Mutui.  OrÌR.  C.  VfT. 

(j)  Sente  luL  T.  11.  P>  III.  ^  i^ii.  &c^ 
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te   opere  da  luì   date  alla   luce .   Ma  afT&i  più  cop'ofo  pofliam  noi 
darlo  : 

I.  Ode  fer  f  efpu^aa^e»  di  yaìen^  (  fono  it  comando  di  Fraiw 
cefco  I.  Duca  di  Modena).  In  Modena  f et  Bart.  SoìÌa»i  in  j^  feo^ 
anno . 

II.  //  Ricamo:  Panegirico  in  morte  dì  Fraactfco  I.  Duca  di 
Modena.  In  Mod.  per  Andrea  Cajpani  i6$p.  in  ^^^ 

lIL  Le  gare  del  merito  :  Tragicomedta  (  in  profa  ) .  In  Modena 
per  Bar*.  Soliani  16Ó4.  In  Bologna  pel  Longbi  j66p.  e  16$$.  in  iz. 
Li  Brefcia  per  il  Ri^^^di  167$'  '"  12*  I^i  nuovo  coli*  aggiunta  del 
Prologo  e  degli  Intermedi  in  Modena  pel  Capponi  iSc^i.  in  iz. 

IV.  Oro  in  Lidia y  Dramma,  In  Modena  per  Bart.  Soliani 
i66%,  in  8. 

V.  Nella  folenne  coronazione  della  Miracolo/a  immagine  della 
Madonna  di  S.  Giorgio,  OJa>  In  Modena  per  Viviano  Soliani .  léjj* 
in  ^  ■ 

VI.  Elogio  /opra  la  Plta  di  S.Erafmo  Vefc,  e  Mart.  In  Mode- 
na per  Viviano  Soliani  i6j6.  in  4.  , 

VII.  Compendio  delle  Vite  delle  SS*  'Vergini  Lihrata  e  Faafiim 
ma ,  In  Modena  per  lo  fiejfo  in  it. 

Vili.  Per  la  Laurea  conferita  in  Bologna  a  Michelangelo  Pai- 
trinieri.  In  Mod.  pel  Degni  x6fj. 

IX.  CofianT^  ^fpeffo  il  variar  penpero,  opera  feeniea  (in  |Wo(à}. 
Ivi  pel  Degni  l6yj,  e  Bologna  pel  Longèi  1696.  in  ix. 

X.  Epitalamio  per  le  Nbj^  del  Marce.  Filippo  e  di  t).  j^ 
ma  Terefa  Rangeni .  In  Mod.  per  Bartol.  Soliani  in  8. 

XI.  Difcorfo  Legale  nella  Controverfia  Medica  tra  il  Dott,  Gioii 
vanni  Moneglia  e  il  Dott.  Bernardino  Rama^ni.  hi  Mod.  per  De- 
metrio Degni  \6%z.  in  fol. 

Queft*  opera,  dice  il  CineUi  (4)1  che  credevalì  da  alcuni  lavoro 
del  Boccabadati . 

Ntt  a  «  XIL 

(4)  L.  e.  T.  IV.  p.  41?.       * 


)y  Google 


xf4  BIBLIOTECA 

XIL  Quando  fià  peggio j  fià  meglio,  ovvero  ìa  Dama  hnocentt 
treàttta  colpevole ,  opera  fcenica  (  in  (wofa  ) .  Modena  :  pel  Degni  i6ys* 
fn  iz.  la  Vienna  pel  van-GMden  i6^-y  *  con  nuove  giunte  dì Fran» 
«•/«  Calderoni  in  Betogna  1700.  /'•  11. 

XiII.  Amor  non  intefo ,  Opera  Scenica .  là  Mffdené  per  gli  Ere* 
di  Sol/ani  1685.  in  li. 

XIV.  //  Pirro ,  cvvero  gli  Equivoci  tT  /hùci^a  e  ^  Anvra  » 
dedicato  si  Conte  RoBérto  Fontana,  In  Modena  per  Ant.  dopami  r 
Fontiroli,  in  i2t  fenz'atmo. 

XV.  Animadverfiones  fuper  re/elntion*  Geometrica  duaram  me^ 
Jiaram  continue  preptrtionaliam  D.  Nicolai  Coppola  J.  V,  D.  Fanor- 
mitani ,  Serenifftma  Celfttadine  Francìfci  Secondi  Efienfii  annuente , 
tditte  a  Joaune  Baptifta  Boeeabadato  J,  V,  D.  Mutinenfi  ejnfdem  CeU 
fitudinit  SereniJfoMe  Matèemattco .  Mutine  Typ'  ^^>  Soìiant  16^ 
in  4. 

XVI.  //  Scipìona,  ovvero  le  Gare  Eroiche  f  rappa-dcntato  nel 
Colkgio  de'  Nobili  ).  £>  Modena  per  Ant.  Capponi  i6g^.  in  iz. 

XVII.  La  Stratonica ,  Tragicemedia .  In  Modena  per  Bart.  X«- 
iiani  in  11,    ^ 

XVIII.  Demetrio,  ovvero  i  DuMj  Eroici ,  Tragicommedia*  in 
Modena  pel  Soliani  i6p$.  in  12. 

XIX.  Epifiola  ad  Francifcim  Torti  (Tratta  tóT  elevazione  e 
della  depreflion  del  Mercurio  nel  Barometro,  e  fi  le^e  nelle  Eflon» 
xidi  Barometriche  del  Ramazzint  flampatt  in  Modena  nel  i6^.) 

XX.  te  Mine /ventate ,  Opera  Comica  del  fu  Sig,  Dott,  G.  B. 
Eoecaèadati .  In  Mod.  per  Capponi  e  PontiroU  x6^.  tu  11.    . 

XXI.  Due  Sonetti  ne  fono  inferiti  nella  Kaccolu  per  la  Iibeni> 
zione  di  Vienna  ftamp.  in  Modena  nel  1^3.9  e  uno- in  altra  Raccot 
ta  aggiunta  alla  Compofi^ene 'Sella Teriaca, ài  Pietro  Abati)  flamp»- 
ta  in  Modena  nel  1^7. ,  e  akunc  altre  Rime  inedite  fé  ne  ood&xv^ 
no  in  quella  Ducal  Biblioteca. 

XXIT.  Il  Ramazzini  ixlla  fua  Opera  de  Tontium  Mutinenfium 
pigine  tammaaz  va  Trattato  de  Matu  Mtcéanito,  che  il  Boccabada- 
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lì  itavft  allora  per  puU)Iìcare;  ma  cbe  noa  ha  «ai  veduta  la  luce. 

XXIII.  Ma  più  che  per  tinte  quefte  opere  è  degno  di  lode  i! 
Boccabadati  per  due  beUifliinì  monumenti  delk  fua  eiàttezza  Topogra- 
fica, e  Con^rafica,  che  fé  ne  confervano  odi*  Arcbivio  Segreto  di 
quella  Comunità  di  Modena.  Il  primo  è  una  gran  carta,  che  rappre- 
fenta  Mode»*  Sotterrsnea ,  offia  i  giri,  che  fan  fooerra  ì  molti,  edi- 
verlì  Canali ,  fu'  qnalì  Modena  è  fituan .  Il  ftcoodo  è  una  minudffi* 
ma  delcrìzton  Topo^afica  di  tutto  il  Tem'tcvio  ModeneTe,  divìfa  in 
molte  gran  Cane,  dilegnata  con  una  ammirabile  cfàttezza,  in  cui 
non  vi  è  picciol  Villaggio,  oè,  direi  quafi,  cafale  alcuno,  che  noa 
vi  fi  vegga  fegnato .  11  fàtuo ,  come  raceoglielì  dagli  Atei  della  ftcf- 
&  CuBunità ,  le  &  da  lui  prdentaiD  nel  1584. ,  e  ne  ebbe  il  i^a 
di  3&  doj^e;  \}.  fecondo  le  fii  offerto  nel  itf^,  e  ne  ricevette  il  dò. 
no  di  30k  doppie. 

Boccabadati  Giabimakia.  Chi  egli  Ibfle,  e  ore  vìvefle,  io 
non  ho  potato  trovarne  noilzia .  U  folo  cognome  m*  induce  a  credere 
che  ei  foffe  ^  jatrì*  Modende ,  e  a  dai^Ii  perciò  hiogo  ìn  quefla  B^ 
blioteca  per  T  Opera ,  che  il  C>  Mazzuchelli  gli  attrìbuìfce  [i j  è  che 
ha  per  titeto  :  Pitture  levétt  à4ìi  piò  fcctUenti  Pit/$ri,  e  racntte  4s 
Giammaria  Beceabaàati ,  g  4i  nttov»  aòitiUu  de  PiHr»  àtt  Aww. 
Utrecht  /»  4.  cm  figure, 
(1)  L.  e  p.  131». 

Boccalini  Traiano  .  lo  itoA  hrh  che  un  <!tiiflo  Si  queffo  fin 
inofo  Scrittore  per  rammentare  il  diritto,  eh* egli  ha  ad  effere  in  qual- 
che modo  inferito  in  quefh  Biblioteca .  Il  Ct  Ma2uidielU  lo  dìCe  di 
patria  Romano,  ma  natio  di  Loreto,  e  figlio  di  un  Architetto  [r]; 
ma  inficme  Accenna,  che  Apoflolo  Zeno  ha  moftratt»  di  dubitare  della 
verità  di  una  tale  afferziooe ,  benché  non  abbia  né  fpiegaiì  i  motivi 
di  quello  fuo  dubbio ,  né  {«odottì  tai  monumenti ,  per  cui  debba  al 

Hoc 

(i)  L.  e.  p.  ij7$. 
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Boccafim  aflégnirfi  diverrà  patria .  Se  le  Lettere  fotto  il  nome  del 
Boccalini  venute  a.  luce  fi  poteOero  credere  Scuramente  opera  di  cflb, 
noi  potremmo  recarne  la  teftimonianza  a  provare ,  eh*  egli  era  mr^^ 
Romano,  come  in  efle  egli  fi  appella  (z)  ;  ma  non  v'ha  fra  gli  erudi- 
ti,  chi  non  (àppia ,  che  aflii  poco  in  quelle  lettere  è  ci&  »  che  può 
crederfi  fcrìtto  dal  Boccalini,  che  molte  fono  di  Aurelio  di  lui  fraiek 
Io,  e  che  effe  per  la  più  parte  lòno  opera  dello  Aeflb  Gregorio  Leti, 
che  le  pubblicò.  Il  certo  fi  i,  che  nelle  fiie  opere  ei  fi  dice  Romano, 
e  Romano  il  dicwo  gli  Scritror  di  que*  tempi  citati  dal  C.  Mazza- 
chelli .  Ma  è  certo  ancora  ,  eh'  ei  chiama  Loreto  fua  patria  (3} ,  e  i» 
ficme  i  certo,  eh*  ei  traeva  la  fiu  origine  da  Carpi.  Io  ne  ho  arr» 
cate  le  pniove  nella  Storia  della  Lenerarara  Italiana  (4J ,  e  non  liuì 
inutile  il  qui  ripeterle .  Il  padre  di  Trajano  fu  Giovanni  Boccalini  A^ 
chitetio  della  S.  Cala  di  Loreto  ;  e  quelli  era  Carpigiano  di  patria . 
Così  afferma  Silvio  Serragli  parlando  della  Cupola  di  quella  ChieQ, 
la  quale,  dice  Cs),  fu  uom  foco  itlufitéta  da  Ciovaniii  Beccalintit 
Carpi  Architetto  di  offa  Caja  fedente  Pio^IV,  Quelli  è  pn^abilmente 
quel  nedefuno  Ciovanni  BoccaUnt  èabitante  mei  borgo  ti  S.  /fmtaih 
di  Carpi ,  che  fi  rammenta  in  una  carta  del  1501.  coolèrvata  neI]'A^ 
chivio  della  nobiliilima  famiglia  de*  Pii,  come  ho  ivi  avvertito,  ni  t 
per  avventura  diveifo  da  quel  Boccalino  Capitano  de*  Balefirierì  di  Al- 
berto Fio ,  che  in  un  Diario  MS.  di  un  cotal  FranceTco  Fizagtii  predò 
il  Dott.  Euflachio  Cabaffi  è  nominato  all'  occafione  della  prima  pi» 
tra  di  quel  Duomo  polla  agli  n.  di  Febbrajo  del  1514.  E  forfè  IV- 
ta  ei  nato  in  Carpi  gli  aprì  la  via  ad  entrare  al  fcrvìgio  del  Cari 
Rodolfo  Fio ,  che  dal  Boccalini  fi  dice  padrone  ottimo  di  Juo  ptin 
{6) .  Le  quali  cofe  ci  tendono  affai  probabile,  che  Trajano  fi  poffa  diit 
di  origine  Carpigiano ,  benché  nato  in  Loreto ,  e  Aabilito  pofcia  ia  j 
Roma  ,  amaffe  m^Iio  dì  appellarfi  Romano .  j 


Non 


(1^  Lett.  I. 

m  Bilancia  Politic  T.  II.  p.  }fo.  CtftelUna  1*78, 

(4    T,  Vili.  p.  .«7. 

(1I.U  S.  Cafa  abbeUiu.  Aocona  167J.  P.  II.  C.  IV» 

(«j  L.  e  p.  193, 
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Non  farebbe  dutique  del  tutu  imponuna  U  menzitme)  che  in 
qucfla  Biblioteca  noi  volemmo  fare  di  queilo  illiiftre  Scriitcnv.  Ma 
perchè  fembra,  che  il  padre  avefle  tralportan  altrove  del  tutto  la  Tua 
famiglia,  e  non  veggìamo  perciò,  che  il  Boccalini  abbia  mai  ricooo- 
fcìuu  Carpi  per  fua  patria,  noi  farem  paghi  dz  averne  fatto  un  ibi 
cenno,'  rimettendo  i  Lettori  ali*  efitòflimo  articolo  che  fulla  vita  e 
£iU*  opere  di  eflb  ci  ha  dato  il  Ibpraccitato  C.  Mazzuchelli . 

Boiardo  Conte  Matteo  Maria  ,  La  patria  di  queffo  iUuflrc 
Poeta  ha  data  occafione  al  celebre  Dott.  Giannandrea  Barotti  di  un» 
lunga  Difiertazione  (i).  E^li  il  vuol  Fenarelè,  e  non  gii  Keniano  , 
come  altri  hanno  dritto,  benché  egU  pure  conceda ,  che  Reggiana  fìi 
una  volu  quella  famiglia,  la  quale  per&^  fecondo  luiy  verlb  il  1400, 
abbandonato  Reggio  fì  traTponò  a  Ferrara  »  vi  acquiflf»  beni ,  e  vi  fH^ 
sb  il  Ic^iomo.  Io  proccurerb  di  elàminar  la  queftione  pia  brevemen- 
te, e  frutto  di  quello  efame  fari  ,  io  fpero,  il  provare,  che  il  Bojaiv 
do ,  benché  non  vc^ia  toglierfi  a'  Ferrarelt»  non  fòt  nondimeno  H  dee 
dire  Reggiano  di  orìgine,  ma  ha  tutto  il  diritto  ad  eflere  annoverato 
in  quella  Biblioteca  ,  perché  nacque  y  mentre  la  fua  famig^a  era  Signo- 
ra di  Scandiano  in  quel  Ducato,  e  vì  abitava  comunemente,  e  potè 
anche  nafcere  nel  luogo  medelìmo,  il  che  dal  Dott.  Barotti  &  nega. 

Convien  qui  fupporre  primieramente  ci&  che  Ìl  Dott.  Baratti  non 
Ibi  concede,  ma  pruova  egli  flellb  ,  cioè  che  i  Boiardi  Signori  già  di 
Rubiera  al  principio  del  fécolo  XV.  erait  divìli  in  due  rami  fìngolar- 
mcnte ,  In  quel  di  Selvatico ,  e  in.  quel  dì  Feltrino  avolo  del  noflro 
Matteo  Maria,  e  che  elfi  pofcia  cedettero  il  dominio  di  quella  Fortezza 
a.*Marchefi  di  Ferrara,  ed  ebbero  i  feudi  di  Scandiano,  d'Arceto,  di 
CalaTgrande  &c.  Il  Djtt.  Baratti  elimina,  quando  ciò  accadere,  e  fta- 
bilifce  che  nel  141}*  effi  cederò»  Rubiera  ai  Marchelc  Niccoli,  che 
(blo  nel  14S3.  il  March-  Boriò  inverti  Fdcrìno  Boiardo  del  Feudo  di 
Scandiano,  ricevendo  da  luì  in  vece  Ollellan?,  Il  che  egli  pniova  coli' 
autorità  di  un.  Cònllilto  di  Aimone  Cravetta,   e  che  eflèndo  in  querto 

frac- 
(i)  Memorie  degli  UT,  Ferraci  T.  I.  f,  j;.  && 
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frattempo  nato  Matteo  Mari»,  egli  mw  hmc<jiiì  a  R^h,  pmèifi$ 
àvolo  non  vi  abitava  totls  fua  famigUsy  ntn  nacque  a  RuÒieraf  pef 
cbè  fé  mai  fu  degli  afiendenti  del  fua  C^hmnello ,  imp  /  av«im»  fii, 
nta  nacque  a  Scandiano,  peroni  ntn  ancora  n  era  fiat»  iwefiits  Ftì- 
trino  dal  M^trch^fty  ma  nacque  a  Ferrara,  dove  fu»  awlo  ce»  ttitttk 
fua  famiglia  aèitoKaye  vi  peffedeva^  Se  io  <kiii^He  [Hovcrò  «derida' 
za,  che  i  Bojardi  ebbero  Scandiano  fin  dal  i^^j.  prima  cfac  nalccffi 
Matteo  Maria ,  iàrì  atterrato  tutto  Ìl  ragionamento  di  qudto  dono 
Scritcm,  e  &rà  manifefto,  che  a  diritta  ragione  UCoate  Matteo  M» 
ria  i  annoverato  tragli  Scrittim  di  quefto  Stato. 

E  qti}  vuoili  prima  riflettere  a  una  contraddizione,  in  cai  è  io- 
auvveitentcmence  caduto  il  Dott  Berottì,  perciocché  egli  fteflb  ìzo^ 
ifto  luogo  mcdefimo  alTerma,  che  a  Gkivanni  figlio  di  FeloinOi  epi- 
die  di  Matteo  Maria,  il  March.  Leonello  fé  dono  di  tutti  i  diriiii, 
quel  foh  ài  traverfia.  eecettuato,  rìmafio  agli  Efhnfi  nella  CimM  ii 
Scandiano  t  d^  Aceto  y  e  nelle  altre  faille  annejfe  a  quella  t  ^*f  ^^ 
Vefiitura,  eie  ne  fu  fatta  a  Feltrine  da  Niccoli,  Se  dunque  fin  di' 
ttmpi  di  Miccotò'IIL  morto  nel  1441.  avea  Feltrino  avuta  quella  CoO' 
tea,  come  potè  a  lui  daJ^ene  rinveriìnira  (blo  nel  i^ji'i  Ma  aJlàÌ[d- 
«na  ancora,  cioà  fin  dal  141^.  avcano  i  Bojardi  ricevuta  rinvdbniii 
di  Scandiano.  Io  lafcio  in  diCpane  l'autorità  dì  un'antica  caracitin 
dallo  Spacciai  nella  foa  Cronaca  MS.  di  Modena  all'anno  1^99-1  "''^ 
leggevafì,  che  nel  1413.  Fornì'  il  Marchefe  (Niccolò)  RabUerti  e^ 
de  a  M.  Feltrine  Bojardi  Sc'anMano  et  ia  Torricella  per  c0OÌi*  ^ 
Rttèhieray  et  fu  alti  7.  f  Aprile  pafato  di  detto  anno  y  e  quella  ^^ 
Annali  MSS.  di  Ferrara  di  Filippo  Rodi ,  ne'  quali  fotto  lo  fteffo  »* 
no  14*3.  fi  legge  :  B  Marc&efe  dona  a  Feltrino  Bo/ardi  il  CentMt  i' 
Scandiano  con  tutte  la  fue  pertinenxe  <S'  cajlellanie  po/le  mei  ^V^*" 
iw;  e  quella,  che  poiea  pure  eflèr  vedura  anche  dal  Dott  Baroni,  ^ 
Gafparo  Sardi ,  che  allo  fteflo  anno  chiaramente  ne  parla  (1)1  e  '^ 
U  per  dumo  della  Cronaca  di  Scandiano  Icrim  nel  bcxHo  IVI.  ^ 

(1)  Stor.  Fetnt.  L>  VII.  p.  149.  Edtr.  F«mr.  i%4^ 
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Gemimafio  Prampblìni ,  di  cui  parleremo  a  ftio  luogo .  X  documov 
ti  di  qucJb  Ducale  Archivio  Segrcw  ce  ne  fommiiuftran  pniove  trop> 
pò  più  conchiudenti .  Parecchi  flromenti  in  eflb  ccaifervanfi  ,  co'i^aatì 
nel  1423*)  e  nel  14Z5.  i  due  rami  de*  Boiardi  Signori  di  Ridùcra  c^ 
dmo  al  Marcheiè  Niccctò  tutta  ciò  che  aveano  in  quella  Fortezza)  e 
ne  ricevono  invece  più  altri  beni  m  divofi  luoghi  del  Modoi^  e  del 
Ferrarefe  ;  e  dò  che  più  ìmpona  un  alerò  dc*i4i  di  Giugno  dello  AeC 
fo  wido  1423.  in  coi  il  March.  Niccolò  ,  /«Iva  femper  jme  ìììufitii^ 
mi  Dmini  Ducit  Ji^diùt.  invefiivit  /feBabiUm  &  ègrt^um  mtiitem 
Dom.  FelPrinun  de  Bo'fsrih  qti,  NoèHh  Vtri  Mattaci  de Bsjardis  f»m 
cium  conanenfttlem  pr^Mti  Domini  Msrcbionis  epvem  fif  èaèitattrtm 
fivitatis  Ferraris  de  c«firo  &  Racbm  Arceti,  Scéudieni,  Cipfi  A£»i 
Ì0preftrmn,  Tarrìcelh.  A  ben  intendere  queUe  parole:  Salvo  femper 
-jure  lilujhrijjimi  Demìni  Ducis  Mediatimi ,  le  quali  al  Dott.  Barocci 
lémbra,  che  non  poflfano  ammettere rpi^azione ,  convicn  riflettere, che 
nel  1371.  avendo  Bamabò  Vifconti  Signor  di  Milano  ottenuto  il  d(h 
minio  della  Città  e  del  Territorio  di  R^gio  i  fucceA>rt  di  effo~  il  ceiH 
nero  fino  al  1409. ,  nel  qual  anno  il  March.  Niccolò  d*  Efie  loro  il  ri- 
tolGt.  Quelli  prevalendofi'del  fuo  diritto ,  nel  1418.  con  fno  decreto  , 
che  fì  può  leggere  negli  Statuti  ftampaci  di  Scandiano,  oidinò  che  qu»i 
fio  Caftetlo  col  dio  Territorìo  fi  confideraflè  come  lègregato  ed  efente 
da*  peC  del  Comune  di  Reggio .  Ma  perchi  fiattanta  Filippo  Maria 
r>uca  di  Milano  cmtinuava  a  a»itraftaK  ai  March.  Niccolò  il  domi* 
Clio  di  R-^gio,  quelli  du^  Princìpi  nel  1420.  a'  13.  di  Novembn  fi 
riunirono  in  pace  con  quella  condizione ,  che  il  March,  «defle  al  Da> 
ca.  il  dominio  di  Parma,  e  ritenefTe  per  fé  quelb  di  Re^o.  Maque- 
Rz  cel&one  fetta  dal  Duca  non  fu  del  tutto  aflbiuta ,  ed  ci  volle,  che 
y  il  March.  Niccolò  ricevefle  come  in  Feudo. la  Signoria  di  quella  Città, 
e  che  perciò  il  diretto  dominio  ne  reltaflc  pveflb  il  Duca  medefìmo .  ' 
Ecco  dunque  1*  origine  di  quelle  parole  :  /alvo  /emper  Jure  CTc,  Di  ùu 
CD  il  Duca  a'  13.  di  Dicembre  dell'anno  fteflb  1413.  ad  iftanza  dello 
flcflb  Feltrino  Bojardo  gli  confermò  l' Inveftìtura  di  Scandiano  datagli 
già  dal  Match. Niccolò;  e  quejU  conferma nudefima,  in  cut£  Umea> 
Oo  zìa, 
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zione  del  ctìretro  d(»mtuo,  che  il  Duca  avea  fuUa  Gtd  e  fui  Terriio 
rio  di  R^gìo,  i  elTa  pure  flampau  ne' fopraccìtati  Stantì  di  Scandik 
no.  Se  vi  i  dunque  verità  Storica,  che  fi  pofla  dir  dlmoftrata,  tìk l 
r  Inveiti  tura  del  detto  Caftello  data  a'Bojardi  nel  1413.  A  quella  pd* 
ma  inveftitura  venner  polcia  più  altre  io  feguito ,  e  quella  fraile  ahrt 
accennata,  come  abbiam  veduto,  dal  Dote.  Bamttì  del  144.1. ,  concai 
faion  ceduti- a'  Bo)ardi  alcuni  particolari  diritti,  che  glìEflenfi  in^' 
Feudi  fi  erano  riferbatì.   Aggiungali  finalmente,   che  in  una  carta  de' 
^6.  di  GcniufO  del  i^ó»  pubblicata  dal  C  Taccoti  (3)  fi  l^ge  :  M* 
gmjìcut  oc  potfHS  miles  Z>*  W^eitrinus  de  ho/ardi t^  nstms  quomdam  th 
me  O*  recctend*  memerìs  fpe&abilis  &  geaerffi  viri  Mmbmi  di  jb 
jardhy  Comes  Scandiani  t  Civis  Regi*  9  mortm  traétns  im  di9s  Chi 
tate  Regi»  0'e.  Ove  al  titolo  dì  Conte  di  Scandiano  aggìugoefi  amx 
quello  dì  Gitadìno  dì  K^o ,   e  in  ctTo  un  nuovo  diritto  a  dar  lao 
go  a  Matteo  di  luì  nipote  in  quelìa  Biblioteca .  Ed  egli  fleflò  di  bu 
va  nel  Libro  ddle  Prowigioni   del  Comune  di  Re^b  alT  anno  14S}. 
ciuio  dal  medeCmo  Autore  {4)  i  detto  :  Magnificur  &  btfigmis  Ctatt 
Matthsus  Mari»  de  Bojardh  NoMij  Regieafijt  Scamìiamì  Comes  tO^ 
Dacalis  Regii  Cspitaneus,   U  Doti.  Barottì  ha  |scfb  £u:ìlmcntc  c^i» 
voco,  confondendo  l' Inveflituia  di  Scandiano  eco  quella  di  Salvatenaf 
data  nel  144S.  dal  Mardxfe  Leonello  a  Feltrino  Bojardo,  e  confcnu- 
ta  poi  nel  1451.  da  BoHb,  che  vi  aggiuniè  Cafalgrande,  Dinazzano, 
«  Mtmtcbchbio .   E  della  prima  Inveflinn*  dì  Salvaierra  bo  lo  vedi» 
un  anteniico  mcmumento  nella  Lettera  ori^nile  perciò- ferina  dal  fud- 
ie.no  Leonello  al  Podeflà  di  Cafalgrande  a'  12.  di  Novembre  del  dcm 
anno  144S.  amcfla  al  Suf^lemento   della  Cronaca  del  Frampdini ,  £ 
cui  fi  dirà  altrove.  £  ciò  baili  di  queflo argomento,  facai  potrcifle» 
dermi  ancu  più  ampiamente,  fé  tutti  riportar  voltflì  que' moBumcnti, 
da*  quali    Tempre  jnù  chiaramente  comptovafi  ciò,   ch'io  ho  afic» 


Lo 
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Lo  fteflb  Don.  Barotii  ha  giuftameun;  conlbuto  T  errore  del  C. 
MazzucbeUi  (5},  che  ci  ha  data  una  parte  affai  Imperfetta  dell'Albero 
genealogico  del  C.  Maneo  Maria,  facendolo  figlio  di  Gasparo ,  e  di 
Cornelia  degli  Apj  per  un*  Ilcrizione  mal  cognata ,  in  aà  invece  di  le^ 
gere ,  come  fta  veramente  fcritio  :  Hic  Taddiea  PU  fangmine  C^c*  fi  è 
letto  Hic  tandem  de  ^ìo  fim^att  e  fi  è  credu»  eh*  cffa  foffe  la  Ma- 
dre del  noflro  Matteo,  mentre  efla  &i  la  moglie  di  Giulio  zio  patema 
di  Matteo.  I  documenti  autentici  ci  ^imoftrano,  eh* ci  fu  figlio  di 
Giovanni,  e  di  Lucia  Strozzi  Ic^la  del  celebre  ^ra  Tito  Vtfpalìa- 
no;  e  che  Giovanni  era  figlio  del  piiì  volte  Dominato  Feltrino,  e  dì 
Guiduccia  da  Correggio,  non  Origìa,  come  fcrive  il  C.  Mazzuchellì . 
Un  altro  errore  di  queflo  peraltro  diligenti  Aimo  Autore  ka  oonfucato 
il  Dott.  Barotti,  provando,  che  il  C.  Matteo  Maria  non  nacque  già 
alla  Fratn,  ma  probabilmente,  dice  egli,  in  Ferrara,  di  che  però  non 
fi  hanno  ficute  pmove .  Anzi  è  affai  più  prob;^ile ,  eh'  ei  na&effe  nel 
fuo  Feudo  di  Scandiano .  Ferciocdii ,  benché  non  veglia  taegarfi ,  che  i 
Boiardi  aveflero  e  beni  fui  Ferrarelè ,  e  cala  in  Ferrara,  e  la  Cittadi- 
nanza della  fteffa  Città,  par  nondimeno,  ch'elfi  abiuffeio comunemen- 
te nel  loro  Feudo,  ove  da  var)  documenti  raccogliefi  ch'cfli  teneano 
una  Splendida  Cene,  e  vi  invitavano  ragguardevoli  Ferfbnaggi.  Ivi 
certo  morirono  e  furon  fèpolti  molti  di  eflì ,  come  et  moftrano  le  It 
crìzioni  pubblicate  dal  Valli  fiiieri  ;  e  lo  fteffo  Feltrino  primo  Signor 
di  Scandiano  fu  ivi  fepolts,  come  raccoglìefi  da  alcune  antiche  Memo- 
rie di  quel  Cafielio.  Più  verifimile  ancora  rendcfi  1* opinione,  che  il 
C.  Matteo  Marta  rafceire  nel  detto  Caftello,  dal  vedere,  eh*  ei  lo  n» 
mina  fua  patria  in  un  decreto  (ègnaio  in  Scandiano  a*  28.  di  Gennaja 
del  1487*,  il  cui  originale  conferrafi  nell*  Archivio  privato  di  quella 
Cdmtmità ,  e  con  cui  ad  eflà  concede  il  privilegio  di  un.  mercato  ; 
p/iattbe*s  f/lnia  Bojardtu  Comes  Scandiani^  C»f»lgfMdifque  &c. , . . 
Vode  àttendews  qued  Patùte  amatori  nthil  efi  pukkriuSy  quam  fusi  hom 
Oo  X  iw- 
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miniétu  Bentfiicere&c.  Io  non  credo  certo,  die  aloino  £a  fluì  perdÙH 
mar  fiia  Pa$ria  un  fuo  Feudo,  iè  non  nel  cafo,  che  In  eflb  fia  nato. 
E  parmi  perciò  aflaì  ben  fyoAzio  il  diritto  degli  Scandianefi  di  con& 
jdcrare  il  C.  Matteo  Maria  come  Scrittore  natio  del  lor  Caflello,  nel 
cui  Taritorio  aveano  ancora  i  Bojaidi  molp  beni  allodiali .  L'anno 
della  ^a&ita  non  pu6  accertarli  con  autentici  monumenti.  Qò  che  2 
cffH>  fi  è,  ch'cr  naa  avea  ancor  ccsnpiiiti  Ì  aj.  anni  d'età,  e  boo era 
pur  mdto  vioDo  a  compirli ,  nel  14^7. ,  nel  qual  anno  a*  14.  di  Ci» 
Sno ,  GuiducM  de  Bo/tràis  ukot  qu.  M^.  Mititts  D.  Ftltrimi  C^fi* 
It0  qu*  retéleudr  memorie  Méigm.  D.  Gerard/  de  CorripM  ,  fece  U  fu» 
tcAamento,  che  con&rvafi  ncU'  Archivio  pubblici  di  Conegg^  ttx  gb 
Ara  a  Cnftoforo  Bottoni  il  femore.  In  cffo  ella  l^ia  eredi  Giulia  firn 
figlio,  e  Matteo  Maria  fiio  nipote,  cioè  figlio  ddl'alttn  fiio  figlio  Gi» 
vanni  |^à  mono ,  a  patto  che  Matteo  Maria  ddiba  aver  coniiini  con 
Giulio  fno  zio  i  fìrutti  de'Dazf  dì  Scandiano,  di  Gefib  ec,  e  che  noo 
foffi  £videfe  ì  fuoi  beni  da  quc*  del  Zio  faltem  ufqiteqm  iffe  Mmu 
tbttmt  HUrié  iompteverh  mmas  vigiatiqitiiique  ittdtis  fuét^  ahrimaxi 
lafcìaacto  a  Matteo  Maria  la  fola  l^ittinu,  nonina  fi»  erede  uni^x^ 
&le  il  Bglio  Giulio.  Il  che  &mbra  indicaici,  che  Matteo  Mana  nafceC 
le  almen  qnalchc  anno  dopo  il  1431.  fitthi  nel  1457.  gE  maacafle  al> 
men  qualche  anno  a  compiere  i  25.  Ed  è  percii»  aliai  probabile  T  op»> 
nione  del  Prampolim  ,  che  nella  fua  Cnaaca  di  Scandiano  lo  dice  n^ 
to  nel  1434. 

Non  ugualmente  fèlke  2  flato  ti  Dottor  Baiotti  nel  parlar  de* 
IHaeftrì ,  che  il  Conn  Matteo  Maria  ebbe  m  Eerraca  ^  perciocché 
egli  non  pen&,  eh' ci  potefleelTerc  fcolaro  di  uà  Socuno Benzi,,  il  q^- 
le  egli  incOiB  a  credete  che  lìa  un  perloRaggio'  ideale,  e  non  mai  flap 
to  al  Mondò  in  que'  tempi.  -Egli  è  certiffimo,  che  un  Soccino  Benzi 
fa  aDoFi  in  Tcrrara ,  e  olnre  altre  pruove,  che  fé  ne  potrebboa  recare , 
ne  abbiamo  nna  eettiffima  nel  Catalogo  de'Profeirori  di  quella  Univcr- 
fiti  del  ]4$0' ,  chf  tuctor  conlènrafi  in  quello  I>ncale  Archìvio  Carnai 
cale  in  gli  Ani  dcUa  Gomputifiuìa  di  Ferrara ,  ove  tra'  hatwi  As> 
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«iftì  i  tumiiuto  in  jinmo  luogo  M.  Simcimus  Bentìut  còllo  ftipendìo 
di  5Ò0.  lire  MaichcDui* .  Nt»  &  fpieg2  tpsaX  Cattedra  avéSc,  nu  è 
probabile  eh'  eflk  foffe  dì  Medlciiu ,  e  benché  il  Bojardi  non  volcflè 
ceno  cfltf  Medico,  poti  oondinuno  jnofinu  del  lapere  dì  quel  Profef^ 
fiire .  Egli  i  però  ancor  verifimile,  che  il  Bojardi  udifle  prindpalmeib- 
te  il  fiuttofe  Quarìn  Veronelè,  che  ^San  rendeva  si  celebre  queli'Uni- 
verfità,  e  che  da  hiì  fit^tdarmcnte  apprendefle  la  lingua  Greca,  in  cut 
fa  molto  verìàco  ,  come  vedremo . 

I>opo  ìiver  parlato  de*  primi  ftudj  del  Conte  Matteo  Maria  pafla 
il  Dott.  Baratti  a  ima  lunghilCma  Diflèrtazìone  fulla  Cronaca  di  Rio- 
cobaldoìda  luì  pubblicau  ,  k  qual  lo  conduce  quafi  alla  fine  di  queflo  ~ 
veicolo;  ficcliè  affù  fcaife  fon  le  notizie,  eh* ci  ci  dà  della  viu  di 
quello  illuUre  Poeta .  Io  riferbandomi  a  parlar  della  Cronaca ,  ove  fi 
atmovereranno  le  opere  da  luì  compofte  ;  mi  fludicrò  prima  di  racco- 
gliere que'  monumenti ,  che  ìnton>o  alla  vita  dì  eflb  ho  potuto  aver 
traile  mani .  La  prima  cena  memoria ,  che  di  lui  abbiamo  i  ali*  amo 
>4^i.  in  cui  agli  8.  di  Ottobre  il  Duca  Borfo  gli  fece  Ijpedìre  un  pat 
Skpono  o  un  decreto  d'elimzione  per  le  cofe,  che  dal  Reggiano  eì  do» 
vea  trasferire  a  Ferrara  ,  ove  veniva  ad  aiutare.  Qh^Ro  decreio  con{èi> 
vaG  nel  lopraddetto  Archivio  CìLnerale,  ed  è  il  feguente:  Mamiéta  lU 
lufirijfimi  Principh  &  ExcedemiiJPtm  Dtmimi  neftri  D.  Berfii  Dueir, 
ìator  pttfemium  Nohcsus  /prSsàf'lis  Cr  gentnji  Mattiti  Morir  d«  B^ 
JMrdh  Comitis  &c.  velari  de  pronime  ad  kMttmdm»  Jèerttrit  iàbtf 
Hcentìam  cmdacendi  ex  hcis  faii  Regime  Diectfu  TerrMriam  ree  in* 
fraferiftat  prs  ufu  ejiu  O"  fimilie  /ne ,  <!r  equorum  fturtaa  &c.  Qtw- 
ilo  decreto  d  fa  veder  chiaramente,  che  il  Conte  Matteo  Maria  non 
abitava  allom  ftabilraenw  in  Ferrara ,  ma  che  dovea  allora  recarfi  ad 
abitarvi,  e  che  perdo  o  tèmpre  o  per  molto  tempo  almeno  viveva  a* 
llioì  Feudi.  NdranoD  14^  il  ve^am  nominato  nell*  antico  Diario 
Femrefe  tra  qodli ,  che  a'  17.  di  GeaxiAp  andarono  incontro  all'  Inv 
peradof  Feddrigo,  che  veniva  a  Ferrara  (<$).  Nd  1471.  ia  fcdto  nel 
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minun}  de'ptù  cof^cui  pcrToiuggi ,  che  zccxjsaptfpMroao  il  DacA  Bo» 
fo  a  Rf»iu  (7)'  H  tonato  pofcia  a  Scandiano,  l'anno  ftguente  1^71. 
prefe  in  moglie  Taddea  Gonzaga  de'  Coorì  di  Novellala ,  che  fu  ric^ 
vuta  con  pompa  e  fefta  noa  ordinaria  dagli  Scandianefi,  come  G  nairs 
nella  Cronaca  del  Prampolini. 

Morto  frattanto  nel  1471.  n  detto  Duca ,  e  fuccedoiogU  ErecJe  I. 
di  lùt  fratello,  il  Conte  Matteo  Maria,  fecondo  alcuni  Sctiitw  Fcna^ 
refi  citati  dal  C  Mazzuchelli,  e  fecondo  la  citau  Cronaca ,  fu  da  lui 
deftinato  con  altri  ad  andar  a  Napoli  a  prendere  e  ad  accompagnare  a 
Ferrara  la  Ducbe0a  Eleonora  fua  Spofa.  Ceno  eì  fu  cariflìmo  ancora 
a  queflo  fi»  Sovrano ,  e  ne  aUiìanw  la  pruovi  in  un  decreto  di  certe 
cfimzioni  da  lui  oxiceducogU  agli  8.  Novembre  del  147$*»  che  confer* 
vafi  in  quello  Archivio  CamcrRle,  e  che  eoa  incomincia:  Tn  ear  dg* 
«f  effit  liòer^es  y  ^onimfidesO'dtvotit  t»gtiit0  CfperfpeSsefi,  qmafi 
qae  virtmtiius  CT  merMs  fuis  dignu  effe  ctffuftmmi  *  Imter  qttu  com- 
numerundum  €y  dsjmdìcsadtm  eQe  eetnimiu  Clmiffimmt  Cf  Inf^nem 
Virtm  Mattbmum  Matiam  Bojsrdvm  Cnmtem  Scaudìtmi^  tìf  Comfp> 
€ium  ntfirum  fidijjhnnm ,  (T  diie&iffiimim  *  ù  eum  woòii  prc  ii^mfcr^ 
fig  manere  gratie  ti^  comeffienit  fttppticteverit ,  dtcnvimmr  ejat  frecet 
Ubenti  am'mf  txMuthre,  mt  fruHtim  ^itvnun,  &  wrtiattm  fmanm 
fentitn .  Harwn  erga  &c. 

Tre  anni  appreflb  il  troviamo  Governatore  dì  Re^b,  pescioccfai 
egli ,  fecondo  il  C  Maouchelli ,  il  quale  però  tua  à  dice  fu  qnal  foni 
damenn  Io  affermi,  diede  ni  quell'anno  1* acqua,  alle  mani  al  duMq 
Vefcovo  Buonfi-anceTco  Arlotti ,  quando  prefe  il  polipo  della  fua  Chia> 
ià ,  e  vi  cantò  la  fffima  volta  folemtemente  la  Meffa .  Dal  governo  di 
Reggio  yaSsh  a  quello  dì  Modena  col  titolo  di  Capitano,  con  cui  il 
veggiam  nonùnato  all'anno  1481.  Hoc  Mina  Comes  M»**lnnis  Msri» 
BoJ^di  era  Caphsntut  Mitinte .  Cosi  fì  l^ge  negli  Annali  MSS.  di 
lifodena  di  Akfiandro  Taflbni  il  vecchio  ,  che  fi  coolervano   in  quefia 

Di»- 
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Dacal  Kblioteca ,  benché  quefto  paOb  fU  fiato  oramdTo  ndlx  edizione 
fonane  dal  Muratori .  Il  C.  Mazzuchelli  citando  le  memorie  MSS.  deb 
le  Vite  de'  Poeti  Italiani  di  Apofiolo  Zeno  affenna ,  eh'  egli  ebbe  gran 
pane  neUe  nozze  del  Conte  Ntccolb  Raogooe  con  Bianca  fbrella  dì 
Leonora  mogUe  di  Giberto  Fio;  cioè  con  Bianca  figlia  dì  Giovanni 
Bentivoglio  ;  le  quali  nozze  di  fatto ,  come  fi  legge  ne'  detti  Annali , 
feguirono  lo  fieffo  anno  I481.  Anche  nel  148^.  ^li  era  Governatore 
di  Modena,  come  cì  moftra  nn«  fcntenza  de'  3.  di  Settembre,  che  fi' 
conferva  nelT  Archivio  di  Rubiera .  Fu  pofcta  un'  altra  volta  Gover- 
natore e  Capitano  della  Cittadella  di  R^ìo,  ove,  fecondo  T  Azzarì* 
(8)  egli  era  nel  14S8.  Ma  feowdo  i  momunenti  di  qud  pubblico  Ar- 
ctiivio  citati  dal  C.  TaccoU  (^  egli  vi  era  fin  dal  1487. ,  e  ivi  gli 
■acque  l'anno  feguente  un  figlio,  che  fìi  battezzato  iip.  di  Settembre 
col  nome  di  Francefco  Maria  (10) ,  e  che  morì  poicia  bnciullo . 

Il  Dott.  Barotti  da  quefta  carica  dal  Conte  Matteo  Maria  foRen» 
ta  in  Reggio  trae  un  nuovo  argomento  a  provar  eh'  ei  non  foffe  Reg-. 
grano.  Ma  oltreché  qtiefto  argomento  non  può  anerrare  que* fondamela 
ti,  fu' quali  abbiam  provato  il  diritto  che  ha  il  Boiardo  ad  aver  luogo 
in  queda  Biblioteca ,  noi  pdlìamo  moHrare  nn  Reggiano ,  predecef- 
fòre  del  Bojardo  nel  mcdcfimo  impiego,  cioè  Gianniccolò  Correggio  , 
che  non  era  gii  della  famiglia  de* Signori  di  Corrqgio,  ma  di  un'al- 
tra di  quefto  nome  originaria  di  Reggio.  Eccone  la  teftimonìanza  nel- 
la Cronaca  dì  Reggio  inedita  del  Fancirdi ,  ove  ei  h  anche  il  caraRe« 
R  del  tròppo  dolce  e  indelence  govemo  del  C.  Matteo  Maria  :  Pauh 
ttTo  Antonh  Trotto-,  dice  egli  all'anno  T487.,  urbii  prafeBe  mortila^ 
ftimo  Joannei  Nicelaai  Carrigiai  Civis  Reghnfis ^  max  MattbteuiM»- 
ria  Bt/ardus  Italicenia  rj/t&moram  vates  efl  /«^^«x,  v/r  mimim  iem 
"ìgnitate  refrehendendtu  ^  CT  ftm  («mpenendh  cttminìbuSi  gtiamvim 


IV)  Compra,  delta  Stor.  dì  Regf^o* 
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àitMdh  faetnerilat  »ptat ,  eujmi  éuQoriutt  ■catOn^fg  fisafìt  rapìiit 
t^iibufque  im$enti  pecunigm  0  locmpletijfimis  qmiòmfqn»  impune  extf 
fue^aHt*  Alla  quale  indolenza  fembia  anche  alludere  Bartolommco  ^ 
ganelli  Frignano  Poeta  Modenefe  di  quell'età ,  ove  nei  ftcoodo'  de*  tre 
fuoi  libri  de  Imperi»  Ci^idimT  ftampati  in  Modena  nel  1491.  ivotb 
ducendo  Amore  a  ragionar  delle  Citd  «  delle  pcrìòne ,  che  ha  a  fe 
Soggiogate,  cod  gli  &  din: 

Sic  neqne  dtdigmor  RegH  per  teB^i-vagari ^ 

Hii  cpoet  teiit  rnricotafyMe  premens  • 
De  qoù  Jt  dubitai  j  Bojardam  cenfule  vatem^ 

Qui  pepuhs  armit  /ufiìtigque  regi»s 
Crimima  qui  uumqugm  viehmti  puatt  «nòrie  y 

Dms  atUx  plscidas  quod  empit  ipfe  fiU* 
Ble  licei  feiem  pre  mt;  efiate  verendur^ 

Et  dtceat  gravihu  jura  fupertitiif, 
Mw  tamen  buie  femper  vuUus  mamet  ili*  fevefvt£ 

N»3e  diequr  domi  neftra  trepb**  etuit . 
Dumque  aiti  leger,  teueroe  legit  Uh  poetai  j 
M^tiplicem  minimi  Bartéoteu  ipfe  facit; 
E*  eentum  Baldor  minimo  tiii  venderet  offe* 
Optimus  in  cafirii  e  fi  equeiHle  mrit. 
In  Ri^gio  morì  il  Conte  Matteo  Maria  nd  14^  nel  oefe  di  Deccffl* 
bre  la  notte  de'ao.  venendo  i  zi.,  e  non  ndl'cbbrajo,  come  altri  tw' 
no  fcrìtto  ;  peidoccbè  nel  libra  delle  Provìgiont  di  quel  PnfcUico  ié 
1495. ,  citato  dal  C.  Taccoli   (11)  fi  legge;  Magnifieur  Eqnes  &  Cf 
mei  D.  Fraucifcni  Maria  Reuguius  CafieUanut  fOmimenfis  Capiteatit 

Civitatellte  O*  Dneatui  Regii «  loco  quondmm  iome  memoria  Cfc 

mltit  Mttlnei  M»rue  Bojardi  Pntdeeeffòrii  fui ,  qui  dò  anno  pro«m 
tlapfo  de  menfe  Decemkrii,  diem  fmum  dat^  extremum  tu  Civititt 
Regima,  ewjm  *tiam  ara$  Capitaneus,  Il  Dote  Baienti  krvmt,  cheti 


Bf 


(11)  Iti  p.  ?<•• 


)y  Google 


MODENESE.  %0 

SiniSbMi  fi  i  tppo^ùttn  a  un  paflb  ma  bea  intelb  di  Mircamotùa 
Giurioì  nell'  «ffernure,  che  il  corpD  ne  ibffc  trarportato  a  Ferrara;  ,cd 
ci  coocedr  come  pDbabiJe ,  che  fbflè  fepolto  in  Reggio ,  benché  iwb 
ve  n'abbia  alcun  mmnmcnra .  Il  VaUi&ueri  al  contrario  accenna  la  tn^ 
dizione  (zi),  ch'ei  fofle  fepdto  in  Arceto;  ma  aggii^e,  che  non  fé 
ne  hanno  pruovc  >  E  par  certo ,  eh*  ei  fbfle  fepolto  nella  Chìclà  nu^ 
giore  di  Scandiano;  perciocché  ciò  fi  narra  tieUa  fua  Cronaca  dal  Pram- 
polioi ,  il  quale  afferma  di  avere  egli  fteSb  ne'  fiwi  teneri  anni  veduu 
la  fimeral  pompa,  con  cui  il  C  Mactto  Maria  fii  accompagnato  al  fb. 

polcBO. 

Il  C  Mattea  Maria  dalla  Jùa  moglie  Taddea  Gonzaga  ebbe  due 
figli  Cammillo,  e  Francefóo  Maria,  e  quattro  figlie,  Emilia,  Cornelia, 
Giulia ,  e  Lucia .  France&o  Maria ,  come  fi  i  detto ,  mori  uncinilo  ; 
Cammino  gli  fuccedette  nel  Feudo  di  Scandiano.  Far  ooodimcno,  che 
i  Feudi  fijflèro  allora  divtfi  prima  tra  MatKO  e  tra  Giovanni,  non  gii 
fìatello,  come  ha  creduto  il  C  Mazzndidli,  ma  Oigìoo  di  Matteo 
Maria,  perchè  figliuol  di  Giulio  fratello  del  padre  di  e0b,  pofcia  tra 
Cammillo  figliuol  di  Matteo  Maria ,  e  Io  fieflò  Giovanni .  Perciocchi 
in  quefto  Ducale  Archivio  oonfervafi  lo  flromento,  om  cui  il  Duca 
Ercole  L  a'  i6.  di  Maggio  del  14^  inveite  fpe&abiiem  &  gemenfitm 
Cmitem  fa/mnem  Se/m^Mm  fif.  qu.  Magnifici  Eimitis  D.  Julij  de  Bo* 
jardit  dt  Cgfiro  Arced^  eam  firti/ù»  Salvéterr^e  de  CmJUÌIo  Csfétgrmt' 
4hf  DinM^x*"'*  ^  Mantit  BsèMli;  e  vi  fi  accenna  un'  altra  Gmife 
inveftituta  concedutagli  a*  18.  di  Novembre  del  r47S.  Ove  io  awertt-' 
r6  ancora,  che  il  detto  Giulio  ebbe  in  fua  m<^lie,  camt  fi  i  accenna- 
to ,  Taddea  Sorella  di  Marco  Pio  ,  e  imU'  Archivio  de*  Pìj  in  Carpi 
confervafi  uno  ftromento  de*4.  di  Gìi^o  del  1458.  in  cui  fi  parla  del- 
la dott  di  1500.  feudi  d'oro  aflegnatale.  ti  Conte  Cammillo  morì  nd 
^9g  nell*  età  di  18.  anni ,  e  tutti  i  Feudi  alltxa  riunironfi  nel  fitd- 
detto  Giovanni .  A  quello  C.  Giovanni  dedicò  da&heduoo  de' tre  libri 
delle  fue  Elegie  flampate  in  Modena  nel  1485^. ,  il  fuddetio  Banolom< 
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meo  Pagaadlì  Prignanp,  il  quale  aasorx  fi  duole  (I}),  ch'egli  dopo 
•vere  ne'  giovanili  fijui  anni  mollrata  grande  indinxeione  alla  Foefia  , 
l' avefle  poi  abbandonata  per  darli  tutto  alla  caccia.  Eì  ne  fa  ancora 
ODOrevol  menaione  in  un'altra  Elegìa,  ove  rammenta  il  piacer  che  pro- 
vava fiando  nella  cala  de'Bojardi,  e  nomina  Matteo  Maria,  Giovan- 
ni, e  Giulio  di  lui  figliuolo  [14].  11  C  Giovanni  fini  di  vivere  nel 
1513.,  lafciando  tre  figli,  Giamhatifta,  Giulio,  e  Ippolito.  Giamba. 
lilla  moti  nel  iJlS'i  «  U  Vallifoieri  ne  ha  pubblicata  l'Ifcrizion  lèpol- 
ente.  eiulio  fini  di  vivere  in  Ferrara  il  J.  di  Luglio  del  ISSJ.  «>"•« 
nota  nella  fua  Cronaca  di  Modena  il  Lancellotto  foto  ì  }.  del  medefi- 
ino  mefe,  e  fi  pui"  di«  che  foBè  T  ultimo  Signore  <li  Scandiano,  gìao. 
che  Ippolito  di  ìm  filtrilo  ,  benché  vivefle  fino  a'  io.  di  Novembre  del 
ì$6a  ,  effendo  p<ii>  rimalto  dopo  una  grave  malattia  privo  di  renno, 
vifle  fempre  in  Ferrara ,  né  potè  foftenerne  il  gpvemo .  Il  C.  Giulio  i 
lodato  nella  fiia  luUit  da  Leandro  Alberti ,  e  nel  parbr  che  faremo  di 
Sebafiiano  Corrado,  vedremo,  che  quelli  ancora  Io  celebra,  erammeti- 
ta  la  pompa,  con  cui  due  volte  accolli  nel  fuo  Feudo  di  Scandiano  il 
Pontefice  Paolo  IIL  Egli  ebbe  in  fua  moglie  Silvia  figlia  del  Cbnte 
FrancefcoSanvitali,  e  di  Laura  Pallavicina,  da  lui  fpo6ta  fanno  1513, 
e  che  viffe  fino  a'ij.  d'Aprile  del  1584.  EITa  i  lodata  fotto  il  nome 
di  Contefia  Sihia  d»  Scandiano  dal  Taffo,  dal  Domenichi ,  dall'Ario, 
fio,  e  dalla  celebre  Poeteffa  Lucia  Beriana,  di  cui  abbian»  un  Sonec- 
to  ad  efiW  diretto,  e  rifiarito  dopo  altri  dal  Guafco  (il) .  Ma  da  qoe- 
do  matrimonio  non  nacquero  che  lèi  figlie.  Silvia,  1»  qual  credefi,  che 
moriffe  in  età  giovanile,  Leonora  Monaca,  Cammilla  mogfie  del  C. 
Giulio  Cerare  TriBno,  Lucrezia  mogKe  del  March.  Guido  Calcagni 
ai.  Vittoria  moglie  del  C.  Ircele  Eflenfe  Taflbni ,  e  Laura  mogKe 
Iti  C.  Ottavio  Tiene,  a  cui  ftmn  poi  dati  i  Feudi  de'  Bojardi  nel 
ij^.  U  Come  Giulio  potrebbe  e^  ancora  aver  luog»  tra  gli  Scritto- 
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fi  ,  fe  veramente  open  di  eflb  doveflèr  crederfi  nore  detd  morali  fofr 
to  il  nome  di  lui  Aampatì  negli  Orécoti  de  imdttiii  ingegni  (\6),  Ma 
gli  Eniditi  Duino,  che  OitenTio  Land!  autor  di  qncl  libro  ha  attribuiii 
a  fuo  talento  ^ue*  detti ,  a  chi  più  gli  è  {iÌacciuK>,  come  in  altre  ope> 
re  ancora  ci  cofhimava  di  Sire . 

Prima  di  finire  ciò  che  appartiene  a*  difcendenti  del  C  Matteo 
Maria  vuolfi  qui  riferire  un  paflb  della  Croiuca  del  LaitceUotco,checì 
ha  tramandata  memoria  dì  im  fatto  non  rammentato  da  altri .  Sot»  i 
14.  di  Gennajo  del  1532.  ei  dice  :  ^ene  nov» ,  come  *l  Conte  Julia  Bom 
Jardtt  Signor  di  Scandiano  i  morto  a  F irrora^  et  quale  poeti  dì  faga 
lo  fece  andare  ei  Sìg.  Duca  y  &  h  fece  mettere  in  prefone  in  Cafitlm 
lo,  perchè  baveva  tolta  per  mogliere  una  de  P/UavTiini  cognata  dei 
Conte  Lodovico  Rangone  contro  la  volontà  del  detto  Duca,  et  quale g» 
me  baveva  voluto  dare  una  pochi  meft  fa ,  CF  no  la  votfe  t  &  gè  fec9 
comandamento  cbe  non  toglieffe  migUere  fen-^a  fua  ticen-^a  ,  O*  èaven' 
dola  tolta  to  baveva  pefio  in  prexotte.  Quello  C  Giulio  i  peiiona^ 
gio  fconofciuto  finóra  nell'  Albero  de'  Bojaidi ,  ove  tre  foli  Te  ne  veg- 
gono, il  Zio  di  Matteo  Maria,  che  era  già  maritata  nel  1438.,  un  fi- 
glio di  eflb ,  il  quale  ancora  non  fenbra  prt^abile  che  viveflc  fìno  al 
'532. j  e  molto  meno,  che  penfadè  aUora  a  prender  moglie,  e  1'  ulti* 
mo  mono  nel  I$S3.,  e  die  fin  dal  1523.,  <x>me^  i  detto,  avea pre- 
fa  moglie.  Io  non  ho  monumenti ,  che  mi  dian  luce  a  fcoprir  meglio 
chi  egli  foiTe;  e  fijrfe  il  Lancellotio  adottò  qualche  falfo  rumor  popo- 
lare fparfo  per  Modena,  come  ei  fuole  talvola  nella  fua  Cr(»aca.  M» 
torniamo  al  Conte  Matteo  Maria . 

Il  ritratto  di  elfo  vedeafi  già  nel  Caftello  di  Scandiano  nelle  belle 
ptirure  per  ordine  dell'  ultimo  Conte  Giulio  ivi  httt  dal  celebre  Nic- 
colò deir  Abate .  Fra  efle  quelle  che  in  dodici  quadri  fui  muro  rap« 
prefenuvano  gli  argomenti  de*  dodici  libri  deir  Eneide,  fiinmo  pochi 
anni  addietro  per  ordin  del  Duca  Francèfco  III.  trafponate  a  Modena, 
e  incadrate  ne'  muri  dlUa  gran  Sala  di  quefia  Coite  Ducale ,  inGem 
Ppi        "^  wa 
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con  altre  Pittutc  dd  medduno  Niccolò,  e  tra  efle  qu^i  ove  in  tm 
ibffitftj  è  figurato  il  Conte  Matteo  Maria,  con  Uomioi  e  Donne  de 
fuonan  diverfì  ftromenti  di  Mufìca ,  frolle  quali  Bonne  credcfì,  che  £a 
Taddea  di  lui  lac^e  quella  die  i  affai  prapriametne  veftita,  e  che 
un*  altra  alquaoi»  i^uda  rapjirelentì  una  Doiuu  da  luì  &vtaita,  che  , 
come  pruova  il  C.  Mazzuchelli,  dicevafi  Antonia  Capraia.  Ma  il  rì- 
tratto  gigancefco  del  C  Matteo  Maria ,  che  il  C.  Mazzuchelli  afiètw 
ma  che  vedefi  dietro  la  Fona  della  Rocca  di  Scandiano  non  i  altri* 
menti  di  effo,  ma  del  Conte  Giovanni ,  come  raccogliefi  dall'  anna 
della  ^niglia  Gambata,  da  cui  d>be  la  moglie,  asinata  alb  Icudo. 
Lo  fteflo  Autorfr^parla  di  una  Medaglia  in  onore  del  Come  Matteo 
Maria  coniata,  la  quale  vedefi  infatti  piMlicau  nel  Tuo  Mufeo  (17) • 
Qi'  vaniamo  alle  opere  da  lui  compofte,  nel  ragionar  delle  quali  ci 
varreiho  fingolarmente  delle  efatte  notizie  datecene  dal  C.  Mazzuchel- 
li, compendiando  ci6  che  ne  ha  fcritto,  e  condendo  e  aggiugnendo 
òb  che  ci  fembri  opportuno . 

I.  Orléndo  imnmmratù.  In  ScMdi/mù:  per  Pellegrino  Pm/ji/mIì. 
Quella  prima  edizione,  che  non  ha  nota  di  anno,  dovette  eflèr  fatta 
circa  il  tn^$*  per  opera  del  C.  Cammillo,  che  ìn  quel  fuo  limdo  intro 
duflè  la  ftanpa,  e  ove  di  fimo  nello  /leffo  anno  14^15.  fii  fatta  un*  cdi- 
zicme  della  Scoria  di  Appiano  Aleflandrìno.  Precede  ad  efla  una  leti»> 
ra  latina  di  Antonio  Caraffa  R^iano  fonata  lUigii  XK  KaÌ,Jmmii 
1495. ,  di  cui  pure  al  fin  del  Poema  leggefi  un  EjMgramma .  Un'  altra 
antica  edizione,  che  fitmbra  anteriore  al  i$oo.  ne  fìt  fatta  in  Venezia, 
ed  altre  pofcia  ne  vennero  dopo  in  Venr;^a  f  per  Giergio  de'  RMfctmi 
l$o6.  in  4<  iv/'  15T1.  in  4.  Mediel*ni  per  Leonardum  VegiMm  ISI3>  in 
4.  In  P'ene-^a'.  per  Vineen^o  Viviani,  e  Bernardino  frateìlo  1511.  /• 
if.  Qpefìe  edizioni  ci  dai^no  il  Poema  del  Bojardo  qual  fudaeflboom* 
poRo,  che  fori^fb  dalla  morte  non  potè  oltrepafTare  il  Capto  IX.  del 
Libro  III>  Due  tefU  a  penna  fcrittì  a'  tempi  dell'Autore  ne  accenna  il 
C>  Mazzuchelli,  im  de'  quali  è  preflb  X  cruditUftmo  Stg.  D.  Carlo  de' 
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HanJieG  Trìvulz)  in  Milano ,  V  iìtto  era  gìà  in  Modena  pre0b  Bar. 
loloiniveo  Solìani-.  Ma  è  probabile,  che  quello  che  era  già  del  Solianl 
Gì  lo  fteflb  che  i  ora  preflb  il  fuddetto  Cavaliere .  Niccolò  Agoftìni 
volle  TuppUie  a  ciò  che  mancava  al  compimento  dì  quello  Poema  ;  e 
intorno  a  quella  contìnuaBone ,  e  alle  edizioni  di  efla,  io  non  ho  che 
aggiagnere  a  ciò  che  ne  dice  il  C  MazzucheOi  neU'  ArticobdeirAgo- 
ftiai,  e  in  quel  del  Bojardo.  Lodovico  Domenìchi,  e  Francefco  Ber-, 
ni,  fi  accìnfero  ef&  pure  non  a  continuare,  ma  a  rifare  interamente  il- 
Poema  del  Bbjardo;  e  le  edizi<»)t,  eh*  cffi  ne  diedero,  fi  pc^on  veder 
lifetite  dallo  fleflb  C  Mazzuchelli,  cioè  quelle  del  DtMnenichi  nell'ar- 
ticolo del  Bojardi ,  e  quelle  del  Bemi  nell'  articola  di  queAo  Poeta . 
Alcune  rifielEonì  liUle  edizioni  medcfime  fì  poflbn  veder  nel  Catalogo 
della  fceltiffima  BiUioteca  del  Stg.  Fia-antonìo  Crevenna  (18}.  Loflef- 
fo  C.  Mazzuchelli  ci  dà  ragguaglio  delle  traduzioni  fatte  nelle  Lingue 
Fnncefe,  e  Spagnuola  di  quello  Poei^a;  e  io, che  non  ofo  di  ftender- 
mi  in  coiai  minute  ricerche ,  ove  altri  han  già  cfaminau  attentametu 
le  c^  cofa ,  mi  compiaccio  dì  poter  rimettere  du  le^e  al  fuddetto 
Scrittore .  ^i  ancor  riferifce  i  diverfi  giudizj ,  che  di  quello  Poema 
han  dato  divcrfi  Scrittori ,  i  quali  fono  conunemente  concordi  nell*  af- 
fermare, che  fé  in  eflò  alla  felicità  dell*Ìnvenzì<a)e  fofle  «mgionuuna 
maggior  coltura  di  ftile ,  potrebbe  aver  luogo  tra*  primi ,  e  dee  averlo 
ab  non  oftante,  ^  perchè  ne  è  perdcHiabile  h  rozzezza  in  un  tempo  , 
in  cui  appena  vi  era  chi  fapefle  fcrivere  con  eleganza  in  Pòefia  Tolca- 
na,  d  percliè  egli  fii  o  il  primo,  o  tra*  primi,  che  fi  accingeflèro  a 
^arci  un  Poema  romanzefco  tratto  dalle  Favole  de*  Paladini  di  Fran- 
cia. Diffi  o  il  primo,  o  tra'  primi;  perciocché  il  Pulci  col  fiio  Morgan- 
te ,  la  cui  prima  edizione  fu  &tta  nel  148S.  è  il  Ibi  Poeta  ,  che  pofla 
contraflare  quell'  onore  al  Boiardo.  Ma  è  aflài  verifimile,  che  quelli  . 
occupato  {avente  in  Govenii  conùnciaiTe  aflai  prima  a  comporre  il  fuo 
foema ,  e  che  perciò  nulla  dov^e  al  Pulci  ;  e  che  ,  benché  V  Orlando 
Innamorato  non  fb0e  puUilìcaKt  che  più  anni  dopo  il  Morgante  ,  po& 
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fa  r  Autor  dì  eoo  nonctimeno  afpirare  a  quella  gloria ,  che  i  pnprìa 
drgli  inventori  di  un  nuovo  genere  di  Poema .  Ni  vuoliì  qui  tacere  un» 
cìrcoilanza  tramandataci  da  Lodovico  Callelvetro:  Et  cesi  ae»  dovrema^ 
dice  egli  (157}*  a  tjtghne  poter  biafimarf  itConte  MatètoMaria  BoJMr- 
do,  che  mei  fuo  Orlando  Innamorato  nomina  per  Re  glt  4grMttMtti ,  i 
Sobrinij  i  Mjmdrìtardi  ^  O"  ftmiU  di  varie  regioni  del  Monde  nem  mai 
fiati  f  li  quali  furono  nomi  dì  famìglie  de'  iaverateri  fottopefit  silé 
Contea  di  Scandiano ,  onde  egli  era  Conte ,  Caflello  del  dìfireno  di 
Rfggio  t  e  ne*  predetti  nomi  fit  fegaito  da  Lodovico  Ariofio  nel  fiu 
Orlando  Turìofo.  Io  non  fb  pa&  qual  fede  fi  meriti  la  tradiuoae  ri6fr 
tira  dal  Valliroieri ,  e  poi  dal  C,  Mazzuchelli ,  che  offendo  un  giorno 
0Ua  caccia  al  iofco  detto  del  Fracaffo ,  mille  pa$  lontano  da  Sc0mdia> 
moy  in  tempo  eie  andava  pur  cfrcando  qaaì  nome  firepitofo  poteffe  da* 
re  ad  un  valente  E^oe  del  fuo  Poema  ,  gli  venijfe  improvvifamente  in 
mente  quello  di  Rodomonte  y  e  di  eia  tale  compiacerne  fenttffe^  che  fa- 
lite  fttbito  0  cavallo  correre  a  kriglia  fctolta  a  Scandiano ,  e  facefft 
fnon*re  tutte  le  campane  t  cenforprefa  di  quel  popolo ,  cée  non  mai  una 
taf  cagione  poteva  immaginarfi , 

U.  Timone  Commedia  del  Magnifico  Conte  Matte  Maria  Bojardo 
C.  de  Scandiano  traduca  de  uno  Dialogo  de^J^ueiano  a  complacentié 
de  le  Illafirijfmo  Principe  Signore  Hercule  Efienfe  Duca  de  Ferrara  & 
teiera .  Al  fine  :  i^»J  finìffe  una  Comedia  diSa  Timone  traduca  dà 
uno  Dialogo  de  Selciano  per  el  Magnifico  condam  Matie  Maria  Bojrar- 
éo  fiampata  in  Scandiano  por  Peregrino  di  Pafquidi ,  e  Gafparo  Cri» 
vello  di  Scandiano  Regnante  el  Magnifico  e  generofo  Cento  e  Cavatie- 
ro  Mijfiere  Zokanne  Boyardo  Conte  de  Scandiano  de  Cafatgramda  do 
Arcete.'  O*  cetera.  M>  500.  di  iz.  Feverare  in  4>  Beochi  il  C>  Maz- 
zuchelli annoveri  in  lècondo  luogo  quefU  edizione  >  e  reputi  la  fvinu 
quella ,  die  fé  oe  ha  in  8  fenza  nota  d*  anno,  di  luogo ,  e  di  fianb 
patorej  Ìo  credo  nondimeno  che  l'etlizicHie  di  Scandiano  fia  b  prima  | 
parendomi  verifimile  ,  che  il  Conte  Giovanni  voleflé  egli  aver  1'  chioic 
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à'  pubblicare  la  prima  volta  queft*  Opera  del  Conte  Matteo  Maria  fuo 
cugino.  Fu  poi  efià  ancor  riftampata  ia  Vene^'a  ptr  Mamfrim Barn  d» 
IVkit/vrratt  IS04.  in  8.,  e  ivi;»-  Giovanni TtKiùmodaCeretodaTri^ 
»t  1513.  e  151^  i»  S.  £  un  ttflo  a  penna  riveduto  e  corretto  e  illu- 
ftrato  con  note  fé  ne  confervava  già  prefib  il  celebre  Arciprete  Giro 
hmo  HaniffiUdi.  Queda  Conunedia,  che  è  in  terza  rima,  e  divifain 
cinque  Atti  fii  dal  Bojardo  compofta  allor  quando  il  Duca  Ercole  I. 
con  quella  magnificenza,  che  aUuamo altrove  defoitta  (20J,  riaiipv&  il 
Teatro  Italiano,  e  in  Fetrua  die  i  [«imi  efempj  di  folemtiffime  rapi^ 
pre&ntazi<Hm  (piando  fbflè  raj^icefeataro  il  Timone ,  non  ne  abbiamo 
«Tta  notizia;  ma  fo^  fii  qucfta  qocll*  altra  Mia  Comtdia,chzGxnp- 
prefencata  a'  ij.  di  FeUx'ajo  del  14$^!.  nelle  nozze  del  Principe  AIfon> 
Ib  figlìuol  del  Duca  {21).  U  C.  Mazzuchelli  citando  Apoftolo  Zeno  af- 
fama, che  i  qnefla  la  fiik  antica  tra  tune  le  Commedie  Italiane.  Ma 
qntAo  Soinoie,  a  dir  vero,avverte  foltanto,  ch'eiTa  è  più  antica  dell* 
Mkiizi»  del  Nardi  (uj,  ma  che  fia  la  pia  antica  fra  tutte  né  egli  il 
dice,  né  r  avztbbe  detto  si  dì  leggieri  ;  non  perdio  vi  aUua  Comme»» 
dia  Italiana ,  a  ciù  fi  debba  ficuramence  dare  la  preferenza  iii  quella 
iti  Timone,  ma  perche  non  lapendó5  T  anno, in  cui  fìi  eflà  compofta, 
ed  eflèndo  fiate  fingokrmente  in  Fenaca  verlb  quel  ompo  compofte. 
varie  Comooedie,  è  difficile  V  accertare  qual  di  eflc  debba  crederli  ^i> 
ma  fra  tutte. 

III.  Somitti  «  Canine,  Li  R^o  por  "Maefiro  Trancefco  Ma^ah, 
ii^g.  in  4.  In  fronte  a*  Sonetti  uno  fé  ne  Iq^  di  Bartolommeo  Ciotb 
ta  in  lode  dot  Conte  Matteo  Maria  e  di  faa  rima  amorofa .  Altra  edì- 
zione  fo  fiina  Venetìis  por  Jo:  Baptifiam  Sejfa  1501.  io  4.  RarilOme 
ióno  amendue  quelle  edizioni.  L*  opera  è  divifa  in  tre  libri  intitolati  : 
/fmtmi.  Nel  piimo  fi  tratta  di  (ometti  all^i,  e  dì  coirifpondenze 
iraciore;  nel  fecondo  di  alimenti  dolorofi ,  e  di  tradìmaiti  d'amore, 
e  nel  terzo  di  Soggetti  tnifti  •  Varie  fiie  Rime  fi  trovano  altresì  fpab 

là. 

(«^  Star,  delb  tetter.  luì.  T.  VF.  P.  II  p.  i8y.  &e. 
(SI)  Diar  Ferrar  Script.  Rei  ìtaì,  T.  XXLV.  p>  iHa» 
(iij  Note  al  Fontaa  T.  1.  p.  jyi. 


dbyGoogk 


30^  .    BIBLIOTECA 

ùmente  Rmp»»  m  varie  Raccolte .  Qjuoio  Sonetti ,  un  ItSadriale  ,  e 
un*  onava  fi  leggono  nel  T.  i.  delle  Rime  di  divfrfi  Nttiìì  PtHìT»/- 
tami  raccolte  dall'  Atanagt  a  car.  14^.  l  e  un  Sonetto  a  car.  $3.  t  del 
Voi.  II.  della  medcfima  Raccolta .  Aloe  fiie  Rime  fi  trovano  a  cai; 
aiftf.  dì  quelle  di  dherfi  Amori  B^Mufi  ttKttttw  d»  Isrtm^  Mtrmti. 
Mi  im  yienti^s  IS7&  f*  4.  Sei  Soaetiì  fono  flati  inferii  dal  Goafco  a 
xar.  20.  della  Tua  XMr.  Lmermria  di  Reggio .  Un  fuo  Sonetto  fi  rifa» 
rìfce  dal  Crefcimbenì  nel  VoL  II.  dcU'  J/l.  deità  Velg.  Poefia  a  e.  317. 
come  per  faggio  del  fuo  ftile.  Undici  Sonetti  e  ^  Canatmette,  o  fia 
Madiìali  fimo  ncUa  Par.  I.  della  fcehé  dd  GtAihi  a  car.  tóS.  e  fcgg. 
QumiD  Sonetti  e  una  Canzone  fi  leggono  fra  le  RJme  Jceitt  dr*  Fotn 
fi  Ferrmrejl  a  car.  4r.  e  fegg. 

IV.  CsTmen  B^colievm .  Regi/  :  tpad  UgeHem  Ruggeriam  t^oo.  /■ 
4.  Sono  oteo  Egloghe  latine  in  verfi  efaotetri,  direte  al  Duca  fcjct^  L 
Ad  effe  fimo  unite  le  Poefie  latine  dì  Bam^ommeo  Croni  Reggiano. 
Furono  riftampate  poi  in  Venezia  nel  ip8. ,  e  di   buoto  da  Jacopo 

'  Vezzani  nella  fua  Raccolta  de'  Poeti  Reggiani  ftampata  in  Genova  nd 
16^9.  ti  C.  Mazzuchelli  al  n,  XL  accenna-  dievi  Pafhrdi  del  Berardo 
vedute  dal  Quadrio  in  Modena  ^eflb  Banolommeo  5oliatti,cbe  le  pot 
lèdeva .  Io  credo  che  quelle  fumo  le  dieci  Egk^be  latine  del  Boi«4ot 
che  MS.  con&rvanfi  in  un  bel  Codice  degantentente  miniato  di  quefla 
Ducei  Biblioteca.  Ma  otto  di  effe  Cboo  quelle  medefime,  die  d>biui 
gii  accennato  eflcic  Aate  pia  vohe  ftampaee ,  e  due  firfe  fasta  inediie. 
Molte  Poefie  latine  inedite  dd-Boiardo  confcrvavanfi  in  Fenara  prede 
il  Dott.  Ferrante  BoHètti. 

V.  Qnque  Capìtoli  in  terza  Rinia,/S>prif  //  Timore ^  h  Gelato f 
I0  Sftrsn^y  P  Am^e ,  ed  il  Triomf»  del  Mondo  fi  leggono  dopo  A 
Cmemto  di  M.  Gieromimo  Bemivieni  fofraspih  fiie  Canine  Scc  AuB- 
pato  in  Venezia  por  Niccoli  Zeppino  &c.  nel  1523.  e  ìn  ahic  pofte- 
rieri  «dizioni  indicate  dal  C.  Mazzuchelli  ndl'  Articob  del  Benìvieni . 

VI.  Apdojo  deìf  Afiao  d  ero  tradotto  in  volgare  dal  C.  Matteo 
li/taris  Bojarée .  Venn^ia  \%\6.  Q^(b  prina  «dizione  è  nota  i^xasm 
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fA  cenao  die  lè  ne  fo  ne*  V^gmxj^tri  dell'  Argelttì  (13)  full'  auto» 
ntà  delle  Sdiede  Ma^Iiabecchune.  £d  i  certo,  che  ina  ne  fu  fata  an- 
teriore a  quella  dd  i5i8.,coaie  il  liiob  di quefta  ci  moftra :  ^j(/<>f /o  F^ 
gtrtdivèft  ìm  tmdttiUM  nuovamcntt  fiammato,  df  im  molti  hcèi  aggin»' 
favi  ciré  neilé  prima  Jmpn0$Rf  gli  mMKbmm  &€,  StM^Ma  mÌsìikì^ 
té  Città  dt  Vemfzi't  «di  HI.  di  Ssttemhi»  MDXVXU.  per  io  Nicettè 
i  Arinotele  de  Tcrrtrs  &  P^imcein^  do  Polo  d»  Vtnoti»  mo  eomp^no 
&c.  in  8.  Dopo  qnefta  edizione  un'altea  fé  ne  ìndica  &tta  nd  MDXVIIII. 
(U'  medefimi  flampaton,  e  termio^U  eflà  pure  nel  giorno  III.  di  Stu 
tembre,  la  qual  dcfèrìvdì  miminmentt  dal  P.  Pain>ni(i4].  LediffìBrea- 
ze  però,  ch'«gU  offerva  tra  qudta  del  1518.  e  ^udla  dd  t$xp.  fon 
tali,  die  potrebbono  anche  ttovariì  tra  due  copie  della  illefla  edizione. 
Altre  (è  ne  fecer  pofcia  da*  meddìini  Siunpaiorì  la  Venezia  nel  1511. 
end  I537.J  da  Giovanni  Taccuino  nel  [5t3*j<  da Bartolommeo  det- 
to r  Imperadore  nel  1544.  e  nd  [54^. 

VII.  Horodote  Alicarni^eo  Hifinico  delle  Gutrre  de 'Greci  tìP 
a  Verfi  tradotto  di  Greco  ìn  lingu»  Italìan»  per  il  Conte  Matte* 
Msris  Bojardo,  mom  pie  fiampato,  ma  nKovamente  venato  in  Ince^M 
fine,  SfM^ét»  in  Vineg^»  per  Giovanni  Stento  di  Niccolini  di  Ssi^ 
biis  infijmtis  di  M.  Marchia  Sefe  MDXXXIIL  in  8.  Vi  precede 
la  dedia  dd  Bojardb  al  Duca  Ercolt  I.  ed  è  degno  d*  effeme  qai  rìpoN 
tato  r  ultimo  paflb  :  Prende/à  adunque  la  Bec.  FI  ìM;0m  muova  trn^ 
iuttitme  ai  fuo  nome  dedicata  ,  accioccii  la  Ungna  BMiémé  fetppia  Im^ 
vere  tra  affai  altre  martori  qnefia  aàligatione  atteora  n  V,  fin-.,  tit 
»w  Dime  O*  Djodoro  <*y  motti  altri  éijhrici  intej!  fono  daUe  genti 
ntfireper  epera  di  V,  S.,  etri  Herodoto  padre  della  Hifiorin  ètra  nel- 
la vtfira  frefentia  n^itnerà  Italiano,  Ni  dnbito,  eie  iomoratamenH 
fera  rieevotté  la  beneraHle  antt'imiti  di  qitefit  Antere  nella  vojtra  Cmt 
te,  la  qnale  di  tutte  le  virtà  da  molte  parte  bandite  i  fatta  rteett** 
t«ìo  &  unico  ridotto .  E  come  fpeffe  vette  molti  principi  firnfiiari  it 
vtdtiti  in  quella  rkettaro  e  di  £igéiUerra,  tf*  di  Spofft^f  ^diU»' 

ili)  T.  I.  p.  75. 

(24)  Btbliet.  desìi  Ant.  Volguìzz.  T.  I.  ^  81.  &c. 
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gMrìMt  &  ^'^If  "i**^  efirtmiti  d*t  mandili  così gtì sdrj-^  ^fjh  vh^ 
eiio  Grece  ttè  fu»  patria  cacciato ,  rMCComamJandph  et»  me  imfieme  afm 
la  V.  Ecc.  &c.  Altre  edizioni  ne  fliron  poi  fatte  in  Venezia  negli  aiw 
ni  i^jS.  i^ì9*  iS53>  *  25^5*  *  ^^^  ^  annoverano  dal  C  MazzudielU, 
•  nelle  Biblimecbe  de'  Volgarìzzatoi? .  Quella  traduzione  però  ,  come 
la  maggior  pane  di  quelle  fatte  a  que*  tempi,  non  è  molra  pregiata 
li  per  r  efattezza ,  né  per  l'eleganza. 

Vili.  IJhria  hnperiale  di  Riccùèaldo  Ferrarefe  tradotta  dai  C 
Matteo  Msria  Bojardo  (nel  T.  IX,  Script.  Rer.  hai.  p.  iSl.  &c)coU 
k  dedica  del  Traduttore  al  Duci  Ercole  1. 11  Muratori  ^  che  ha  data 
alla  luce  là  traduzione  di  quefta  Storia ,  il  cut  originale  latino  non  fi 
è  mai  veduto,  G  llende  nella  Prefazione  aflai  lungamente  ad  arrecar 
le  ragìcHii  ,  per  le  quali  c^  crede ,  che  il  Bojardo  fu  autore  anzi  che 
traduttore  di  que(U  Storia,  e  eh'  ci  le  poneflc  in  fronte  il  nome  di  Ria 
cd>aIdo  per  prenderli  giuoco  de*  dotti ,  o  per  dare  autorità  maggioR 
all'  opera  facendola  credere  di  autore  antico .  Il  Dott.  Barotti  ha  in^ 
piegato  quafi  mto  1*  elogio  del  G.  Bojardo  nel  ribattere  le  ragioni  dal 
Muratori  allegate,  e  nel  provare,  che  feoza  giullo  motivo  egli  ha  ipu> 
dato  il  Bojardo  come  un  impollore;  Dovrò  io  pure  far  Ci  dò  una  lira- 
ghiflima  Diifertazione,  ed  efiunjnare  le  colè  tutte,  che  da  una  parte, 
e  dall'  altra  ftmo  Hate  dette?  Io  non  ho  coraggio  di  dar  tal  noja  a'  Let 
tori.  Nelle  opere  da  me  indicate  t^un  può  vedete  i  loia  argomenti, 
e  ognun  può  decidere,  quali  abbiano  maggior^ forza.  Io  dirò  fchieit^ 
mente,  che  inclino  più  all'  opinione  del  Muratori,  che  a  queUa  del  B» 
Totd,  ftlmen  quanto  al  penfàre,  ch'ella  non  lia  opera  di  Ritxobaldo, 
e  me  lo  perfuade  lìngolarmente  cosi  la  difficoM  di  credere ,  che  Rie* 
ct^do  due  opere  fcrivefle  fuÙo  fleflb  argomento,  cioi  il  Pomarivydat 
è  certamente  teiera  di  eflb,  e  qutfla  ftoriaj  come  le  coiicraddiziom , 
che  tra  un'  opera  e  l' altra  talvolu  s' incontrano.  Potrete  però  d» 
derfi  ancora,  come  dice  il  Dott.  Barotti,  che  il  Bojardo  aveffe  ciovfc 
'  la  un'  antica  Cronaca,  falfamente  attribuita  a  Riccobaldo,  e  che  ei 
tradottala  la  pubblicale  lòtto  il  nome  di  eflb .  Ma  a  me  lèmlxa  pia 
vcrifimile,  che  il  Bojardo  fi  valeffe  del .  Pomario  di  Riccobaldo  qua£ 
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per  (bndimeRto  della  Tua  opera ,  e  che  egli  pofcia  pìè  colè  vì  aggìu* 
gneSe  toltt  da  dìverfi  altri  Scrittori ,  e  ne  formaflè  cosi  quella  Sto- 
ria. 

IX.  V  A/ina  <f  ort  di  Ladano  tradotta  in  volgare  dal  Conte  Mah 
te»  Maria  Bojardo .  Quefta  traduzìwie  dal  C.  Mazzuchelli  fi  rìferiTce 
filli*  autorità  del  Catalogo  della  Libreria  Capponi,  come  unita  a*  Pro* 
verbj  di  Antonio  Comazzano  ftampati  in  Venezia  nel  15&3.  Di  fatto» 
come  Ibno  ftato  avvertita  per  le  oflcrvazioni  fatte  dal  Cb.  Sig.  AU 
Vincenzo  Aleflandro  Coftanzi  fui  libro  ftelTo,  che  ora  è  nella  Vaticana, 
al  numero  il2f.  Ìl  titolo  del  libro  è:  /  Froverbii  di  Mejfer  Antonia 
Camolino  in  facecia.  Et  Luciano  de  ajìno  aureo  vntgari  &  ifiorJs- 
ti  ntvamente  fiampati .  E  dopo  i  Proverbi  fte£Q  :  Luciano  vntgare  tr/H 
detto  dal  Gente  Matteo  Maria  Bojardo^  ed  è  in  fomma  la  traduzione 
dell'  Opufcolo  intitolato  latinamente:  Lncimfive  Afmus^  che  comiii> 
61:  me  ne  andana  una  fiata  in  TBeffalia^  La  dau  dell*  (dizione  è 
come  fiegue  :  nelF  ìnclyta  Città  di  renerà  per  Nicoli  Zopine  e  Vin* 
stntio  compagno  Nel  MCCCCCXX///.  adi  XXIL  de  Agofio  Regnante 
h  inclito  Principe  Meffer  Andrea  Gritti* 

yi.  Ala  Sin/.  CF  Ex\  Signor  (^  Capitano  ViBorioJtJftmo  D.  Her- 
tnk  Efienfe  Prologo  fepra  la  vulgare  traduBiene  ne  la  Pedia  di  Cjvn 
per  Mattbeo  Bojardo .  Quello  è  il  titolo  della  traduzione  ddla  Cìropfr 
dia  di  Senofonte  fatu  dal  Bojardo»  che  in  tm  magnifico  Codice  MS. 
riccamente  miniara  conlèrvafi  in  quella  Ducal  Biblioteca.  Tìapo  il  ti^ 
tolo  vieiK  la  dedicatoria,  che  comincia  da'qnanre  verfi  feguend: 
Vedendo  Jùve  in  vetro  il  del  foprano 

Cum  li  Dei  rifet  e  parie  così  loro.' 
Enne  qua  giunto  fargnmento  iamanOf 

Che  *n  fragil  srte  alluda  al  mio  iapmto. 
Convenienti  affai  fono  li  foprafcripti  verfi  di  Clandian»  al  prineiph 
di  quefta  mia  nuova  traducane.  Ne  la  quale  fotte  la  fyfteria  di  Cjr, 
n  primo  Re  di  Perfiafi  contiene  f  Arte  del  governo  de  la  pace,  Cf 
de  la  doHrina  de  la  guerra .  Br  addri-^^ndoìa  ad  voi ,  inclito  Signora 
9  Capitano  invi&ij^moy  n^  manco  li  debbo  ejfert  jocofa^  th  »Jav0 
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fttfft  -il  Vfdfre  ti  Cìeto  m  pietoh  vetro  fahòrìcéto.  QÉtndt  gatìhf  cég 
Iddio,  e  hi  natura  e  la  njofira  faviezxfi  '  magnitudine  iatmo  coweef- 
fo  ,  cioè  il  òen  governare  lì  amici  &  il  vìncere  li  nemici  veder ete  dm 
fonìe ,  e  litere  compefto ,  Al  fine  fi  l^ge  :  AUnn  Mattbei  de  Contià» 
giit  de  P^alterrù  ad  cUrrffimam  Civitatem  Ferrmrite, 

XI.  Emilio  Freh  degli  nomini  illnfiri  di  Grecin  tradotto  dé^  C. 
H^tto  Maria  Bo/ardi'  Di  quefta  traduzione  delle  vite  di  CbnielioI<& 

'pott  attribuite  già  ad  Emilio  Probo,  la  qualconfèrvafi  MS.  in  unCo- 
dice  della  Libreria  di  S.  Salvadore  In  Bol(^^  fi  dì  un'  efina  norizia 
ne*  l^/^«n'^«/0r/  dell*  Argelati  (25)  »  che  riporta  anche  un  paflb  det 
U  Dedicattxia  al  Duca  Ercole  L  ,  ove  fi  rammenta  una  vittcvìa  ds 
Ini  ottenuM  contro  gli  Sfòrzefchi  fntffb  V  Idice  > 

XII.  S  teftemento  dell^ Anima.  Quell'opera  vrèn  citata  MS.  «U 
Hata-  ndla  fua  feconda  libreria . 

'  XIII.  Il  Quadrio  «ffèrma  (z($)  di  aver  veduto  preflb  3  celare  Alfe 
-  aprete  Girolamo  BamffaMì  un  Rimario  MS.  delle  cadenze  del  Pecrap- 
ca  co'  verfi  tutti  per  ordine  j  che  era  già  ftato  del  Bojardoj  e  die  cs^ 
devaH  eoa  bea  fondate  ccwighietture  lavoro  di  efib* 

XIV.  II  C.  Mazzuchelli  aggiugne,  cbe  fi  hanno  ancora  rì&otitii) 
«^  il  Boiardo  faceflc  una  traduzione  Italiana  di  Omero;  e  cita  le  no 
te  del  Zeno  alla  Biblioteca  del  Fontanini,  e  la  Biblioteca  de*  Volg» 
tizzatorì  deU*  Argelari  :  ma  il  Zeno  non  parla  delb  traduzion  di  Ome> 
IO,  e  raiuorìtà  del  detto  Ai^elati  non  baita  a  perfiuderccne . 

3rV.  Parecchie  lettere  del  C.  Matteo  Maria  fcritte  al  Duca  Enoi 
le  L  fi  confervano  in  quello  Ducale  Archivio ,  flia  eilè  non  et  &anc> 
aotìzia  d^na  dì  Qiecial  menzione,  e  fi  ravvolgono  per  Io  pii^  fu  gli  a^ 
fiui  de*  governi  a  lai  confidati . 

XVI.  Lo  fiefib  C  Mazznchelfi  per  ultimo  Icaoin  rerrorc^qu^ 
fi  ,  die  al  Bojatdo  hanno  attribuito  il  Poeno»  intitolato  T&itogina  »  ÌI 
inalc  i  open  di  Andrea  Ba}ardi  Parmigiano . 

Anche  Lucù  una  delle  figlie  del  C  Matteo  Maiia,  e  mogCe  dd 
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Conce  ViotSoamo  £  Poteia,  è  ioàaxa  con»  «alcoora  Poetcfla  in  un 
Eptgnunnu  ài  Dioaigi  Ru^ieri  pcodetco  dal  Guafco  (27) .  Ma  nìiui 
fa^io  ce  n*  £  lisofto .  Il  che  pur  dee  dtrfi  della  Contefla  Silvia  di 
Scandiano,  doi  dì  Silvia  Saovìtalt  moglie  deU' ultimo  C  Giulio  Bo- 
iardo lodata  molto  dagli  Scrittor  di  ^e*  cenp  (zSJ.. 

(s7j  Stor,  Letur.  dell'  Aceid.  di  Rcg^o  p.  «j.  &c. 
(aìl>  kvì  p.  li«b 

BoLocvETTi  Baldassabbe  Generale  «klT  Ordine  de'  Servi  dì 
Maria,  poi  VcTcoto  di  Nicaftro,  e  morto  nel  lóip.^  fi  annovera  dal 
Vidriaiù  tra'  Vcfeovi  Modenciì  (i),  perchè^  (ècondo  Idi,  ei  fn  natio  di 
Formigine,  e  delta  ^miglia  Schedimi  ^  e  adottato  poi  dalla  Bolognetti. 
Ma  di  ci&  ei  non  reca  pniova  di  Ibrca  alcima^  e  lèando  la  pìà  oomu^ 
ne  opiuìofte  ei  fii  della  famiglia  Bolognefe  de*  Suighi  ;  e  a  me  perdd 
Inlla  accennarlo ,  perche  vcggafi  la  ragione  per  cui  non  lo  annovem 
n  ^ucAa  Biblioteca .  I^  lui  fi  poflon  vedere  il  C  Mazzucbelli  (2)  e  g}i 
iiai  Autori  da  ki  à»ti . 

(i)  p-  i8j.  ^  w 

ii)  Suku  ImL  T.  I.  P.  III.  pk  14?». 

BonuACE  AsDKUBAiE  R^gìono  fU  figUo  di  GtBridlò  »  dì  eid 
iKtenn  tra  poco,  e  fratello  di  Annibale  ucdlb  nel  15^^  all'  afledio 
di  Giavurino ,  e  k  cui  mone  fii  da  Afdrubal*  piana  con  cinque  fu* 
£1^,  e  onorata  con  wu  lapide»  che  gli  fece  porre  in  &.Frofperodi 
Reggia.  Ebbe  a  fini  Maeftri  FranceCbo  Calderino  BologneTe ,  e  Pene- 
ro Alvetaia  >  a  cui  parìmead  fece  pme  l' Iscrizione  a  fisi  luogo  da 
KÙ  ripoftatt'*  %i  età  ancw  giovanile  iBoIh;&  4  felice  inclinazione  aHa 
Poefia  htinai,  cbe  Cecìlio  Lanzi  colto  Poeta,  egli  pure  g^i  fcrÌ0e  coi^ 
Bntulandofi'  i  fegjienti  verìl- 

OctiU  Amidtm  t  ^tuSéi ,  Detmam  y 

Sdtm  iBt  Cvrtntum  j^IUhìj  tomsttf 

T*  ptrMU  0iidtm,  &  mégjs  palìtf 

fftum  pùfymn  vtkét  ^mt^  fmst0 

Ai 
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4là  mt  K0tmmé  mumerì  dtdifii . 

Ut  vidi,  mt  fiupmi  ttnelh  iwtev 

Verfut  cndere  te  ermditient 

Mire  t  qa*  fTùpìiu  Catmilum  ad  ipfum 

j^ceduHt  MMvri/i  mtdisy  &  arte!  Crr.  (i). 
A  cui  rìfpondado  Afdrubale ,  prega  il  Lanzi  a  volergli  eflere  dxt- 
ta  nel  poetare  ;  perciocché  con  ul  guida  egli  fpera  di  ponr  gareg- 
giare con  Catulio  non  folo,  ma  anccv  con  Virgilio,  e  coU*.Anofto,di 
cui  era  parente: 

Te  qttippe  mufyice ,  mù»  taam  Cstuìlam 

Stlum,  qui»  ttimm  tumm  HUromem 

Aufim  Carmine  pnvecure  calte* 

Quin  /pere  igfi  Areeflie  canBM 

Triplici  Hìtidam  caput  reviuBo 

Sic  fiam  (favear  Apelh  ceptis } , 

XJt  fum  ftmgminet  prtiimif  Csmcena  (i). 
Egli  vta^ò  in  diverfe  parti  d'Italia,  e  v^giam  che  faiutcheà 
Napoli  (3] ,  a*  quali  viaggi  non  folo  contribuì  il  defiderio  di  lèmpre 
più  iftniiiiì ,  ma  anche  qualche  domefiica  difcordia ,  per  cui  il  padre 
fdegnato  non  volealo  in  cafa .  Così  raccogliefi  da  un  Epigrammi  di 
lui'compoflo,  che  ha  per  titolo  :  Mgretanr  Renne  fcripfit  ad  Gebrìf 
lem  Bomiacimn  patrem  Jam  mimir  tenga  in  fé  iracimdiM  fl^awtm> 
Ma  non  rappiamo  qual  fofle  né  la  ragione,  ni  l'elito  di  tale  fdegnot 
Appena  avremmo  alcun*  altra  notìzia  della  vìtadi  Afdnibale,  fé  non  ne 
avefle  più  voice  fatta  menzìcme  nelle  fue  lettere  "iaxxfpo  Vezzani  R^ 
^ano  egli  pure,  di  cui  diremo  a  Tuo  luogo.  In  una  fcrìtta  da  Reggio 
ft  GiambaciAa  Lauro  a^oma  a'  6.  di  Agofto  del  i6zi.  accenna  le ]e^ 
tere^  che  un  certo  Ferrarini  fcriveva  talvolta  a  fé,  e  ad  Aflnibate, 
cui  dice  enidttiffimo  uomo,  e  cokiffimo  nello  fcrivere  (4)*  In  ui*  at 

tra, 


(i)  Cannila  Peci.  Rc^caC  a  Veffiane  edita  p.  fa. 

(*>  ih.  p.  154. 

(2)  Ib.  p   léo. 

(4)  Scle&  Epiitol*  P.  L  p.  4^^ 
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tra ,  che  non  bft  dati ,  ma  debb*  cflère  fcriita  1*  anno  medefimo ,  poi- 
ché fi  pairla  della  oiorte  di  Giovuini  Barday  accaduta   in   Roma   ap- 
punto Tanno  itfzi. ,  avverte  il  Lauro,  che  il  Bombace  benché  vecchio 
e  mal  fano  penfava  nmdinieno  di  venirfene  a  Roma  :  Quamquam  enim 
tetate  jant  effe3a  eftt  &  valetudine  pnpttuodum  confeSa^   tamem  Ro* 
mam  cogitat,  ultìiaum  ifiic  vi3urUT  ,  «W  tìJ*  pater  mortem  okHt  Gè- 
èriet  Sòmhjiiu  ,  AhU  C  Uri>i  notijfmas,  vir  cum  multa  eruditiouef 
$um  prudeuiia,  uoMitate,  C*  i»  agemda.dexterìtateFmnefiis Principi' 
bus  cmrut  i»  primis  ($) .  Convien  dire  però,  eh'  ei  non  efeguifle  il  Tuo 
difegno;  perciocché  lo  fteflò  Vezzani  in  un'altra  lettera  fcritta  da  Reg- 
gio il  I.  di  Maggio  del  1623.  al  medefìmo  Lauro  ragiona   di  lui ,  co- 
me  d' uomo  ornai   vicino  al  Tuo  fine  :  IHmn  torquet  fané  tyranmict 
podagra,  &"  leBo  babet  a0xum  Jam  multas  bebiamadai,    ettam  fene^ 
3ute  affliBam  :  veretr  ut  morh  &  èttari  re/iftere  diutius  paffit .    M*> 
gnam  jaSuram  in  boc   quoque  capite  Muffe  foBmte  fiint;  fed    Hfud 
dolendum  magts,  qued  cum  ee  unìverfa,   &    quìdem   inter    Regiemfer 
benefit j^ma  efferetur  jamilia  (6)  ,  £i  Ibpravvifle  aondimcno  tre  anni  an- 
cora ,  cioè  fino  al  1616.  perciocché  Ìl  Vezzani  nella  lettera  dedicatoria 
della  Illa  Raccolta  de'  Poeti  Reggiani  fonata  al  i.  di  Novembre  del 
16^9.,  parlando  di  Afdnibale  dice  :  Quteam  13.  ab  bine  annìs  miìverm 
fam,  Ù'  quidem  bouefii0mam  inter  mfirasy   tumulavìmus  familiam* 
£i  ne  parla  ancora  con  lode  io  un'altea  lettera  (critta  nel  ló^t^^  aPa<v 
lo  Ruggieri ,  dicendo,  che  Afd>ubale  ingenie/e  Cf  erudite  firipJSt  vir 
doBiffmas,  tir  cum  omni  deSrin^  tnhioris  genere^  tum  poetica^  etraf- 
tu ,  &  latina  facuhate  infiruSiJftmus  (7)  . 

Alcune  delle  FoeHe  latine  da  lui  compoAe  ,  e  fcritte  comunemei»< 
te  con  eleganza  e  con  gullo  affai  migliore  dì  quello,  che  allor  fi  u£^ 
va ,  Ibno  Hate  dal  Vezzani  inferite  neli'  accennata  fua  Raccolta  de*  Poe- 
ti Reggiani  (Jì),  e  pofcia  nella  Racralta  de'  Poeti  Italiani  flambata  in 

Fi- 


ii)  Ib.  p.  T»*. 

(6)  Selea    Epiflol.  Mantp.  I.  p.  j};, 

(7;  ib    Manip.  11.  p.  ]^ 

(«)  p.  114.  fcc. 
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Fittnze  nel  1727.  (p).  H  Qaa&o  oc  ha  ancor  pufaUìeati  àm  Stand  | 
e  un  Prologo  in  verfi  icìotri  alla  FtUi  di  Scén ,  che  iovea&  ittdtaic 
in  R^B>°  (10}  ,  e  anche  nella  Potfa  hafiaaa  fi  (oN  il  Bcmbacs  aiv 
noverare  a  ragione  tra*  piA  o^  SctittDri  ,  che  ave6c  alloca  f  Iialìai 
e  liboo^  totalmente  da  que'  duetti ,  che  allora  «na  coamì. 

Aggiugne  il  Guafco ,  die  moltt  delle  Ilcriziatii  f^dcr^ ,  che 
veggonfi  nelk  CfaieTe  di  Reggio  ,  furoao  opera  di  Afitrubalc.  Di  hm 
il  pia  vohe  citato  Veazaai  Icriìrendo  da  Rana  a'  16.  ài  Genaajo  dd 
itfzx.  a  Francefco  Swcmo,  l^mtnmf  gli  dice  (il)  ,  e  fmtris  fipw^ 
céréltmn  Imfcrìpioniim  f»fcem  mùfii  «amu-,  vir  perendktu  ^  &  fit* 
miiiét  no6HìWe  twm  domi  tum  firù  fturrmum  etmmemdatmt  /^j^aM 
Ccmbi^  •  *  *  •  Etfx  vir  gtmiffmm  termiti  tue  teaaùf  fifmm,  fid  esm- 
4idi^is  mumuriàot  imcèfiu  facrit  ì»  tedikta  coUoe0w$  s  e  fi^K  di> 
ondo,  che  gliele  trafmettccà  ad  Anmrfa,  «ccioccfaè  inferifiele,  cose 
nel  prega»  in  una  Raccdta  d'Ifcnzioni,  eh* ci  penfava  di  pubblicate. 
E  di  eflè  pure  gli  parla  in  altra  ktttca  Icriicagii  da  Rcggn  F  anno  lè- 
gueo»  (11) . 

Egli  fcrifle  per  ultimo  ona  Genealogia  della  nobìl  fiuni^is  Cifi»- 
ìkyàx  MS.  iconièrvafi  preflb  la  funìglia  medefinu  *  C  C 

(yl  T.  II.  p.  14. 

(le)  Stor.  Lcner.  di  Reggio  p.  ii«.  «77. 
(it)  Epillohe  ontionibns  «dfkndx  P.  II.  p.  \%u 
Uaj  Ib.  ^  »^. 

EoHBAGE  Gabrieuo  I.  V.  dal  BambaTo. 

BoMBAGE  Gabriexxo  II.  Keniano,  figlio  di  Lodovico,  e  pa- 
dre di  Annibale,  fii  creduto  de^o  dall*  Eritreo  di  fpeciale  elogio,  di* 
à  ne  inferì  nella  Tua  PÌMocotbecM  (i).  E  da  eflb,  e  da  altri  monumen* 
ù  dì  queir  etì  noi  ce  trarremo  le  piindpali  nodzie.  Q  dice  dunque 
r&itreo,  eh* ci  nacque  di  nobìl  Amigliaseche  era  parente  dclTArì»- 

«o, 

(1)  P.  I.>  70.  E£t.  lipi:  itys. 
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fio,  di  che  abbUmo  u^k)  vaaurfi  anche  Afdrubakj  ne  h  difficile  a. 
intenderne  il  modo,  poiché  c^nmi  fa ,  die  1'  Ariollo  fu  figlio  dì  una 
Maleguzzi  Reggiana*  Af^ìi^ne,  che  colla  nobìl  fua  piefenza,  colla  &• 
condia  del  ragionare ,  odi*  oneftà  de*  coftumi ,  colla  dolcezza  delle 
maniere  fembrava  dalla  natura  difpofto  a  falìre  ad  alto  fitvor  nelle  Cor- 
ti, fènza  però  aver  que"  viz),  che  di  mdti  Coni^'ani  (on  prc^rj;  e 
che  anche  nell'  ellrema  vecchiezza  ninno  ebbe  di  que'  difetti ,  che  a 
queir  età  fon  comuni ,  e  che  folo  fa  in  lui  notata  una  foverchia  incli- 
nazione agli  amori,  e  una  llima  troppo  grande  di  &  medefìmo,  che 
readevalo  altero  e  pronto  a  vendicare  le  ingiurie.  llDucaOtuvioFar- 
nefe  chiamoUo  alla  fua  Corte ,  e  invìollo  in  fuo  nome  a  trattare  di  gra» 
vi  aj&ri  colta  Repubblica  Veneta  ;  e  quindi  diello  per  ajo  al  fuo  N^ 
potè  Odoardo ,  che  fu  poi  Cardinale .  Di  fiitto  dite  letnre  del  B  jmba- 
ce  cel  moftrano  in  Capraiola  nel  1^96,  (z),  nella  prima  delle  qu^H  de- 
fcrive  la  pompa ,  con  cui  erafi  in  Ronciglione  rapprefentato.  il  Paft» 
fidoy  nella  feconda  accenna  ne»  fo  qual  lite,  ch'egli  avea  in  Panna, 
e  un*  altra  cel  moflra  in  Roma  nel  1597.  (3),  nella  quale  dice  Parma 
fua  fecondt  psttia .  L*  Eritreo  condiiude  il  fuo  elogio  dicendo  ,  che  in 
vecchiezza  Ài  tmnentaiD  da  mal  di  rtni,  e  che  un  giorno,  mentre 
monuva  in  caritxcza  per  aggirarli  per  Roma  ,  cadde  improvvifamente 
morto ì  ma  ci  non  ci  dice,  quando  ciò  aweniOè,  né  da  altri  monu- 
menti bo  potuto  raccoglierne  l'epoca.  Di  lui  fa  menzione  il  Guafco 
(4),  che  lo  annovera  tra  gli  Accademici  Accefi,  ed  anche  il  Borfètti 
(s)  1  che  lo  annovera  tra  quelli ,  che  ftudiarono  in  Ferrara .  Ma  il  pa£> 
fo,  ch'ei  cita  deli*  Eritreo  nell'  elogio  del  Conte  Guidubaldo  Bona- 
relli,  non  pniova  abbaflanza,  ciò  che  egli  a&rma.  Egli  ebbe  in  mo» 
glie  Giulia  di  Cammilto  Zt^li  da  lui  fpolitu  a'  iz.  di  Novembre  del 
t$^.y  come  fi  narra  in  un  Diario  MS.  di  Alfonfb  Vifdomini,  ove  fi 
aggiugne,  che  a'  due  di  Febbrajo  dell'  anno  feguenite  facendofì  in  cala 
Rr  di 

(a)  ZoccW  Idea  d<I  Scgnt.  P.  Il*  n.  Jj*  $9^ 
(ji  Ivi  p.  jp8. 

(4)  Stor.  Lctter.  di  Reggio  p.  U^. 

(5)  Hift.  Gymn.  Feiiu.  P,  li.  p,  s8{. 
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di  Gabriello  una  f«Qa  di  ballo,  cadde  la  fala,  in  cui  lì  danzava,  e 
reftDwi  mono  traile  rovine  un  Grifanto  Anctni . 

Due  Tragedie  ci  nam  l' Ericreo ,  che  (ama  dal  Bombace  compoi 
ite  ì'jiliJort ,  e  la  Lturr^a  RomMu»  La  pana  fo  redtau  ìn  Reggio 
nà.  i$tS8.,  ali*  occafìooe  della  venuta  in  quella  Città  di  Barbara  d'Au» 
Aria  Duchefià  dì  Ferrara;  e  in  quell*  anno  medelìmo  fu  ftampata  da 
Erodiano  Battoli  la  Defcrìzione  delT  Apparato,  axi  cui  fa  recitata .  E 
anche  traile  PoeGe  di  Afdnibale  dì  tlui  iìgUuolo  abbiamo  un  Endecafil- 
labo  in  quell*  occafione  compollo  (6) .  Ma  ni  di  ella,  ni  della  feooo> 
da  nuvio  ci  ìndica.  Te  abbian  mai  veduta  la  pubbUca  luce  ,  e  io  atdo^ 
che  amendue  rimanefTero  inedite.  Per  effìs  però  egli  i  nominato  con 
lode  dall*  Ingegneri  nella  lettera  dedicatoria  della  fua  Pofjia  Rj$p' 
frrfintativa* 

IX  Gabriello  fi  ha  pure  alle  ftampe  :  OrMh  in  fuaete  OQmùi 
TarnffiU  Parwkf  Typ.  Erafmi  Viethi  I587.  in  4. 

Una  lettera  a  Gìambatìfta  Galeotta  fcritta  da  BLcugio  a*  15,  d' 
Ag^Ao  del  1^6$,  nella  quale  fa  menuone  dì  certi  fuoi  amori ,  trovafi 
nella  Raccolu  di  Lettere  di  XIII.  mmini  Ultori  (7) ,  e  nel  L.  IIL  dcl> 
la  nuov»  fielta  4*1  Pino ,  ove  per  errore  ,  ccune  dimoftra  il  C.  Maz- 
zucbelli  (8),  ella  è  attribuita  a  Bernardo  T;^o;  e  ad  efladebbcufì^ 
^ugnere  le  altre  ,tre  lettere  da  noi  nwnttvue  poc*  anzi .  C.  C> 

(6)  L.  e  p.  ij8. 

(j)  p.  4.J4- 

(.8}  Sctìtu  ItaL  T.  II.  P.  III.  f.  tso4. 

BoNACCHt  AmnBAiE  da  Fiumalbo,  Rettore  della  Tua  pania  e  li^ 
cario  Foraneo  ,  morto  nel  i6^g. ,  i  autore  delle  (éguenti  operene  alce- 
ticbe  . 

I.  Specchi»  S/Kerdotéìe*  2m  Bologn»  per  gli  Eredi  Raffi  léij* 
in  9. 

II.  Fieri  del  IXvino  ./tmre .  In  Modena  per  Giutian»  Caffiinè 
i5i7.  in  itf. 

IIL  Dardi  del  Divim»  Jùmre .  In  Bohgtutiptt  Bnrtél,  CecrSi  tói9, 
in  itf..  MidenMper  [Sviano  SoUmt!  1A4S. 
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IV.  Fontana  del  Divino  Amore.  In  Bologna  x6g^  in  xz.  E  tub- 
te  quelle  tre  operette  infieme  con  un'  altra,  intitolata:  Torciio  del  Di' 
vin»  Amore.  Ji)  Modena  per  Viviano  Seliani  i6jo. 

V.  Pratica  delf  Ora^ìtna  mentale  ,  In  Bologna.'  $er  il  Coccia 
\6iy.  e  i6ì.^.  Modena  pel  CaJfSani  lóz^. 

VI.  MeditB7;ione  fopra  la  Pacione  di  NI  S.  Lo  Bologna  pel  Cm; 
thi  i6i^.  in  16. 

BoNAccHi  Francesco  da  Fìtimalbo  ha  alle  {lampe  :  PetBrevit 
fatto  ed  etegantitan  latinte  cenfuetudinit  amifarandtc •  Mutine,  T^P* 
Trene.  Gadatdini  i6<^.  in  4. 

BoNARETTi  Jacopo  Antonio  Reggiano  fior)  nello  Soitlio  della 
Fifica,  alla  quale  fi  applicò  in  Bologna  fotto  il  chiarillìmo  Profeflbre 
Paolo  Mini .  Fu  laureato  in  M^lìcioa  nel  Collegio  della  fua  patria  lì 
20.  Settembre  i<$75*«  e  tanto  credito  fi  concìlio,  che  merìtoflS  la  pri- 
maria Cattedra  di  Medicina.  A  un  tempo  fteflbeTercìi^  eziandio  a  pub- 
blico vantaggio  1*  Anatomia  nel  grande  Ofpitale  in  patria;  indi  ere- 
fciuca  la  fama  di  lui  il  Principe  Cefare  d'Ede  lo  cleffe  a  fuo  Medico. 
Al  mcdefimo  parimenti  fu  commefla  la  rifiinna  d^li  Statuti  del  Col. 
legio  de*  Medici,  che  furono  pofcia  ftampati  col  titolo  :f M/km  0*Pr/« 
tiUgia  Collega  DeSaram  Péjificorum  Regii  1721.  fot.  Abbiamo  innoL 
tre  un*  opera  di  eflb  ftampaia  col  titolo  :  Medieus  igne  non  enìtro  nem 
ttjfmo  Anatomicat.  Veggafi  la  Matricola  del  Collii»  fuddetto,  la 
quale  ne  parla  con  molta  lode ,  indicando  la  detu  opera  lèn^  luogo 
tiè  aono  di  ftampa,  a  noi  pure  ignota.  C  C. 

BoNARKTTi  Jacopo  R^giano  figliuolo  del  detto  Jacopo  Antonio 
ìa  Reggio  1  e  di  Caterina  Muflati  nacque  nel  itfSi.  Entrato  nella  Com- 
pagnìa  di  Gesù  nel  tóyj.  fece  la  fua  profeìnone  nel  171^.}  e  nod  po> 
teedo  applicarfi  ad  impeghi  faticofi  per  motivo  della  fua  poca  falute 
fi  occupò  nel  ritiro  del  Noviziato  di  S.  Ignazio  di  Bologna  (dove  co< 
priva  la  carica  di  Miniftro)  a  comporre  alcune  Opere  Spirituali ,  e  ai 
R  r  z  taun" 
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emendare,  e  riformire  It  nuove  edizioni  delle  Opeie  dei  PF<  da  Fw-' 
te,  t  Rodrigun^»  Terminò  i  fuoi  giorni  in  Bok^^  ]*  anno  1757, 
Veggafi  r  elogio  che  ne  ha  dato  il  C  Mazzuchelli  (i) ,  da  cui  xn^ 
remo  il  Catalogo  delle  Opere  da  lui  compofte ,  e  delle  altrui,  da  lui 
migliorate  e  corrette . 

L  V  Jiru  wrs  ^  i^profhfÉrfi  delF  tdiKé^one  del  Celhgi»  iu  mt- 
dò  di  pcternf  femire  H.bemefii'j»  putrì  smeer  d'eji,  Ifiitp^'eme  Cri- 
fiiana  propefta  a  tatti  quelli  Giovani ,  eie  vernano  im  qushmqme  Cd- 
fegfOf  a  SemiiurÌ9  edtKOti  *  Jm  Bohgms  fer  Ferdinand»  Pj/my  1717. 
in  8. 

IL  Meditayjeni  /òpra  i  principali  Mìfifr}  della  Samta  Tede  (d- 
la  prmica  deìV  Otazitine  Mentale  fopra  eff\  del  Vemerakile  Taire  Le- 
doviti  da  Tonte  delta  Compagnia  di  Gesò,  dalC  idioma  Cafiigliìmo  trai 
dotta  già  nel  nofiro  volgare  dal  Sig.  Giulie  Ce/are  Braccini  y  e  dam 
Religiofo  della  meàepaa  Compagnia  di  Gesìt ,  (  cioè  dal  nollro  P.  B> 
naretti)  ultimamente  rivedute  e  corrette,  e  con  altre  particolari  dilp- 
gn^  alla  forma  di  una  affai  migliore  edìjùme  ridotte  tfc.  Im  Bdm 
gna  nella  Stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe  iyt%'  im  8.  fei  tomi, 

in.  B  Santo  grande  Jlngolarmente  ed  illuftre  in  ciafcbedmt  il 
que  pregi ,  onde  vien  riverito  tra^  Santi ,  Paneffrie»  in  onore  di  X. 
Spirino  Ve/covo  e  Martire  Protettore  di  Correggio ,  mMa  fleffà  Cittì 
recitato  dal  P.  Jacopo  Bonaretti  della  Compagaia  di  Geih  ramno  ijiì^ 
.  io  occafìone ,  cbt  per  pib  motivi  con  ifiraardinaria  pompa  Ji  volle  ia 
queir  anno  dalla  divota  Città  celebrare  f  anniverfarta  /^temiti  di 
quefio  ftto  f^aat  Protettore  j  dato  alla  pnMica  fiampa  t  annv  lyzZ.  por 
opera  di  Rim^go  Meffeo  P.  A.  uno  de^  Tondateri  della  Colonia  ^ko' 
foy  e  Canonico  neUa  fuidetta  Città  di  Correggio.  Im Modeita per Bat» 
toh  Soliani  Ttamparirr  Ducale  1728.  ni  8. 

IV.  ^ereiìja  di  per  fedone  ,  /  di  virtù  Crifiiana  »  cotnpi^  dd 
P.  At/onf»  Modrigue^i  Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesh  divifo  in 
tre  parti  &(.  dalla  lingua  Spagouota  melF  Italiana  tra/portata  già  dal 

Sig. 


Uì  sctìtt.  itJ.  t.ii.  p.  ni.  ^  tss7.  &c 
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Sig.  Segretaria  Tthrio  futig»s»Ot  e  da  un  R^fighfi  della pjfa  Cam 
pggHia  di  Gesù  (cioè  dal  P.  Bonaretci)  ultimamente  rivedute  e  cerreu 
to,  e  a  forma  di  miglior  edixione  ridotto  &c.  In  f^ene^Ja  t^frejfo  /im,. 
irta  fùleti  I7;ì8.  in  8.  tre  tomi, 

V.  Scelta  d*  alcune  Meditazioni  del  Vemer.  P.  Lodovico  da  Tonta. 
itila  Compaffiia  di  Gesò,  ordinate  e  rapportate  in  tal  mode  ^  onde  fer- 
vir  poffano  a  chiunque  ritirare  fi  voglia  a  fare  per  tate  giorni  gli  Efef-. 
cìx)  Spirituali  di  S.  Ignaj^o,  colP  aggiunta  d"  alcune  Cenfidera-^oni  ^ 
tratte  ejfe  pure  dalle  Meditazioni  del  medefim»  Autore ,  In  Bohgn» 
nella  Stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe  174^.  in  S. 

VI.  Compendio  delle  Medita^ont  del  Veuerab.  P.  Lodovico  da 
Tonte  della  Compagnia  di  Geth  ^  ed  ufo  pih  etmodo  de  Divoti^  date 
nuovamente  alia  luce  &c.  U  Venezia  preffo  Gie:  B»ifia  Recurti 
1747.  /•  8. 

VIL  invito  al/a  Virth  divota  y  in  grafia  prineipulmente  delle  Per" 
fine  Secolari,  efpofio  in  alcune  Spirituali  Legioni ,  le  quali  potranno 
eziandio  fervtr  loro  per  cpportun»  materia  da  legztrfi  in  qui  giorni, 
in  cui,  come  /  dì  nefiri  è  cefiume  di  tanti  y  fi  ritirano  a  fare  gli  Efer-. 
tizj  Spirituaii  di  S.  ^nozio  •  In  Balena  per  Tommafo  Celli  a  San 
Tommafo  £  Aqvdm  1748.  tu  8*  C  C 

BoNARETTi  Frospxro  Reggano  figliuolo  ^i  7aco{»  Antonio ,  di 
cui  fopra  parlammo,  e  Catello  del  menzionato  Padre  Jacopo  fu  degno 
imitato»  del  padre  nel  merito,  e  ndla  profeffione  della  vera  Scienza 
Medica.  Dì  fatti  fu  a^pvgatoal  Collegio  de*  Medici  con  lì^enne  inroM 
Uta  pompa  nel  1702.,  coir  intervento  dd  Govenuiore  di  Rqigio  Matw 
cbefe  Guido  Fofchìeri,  coH*  intiero  Senato,  e  ccm  numerofa  feguito  di 
nobiltà,  e  di  Letterati.  Furono  indicibili  gli  applaulì  riportati  in  queli* 
occaRone  per  ì  non  equivoci  faggi,  che  diede  della  fua  perizia  nella 
Latina,  e  Tofcaiu  lii^ua,  e  nella  Lìrica  Pocfia;  maffimameote  colla 
pubblicazione  d'un  libro,  che  ftampò,  e  dedica  al  fuddetto  Governai 
tu%  pieno  di  erudizione  nelle  dette  materie .  C  C 
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BoKASio  Niccolo*,  tra  gli  Indivifi  di  Parma  T  ImmutàhìU ,  en 
di  Fabbrico  Terra  comprala  nel  Territorio  di  Correggb .  Abbiamo  di 
lui; 

I.  'Sei  felicifftmo  rttormv  deW  liìufirìffma  Cf  Excelfenfi^ma  Si' 
gnora  Francffia  (t  Aa^U  ài  Cwreg^h ,  UiìUi  di  Niccolò  Boin^a  8. 
Carpì  i(Sig.  ^afcbieri»  Una  copia  di  queft*  operetta  io  pofleggo  dice 
il  Sig.  CoUeoni  (i),  per  gentilezza  del  Sig.  Giufeppe  Fioroai  dilige» 
te  inveftigaiore  dell*  antiche  Memorie  di  fua  patria . 

IL  Re!a3;iome  degli  laterm^df  imientàti  e  difpofii  da  Niceali  Bo- 
mafia  nel  rappre/enttrfi  il  Fafior  fido  in  Comggio  net  Faia^js  di  S.  E. 
lllufiriff$nM  il  Sig.  Frincipe  di  Correggio  ^  dedicati  alF  lUufiriffima  Si» 
gnora  Contejfa  Donna  Riama  di  Correggio  Bemieri ,  4.  Carpì  i6iu 
Vafcbieri,  Grandifllmo  fu  il  concorfo  d*  ogni  forte  di  perfone  a  quello 
fpeaacolo  generalmente  applaudito ,  non  eflendoC  perdonato  ad  alcuna 
fpe{à ,  afiinchi  decorofà  e  magnifica  ne  rìuTdirc  la  rapprefentaziooe. 
Vedeli  tutavia  coniata  per  tal  congiuntura  una  medaglia  in  bronco  di 
mezzina  grandezza  coU'  ifcrizione  da  una  pane  SYB.US ,  e  dall*  alin 
IL  PASTOR  FIDO  IN  CORREGGIO  i6%u 

III.  Torneo  fatto  nella  C0À  di  Cerreti»  /*  amn*  1615*  In  Car^ 
^er  QiroU  Vafcbieri  in  4» 

[i]  Sciìti,  di  Corte^.  p>  IX. 

Bonetti  Bonetto  Reggiano,  fratello  di  Hncherio  Bonetti,  fi 
cui  parleremo  appreflb,  traslatb  in  lingua  volgare  la  Smtenzi  de  ùw 
gine  S.  Catéerinto  Senenfit  ferina  in  latino  dal  P.  Gìuftloiano,  la  qui 
yerfione  ftava  m£  appreflb  al  detto  P*  Eucherio ,  Hccome  abbiamo  dil 
Poflevino'  ne*  Canlogì  MSS.  Grétcernm  O"  aliornm  etiam  Ctdicnm&ù 
pidìUicato  in  fine  del  Tom.  lU.  dell*  Appar*  Saeir  a  car.  141.  God  il 
C  Mazzudiélli  (i)* 

Bo. 

It]  Scrltt.  Ital.  T.  II.  f.  III.  f.  ts»f. 
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Bonetti  Eucrèsio  K^iano,  dell'  Ordine  de'  Padri  Predicato» 
ri,  detto  dal  Fofievino,  vir  ut  doQrina^Jtc  èumanitate  prajìéns  (i)^ 
compofe  un'  AMbologìa  five  florigena  tneffìS  fimilium  rerum ,  cui  peo- 
(xvx  di  fir  lènrìre  come  di  fuf^leniento  all'opera  fopra  tale  ai^omea- 
to  fcritta  dal  F.  Gto:  da  San  Gemìnìano ,  e  fcrifle  anche  un  S.rmium 
eicemptortim,  cui  confervava  mC  colla  dena  jjmthlùgia  {nvflb  di  (e  fra 
i  varj  Codici  a  penna  j  de*  quali  mandò  il  Catalogo  al  detto  Poflevi- 
no,  che  lo  ha  pollo  alle  flampe  (2) .  Cosi  Io  flefló  C  Mazzuchct 
U(3). 

[ti  PofleTÌno.  CmsÌ^ì  M!S,  Gr^eommy  &  slhrum  ttUm  Codieum  &c.  tu 
fine  oel  Tom.  III.  dell*  Apf^.  Saeet  >  car-  141.,  e  141.  Vedi  ancbe  il  P« 
Ecfurd.  nel  Tom.  II.  degli  Seriptor.  Ord.  Pr^Jiauor.  a  car*  2j8. 

[li  Vedi  1*  annotax.  anteCMUtt. 

j1  L  e 


BoNiNi  Vincenzo  da  dftebniovo  dì  Garfagnana  fu  di  proféllio- 
ne  NorajOy  e  fii  «lenito  al  Cdlegio  di  que^di  Modena  a'  4.  di  Mag- 
gio del  I5P4.  Nel  ii$03.  a*  15.  di  Luglio  fii  nominato  dall' Arcivefc» 
vo  dì  Lucca  ProGcuratore  Generale  delle  Opere  pie  nella  Carfagna  na 
Nel  itfji.  pafsò  Notaio  Criminale  a  Guaftalla»  ove  trattenutoli  Iblo 
otto  giorni ,  pafsò  nello  fteflb  impiego  a  Luzzara ,  che  dipendeva  al- 
lor  da  que'  Duchi ,  e  dopo  efTervi  lUto  dieci  mcfi  fu  richiamato  a 
Goaftalla.  EU>e  (iicceflivainente  tre  mogli,  Maddalena  di Silvefira  A;&< 
zi  di  Caflelnuovo  Ipofata  1*  ultimo  di  Giiq^  del  1577. ,  Laura  Bojant 
di  Reggiana ,  con  cui  G,  congiunle  a*  ly.  di  Ottobre  del  i6i8.,  e  mor* 
tagli  quella  a*  23.  di  Agollo  del  1^32.  »  Marta  dì  Claudio  Ghi&llinì 
fpofata  in  Reggio  a*  15.  d'Agoflo  del  1^3?.*  e  da  tutu  ebbe  piil  fi- 
gli .  Ei  vivea  ancora  nel  1548.  Quelle  notile  conefémente  comunica- 
temi dal  Ch.  P.  Ireneo  AGb  (bn  tratte  da*  Rogiti  del  Bonini ,  che  ù 
conlèrvano  ncU*  Archivio  pubblico  di  Guaflalla  ,  ove  ancora  lì  ha  uà 
MS.  di  eflb  intitolato  ;  Notì^jr  Iftorkée  di  Cafielmuovo  di  Garfag^k* 
uà  dall'  uino  1591.  fino  al  idio,,  in  cui  delcrive  con  brevità  ma  eoa 
efattezza  flngolarmente  la  guerra  che  aUor  il  accelé  trai  DucaCefarCy 
e  ì  Lucchefì  • 

Ed- 
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BoHOKennt  Giammaria.  V.  le  Notizie  de*  Pwfeffori  ÌìMo- 
'fica. 

BoKucsLU  Domenico  da  CaftelnuoTo  di  Garfagnana  i  autm 
del  fègueott  Opufcolo: 

Pd  Sjtlhgifmo  c*ttg9rko  &  tj^h$m,  F^rrtrùt  158^  in  4. 

60NUCCI  Stefano  Cardinale  .  Aifai  più  giudo  dirìno  abbiamo 
ad  annoverare  tra  gli  Scrìttor  Mpdeneft  queflo  Cardinale,  dì  quello, 
dw  come  abbiamo  accennato  ,  avremmo  potuco  addurre  per  dir  \sx>p 
tra  e(Ii  a  Trajano  Boccalini.  Perciocché  11  Bonucci  nacque  circa  il  i;ii- 
di  padre,  e  di  madre  Modenefi,  e'fol  poco  innanzi  alla  fiia  mlcici 
pafliici  ad  abitare  in  Arezzo.  La  condizione  di  elTo  pareva  deftiiurloi 
tut^  altro,  che  alla  Porpora,  J&i  fu  figlio  d'  un  Muratore,  e  &  aU» 
vato  dapprima  come  al  fuo  povero  (lato  fi  conveniva .  Ma  abbatnitoli 
per  btKHia  forte  nel  P.  Stefano  Bonucct  Generale  dell'  Or Jioe  de'  S» 
vi  di  Maria,  che  ne  fcorfe  i*  ottima  inJole  e  U  vivace  ingegno,  lii  ^1 
lui  iftruito  ed  allevato  per  m^o,  che  entrò  pofcia  nell'Ordine  ftefloj 
e  vi  prefe  e  il  nome  e  il  cognome  del  fuo  benefattore,  lafciando  i  fiM 
propri,  che  tosa  fappiara  pure  quai  fbffero.  Softenne  lepiùcofpicutcì' 
riche  nella  fua  Religione ,  e  oc  fu  ancor  Generate,  e  con  quello  ane> 
tpre  intervenne  al  Concilio  di  Trento.  Gregorio 'XIIL  che  rfendoa» 
cor  Cardinale,  avea  feco  condotto  tn  Ifpagna  il  Boouccì,  net  is7^o 
nominò  Vefcovo  d*  Alatri  ;  e  l' anno  feguente  il  trasferì  alla  Sede  f 
Arezzo.  Sifto  V.  a*  18.  di  Dccembtt  del  is«7.  1'  annoverò  tra'  OsS» 
lialì,  ma  poco  piiì  di  un  anno  poti  godere  del  nuovo  onore,  cffn» 
venuto  a  morte  in  Roma  a*  a.  di  Gennajo  del  158^  (Quelle  circoAm- 
ze  da  me  in  breve  accennate  fi  poflbn  vedere  pìiì  a  lun^  didefi:  {«^ 
ib  il  C  Mazzuchelli  (i),  e  prcflb  gli  altri  Scrittori  da  lai  ci»"»' 
quali  ancora  rammentano  i  Comeoti  da  lui  fcritti  fopra  il  Madbo  del- 
le 

[t]  L.  e.  p.  K98. 
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le  Seiinnze*  e  (o^is  Arìftoùle  e  I^orfìrio,  che  MSS.  fi  confervaao  nel 
Convento  del  fuo  Ordine  inJE^ìfì,  e  alcune  altre  opere  on  fnurrite, 
che  da  aTtri  gli  fi  sttribuifcooo  ■ 

Bordimi  Francesco  da  Corr^gio.  Alle  fcarfe  ooiìzie,  che  di 
quello  Scrittore  ci  ha  date  Ìl  Sig,  Colleont  [i] ,  mì  compiaccio  di  po- 
terne aggiugnere  altre  affai  pia  coptofe  ed  efatte ,  che  la  diligenza  e 
r  erudizione  del  Ch.  Sig.  Dott.  Michele  Antonioli  ha  rintracciale  e  rac< 
colte  non  Tolo  dagli  autentici  monumenti ,  che  fé  ne  confervano  in  Cor- 
reggio, ma  ancora  da  un  raro  libretto  ftampaio  in  Bolt^a  nel  t$6S. 
inriiolato  :  PanegyrUo»  Carmen  in  DoSforatum  D.  Traneifci  Bordini 
Cmigien/is  Aftiduoram  Ascad^mici  per'  Odortcam  Dohittum  Tridenti' 
num  Pbihfopbitt'  et  Medicinie  DoSforem  ^  Francefco  ebbe  a  fuoi  genito- 
ri Simone  Bordini,  e  Girolama  Corradi ,  e  nacque  m  Correggio  a*  j, 
Ì\  Giugno  del  1535.  Il  fuddetto  Donati  defcrìve  et»  qual  premura  fof- 
fc  egli  ilbuÌRine'  buoni  Oudj ,  e  quanto  felici  progrefli  ei  facelTe  Hn- 
golarmente  odia  Poelìa  Italiana  : 

A  limne  Vita 
fl^ritiu  ingenuh  imlmtai ,  gritca  latìnis 
Janxìt ,  in  Aontum  ctetum  quem  àunìt  Apollo  : 
Vane  puer  vates  Celebris  volitare  per  ora 
DoBa  virum.ciepitf  clarttmque  acquirere  noiatm 
Verftbus  Italicis  canta  Jìdibufqae  eanoris 
Jnjhudut  y  cu/US  magna  Cf  facnudia  dulcis 
Nobilium  cecini*  quamplnrima  foB»  virorum . 
Siegue  pofcia  narrando,  come  egli  fi  rivolgere  alla  Logica,  di  coi  lii 
anche  Macftro  ad  altri ,  alla  Fifica,  all' Aftronomia,  alla  Matematica, 
alla  Medicina,  e  alla  Storia  Naturale,  i  quali  ftudj  ftuon  da  lui  ùsm 
in  Bologna .  Fn^li  altri  Maeftri  cUk  il  famofi)  Aldrovandi ,  ed  ecooy 
come  ne  ragioiu  il  Donati  : 

S«  Qni»' 
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Quìn^  Miier  iocuh  Berdìuum  clmas  Vìj^s , 
i^em  tuli*  Aldrevanda  domut ,  geturi>f£  prcpa^^ 
Quique  Acadetatam  inflituit,  celeòerrim*  quondsm 
Qmf  fuity  inque  iti*  Bord/Mut  quinqae  per  «mot 
PerpetMS  Uades^  atqat  immortale  paravit 
Nome» ,  data  ftuduit  virtmte  estendere  fmam . 
Ma  ciò,  che  in  quello  Panegirico  è  più  degno  d'  offervMÌone,è  il» 
ttiogo  delle  ■»!*«  opere,  che  U  Bordini  avea  già  compofte  prinu  H 
ricever  ìa  Lautea,  e  che  ora,  benché  ei  fembri  parlarne  come  di  mft 
almeno  in  parte  flampate  ,  fono  fconofciute  del  tutto ,  né  dì  effe  mi  è 
avvenuto  di  trovare  alt»  notìzia.  Conferviamone  dunque  almen  lan» 
moria,  con  riferire  i  verfi,  ne*  quali  ne  ragiona  il  Donati; 
M^lf  quidem  panmm ,  at  mag»tm  virtute  UMlum 
De  Terttemetu  tranfaBis  condìdit  antiitm 
pe  genius  iti  fuèlimi  qumn  plurima  dinit  .• 
M/  intentatuM  liquit  virtutis  amore. 
Morborum  caufat,  ©*  cartm,  Ù"  ntimina^  febres 
Scripjitj  &  ilU  brevi  non  commemaraada  CamaaUf 
Carmine  nec  tenui  :  non  paaca  volumina  doBis 
Grata  virti  fecit  ;.  qute  funt  incognita  vulgo 
Difterite  O"  qua  no»  multit  cogao/cere  fot  efis  . 
Ble  ut  Arifiotelei  lajjravit  Palladii  arfer. 
Sic  Cf  Arifiotelii  lufiravit  dogmata  ,  lucem 
Atulitf  atque  bonhnum  mentem  in  penetralia  duKÌI* 
Hic  elemeatorum  metus  fiuxamque  mari»um , 
^  Et  veram  inve»it  caufam  ,  doBiffimns  inter 

JEqnales  (neqne  »u»e  credo  me  laedere  quemqatm)* 
Condidit  4^or»m  parta  de  tegibur  mw 
Ì^i»qi(é  librot gelare  qui  monfirant  abdifa  quoque t 
Rmaque^  qu4e  Medicei ,  qui  Pieebi  cajira  fefUuniWt 
Ignorare  nefas,  opus  ipfa  Pallade  dignum, 
Quin  etiam  metbodum  in  ìogieen  dedita  aurea^  doBì 
F lumina  /eraunis  qua  prtbety  Cf  ardua  Jènfu 
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De  urÌKÌt  qatquff  tréBstam  perfectt ,  &  grtf 
Reddidit  infignem:  multa  hic  tntijfma  mor^ 
Indiiis ,  4i*iue  fdubrÌM  htòet ,  qaa  iitdagine  i 
Omnia  natura  contraria  ttofcere  foj^ , 
Qui  jam  jmdicii  limatut  acmnim  do3i 
Rtirfiu  in  /hnii  cupidas  gregit  txìet  ulnét» 
Quidquii  /iriftoteUs  divrrfa  vafmiu'ns  mapti 
De  cuaBir  anima  miranda  viribmi  ufqnant 
lanmurit  docuere  iocis,  Bordinus  in  nnwn 
Contulit  exigttum  ceu  vafio  e*  tequere  rrvum  f 
Immeafo  /udore  quidem  ,  fed  laude  perenni. 
Ceteta  quid  memorem  magnorum  òpera  alta  latormUf 
Ingennis  qme  de  ennSis  Jam  condita  fervof 
Atibus^  &c, 
Pafla   indi  a  defcrìver  la  fólla,  con  cui  molti  concorrevano   alla  car» 
del  Bordini  per  eflièr  da  lui  iRruiiì,  e  «omina  ira  gU  altri  due  fratelli 
Griffoni ,  che  gli  erano  ftati  dati    a   difcepoli  :  loda  Correggio  patri» 
del  Bordini ,  e  gli  uomini  in  ogni  genere  illufori ,  che  n*  erano   ufciù  » 
e  fi  moflra  perfuaTo,  che  per  buona  forte  della  fua  patria  debba  Ìl  Bor- 
dini colìk  ritornare  dopo  ricevuta  la  iaurea ,  ove  da*  fuoi  Frindpi  Gi- 
berto, CammillO)  e  Fabiizìo  può  a' ragione  afpettarfi  ogni  onolvvole 
accoglienza . 

Ebbe  il  Bordini  T  onor  della  Laurea  a'  27.  di  Gennaio  del  15158.» 
mentr'  ei  già  contava  33.  anni  di  età ,  come  raccogliefi  dalle  Memorie 
di  quell'  Univerfità;  e  di  Catto  la  lettera,  5»n  cui  il  Donati  of&e  al 
Bordini  4L  fuo  Panegìrico,  è  Trinata  a*  ló.  del  medefimo  tnefe  •  Forfè 
dopo  averla  ricevuta  tornò  a  Correggio;  ma  pieilo  li  reftitu}  a  Bolo- 
gna, ove  fu  Lettore  di  Matematica  fecondo  T  Alìdofi  (2)  dai  1570.  fu 
no  al  1578.  Frattanto  nel  1571.  avea  egli  avuto  un  Canonicato  nella 
Tua  patria,  e  a'  g,  di  Agofto  dell*  anno  fleflb  il  Card.  Girolamo  da 
Correggio  io  prefentò ,  perchè  IblTe  promoffo  alla  dignità  d' Arciprete  • 
Ss  z  Ma 


(s]  Dott,  Fonlt  p.  té. 
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Ma  opponendofi  a  db  la  legge ,  che  cotai  dignità  conferir  fi  doveflcro 
a*  jHÙ  anziani  1  ed  eflendo'  netl'  Ottobre  del  mederimo  anno  venuto  a 
morte  Ìl  Cardinale  fuo  Protettore,  eì  non  potè  allora  ottenerla.  Cootk 
nuava  egli  ciò  non  oflante  ad  elTere  Profèflòre  in  Bolc^a ,  donde  pe- 
■  xò  fembra  ch'egli  paniffe  non  nel  1578.,  come  afFermafi  dall' Alid^^, 
ma  nel  iSTJ't  poiché  in  queft*  anno  era  in  Correggio  Vicario  dcIVc£i 
covo  di  Reggio ,  ed  ebbe  perciò  a  folletiere  qualche  contefa  di  giurif- 
dizione,  e  di  preminenza  col  Propoflo  Girolamo  Donati,  del  che  fi  fai 
la  pruova  in  uno  Ihomenfó  de*  zp.  Ottobre  del  detto  anno,  rogato  dil 
Noujo  Oonini .  Dopo  il  J%^6.  ottenne  fìnalmenie  la  dignità  di  Pro- 
pollo  in  quella  Collegiata;  ma  nel  1590.  Galeotto  Pico  Signore  della 
Mirandola  nominollo  alla  medeGma  dignità  in  quella  fua  Collegiata, 
di  cui  però  per  alcune  coniroverfìe  inforte  non  poti  prendere  il  poffef- 
£> ,  che  r  anno  feguente,  nel  qual  pure  dopo  elTer  palTato  alla  Mìraiw 
dola,  e  dopo  aver  fatto  il  fuo  tenamento  a*  zH.  di  Giugno  poco  «pi 
preflb  fini  di  vivere.  Di  lui  fi  hanno  alle  {lampe  l'opere  feguenti. 

L  Quttfitoram  et  Refponforum  masienu^ic»  difcipUntt  ad  totìm 
unvoerfi  csgumonem  fpeSan fiata  CMUas,  Illuftrìjfinùs  Giberto,  CamU 
h,  &  Fabritio  Auftriacis  Corrìgii  CemUi&us  dic0é.  Boacoàtf  apmt 
^Uìtandrunt  Bfnatiam  1573.  U  4. 

IL  Téhtiit  jfnMomic^  cculcrum.  Quefl*  opera  fi  accemta  dall'Alt* 
dofi  f  come  ftampata  (3) . 

in.  Ne*  fuoi  Quefiti  fopraccitad  al  n.  tSz.  egli  accenm  di  avere 
icritu  un'opera  de  petMtHi  émimtg^  la  qual  non  fappiftmo,  fe  abbia 
veduta  la  luce;  e  forfè  ella  i  quella  ^  che  abbiamo  udito  accennarfi  nd 
Panegirica  del  Dcmati. 

(3J  L.  e.  p.  86. 

Borghi  Gikom^mo  figliuolo  di  Domenico  nobile  Reggiano  fini- 
va nel  itfSo.  in  circa.  Fu  Dottore  di  Collegio,  Avvocato,  ed  Acc»* 
demioo  Muto.  Era  in  tanto  credim  nella  Scienza  Legale,  che  fi)  de- 
ftinato  a  compilare  lo  Sianito  della  propria  patria.  C.  C 

Bo. 
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BoKRELLi  TELtEGRiNO  Reggiano  è  autore  di  tÉi  Bfevì^mo  mo* 
do  di  cavare  radk*  quadrata ,  con  varie  quefìioni  di  Aritmetica  e  di 
CetimetriMy  con  I»  quale  fi  pitia  facilmente  mettere  in  battaglia  fei- 
àatiy  e  mìfurart  diftatnte  con  prefteT;^^  che  confervafi  MS  .preffo  il 
doniamo  P.  Abate  Trombelli  in  S.  Salvadore  in  Bologna,  con  dedw 
ca  dell'  Autore  al  Duca  Celare  d' Elle ,  regnata  da  Reggio  a*  4.  di 
GenDajo  del  \6co.  L'Autore  fi  vanta  dì  aver  &tte  nuove  Icoperte,  ma 
non  vi  iì  incoima  coU,  che  non  foCTe  gii  nota  « 

Borsari  Arcangelo  V.  le  Notizie  degli  Artìftì . 

60RZ ani' CoDELupi  Francesco  Reggiano  Poeta,  e  Giurecon- 
Tulto ,  fi)  ProfelTore  di  Leggi  net]'  UniverfiiÀ  di  Pifa ,  e  ritornato  in 
patria  fi  dedicò  pure  alla  Giutirpnidenza,  ma  in  particolar  modo  alla 
Poesìa,  in  cui  diede  qualche  faggio  ^t\  fuo  ingegno,  e  mtJto  più  al- 
lorché fii  af.ritto  folto  il  nome  dello  Sperante  all'  Accademia  degli 
Elevati,  che  fioriva  in  Reggio;  pubblicò  ivi  per  il  Battoli  nel  1^03. 
Una  Rapprefentazione  Spirituale  in  forma  dì  Oratorio  per  la  Incorona- 
zione  fatta  di  un*  Immagine  della  F.  V.  dai  PP.  Carmelitani .  Nei 
Sacri  Applaufi  del  Malegtti^,  ed  in  più  altre  raccolte  leggonfene  alci^ 
ni  Sonetti  e  Madrigali.  Lafciò  pure  un  fuo  Canzoniere  MS.  contenen* 
te  per  teftimonio  del  Guafco  Canzoni,  Capitoli,  Madrigali,  e  Sonet- 
n,  un  de*  quali  egli  ha  pi^blicato.  Freflb  dì  me  efifte  un  Volumetto 
Icritto  di  fuo  carattere,  che  contiene  alcune  fue  Profe  e  Foefie  latine  , 
t  luliane.  Fioriva  fui  principio  dd  &:olo  feorfo.  C.  C. 

BoRZAin  CoDEiupi  Giuuo  Reggiano  1*  anno  11^47.  raccolfe  le 
antiche  Ubrizioni,  che  fi  trorono  in  Reggio,  e  ne  formò  un'  opera  in-' 
titolata  AntiquMtium  Regi!  Lepidi  é  Una  copia  MSL  di  efla  confervafi 
nella  Lbreria  de'  Minori  Oflèrvand  di  Reggio,  non  già  nella  Regia 
£Fatigi,  come  non  fi)  fu  ^ual  fimdamemo  aficxmailCMuzuchellì  (t), 

l^ac- 

[1)  Sctitt.  lui.  T.  II.  P.  lU.  p.  iSatf. 
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giacchi  nel  Catjtfogo  de'  MSS.  di  quelli  Biblioteca  non  vedefi  uni  tal 
opera  indicata.  C>  C. 

Boschetti  Avrsuo  Modeaelè  Propofto  dèh  Cattedrale  di  Mo* 
dena ,  ha  alcune  Rime  tra  quelle  de'  Poeti  BAodenefì  nel  Codice  F» 
gliaroli ,  e  neir  Eftenfe . 

Boschetti  Luigi  Modeoefe .  Un  bdT  elogio  di  qiuflo  erudito 
Cavalier  Modenefe,  che,  fecondo  il  Sanlbvino  (ij ,  finì  di  vivere  nelT 
immuura  età  dì  zz.  anni,  ha  inferito  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Mtv 
deaa  Francefco  Panini  che  fcriveva  nel  i$6j.,  e  cosi  ne  dice  :  M# 
Aluigf  (  Bo(chetti  )  il  cui  vtramentg  JigHoril  affette  fcuopre  la  moiìiti, 
&  lo  fptendoré  del  Bello  animo  fuo  per  via  diverfa  da  fratelli  feffù- 
tando  f  incominciato  camino  delle  Lettere  ^  &  della  Cbiefa  Romana  i 
air  une ,  Ci"  all'  altra  di  quali  fin  da  fanciullo  _  x*  ara  totalmente  de* 
àicato  ,  premette  ,  &  dà  ferma  fperanx*  di  dovere  inalciar  lacafafma 
a  quel  colmo  di  gloria,  ove  per  anco  da  nijfuno  de  maggiori fuoi  è JIm 
ta  pofia  y  tanta  già  non  fola  è  P  eruditone ,  &  cogttÌ7;ione  delle  di- 
fcipline,  CJ"  delle  Lingue  ^  ebe  in  così  verdi  anni  fi  trova  haver  tC' 
quifiata ,  ma  tanta  i  la  pronie^^  O"  vivacità  dell'  ingegno  /no  atto 
ad  imprendere,  Cf  in  brevÌ0ma  tempo  qual  fi  fia  piò  profonda  fcien. 
■Zp^  che  non  pure  da  mefolo,  il  quale  { ficcarne  alla  cerila  fua  pine* 
que),  chiamato  alia  compagni»  di  fuoi  honorati  fiudj  ,  già  pih  ami 
fono  vivo  appreso  di  lui ,  viene  fommament*  ammirata ,  Ù"  cammei^ 
data,  ma  <Jr  da  gli  altri  ancora ,  cèe  P  banuo  conofciuto ,  (&*  conofco- 
no:  ma  f^e:^almente  era  ammirato  fin  ne  primi  anni  della  puerile 
dalia  felice  &  immortai  memori»  S  Egidio  Fofcarari  Vefcovo  di  Moder. 
na ,  buomo  di  altrettanto  fpleniore  di  dottrina ,  &"  di  giudico,  quan- 
to dì  buontà  &  fantità  di  vita,  dT  dopo  dal  dottiamo  Cr  acufiffimo 
filofofo  Claudio  Betti,  mentre  in  Bologna  F  introduceva  nelP  Arte  La* 
gicale ,  dr  ultimamente  già  pacate  alli  fiudj  delle  Leggi  Civili^  dalF 

(i)  Origin.  delle  Famiglie  p.  ^ 
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^celiente  Dottora  Mf  Antoni»  jigìÌMh  del  ceìeèerrìm»  Dotttrt  Anteah 
CàleaTiXS  Malvagie  t  alla  cui  prtfettT^  per  piìi  amni  s*  è  egli  tu  dìf- 
fatare  privatamente  con  alquanti  nebilìj^aù  (^  dotti^mi  giovani  efef 
citato  i  i  quali  non  filo  volentieri  frequentane  la  cafa  di  sì  nobile  ^O*. 
vìrtuo/o  giovane ,  ma  per  le  gentHiJfvne  maniere  {uè  t' amano ,  dT  rive- 
ri/cono  fommamente.  Egli  perciò  debb'  eflcre  quel  Uiigt  Borchetri,  che 
ne'  Regiftrt'de'  Defunti  fi  dice  morto  agli  8.  di  Dicembre  del  i^ja, 
e  lèpolio  nel  Carmine. 

Del  poco,  che  di  lui  fi  ha  alle  Rampe ,  ci  dì  efatta  notizia  il  C. 
Mazzuchelli  :  fU  tradotto  ,  dice  egli  (2}  in  ottava  rima  t  Amore  fug- 
gitivo di  Mofco,  il  quale  è  fiampato  a  ear,  25.  del  Trattato  de*  Cor 
lori  di  M-  Coronato  Occelii  da  Canedoto  .*  In  Parma  apprejfo  Sete  Viot- 
to i%6Z.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  fia  pure  imprejfo  $  cor.  41.  della  Lette- 
ra Confclatoria  con  alcune  Rime  di  dive\Ji  eccellenti  Autori  di  Girv 
lamo  Trojano  in  morte  di  Lucrezia  Cavalcanti  Gentildonna  Gaetana  ■ 
In  Vinegia  prejfo  a  Galriel  Giolito  de'  Ferrari  15^.  ìn  4. 

Noi  lo  crediamo  (continua  egli  )  non  diverfe  da  quel  Conte  Lodom 
vico  Bofcéetti,  eie  éa  fette  Detti  Morali,  0  Senten^  nel  Teatro  mo- 
rale de*  Moderni  ingegni  &c.  raccolto  da  Fr.  Cherubino  Ghirardacci 
Bolegnefe  CTc*  In  Vimegia:  apprejfo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrati  1575. 
in  12. 

(i)  Scrìtt.  Ital.  T.  II.  t.  IIL  p.  tSxo. 

Boschetti  Conte  Paolo  Modenefe,  piìfiimo  Sacerdote  e  Fon- 
datore di  quello  Collegio  de*  Nobili  nel  \6t6. ,  e  mwto  in  5.  Cefàrio 
feudo  della  fua  nobil  Famiglia  a*  44.  di  Luglio  dd  1^17. ,  credefi  an- 
che Autore  del  libro  in  qoell*  occafidbe  ftampato>  che  ha  per  ti- 
tolo: 

Motivi  e  Capitoli  generali  del  Collegio  di  Nobili  della  Madre  di 
Dio  y  e  di  S.  Dionigi  Areopagita  fondato  im  Modena  mei  i6i6*  In  iVfr* 
dena  per  Giuliano  Cagiani  i6%6,  in  4. 


Bo»> 
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Boschivi  Gasparo  Modenelè,  dìct  il  C  Manadidli  (i).  Dot- 
tore di  Le^  f  ha  pubblicato  un  Ragionamento  avuto  da  ha  in  Mo- 
dena con  una  Dama  ih  occafione  d*  una  Danza,  con  qoefto  titolo: 
Ragionamenti  della  Signora  smorrfa  (mdcolato  di  ptolé  e  vaù)  fan» 
in  i^n-za  e  ridotto  in  Dialogo  dedicato  da  Francefco  Mìlami  «*  Centi 
haldaffarre  e  Paeh  Emilia  Bofeéetti  Cfe.  la  Padtva  j^  l^em^Paf' 
faati  isóp.  in  S. 
(i)  L.  e.  p.  iSzj. 

BosELu  BUOKAVENTUS.A»  dìcc  \o  fìeflb  Scrìttole  (ij,-  die  e(àt^ 
tamente  ne  ha  raccolte  le  piti  importanti  notizie,  dell*  Otdine  de'Mw 
nori  Cònvtiituali,  nacque  nel  1598.,  tu  nativo  di  ScAola  lu(^  fìttia- 
to  nelle  parti  montane  del  Modancfe  nella  Fravincia  del  Frignano ,  e 
venne  denominai  Fra  Bonaventura  da  Seftola  •  Si  chiamò  anche  da 
Fanano,  terra  vicina  a  Semola,  ov'  è  il  Convento  della  Tua  Religio- 
ne. La  famiglia  de'  Conti  Malvalla  Nobile  BologneTe  avendogli  ott^ 
nuta  la  Cittadinanza  di  Bobgna,  lo  promofle  alla  Religione,  e  n'ek 
bs  pur  cura:  ÌI  perchè  Io  vegliamo  chiamato  Bobgnefe,  e  col  cc^ooi 
me  Malvalla  da  alcuni  Scrittori  (2)^  fu  Maeftro  e-  Dottore  di  Teol» 
già  (3),  e  verfato  nella  lingua  Arabica  (4J.  Nel  lói-z.  predicò  in  Al»i 
tri ,  e  nel  i6z^  in  Saron  (5}  ;  ma  la  più  pane  della  fua  vita  fu  quel* 
la  che  palsò  in  Roma  nel  Convento  de'  Santi  Apoftoli,  ove  con  in- 
flancabile  zelo  fi  adoperò  in  benefìzio  di  quella  Chiefa  e  di  quel  C(»i- 
vento.  Fu  Confeflbre  de'  Principi  Lodovifi,  Qiialificatore  e  Teologo 
dsUa  Congt^zìone  de  Propaganda  Fide,  Predicator  di  tre  Quarefim» 

li 

(1)  Iri  p.  1817. 

(i)  Alluci  Apes  Urbane,  p».  44.,  pinfiì  Tu).  Accadem.  pag.  14  ,  B»> 
mildi,  Bibt.  BonoD.  pag  40,,  Colomefio,  lut  Orientai,  pag.  i8-r. ,  Teiffier 
Catal.  AnAor.  &  Bibliothscar  paf>  4'h.,eGio.  la  S  Antoaio  Bibl.  Uair. 
Francifc.  Tom.  III.  ttelt*  Append-  Supplem.  &  Corregga,  alla  voce  Banaren. 
tura  Malvalla. 

(,i',  Orlandi ,  Notizie  degli  Scrittori  Bolognelì  pag.  7J.  e  Gìo.  da  S.  Ab* 
Ionio  Bibt.  Univ.  Francifc.  Tom    I.  pag-  aij. 

(4>  Colemefio  Ital.  Orìent.  pag.  1X7. 

CSJ  Fanehini  BiblioCa&a  de*  Padri  Coavcntnali  pag.  117. 
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li  in  detta  Chìe^;  e  Accademico  Fantaftico.  SS  cElettè  affai  ài  Siotìi 
Ecclefìallica ,  ed  alaeà  di  Foefia  Vdgare,  e  morì  in  Roma  in  ed  di 
^8.  anni  il  primo  di  d*  Agofto  del  1666.,  avendo  lafcìaie  f  o|ierc  fe- 
gnenti: 

L  Dilmidmh  Spedili  venm  ofitndeiitis  prò  Mmed  jilh  Zim  ^on 
Mia  nmtrt  Falitorem  /peculi.  Ramte  typis  Comgreg.  d*  prepsgMnda 
fide  1^25.  1&2.Z.  t  idp.  y*  4.  CJuello  2  un  libro  in  difda  della  Re- 
ligione Cattolica ,  ed  in  eflb  fi  rifponde  ad  altro  fcrìtto  in  lingua  Ar»* 
ba  contro  la  meddìma  intitolato  :  Pelittr  Speculi  [S)  * 

II.  Viitdici€  Vtri  ^tivri  prò  EpìfieUi  prifcorum  Poutijkam  a  C/fr 
tvnfe  *d  Sirieiam  <Sr  Gregorium  sdverfut  Davidem  Jilondellam  Cat*' 
Itaatnfem .  Ronue  spud  Mafcardnm  i6%8.  Tomi  IL  in  4. 

HI.  Nuntius  veritatit  Davidi  BloudeUo  mipu .  Sì  di  qoeft*  ope> 
n  che  dell'  altre  che  qu)  fotto  fi  riferiranno  ai  num  VI.  VIL  e  Vili. 
ci  ha  data   nociùi  il   P.  Franchini  ^j]  ma  &nza  rìferime  le  cdi- 

ÙOtti. 

IV.  Cutaltigar  l^erefum  O"  bteretieorum.  Roane  éipud  Mofeardmm 
1661. 

V.  Céitti^u  Comcitiormn  Catbolicormn  &  Etèeredoìtorum  0  CtU 
vinifiis  Cf  iM^tmit  celeÒratorim,  Renne  mpnd  M^cardmn  \66u  im 
4.(8}. 

VI.  Tr*3Mut  de  plemìtudiue  p^eJUttr  Roméni  Pomtifieit, 

Vn.  Vario  od  afftttuoft  Oraxiomi  alla  B.  Vergino^  e  a  S.  Aoto^. 

•/a  di  Padova . 

VIU.   Rejponfie  Apologetica  ad  P.  Raherderium  Soeietatis  Jefu, 
IX.  Compendio  éìflorico  della  Bajìlica  do'  Santi  Apefioli.  In  Ro* 

ma  per  Ignaro  de'  La3;ari  166$  •  in  8. 

Tt  X, 

«)  Il  motivo,  eh*  ebbe  II  noflro  Autore  dì  JctWcre  ìl  detto  libro  fi  pnk 
vederi  riferito  minatamente  dal  P.  Fruicefco  di  Stata  Maria  nel  Tomo  L  del. 
u  Cronica  de'  Carmelitani  Scalzi  di  Spagna  al  Lib.  V.  Gap  XLVI.  oom.  i4to 
e  17.  e  dal  P.  Franchini  nel  cit.  luogo  a  cat.  Il& 

(7)  Loc-  cit. 

(8j  11  detto  Catalogo  ^  lodato  dal  Labb^  odia  A»  Bia  BibUothecar. 
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X.  S'  afTatlc^  por  ^1i  in  Roma  nella  famofa  Bibbia  Antlnca  in^ 
jureffii  In  detta  Città  in  tre  tomi  in  ft^o  Tanno  ló^u  (p), 

XI.  Due  fuoi  Sonetti  fi  leggono  a  car.  a&  e  3^  àélt  FocGe  de' 

Fantaftici  di  Roma,  fuUa  Imprefa  de*  quali ,  eh*  era  un  quadro  colI> 

fola  Imprimitura,  e  col  motto  Qmidiiètt  sudfnJi  prclb  dalla   Foeba 

d* Orazio,  con  ingegno  poaico,  al  dir  del  Garuffi  (io),  dipimft  tm» 

U  pagione  di  N(^o  Signor* ,  *  f  saimi  eoa  varj  Emblemi  e  metti, 

(p)  Ori  udì  loc  cit. 

(loj  It%lU  Accademie*  pig.  144 

BosEtLi  GiAM^ATiSTA  ModcncTe ,  fu  ProfeRbre  di  Leg^  Civili 
e  Coloniche  nell*  UniverGtà  di  Fifa  dal  149^.  fino  al  149S.,  e  pplm 
nel  1503.  in  quella  di  Ferrara .  Di  lui  ci  dà  qualche  notizia  il  C 
Mazzuchelli  (i),  ma  ci  n(Mi  è  autore  ;di  opera  alcuna.  Lo  fieflb  dee 
dirG  del  P.  GiambatiAa  Bofelli  I>omenìcano  natio  di  Seflola,  e  mono 
in  Cremona  in  età  di  ^^  anni  nel  ìóóo.  dopo  aver  ioftcnutc  onorerò 
li  cariche  nella  fua  Religione.  Un  lungo  e  magnifico  elogb  ne  ha  &^ 
to  il  P.  Pier  Maria  Domanefchi  dello  &sQb  Ordine  {%) .  Ma  ei  px 
non  può  aver  luogo  tragU  Scrinorì . 

U)  Scritt    Irai    T.  IL  P.  HI.  p.  18^1, 
il)  De  Rebus  CandMi  Ctemoa.  p.  174. 

BosBLLiNi  Fkancfsco  d*  NonantoTa  fii  uomo  di  vivace  edic» 
«0  ingegno,  e  afTti  ver&to  non  meno  nelP  amena  Letteratura,  che  neV 
ìt  più  ferie  fcienae.  Soggiornò  molti  anni  in  Venezia  in  C^  Marcel 
lo,  ed  ebbe  ivi  una  Cattedra  Onoraria  di  Legge  colf  obUigo  di  J» 
che  lezioni  sU*  anno,  e  coUa  penfìone  di  ico.  amuH  ducali.  La  deb» 
k  e  Iconcenata  fiia  £utità  lo  peiftiafc  a  fomive  alla  patria,  ove  ilDa- 
ca  Francefco  III.  il  nominò  Capitano  di  Ragione,  della  tfiai  caria 
prefe  il  pofCcflb  a'  14.  di  Settembre  del  l74i>  Ma  poco  tempo  ci  potè 
fbtìtotrii,  perciocché  confìimato  da  huiga  e  pcno&  kifèrinità  fid  ivi 
^  vivere  a'  zi.  dì  Aprile  del  S74Z.  in  età  di  circa  4^.  anni.  Pochi 
fàggi  del  £10  ingegno  ci  ha  ^  lafdatij  tali  però)  che  ci  fanno  ay 
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nofcerej  die  affai  maggiori  ne  avremmo  potuto  Iperarej  fé  avefle  avu» 
u  e  più  robufta  fanità  e  più  lunga  viu .  Efii  fono  i  feguenti  : 

I.  La  dìftru^oae  di  Hai  :  companimento  facto  per  Mu/ica  cantata 
neil^ Attgufia  Cappella  di  Carh  VL  Imperadort,  I»  Vienna.-  pel  Va» 
GBelen,  1728.  im  4. 

II.  Confidera^oni  ftpra  il  Demofoitt*  dtt(  ^.  Metafia^e  (lotto  il 
nome  dì  Evandro  EdeGmo)  Venera  :  per  Alvife  Favino  1753.   in  4. 

m.  Spiegazione  deir  Aurora  Bereale  (Nel  T.  XVII.  della  Rao- 
colta  di  Opufcolì  del  P.  Calogerà,  e  nella 'Raccolta  di  varie  operette 
ibpra  r  Aurora  Boreale  ftampata  in  Venezia  dal  Basaglia  nel  173!^.  ) 

IV.  Ippodamìay  e  Cteomtne  Drammi  MSS.  pr^o  il  Sig.  Fcrdi« 
nando  Cepelli. 

V.  "Efpofìxione  rf*  alcuni  ripieghi  per  rìtaeiiare  ì»  parte  at  di/or- 
dini in  via  dì  commercio  correnti  nello  Stato  di  Modena  MS.  preflb  il 
Sig.  Ferdinando  Cepelli . 

BosetUNi  Lorenzo  Sacerdote  Modenefe  lia  pubblicato  l' Anti^ 
datario  Spirituale  utilizino  agli  Agonix^Hti  <^e,  ù  Modena:  pel 
Cagiani.  i6ij.  in  8. 

♦ 

Bosio  Alberto  dì  Novellara,  dice  Ìl  C.  Mazzuchelli  ^i),  Caiw 
melitano  della  Congregazicme  di  Mantova,  Nipote  d*  Antonio  Bofio  , 
di  cui  parleremo  appreflb,  mot)  in  frefca  età  nel  171S. ,  ficcome  cì 
avvira  ìl  chiariflìmo  P.  Giambatifla  Archetti ,  il  quale  d  aggiugne  , 
che  fu  mtmo  grave  ^  e  prudente,  di  tratto  amabile  e  fincerijfmo ,  ivr- 
fato  affai  nelle  Filof fiche  e  Xeologicèe  materie  ,  come  parimente  im 
tutto  ciò  j  che  al  ben  dire  fi  appartiene  ^  dottiffìmoj  e  t^c  lafciò  mfl*. 
due  Tomi  ìn  ft^lio  di  Prediche  per  la  Quarefima^  e  un  Tomo  info^ 
gUo  di  Prediche  per  t  Avvento . 

(I)  L.  e.  ^  i8j7. 

Bosio  Antonio  da  Novellaniy  dice  lo  fteflb  Sentire  (1)1  delT 

T  t  a  '  Ofr 

[i]  L.  e.  p.  iti9. 
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Oidine  de'  Padri  CAnneliuni  ddU  Coogregazlone  dì  Manton,  fiorìw 
va  nel  1670.  Fu  Teok^o,  Predicatore ,  e  Reggoiie  nella  (uà  Cougrb 
gazione  per  più  anni  in  quello  Convento  dì  Brefcia ,  Nel  167^  ca 
priore  del  Convento  della  foa  patria ,  e  nel  ii$88.  Definitor  Generale 
nel  Capitolo  di  Lucca  in  Tofcant .  Vifle  in  pattia  ex»  e&mplarità  di 
coftumi  fmo  a*  30.  di  ìfcvembrc  del  1701. ,  in  cui  morì  in  età  di  lèt- 
tant*  anni,  avendo  lafciad  molti  fciitti  di  Fiktfofia,  e  Teologia ,  il 
<^arefunale,  e  molttfOmi  Panegirici  [2] ,  che  fi  dicono  eCftenti  n^a  Li- 
brerìa del  filò  Convento  dì  Novellata. 

fa]  Carlo  Vaghi  Commcnt.  della  C»ngref|.  di  Mintora   pag»  jta.  Ccfia* 
da  VUlitn  da  Santo  Stefano  fiibl.  Caraulit.  Tobi.  I.  Col  i>s* 

• 
Bosio  Cabimillo  R^ìano.  II  CMazzuchelU  dice  (i),  di*^G 
igowa  la  patria  di  qucfk»  Scrittore .  Ma  ei  poteva  awcrcircy  che  avok 
dnu  il  Vezzani ,  come  egli  fleflb  aSèma ,  inferite  alcune  Foelìe  nella 
Raccolu  de*  Poeti  Reggiani ,  ciò  bafla^n  a  fcoprìre  di  qual  patria  e^ 
fo^ .  Searle  notizie  ablùamc  de*  primi  anni  della  vita  di  quello  Scri& 
tote.  Una  lettera  a^  hii  fcritta  da  Carlo  Sigonio  a*  iz.  di  Maggio  del 
1584.  {%)  »  nella  quale  gli  dice,  che  ringrazia  Monf.  lIMr.  Santiquac- 
tro,  che  abbia  letto,  «pia^ovato,  e  difefo  un  fuo  libro,  ci  mollra  che 
il  Bofio era  allora  in  Roma,  e  &r&  al  fèrvigio  del  detm  Cardinale. 
Tornii  egli  pofcia  in  patria,  ove  fa  Canom'co  e  Teolc^  del  Cajùiolo 
della  Cattedrale,  e  neU*  Archivio  di  quel  Vefcovado  £  conrervan  Oft- 
lora  alcune  Sentenze  da  eflb  |H^erire.  Della  filma,  in  cui  egli  era  H 
noni  dotto,  i  praova  fingt^amsente  il  valerti ,  che  dì  lui  ftce  il  Card. 
Federigo  Borromeo  nel  racct^Iiere  Codici  M^  in  Modena  e  in  Keg* 
gio  per  h  Tua  Biblioteca  Ambrosiana  (3).  Frequente  menzion  del  Bo- 
Jio  ritrovali  ncUe  I^ture  di  Jacopo  Vezzani,  che  gli  era  amiciffimo. 
£  la  prima  i  nna  lettera  ad  cffo  fcrttta  dalla  Campagna  a'  15.  di  hì^ 
glio  del  iditf.,  in  cui  il  Vezzani  gli  dfercrìve  ^  ftud;^  bai  quali  ivi 

pal&- 

-,  (i)  Scfitf.  Ttaf.  r.  It.  A  Iri.  p.  ift* 
iti  SÌBoniì  Opra  T.  VI.  p.  icqi.  8u* 
(1)  lofea  d«  BiM.  ABibi«t  9.  ».  *9* 
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paflìivft  3  tempo ,  e  dice  il  Bofio  uomo  dilìgentiffimo,  e  fuo  amlciffi- 
DO  (4);  e  il  Bofio  riTfxxidendoglì  da  Reggio  a*  21.  dello  fleHb  mefe 
gli  di  alcuni  conliglj  a  ftudlar  con  frutto  opponuni ,  e  di  ancor  qual> 
che  faggio  della  fiu  periua  nel  Greco  (5) .  Più  altre  lettere  abbiam  del 
Venani,  mentre  era  in  Amelia,  Icritte  a  Cammillo  nel  i4$iS.,  e  nd 
iifisr.  La  prima  di  cfle  ci  fa  conofcere,  che  era  allora  il  Bofio  affai 
iivanzaio  in  etjl;  e  infiem  quale  ftima  e  rirpetto  aveflè  per  lui  il  Vez< 
Zani.  Pudore  ftiffìtfiu  finn,  cosi  egli  comincia  (45),  v/r  eum  mtatt  ifi» 
tua ,  &"  JìnguUri  erga  me  amore ,  tam  erudithne  &  fcrihendi  elega»' 
tÌ4  colende  femper  ,  &  eèfervande  ,  pudore  ,  im^aém ,  /u^afas  fum ,  <5* 
^ìdem  multo ,  uhi  tutt  iufpexi  ad  me  litttrat .  Tua  igitwr  ifta  dh 
gnitate  vir  ad  pufitlum  bomutKÌenem  prò  mua^  quam  ego  tìbi  mìfiy  & 
fattaffe  intempefiìva  falu**,  tome  ^ne  longam  mittit  epiftolam?  O  àiH 
muitatem  !  O  heuevolentiam  /  &c  In  quefta  e  nelle  feguenti  lettere  fi 
con%lÌa  il  Vezzahi  col  Bollo,  fé  debba  tornare  a  Reggio, come  i  fuoi 
parenti  il  pregavano,  rammenta  k  fwemure,  con  cui  il  B<^io  avea  già 
proccuraro  di  ritenerlo  in  patria,  prima  eh*  ei  ne  partiflc  per  Roma; 
e  G.  compiace  poi,  che  il  medefimo  Bofio  approvi  or  le  ragioni,  che 
il  Rngondaeffa  lontano.  Era  di  fatto  Cammillo  impegnatiffiÓM  in  £»• 
Mot  del  Vezzani ,  e,  come  quelli  Jcrive  al  P.  Giovanni  Torre  Cappuc- 
cino a*  2p.  di  Giugno  del  161^.  j  eraf^li  offèrto  a  raccomandailo  caL 
damente  al  Card.  Federigo  Borromeo,  fe  ei  fi  dcterminaflc  a  paflàce 
in  Lombardia  (7) .  Dell*  età  mdto  avanzata  del  Bofio  fiirive  anche 
il  Vezzani  a'  16.  dì  Dicembre  del  1610,  a  Tito  di  Iiù  Nipote:  Pof- 
traum  tuutn  hoc  prxfertìm  tempore  ,  qued  fenibut  ìncomHudum  effe  fi- 
Itt  eb  fr Igor  il  afperitatem  &  e  celi  inclementi am  ,  tptime  intiere  ^  miri- 
jice  gaudea.  Spero  impleturum  eum  Nefioris  aunos ,  quaefi  corperis  È^ 
bitudiue  (ir  mira  fingelìtate  ae  contiuentia  {%).  E  vifla  dì  &ttiCa8V 
mllb  almeno  fino  A  162.7.  Pctciocchè  il  Vezzani  a*  20.  di  Aprile  del 

4!  VefUxn.  Ej^ft.  SelcA.  P.  I.  p.  (77.  *Ci. 

(I  Ib    B.  j8o. 

'6    Epiflolz  Oniionibitt  addends  P.  l.  p,  tjv 

7i  II»    P.  II.  p    H- 

8J  lU  P.  I.  p.  aii. 
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decra  anno,  nuotando  al  Cardinale  la  pane  delk  Tue  lettere  (lanpzta 
Tanno  precedente  in  Bologna,  dice,  che  non  avrebbe  ofato  di  farlo, 
nifi  Camillas  Bofiar  tui  ebfervautijftmvs ,  mei  Minanti jfimut,  quem  coh 
Ù"  obfetvo  tetate  velut  parentem ,  antiquìs  motiòtti  valde  (ommcHds^ 
tunty  ùoiBÌs  poUtioris  ZJrerelur^,  &  faeraram  in  primis  ptrhtÉ  lite' 
rarutOt  virutu  gdmodttm  prrfiantem^  animos  addidijfet  (9).  Alla  qnal 
lettera  rìrpondendo  il  Cardinale  dice ,  che  ad  aver  in  pregio  il  Veoa^ 
ni  avea  molto  contribuito  la  xeRimomstmi  Carni  Iti  Bofii  /oh'dìffinhe  d^ 
Grinte  viri,  meiqae  vtteìis  amici  [10] .  ^ 

Oltre  le  Lettere  al  Vezzani  poc'anzi  citate  alcuni  elegami  "E^ 
grammi  ne  ha  pubblicati  il  Vezzani  medefìmo  (if).  E*  probabile  an- 
cora, che  a  lui  appartenga  quel  Difcorfo  del?  utiìitk  dtlU  Storia  dì 
Cam-Ilo  Br/io,  che  confervafi  MS.  nell*  Ambrofiana ,  e  che  l' Argelati 
atcribuifce  a  un  Cammillo  Boffi  Milanelè  (12).  C-C 

.-■■A-    ■  ■*■■■»    . 

(9)  Selffl  Epin.  Msnip.  II.  p.  M4,       ■    _,'  .  ;. 

(io)  Ib   p.  ao*. 

fu)  Carmin.  Poetar.  ReRÌenf.  p   m.  &c. 

(laj  Bibl  Script.  .Medici.  VoU  I.  P.  li.  p.  109. 

Bosio  Gab?iello  Nobile  Reggiano  Sacerdote  e  Arciprete,  per  prò» 
bìTÌt  e  dottrina  chiariflimo,  coltiva  la  Poefia  Italiana,  e  fìi  amico  <E 
Giacinto  Campana  Poeta  anch'  cflb  Tuo  Concittadino.  Il  Gualco  affirr- 
ma  di  averne  veduta  una  Canzon  MS.  per  una  Vittoria  da*  Criftiani 
riportata  contro  de'  Turchi ,  e  un  Sonetto  per  tina  bella  giovane  fittafi 
Monaca  (i).  Mori  nel  15^.  in  etì  di  ;o.  anni,  e  la  morte  ne  b 
compianta  dal  P.  Gianfrancefco  Buoni  da  Reggio  con  un*  Elegìa  lati- 
na, che  viene  ac(xnnata  dal  C.  Mazzuchelli  [2],  il  quale  ng'ona  an- 
cor brevemente  di  Gabriello  [3J .  Ne  Tu  anche  oniaeo  il  fepolcro  nelb 
Chiefa  de*  PP.  Min.  Conventuali  colla  feguente  ifcrizione:  Cairiftì  • 
Brjio  Arcèipreièjftero,  qui  Religionit  &  fcien*}te  fiudto  ptoèatam  atti 
tranqmìlittttem  fibi  vivendo  qaiefeit.  Dee.  Ann.  L.  Obiit  1578.  imenf. 
Jan*  Antonia  Sarer  bxr.  ex  teftanteiito .  C.  C. 

Bo- 

W\  Stor.  \xntx.  di  Rengio  p.  177 

(X)  Scritt.  lui  T.  |).  P.  ir.  p,  U89. 

(I,  Ivi  P.  ai.  p.  i8j9> 
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Sosio  Marcello  Reggiano  Gìureconfulto  di  Collegio  in  patria,  a 
cui  (ti  afcritto  a*  4.  di  Febbraio  del  1568.,  e  Senatore,  el^M  amicizia 
grande  con  Guido  Decani  fuo  concinadino,  e  Poeta  accreditato .  Venne 
dalla  patria  deltìnato  Rendente  pfcflb  il  Duca  Alfbnlb  in  Ferrara,  ove 
tofto  fu  afcritto  all'  Accademia  Olimpica ,  in  cui  ottenne  noa  ordinaria 
applaufo.  Tre  Sonetti  fé  ne  legano  nel  Canzonier  MS.  del  detto  De- 
caniy  due  de*  quali  fimo  flati  pubblicati  dal  Gualco  (1),  ìl  quale  a^ 
giugne  eh*  ei  fu  da  immatura  morte  rapto .  Oltre  le  accennate  Rime 
abbiamo  di  lui  un'  Opera  in  foglio  intitolata:  Pojithnet  iUufiri  Viti 
Egaitt  Jòi  Mariìt  Crtfp»  J.  C.  ^avifi,  &  Alpb.  %.  BtKÌs  Conjìliarh 
Kuritifs.  tiicatm^  BmoMie per  Jo:  Roffium  15^'  Di  lui  parla  ilCMaz- 
zuchelli  dopo  piò  altri  Scrittori  (z) .  Ma  di  uno  Scritt<HT  ne  ha  £itti 
due,  diftinguendo  Marcello  Bofì  da  Marcello  Buofi  [3],  e  attribuendo 
al  primo  le  Tefi  Legali ,  al  fecondo  le  Rime,  mentre  efiEì  non  furono 
che  un  fai  perfouaggio .  C  C 

(1)  Stor.  Lcttn.  di  Reggio  p-  S41!. 

(1)  ScTÌn.  Itil.  T.  11.  P.  III.  p.  i84b 

Uì  Ivi  P.  IV.  p.  343>> 

Bosio  Catauere  Paolo  U  vecchio  Reggiano ,  Gìurecraifulto 
Collegiato ,  fratello  di  CammiUo ,  e  Padre  di  Tito ,  fu  aggregato  pe' 
luoi  meriti  particolari  al  Senato  dì  Reggio  ,  dal  quale  venne  irafcelto 
Ambafciatore  fxtSo  ìl  fuo  Sovrano*  Soflenuto  con  onore  il  fuddctto 
.impiego  fii  chiamato  a  Novara  per  PodefU*  Accrefciutafi  fèmpre  piò 
del  C>:  Paolo  la  fama  lo  deftinft  il  Duca  di  Ferrara  Alfbnfb  II.  flto 
Kefìdente  in  Ronu ,  impiego  nel  quale  continu6  fotto  Ì  tre  Pontificati 
di  Sifto  V.  U  bano  VII.  e  Gregorio  XIV.  Moti  in  patria  di  anni  j^. 
nel  i$9^.,  e  in  <epoIto  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  dove  leggefi  lalfr 
gueote  Ifaizione  fcolpiu  in  i 


D.a 
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D.    O.    M. 

PAULO. BOSIO.JUR.  CO.  ET.   EQU-  REGIE». 
AMANTISS.  PATRUE.  GIVI.  MUNERIBUS. 
FUNCTO .  POST .  ADMINISTRATAM . 
CIVITATEM  .  NOVARIAM  .  OCTAViO 
FARNKSIO     D.  GRATO .  ALFONSI  II.  ATEST. 
D.  FERRARIEN   APUD .  SIXT.  V.  URB.  VIL 
GREG.XIIII.PONT.  MAXIM.  ORATORI. 
QUI  VIXIT   AN    Lia   OB.   MDXCV.  XU.  KAL. 
SEPTEMBRIS.CAM.  FR.  TIF.  HL.  PP. 
Queftt  Ifcrìzione  potea  £icìlmentt  «Ocre  nota  al  Gualco,  e  non  dom 
perciò  eflcre  (i),  come  accenna  Ìl  C.  MazzucheUi,  indecilo  intorno  al- 
la patria  del  nc^lro  Bo(b.  Abbiamo  di  lui  ikune  Rime  nel  Tempio  dì 
DcMina  Giiolama  d' Aragona  iUmpato  in  Padova  per  tarano  Pafqn* 
ci  I^ÓS.  in  4. ,  fiocodK  pure  altre  MS.  lappiamo  dal  Mazzucfaelli ,  (3) 
die  fi  confèrvano  io  Milano  pr^  U  Sig.  Ab.  D.Carlo  de*  March. Tiivulu 
in  una  raccolta  diviiàinXUL  libri,  in  cui  vi  (booPoefìe  di  diverììA» 
cori  da*  MSS.  di  varie  Libraic  ,  e  prindpalmente  dall'  Ambcofiau  ii 
Milano,  e  dall'  £llenl«  di  Modena  copiate  dal  Dot.  Fifico  Cailo  Gì» 
fcfft  de*  Vecchi  nel  gira  di  quatcn  anni;  le  quali  peri  potret:èoi 
fors*  anche  appartenere  a  Pscdo  il  giovane  1  di  cui  on  paflìamo  •  dì* 
n.  C.  C 

(1)  Stor.  Lettcr.  di  Rtn^  p.  iis, 
t»>  Sctitt.  ItaL  T.  II.  P.  iti.  p.  1841. 

60SIO  C&VAUBR  Faou)  ti  giovane  Reggiano  éUbe  t  fi»  fuist 
Tito,  di  cui  parleremo  6:a  poco,  e  fu  Icolaro  di  Jacopo  Vezzani ,  die , 
éJbc  fingolarmente  caro  quello  fuo  di&epolo,  come  ben  ci  moftra  ima 
letnra  da  lui  fcdttagU  ìl  1.  di  Ottobre  del  i5».,  mentre  Faob  8» 
diava  Filosofia  in  Bokgna:  Littrti  ^  dv,  gli  fcrive  q;li  (ij,  cwrjm 
0rM  tKprS0vmit  f"  "  ingfni*  Mtmmati  fscile   divim^ffiif  Poak 

<t)  SelfCt  Epift»  ibaip,  I.  p.  ^u 
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E^t  ornaHJfime,.* .  •  Nvoit  Motem  i»  primit  Titut  Bofiut  pater  rmt, 
vir  pr^fisntijffltmtf  quid  prtt  mmibar  babeum ....  Amorem  qtitd  miei 
tmim  farvMS ,  Ù"  eam  j  ^sm  Praceptori  etim  $mo  deaeri  air  ,  etfer- 
•amtiamf  id  m  tns  totmm  efi  bumtniute  r  nifi  ipfa  te  potfus  ctgitmea 
$m  te  beniV9kmti»  y  &  vetut  iu  pattern  tttque  avum  tamrn  (  Fado  U 
vecchio)  wrw  gràvifsimct  tì*  truditiftimcs  aàfervamtis.  Péiiàfipii^ 

■  fiudi»  quvdtoto  én/HU  gmplexatMt  es  im  ifia  Urbff^  f»b  tdliètu  virir, 
&  tihi  gratttipr  1  O*  miti  Itetor  fané  vebemeater ,  &  qui  lutm  iugemii 

■  bBmtatem,infludendof(d0rtiatn.,Ìmiaéorièut  ttlerMitiam  ttm  femelfum 
etfpertur,  eum  te  videi/ceti»  amMiioribus .iitéris  »ee  fegniter  exer* 
cui,  ìm  fpem  veuio  fere,  ut  msjoruM  &  eormn^  qui  td&m  vtwmt^ 
domefiicorum  tuorum  Ìm  graviorìèus  queque  dìfcipUuis  pr^tftMutitm 
^quare  fucile ,  uut  etiém ,  qu^d  iìli  fan*  vtHent ,  fuperare  pofsis  ^e, 
Niun*  altra  notizia  aUMamo  delU  vita  da  lui  coadotta .  Se  ne  h«  alle 
ftampe  F  Italia  fefteggiante  uelU  Na^s^e  del  Duca  Francefco  L  SEfla 
csu  Maria  Taruefe  PriHCipeffa  di  Parma,  ^itaìamio.  Reggio:  per 
Flamimiv  Bartoii  1^3 1.9  un  Sonetto  innanzi  alle  fojiqiv  fuueèrì  del 
Feracci ,  oltre  altri  inferiti  dal  Cav.  Valerio  M^^iozi  nd  fuo  Can- 
zonier  MS. ,  tm  aJcro  innanzi  alla  Maga  Fulminata  di  Benedetto  Feih 
rari  dalla  Tiorba  ftampau  in  Milano  nel  16^  CC  ^ 

Sosio  Catalieks  Tito  It^iano  figlio  di  Fado  il  Veochio* 
padre  del  giovane  e  nipote  di  Cammilb ,  fìi  imo  degli  amici  di  Jaco- 
po Vezzani ,  il  guiTe  ne  parla  fpeflb  con  molta  lode  nelle  fbe  lettere. 
In  una  firalle  altre  fcritta  nel  Ma^ìo  del  161$.  Tu ,  gU  dice  (i) ,  en 
0tf  animum  nteum  in  eàt  mtei ,  quas  femptr  amafii ,  nyalde  prvpn^ 
fum  agnofcere  vifut  et,  eo  amtre  prefequi ctepifii ,  qui  rami  intere»» 
utines  effe  feìetj  ae  pr9pterea  niiìt,  qued  diS»  ant  ft^a  pertenerifi» 
fum  ejfet,  dicere  de  me,  aut  fra  me  facete  nunquam  dejlitifiij  nequ* 
M  cententut  tuis  etiam  nane  e/eganter  fcriptit  litrris  in  boc  veluti  eer-i 
tamen  honms  eaufa  provocasi  Tre  tkre  lettere  tbbitm  dd  Vezzani 
Vv  (cri»! 


•  (1)  EpUM.  SeleA^  P.  I.  p.  414. 
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,  icritte  a  Tito  da  Roma,  e  da  Amelia  nel  i(5i8.  e  negli  anni  feguen. 
ti  (z) ,  nelle  quali  tratta  eoa  lui  del  difegno  »  che  avea  di  tornare  a 
K.^^0,  fé  qualche  oneflo  ed  util  partito  gli  fi  oflferilTe,  e  qu^ro  aU 
tK  (o-ittegli  pur  da  Roma  nel  z($2a  (3) ,  benché  cflè  per  errore  dì  Aun- 
pe  lèmbrin  dirette  a  Marcella  Lanzi ,  oltre  un*  altra  coniane  a  lui  e  a 
Cammìllo  dì  luì  Zio  (4).  Eì  fii  amico,  come  fi  afferma  dal  Gua- 
C:o  (5) ,  di  Giacinta  Campana  Poeta  Reggiano  celebre  a  que'  tempi , 
4ì  cui  ditemo  A  Tuo  luc^o ,  e  di  altri  Poeti ,  che  atlor  vivevano .  Ma 
BuUa  fc  ne  ha  alle  ftampe  trattone  un  Epigramma  premHTo  a  un'Ora- 
zione Latina  dì  Paolo  Antonio  Ambrogi  da  Uibino  ftampau  in  Bo* 
It^na  nel  i^iS.  C  C 

(2>  Ib.  p   4i«- 

(jj  Epiflftl  OratioD.  add.  P.  I.  p.  197. 

(4)  Ib.  p.  17». 

(S>  Slot.  Lettei.  dì  Reggio  p.  177. 

Bossi  P.  Giancarlo  nacque  in  Monzone  nel  Frì(piaao  il  f. 
d*  Agofto  del  xà^^y  e  entrato  nell'Ordine  de*  Cherià  Regalati  delk 
Scuole  Pie  prefe  il  annoine  da  S.  Fr^cefco  Saverio .  Fu  Lenore  fi> 
ma  dì  Belle  Lettere  poi  di  Filolbfia,  e  di  Teolc^ìa  in  Cortona)  e  ia 
Firenze,  Teologo  e  Confeflbre  dell* Arcivelcovo  della  ftefla  Cittì, 
Froccuruor  Generale  dell* Ordine,  e  iacarìcato  degli  affari  del  Ducadi 
Modena,  e  della  Djchefla  dì  Malfa  alla  CcMrte  di  Tofcana,  e  vifle  in 
fomma  ftima  preflli  chiunque  il  ccsiofceva  e  trattava ,  non  fole  pel  Tuo 
fàpere,  ma  anche  per  le  relìgiofe  virtù,  che  lo  adornavano  ■  Mod  in 
Firenze  a*  zo.  dì  Dicembre  del  17^.  in  età  di  71.  anni ,  e  41.  dal 
filo  ìi^;reflb  nella  Religione .  Dì  lui  fi  hanno  alle  ftampe. 

lafiitutiiHMt  TàmUgM.  Rome  :  e»  Typ,  Job.  Zempft  175^  I^. 
Tomi  in  8.  Quella  Teologìa  fu  altamente  lodata  da  molti ,  e  Monf^ 
Gaei^io  Incontri  Arcivclòovo  di  Firenze  ordinb,  che  di  efla  baSex 
alò  i  Lettori  del  fuo  Seminario . 

Botti  Niccola   Fìnalefe .   Il  F.  Franchini  ndUe  fiw  Memorie 

MS& 
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MSS.  accemu  un  Viplume  di  PoeTie  da  lui  pubblicato  io  Bologna,  {ja^ 
sa  indicarcene  l' anno,  e  dice,  eh*  egli  era  tuttora  tra*  vivi. 

Bovio  Alessandro  Reggiano  Canonico  Regolare  di  S.  $alva«»> 
re ,  del  cui  Ordine  in  villa  de'  fuoi  meriti  e  della  fua  dottcìna  fa 
eletto  Vifitatore,  fi  refe  chiaro  oelle  Lettere  umane,  e  divine,  e  riu- 
Cd  uno  de'  bui»ii  poeti  di  quel  Kmpo .  Venne  afcrìtto  a  diverfc  Acca- 
demie, fra  le  quali  ad  una  delle  più  celebri  di  Roma  detta  degli  C/m- 
//',  ove  denominavaft  Ìl  SereHOy  come  fure  in  quella  di  Reggio  degli 
Elevai! ,  Nelle  raccolte  del  Tuo  tempo  veggonfi  ftampate  moire  fue 
Rime,  fegnatamente  in  una  £itta  in  morte  di  Cammillo  Albizi  A«ba^ 
fcìatore  in  Ferrara  pel  Gran  Duca  di  Tofcana ,  e  in  fine  del  Cam» 
di  AlefTandro  Miari  in  morte  di  Niccolò  Fontanella  ftampato  in  Reg- 
gio nel  iS75m  altre  ne*  t^fvfit  e  restie  deìim  nuova  Poefia  Tofetns 
raccolte  da  Cofìmo  Pallavicino  pag.  82. ,  e  nella  fcelta  delle  Rime  di 
diverfi  moderni  Autori  non  piìt  fiMtpate  pul^licata  in  Genova  nei  15^1. 
Ve  ne  fono  pure  nella  prima  parte  della  Relazione  dell*  Ifàcchi  ,  nel 
Ai&ar/^'iMff  del  Miari,  e  nella  fiu  Cifr/tf,  ficcome  nel  Tuo  Difcorf§ 
della  Domina  Crifiiana,  e  diverfe  altre  pubblicate  dalGua^co[IJ,t^u^ 
ce,  die' egli,  dai  fuoi  MS.  da  ki  veduti.  Tre  difcorfi  MSS.  (è  ne  coik> 
fervano  ancora  preflb  rerùdidffimo  Sig.  D.  Carlo  de'  Marchefi  Trs 
vulzi  in  Milano  che  hanno  per  tirob  :  Dìfcorji  di  Dan  j^effandro  Bf' 
vio  da  Reggio  Canonico  Regolare  del  Salvatore,  &  nelP Aecademin 
degli  Hamili  di  Roma  dette  il  Sereno ,  recitati  P  enne  del  Signore 
157S.  Egli  eoa  fua  lettera  fegnata  in  Fano  adi  7.  Giugno  1581.  lido- 
dica  Al  M.  Rev.  &  fuo  fempre  oJferaandiJfjnK  il  P,  Don  Gio.  Batti" 
/la  Domenica  Abate  meritijpmo  di  S.  Paterniano  di  Fano*  Siegue  in- 
di il  Difcorfo  primo  fopm  i'  antepofia  Imprefa  fatto  nelF  Accadema 
degli  Umili  di  Roma  Panna  del  Signore  1578.,  cioè  fvpr»  l'tmpr^ 
Tcelta  dal  Bovio  ndl*  Accademia,  che  era  la  piana  detta  Lilinm  Convat- 
lium  col  Cielo  ìUumioato  dalla  Luna  e  dalle  Stelle.  U  fecondo  è  ioA- 
Vv  2  »- 

(t)  Ster.  Letter,  di  Rq^ìo  p>  194.  &c 
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edato:  JXfiarfi  ftemit»  dei  tnedefimo  Atere  fopr»  ìt  Stntttt  di  H 
Ftmc,  Pe$rJir«a,  TennetHÌ  Amor  anni  vennioo  ardendo  :  ftchutt^ 
^édtmi0  H  qitmrtottecimt  £  Ottùhtt  1578.  Il  terao  ha  per  titolo:  Tn- 
^  difitrft  /«fra  ìt  Soatm  di  M,  Piefrt  Bemòt  mH*  BeMt  Midri, 
cài  imetmimcié.'  Già  Donna  ot  Dea  nel  cui  Vìi^inal  chiofiro;  mi» 
t»  ntirA:c0dtmM  il  itigejimo  fUMrfQ  di  otfeire  Panno  151J8. Quelli  <ji.  I 
icorfi  fono  fthtti   in   uno  ftile  non  infelice  ,  e  fon  [unì  di  riHeffioDÌ 
OMrali,  che  pruovano  la  pietìk  dcIT  Autore.   Ebbe  corrifpoadenza  ed 
Taflb,  cblla  vinuoia  Poetefla  Chiara  Matraini,  e  con  Ercole  Mi» 
ftotti ,  e  OiaiuGiacomo  Cavalletti  chiatiffimi  Poeti  BologneTt,  ai  ^i»  j 
U   indirìzsava  ride»  e  ne  riceveva  altre  in  rifpofta.  Alfonb  Ilicdit  ' 
^  direffe  alctaw  letncy  che  fi  l^goao  ftampMe  nella  Tua  JUi^'w, 
ed  in  altre  indirizzate  a  diverfi  £1  dì  lui  onorevole  menzìcxK.  Abuu 
Rime  ne  ha  pur  pubblicatt  lo  Scajdi.  Dì  lui  ha  parlato  mi*  il  C  | 
MazzuchcHìEz].  CC  j 

Cai  Scritt.  ItaU  T.  II.  P.  III.  p.  t>t8.  lu. 

Bovio  Alfonso  Reggiano  vifle  circa  il  i554>s  e  h  ifoìin  1 
aìB* Accademia  dqgU  Acccfi,  che  fioriva  in  patria.  Soggiornò  diioi 
anni  in  Roma,  ove  coltivò  la  Poefia  Vogare.  AbUamo  di  kò  abi-  I 
ne  Rime  MSS.  dalle  quali  fèmbra ,  fJic  aveSè  fervitù  cdh  Ci&  ^ 
nflSi  in  tempo  del  Pontefice  Paolo  IV.  11  Gualco  ne  ha  pubblicato  ai 
Sonetto  in  lode  di  D.  Antonio  dei  Prìncif»  Caraffa  ;  e  un  Capita  * 
■note  del  mentovato  Papa  Paolo  IV.  (1).  C  C 

(r)  Sten  Lener.  £  Regpo  p.  y}.  &c^ 

lEbvio  GiAMSATisTA  R<£giano.  Gli  Siaittori  delle  Wàtxàt 
Kapdetanr,  e  dòpo  elfi  il  C  Mazzocbelli  [i],  danno  per  ^tria  afK* 
Ao  S:iicxore  Reggio  di  Calabria,  e  non  R^gio  di  Lomfasidix.  Ma 
cffi  non  ci  adducono  pruova  alcuna  della  loto  opiniane.  1  lUggiS"^ 
Lepèu^  ai  ctmirario  hamo  in  br  favéce  h  Matricola  de'  Iv  I»' 

un 

(i)  ÌkAiu  lui.  T.  111.  pk  ifi4,  ' 
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tal  Csffegiati ,  in  cui  a'  21.  di  Settrmbre  del  15^3.  vedeG  fegnato 
Giambatifla  Bovio  figlio  di  Gio.  Lodovico,  dopo  aver  ricevuta  la 
Laurea  ta  Padova .  E  quello  era  appmto  il  tempo ,  in  cui  comiacia^ 
va  a  fiorir  lo  Scrittore,  perciocché  egli  «Ila  Lettera  dedicatoria ,  che 
ora  rammeateremo,  accenna  di  eflere  ancor  giovane.  Par  dunque  Ìib> 
dubitabile,  che  quello  Scrittore  appartenga  a  Reggio  di  Lombardia, 
né  è  punto  verifimìle ,  che  uno  da  Reggio  di  Calabria, dopo  aver  pror 
là  la  Laurea  in  Padova ,  venìfle  fenza  alcun  motivo  a  farli  afcrivere 
alla  Matricola  di  Re^io.  Ei  dovette  poco  dopo  di  elTete  flato  afcrit- 
to  al  Collegio  de*  Dottori  palTare  a  Roma,  ed  ivi  occuparfi  acl  trau 
tare  le  caufe .  Hd  ^ti  fteflb  nella  citata  lettera  dedicamia  dice  di  aver 
compofb  il  fuo  libro  nel  15^4.  rmi  s  litibat  per  Fgrgmfit  ftriaj  oti^ 
tetuT.  Quefb  Ubio  è  intitolato:  De  fiatataria  Urbh  pr^fcriptione * 
Il  C.  Mazzuchelli,  e  gli  Scrittori  Napoletani  aonoverano  come  la  pr^ 
ma  edizione  quella,  che  fti  fatta  in  Napoli  fenza  data  d'anno.  Ma  io 
penlb,  che  la  prima  fbfie  quella  di  Venezia  del  155$.  Perciocché  la 
dedica ,  che  il  Bovio  vi  premette  al  Card.  Viteltozzo  Vitelli  h  f^na< 
ta  da  Roma  nel  Luglio  dell'anno  fteflb.  Fu  poi  riftampato  il  Libro  in 
Venezia  nel  151V  preffo  Marco  Amadori ,  ed  è  anche  inferio  nel  T. 
XVIL de* Trattati  dell'uno,  e  dell'altro  Diritto^  Continuò  il  Bovio  a 
ftare  in  Rbrna,  e  da  una  lettera  di  Girolamo  Catena  citata  dal  C. 
Mazzuchelli  raccogGcG ,  eh*  egli  avea  cort^gìato  il  Cardinal  d*  Ars- 
eelt,  e  che  avea  avuto  campo  di  hx  cooofcere  i  fuoi  laloiti,  e  di  tao» 
coglierne  molto  fratto.  Egli  picraetteva -ancora, come  offèrva  il  CtMaz- 
znchellì,  altre  Opere  dì  maggior  mole ,  e  fìngolarmente  un  Trattata 
il  Di&iomt'tur .  Ma  aiun* altra  colà  ne  &  ^pubblicata .  CO 

Bracchi  Gian»Andr£A  Nobile  Re^^Jio  attdé  Én  dall*  età 
^ovamle  allo  Audio  delle  Pelle  Lettere  ;  e  anche ,  pmchè  abbracciò  to 
flato  Ecclefiadico ,  e  fìi  ordinato  Sacerdote,  continuò  con  maggior  &p* 
vore  ad  attendere  alh  Lettere  Latine  ,  e  Greche  ,  ndfe  qnalì  divenne 
celdire ,  e  per  tale  venne  eziandio  riguardato  in  Robu  ,  ove  pa6ò  <K» 
verfi  aaiù .  Di  Iw  abUaato  Cnme»t0rùi  i»  ^pifielum  Cutt^tcam  JX 
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Jàcobi  ApoJiùU  ad  Bhfiriff,  Cf  RevertmdiJJhnttm  D.  D.  C*rJhatem 
^fculmum  in  4.  ^Mtam  .■  Ty^is  Eirtfmi  Viotti  \6o%.  nella  prefazione 
della  qual  opera,  accenna  la  fervità  contratta  in  Roma  col  prclodaio 
Cardinale.  Àvea  prima  pubblicaro  nn* altr' opera  in  Greco  tntiuJata: 
Conftantinus  funebrìs  Oratio  ad  Reverendìffmum  D.  Anteniitm  Cartf- 
fam  S.  R.  E'  Cardinaiem  SapientiffmuM  in  4.  VewetUs  :  typis  Petù 
Bafiaelli  I5$8>  Carico  finalmente  di  meriti  ce&6  di  vivere  ia  p^ 
tria  nel  i6io-  C.  C. 

Brama  Simone  nato  in  Reggio  d*  antica  e  nobile  &miglia  fii 
verfatiffimo  nelle  Lìngue  Greca,  e  Latina,  lìccome  pur» oell*  Aftrtmo* 
mia,  nella  Medicina,  e  nella  Poefia,  come  fi  afferma  ncD* Ifciizioa 
fepolcrale ,  che  più  fotto  tiferiremo .  Infunò  le  belle  Lettere  in  Boi» 
gna ,  ed  in  Ferrara,  e  ne  fanno  perciò  menzione  l'Alidofi  (r),  e  il 
Borlètti  (i)t  Fioriva  verfo  la  fine  del  fecolo  XV. ,  e  venne  dal  Senato 
di  Reggio  con  molto  Tuo  decoro,  come  fi  rileva  dalle  Prowifioni  dd 
medcfimo  dal  s%oo.  al  1504.  alla  pag.  188.  chiamato  ad  infegnare  k 
belle  Lettere ,  nelle  quali  ammaeftrò  il  put^lico  con  plaufb  rniiverfale. 
Terminò  i  fuoi  giorni  in  patria ,  e  fu  fepolio  nella  Chiefa  di  S,  Do- 
menico con  Ifcrizione  dettata  dalla  cura  dell*  amico  foo  Dionigi  Rug* 
gieri ,  ed  è  la  feguente 

IN  TUMULO  HOC  BRAME!  REQUIESCUNT  OSSA  SIMONE; 
REGIA  QUO  TANTO  SE  URSS  JACTAT  ALUMNA  VIRO. 
FELSINA,  FERRARIA  EST  ILLUM  MIRATA  DOCENTEM 
GRJECA,  LATINA,  ARTES  POEONIS,  ASTRA,  DEOS. 
Di  lui  ci  reftano  due  dittici  pubblicati  dal  Vezzani  (3).  C  C. 

(i)  Dott.  Foraft.  p.  76, 

(»)  Hìft.  Gvma.  Ferrar.  Voi.  II.  p.  87. 

Cjj  Carm.  Pofiar.  R^ienC  p.  jS. 

Braudano  Albekto  dalla  Mirandola ,  dell'  Ordine  de*  Pa^rì  Pte. 
dicitori ,  allievo  del  Craivento  di  Correggio  (i),  fioriva  nel  16S0.  tA 
ìa  dato  alla  ^mpa  le  due  Opere  fegucnti  : 

(j)  Rov«tta  BtM.  ProTÌsc.  Lotnbard.  Ord.  Prwlicit,  Cent  Y.  pag.  i8y., 
Echaid  Sciipioi.  Old.  Pncdic  Tom.  Ut  f.  éil& 
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I.  TufeìculiU  rofarum  feUéìiit  &e.  sj  XP''.  Sécratìjgtmi  Ro/aris 
MyJUrì»  decùfmtdé  (ire,  Bemaia  tjiph  Femmii  1667.  t  lóùS,  in  8. 

II.  MsTÌanum  Kofetata  redtmpthmis  Mjifieri^riim  fioribus  confla* 
tttm^  conciaBMoribut ,  Ù"  rofarìi  monhmbus  perquMi  jucundum  ^  de* 
votionh  labor  Fr.  Alèerii  BrMttdaai  Mirsnduhai  Ord,  Pradicaterum 
tS'c.  Mutine  typis  f^iviéoi  SoHant  i6j^  #  1^84.  i»  8. 

Bratti  Ingramo  da  Carpi,  Nell'Archivio  de'  Pii  in  Carpi 
confcrvaG  un  'antico  Codice  MS. ,  che  contiene  la  Storia  delta  nobtliil 
iìma  famiglia  de'  Fii  Signori  di  Carpi,  Tcrìtta  da  Ingramo,  che  fi  in- 
titola Frrfejfoff  di  Legge ,  e  da  lui  indirizzata  con  Tua  lettera  jSli 
Magnifici  Cavalieri  M  MarJUio  tìP  Gètòerto  Fratelli  de  FU  delli  fi' 
Itoli  Matrfredi  Signori  di  Carpi  Maggiori  ioooratijìmi .  In  qutfla  leb 
t£ra  egli  dice  di  aver  trovata  in  Genova  una  Cronaca  dell'orìgine  del- 
la famiglia  de' Pii ,  cui  egli,  trovandofi  quefii  giorni  pijfati  in  Cre- 
mona avea  ad  elTì  mandara  ;  e  che  avendo  poi  con  gran  diligenza  cei> 
cali  i  monumenti  di  molti  Archivj  e  di  quello  della  Città  dì  Modena 
fingolarinentB ,  avcane  compilata  qaefta  fua  Stcvia,  la  quale,  ttattece 
alcune  favole  de'  tempi  antichi ,  contiene  molte  notìzie  pregevoli  aflai, 
e  fu  pofcia  continuau  fino  alla  morte  di  Alberto  Pio.  La  Cronaca, 
che  qui  accenna  Ingramo  da  lui  trovata  in  Genova  ,  non  è  altro ,  che 
un  pafib. tratto,  com'egli  dice,  (  fé  pur  dice  il  vero  )  dalla  Cronaca 
di  Geoov»  di  Jacopo  da  Voragine ,  in  cui  ragiona  fàvolofameote  della 
orìgine  della  detta  famiglia ,  e  quefto  frammento  ìnfiem  colla  letura , 
con  cui  Ingramo  mandollo  da  Cremona  agli  £.  dì  Gennaro  del  1380. 
a'  liiddetci  fratelli  Pìì ,  è  flato  pubblicato  dal  F.  Flaminio  da  Par- 
to (;^. 

(ij  Mtawi.  Storìcb.  T.  II.  f»  x, 

Brescelli  ^osi>£bo  Modenefe  fii  ProfeUbre  dì  F^lofofia  nelT 
Univerficà  di  Padova  dat  1709.  fine  al  173 1.  collo  flipendio  dì  250. 
fiorini)  che  giunlèr  poi  nd  i^zS,  fino  a*  550.  Nel   detto  auio   1731* 

fii 
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fu  giubbilato  colla  ftipesdio  di  t^%,  fiorini  (i),  ed  egU  allwi  rkiroffi 
a  Modena,  «  viflè  poi  in  ca&  del  Sìg.  MarcheTe  Bonifacio  Rangone 
Ino  benefattore.  McA  a*  15.  di  Febbraio  del  i^j.  in  età  di  Sp.  an- 
ni ,  cinque  meG,  e  dìdannovc  giorni ,  e  fu  fépolto  nella  Chiefà,  ori 
atterraUj  di  S.  Bi^io,  In  où  avea  fondata  una  MelTa  quotidiana. Ha 
alle  Jlampe 

Vindicttte  F&iìofophi0  Eumaeni  Téts  L  Veaetiis:fia^tibms/S»ji» 
fii  Pav/ttf .  1701.  in  lu 

Pars  IL  I£L  IV.  Uìà.  t^.  /ht,  Bortel.  1704.  i»  lu 
<i]  Facclol.  Fafli  Gymn.  Paur,  P.  lU.  p.  aM. 

"  Bruni  Antonio  Mòdenefe  coltivf>  lo  Rudio  ddla  Lingna  Latbi 
na  dopo  la  metì  del  &cob  XVL,  come  fi  raccoglie  dall'opera  1» 
guente.  n 

L  Gr0mma$ìcaliBm  Imfihutionnm  lìM  nvaem.  Matiméci  «p,  Af 
tonium  CédaUìaun  im  4.  fenza  nota  d'anno.  In  quefto  libro  ei  dice 
di  avere  avuto  a  fiio  Maeflro  il  Sigooio . 

n.  Meditazioni  fepra  il  Pater  Nofter.  Modena  r  per  Fa^t  Cth 
daìdino  in  S. 

III.  £i  rivide  ancora  e  anrefle  F  edizione  della  Bucolica  di  Vib 
gìGo  fatta  in  quefta  Città  dal  medeiimo  Gadaldino. 

Briani  Giovanni  ModeneCe,  fratello  di  Girolamo  »  II,  fèooodo 
il  Vedriani  (i) ,  nmanifta  eccellfnte  ,  e  grandiftimo  Lttttran,  e  coiiè 
voce ,  die  la  Scena  d' Italia  ■  che  va  lòtto  il  nome  di  Girolamo ,  fofe 
fe  veramente  opera  di  Giovanni .  Ma  i  probabile ,  che  amendue  vi 
aveflero  parte.  Ei  fìi  per  qualche  tempo,  cioè  veifo  il  1588.  Maeflio 
in  Safiix>lo,  come  ha  {sovan  iLCh.  Sig.  GunmiUo  Baggi  nella  fin 
Vita  di  Profpero  Marziani .  Oi  lui  abbiamo  alle  ftampe   le   lèguenti 

£  S*Jobannis  D^nafceni  de  tiiyfni  in  Dm/no  nminntnr,  fi- 
(t)  Dcttor.  MùAetu  p*  23$; 
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itXtaSi  t  CrM*  htétinum  ver/ut,  Mutiit*-*  »f>  JUtonìtm  GaiBÌih 
man .  1380.  iti  4. 

II.  Novtm  ììU  TaM*  tontìiwmtts  fepttm  T.  Eech/U  ^écr^mm- 
t*f  nec  non  irregularìtatet ,  fajpenfitnei  (S'è,  ctim  a  R.  P.  Fr.  f^ia- 
centlo  de  QuintioM  Ori.  Fred,  edite  &c.  H^iihee  ap,  Psatum  G*< 
dtìdÌHitm  15SS. 

BaiANi  GiKOLAMO  Modcndè,  fmel  dì  Qìovaniù  »  morto  £  16. 
di  Agofto  del  t6^,  in  ed  di  6^.  anni  lì  occupò  prìncipalmente  aelb 
Audio  della  Scoria ,  e  ne  furono  fnifto  le  fegutnti  opere; 

/.  Della  Storia  tC  Italia  dalla  venata  £  Aamiiate  Cartagiaefe  in 
Italia  f  (he  fu  gli  atiai  del  Monde  37sa,  fine  agli  anni  di  Crifia 
ì^efifo  Signore  l%vj.  In  Venezia:  apprese  Giovanni  Gnerigli 
162^.  e  1^14.  Temi  dee  in  4.  Bendiè  1*  auto» ,  ove  mica  de'  cenip 
ancichi,  adocti  le  Favole  a*  (boi  tempi  ricrvute  comunemente, ha  non- 
dimeno  più  cofe ,  che  rendono  quella  Storia  degna  di  qualche  fil- 
ma, e  ruigolaimente  per  le  nocizie  della  fta  pania,  ch'ei  vi  ha  m- 
fèrite. 

//.  giunta  a'  Sjggnaglj  di  Parnafi  dì  TraJane  Boccalini.  Par. 
le  III.  eie  centiene  cinquanta  Rag^aagl/ ,  ed  nn  filenne  Convito  fau 
te  in  Pamafe.  In  Nloditta  1^14.  f'imexia  \66g.  l57j.  &t. 

Iti.  Ifietia  della  Cini  di  Modena  dove  fi  ractonlatu  li  fatti  de' 
[noi  Cittadini  dal  tempo  della  Ramata  Repnfiliea  fino  a'  mfiri  giar. 
mi  (  cioi  fino  al  liij.  )  fi  addatone  di  parola  in  parola  li  privilegi 
ancej^  da'  PeiUefà  &  Imperatori,  le  ligie,  e  le  pari  fegnin  nn 
li  popoli  vicini,  la  ferie  de' loro  ^efcovì,  e  de'  loro  Podefii,  e  Gè. 
vermatori ,  alfume  con  gli  Elogi  de'  nomini  piì  fegnalati ,  e  delle  Ca- 
fepih  Noiili  iejfa  Cittì  déoifa  infette  litri.  QuelU  Storia  4  b 
migliore,  e  la  più  ampia  tra  quelle,  che  fono  fiate  toitte  di  quella 
Cini,  e  &rebb»  folo  a  bramare,  che  alla  diligenza  foBe  (tata  uguale 
nell- Autore  b  critica,  l'ordine  ,  e  Io  «ile.  Effa  non  i  mai  fiata 
ftampau,  raa  io  ne  ho  avuu  traBe  mani  b  copia,  che  ne  pofliede 
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il  Stg.  GiambatifU  Forni  Patrizio  Modeaelèt  da  cui  gaóIuKOte  m*i 
fiata  comunicata  : 

Xf.  Storia  di  S*  Gemiaha»  MS.  ori^nale  DcUa  libreria  di  & 
Carlo ,  di  cui  fi  ha  copia  nella  Libreria  Vandelli . 

K  Exordiim  five  Congeries  in  Ordine  ad  Pcliticsm  Principit  cm^ 
fam  Hieronymus  Brìanui  morefitito  &  fine  fette,  MS.  in  foL  Neil' Ar- 
cbivio  Segreto  della  Comunità . 

VL  II  Vedriani  aggiugne  che  i  MSS.  che  fé  ne  comfervaM  im  r* 
fa  degli  Eredi  fono  maiti^^ini ,  ed  eruditiffiiai ,  ma  io  non  oc  ho  po- 
tuto avere  notizia. 
-  <')L.«.        , 

Brunetti  Lazzaro  di  MafTa  di  Carrara.  Di  que(h>  Scrittore 
mm  &  alcuna  menzione  il  C  Mazzuchelli ,  e  Ìo  pure  F  avrei  igne»» 
m ,  fé  da  MaETa  non  me  ne  foflèro  fiate  trafmefle  le  opportune  notìzie 
{Kr  opera  del  Sig.  Conte  Configlicre  Giovanni  Beaìncafa  allora  Lik^cv 
tenente  di  quel  Ducato .  Era  egli  nato  nella  detta  Città  vetlo  la  me 
tà  del  fècolo  (cor£> ,  e  in  età  giovanile  fi  trasferì  in  Allemagna ,  ove 
avea  due  Zìi  paterni  per  dignità  Ecdefiafliche  afiài  cofpicui ,  cioè 
MonC  Giovanni  Bruneni  Vefcovo  di  Lacedemone ,  SufFraganeo  e  Ca- 
nonico di  Breslaviaj  e  Gian  Jacopo  ptimz  Abate  Mitrato  di  Maflà, 
poi  Canonico  Teolc^  dì  Breslavia ,  e  Vicario  Generale  del  Card.  Fe- 
derigo d*  HaHìa ,  e  di  Monf.  Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno  Ve- 
fcovo della  flefia  Città  ,  e  Configliere  degli  Arciduchi  Auftriact  Lec^ 
pcldo,  Guglielmo,  Carlo,  e  GiuTeppe.  Da  effi  egli  aeditò  k  Signo 
rie  di  Mahlendorff,  e  di  Gold  Sthmidem,  fu  fatto  Libero  Barone  del 
S.  Romano  Impero,  e  Gran  Cancelliere  della  Slefia,  e  dall'Imperador 
Carlo  VL  fu  a^regato  con  tutta  la  Tua  famiglia  alla  Notultà  Boema. 
Egli  coltivò  le  Lettere  feconio  il  gufto  di  quell'  età ,  e  ne  è  pcuova 
il  libro  da  hù  pubblicato  ìn  Augufta  nel  lÓ^.  nella  flamperìa  della 
Vedova  di  Simone  Utzfchneìder  txA  titolo:  Aufiria  Imperante  feu  Li^ 
feratornm  oc  Ctrmsnim  Regum  e*  Sirtnifsimg  Demt  jfiifiriatM  £/^ 
jW,  che  i  teffuto  d'Elc^,  «d'Epigrammi. £i viveva ancoraneliTi/.» 
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percioccliè  nel  detto  anno  da*  GeTuiti  di  Breslavta  Ai  a  lui  dedicata  I* 
rillampa  ivi  fatta  del  f  radium  Rufiicum  del  F>  Vanier,  Xfa  non  fap- 
piamo  qttando  moriflc* 

Bhunokio  Ccxregcio  d*AvsniA  Gbekakdo  da  Cort^gìo ,  fr 
gliuol  di  Francelco,  Fropofto  di  S.  Quirino  in  patria,  e  Soprantendeiv 
te  Generale  degli  Ecdefìanìci  della  Città,  e  del  RÌDcipato  di  Comg- 
gìo,  uno  de*F(mdatori  dell'Accademia  de'Xeopneufti,  e  tragU  Arcadi 
della  Colonia  Eftenfè  detto  Rinu^  Mefleo ,  nacque  a*  14.  di  Setlenw 
bre  del  1^1.,  e  fini  di  vivere  a*  30.  di  Otb^re  del  1745.  fij.  Oltre 
diverfe  Allegazioni  fbunpatein  Ferrara,  in  Modena,  e  in  Carpi,  ha 
alle  ftampe 

L  Rifpafié  àelt  Iliufirì0mt  Signor  Abate  N.  N.  dì  Ctrregffo  ad 
«•  Cavaiiere  Accademico,  the  C  ia  ricercato  delta  ^?era  angine  e  eoM- 
di^one  del  famofo  Pittore  Antonio  Allegri,  Bologna,  pel  tifarti  ijiS, 
infoi.,  e  nel  T.  XXVil.  del  Giom.  de'  Letter.  d*  IiaL  p.  416, 

IT.  OraT^cne  per  la  ricupeiata  fatate  dei  Sereniamo  Rinaldo  Du> 
ea  di  Modena ,  Modena ,  pel  Solimi  1715.  in  4. 

IH.  SpìegOT^one  delf  Abero  gematogieo  ultimamente  rìnnfivato 
dalla  nefira  Cafa  Correggia  commumente  Brunorio.  Bologna.'  per  Lelio 
delta  f^elpe  1717.  foh 

D'ie  altri  Letterati  di  quefta  fleflà  fiimiglìa  fi  rannnentano  dal  Signor 
Colleani  (2.),  cioè  Flaminio  Vicario  Vefcovile  in  (torreggio  dal  i$9u 
al  i6z%. ,  e  Configliere  di  Sttto  del  Conte  Cammillo  ,  e  del  Principe 
D.  Siro  di. lui  figliuolo,  che  dtcefi  autore  di  alcune  oflervazioni  MSS. 
fui  Compendio  della  Storia  di  Reggia  di  Fulvio  Azzari,  e  dì  alcune 
notizie  pur  MSS.  fulle  piiì  ragguardevoli  famiglie  di  Correggio;  e  Fraih 
cefco  di  Raimondo  padre  del  fuddetto  Gherardo  morto  a*  17.  di  Apri- 
le del  ló^g. ,  che  dal  P.  Coronelli  nella  fua  Biblioteca  Univedak  fi 
loda  come  Autore  di  alcune  All^azioni. 


Xx  %  Bvir 


(i)  Colleoa.  Scrìtt  di  Correec.  p,  X* 
C«j  L.  e 
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BuLGASCLÙ  V,  Oio.  PaosPEKo  Carpìgùmo ,  figl»  di  Enrìoa  e 
iì  Giovanna  Papocò  ,  dopo  avere  ftudiaco  in  patria  fono  la  direziooc 
del  P.Tederdii  Gefuiu,  entrò  nell'Ordine  delle  Scuole  Pie  ,  e  fu  Leb 
toce  nel  Collegio  d*  Urbino,  pofcìa  Roccuiaior  Generale  del  li»  Or- 
dine, e  ConfiiItoFo  ddla  CòngrcgazioiK  delle  Indulgenze  ,  e  fini  di  »■ 
vere  in  Rie»  a*  1&.  di  Ottobre  del  1774.  io  età  di  t'ì^  anni.  E^U  k 
autore  della  feguente  Opera  : 

Detf  igmorante  /ca^  fcufs  libri  tre*  A  UtHm:  per  ì^«mi 
Fantmct  1730  in  S> 

BconArotta  Giovanni  Reggiano  fii  Pbcu  Latino  et  qttaldtc 
nertn^  e  di  cui  le^onfi  lòveme  nelle  raccolte  de*  poeti  dd  filo  tempo» 
ed  ih  fronte  df  varie  opere,  fra  le  quali  in  qudla  de  rtr»  medicariMe 
vulnerum  dì  Ce&re  Magatci ,  diverfe  compofiziooi  poetiche.  Abbiamo 
di  quello  Pbet»  alle  ftampe  molte  Odi  ed  Epigrammi  Latìsi  pubUn 
cati  in  Reggio  per  Flaminio  Bartoli  l'anno  1^1$.  in  4.  dedicati  ad 
Jtleflandro  Ferri  Reggiano  Dottor  Odl^iato  in  Filofbfift ,  e  Medici- 
na .  Il  nome  di  e0b  però  s^g^  alla  penna  del  Gualca  n^  iax  Sn^ 
ria  Leturaria.  CC. 

BuoNcoMPAGHi  ANTONIO  Reggiano  Sacerdote,  ePredicattwe  o* 
lebre  de'  tempi  nolbi ,  fd  Propofto  della  Chiefa  di  CaTrÌago>  Inc^o 
poco  diftante  da  Reggio,  ed  afcrìtto  all'Accademia  degH  IpeeendriMi , 
Egli  diede  là^o  del  fiio  talento  non  folo  nelle  &cr*  lettere,  ma 
nella  FoeCa  eziandio  ;  il  che  pub  vederG  nelle  corapolìzioni  poetiche  , 
elle  s'incontrano  affai  fovente  in  dìverfe  raccolte.  IMcl  di  vit»  IÌ  5. 
Agofto  tyyi»  Dr  lui  abbiamo  un  Difcorfb  intìcolator  /  Bini  deHa  im»> 
fiica  motte ,  ojjta  ielh  Ttofeffione  Rilrghf»  pi^Wcato  in  Reggia  per 
Giufeppe  DitvogHo  vfàó.  in  4.  e  1*  Accademiz  inritohta  la  Ferttms 
im  Giudico  m  verii  MS.  compoft»  del  17^3.  qnalc  conferva  prefia  da 
me*  C-C  \ 

Bqokcuckh  AcosVi]iQ.S3ceidÌDK  Modcncfe  »  Eteaofinlere  dellA 
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fndcipefla  ICibella  ià  Savoja  mc^Iie  AA  Prìncipe  »  e  poi  Z>Ka  Alfim- 
fi>  III.  i  autore  di  una  FIfM  i/i  S.  Gemimmu  tratta  dalla  Scoria  de' 
VeTcovi  di  Modena  del  ^lingardi,  e  ftampau  in  quella  Città  nel  idoS. 
in  4.,  e  di  un  lU>retto  Alcetico,  che  ha  per  titob:  Tìori  odoriftridi 
v«r/  efertizfj  /piritustì  ftamp.  in  Modena  Bel  i6t^ ,  e  rìllampato  ta 
F*rma  ptr  Attam»  ViHtì  nd  idiÀ^e  pcù  di  nuovo  in  Modena  pel  Ca& 
Cani  nel  14:^1. 

BooMi  Gian-Francesco  Reggiano  ddTOr^ne  de*MÌn.  Conv. 
Wenne  tra  cEfi  molto  nome  pel  Tuo  talento  nelle  Scienze  Teologiche 
e  Mcffalt ,  e  nd  predicare  da*  pti^ii  pd  corfo  QuaicHmale .  Coltivò 
la  Poefia  Latina,  e  volgare,  ed  in  quefta  eziandio  ottenne  nome  lalp 
mente,  che  venne  ag^^^ato  alle  Accademie ,  che  in-R^gb  fiorivano 
a  quel  tempo,  d<^i  Eievati  àoè ,  e  de'  Politici .  Fiori  dal  1^0.  fia 
verfo  il  rdii.  I>elle  opere  da  hù  pubblicate  ne  ha  dato  in  gran  parce- 
il  catalogo  il  C.  Mazzuchdli ,   e  fon  le  fluenti  : 

L  C»roM  *S  slrre  Rimt  nHU  CretKfhne  di  N.  Sig.  Sifio  V,  2» 
ì^ogM  per  Gioì  RoJJi  1585.  in  4. 

II.  Sonetti  àiver/i.  In  Bolo^mt  per  Gio.  Rojp  15S7.  in  4. 

III.  Rime  in  lode  del  Cordon  Serico .  Bologna  per  FtnfioBonatm 
da.  Is8$^•  in  ^ 

IV.  Tre  Canxyii  tieroicie  in  lodeM  Monte  jtìvemié^  dove  T. 
Trancefca  ricevè  le  Stigmate,  ad  imitatone  di  quella  del  Sig,  Ma0e0 
yen/ero.'  Sacraci  faorrori .  In  Bologna  :  per  Gi&.  Rt0  159;. 

V.  Can7;one  nn  Sonetti  ed  altri  verfi  Latini  nei  Natale  del  Pfi^ 
mi^enit»  del  Principe  Alfonjà  SEfie.  In  Reggio  per  il  BrrtoU 
1610. 

VI.  Tyrefias  in  premtìone  F.  Faelicis  Cent/ni  Conventaatis  ad 
Cardinalatam .  Farm*  Tyj»f  Heredam  trotti  1611.  in  4. 

VII.  De  Oòitu  Galfrietif  Bsjii  Regiev/h  Elegraea  Lamentattoiter . 
Vili.  Natalitia  Principis  H-etrurite  , 

IV.  De  landitus  Vilìulte  jttientina .  Vari  Scrittori  fanno  raeft- 
àone  di  ^uslte  ultime  e»  opeie  y  ma  lenza  tiférime  V  edizioiì  ,  che  a 

lui 
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noi  pure  fono  ignote  ;  anzi  alcuni ,  come  alowre  veditno ,  le  attW 
buifcono  al  F.  Francdco  Manfredi  Cappuccino. 

X.  La  Alerte  di  Crifit  Poema.  Quedo  i  metuovato  dal  Gualco ^ 
né  fappiamo  ,  (è  fia  ftampato . 

XI.  Altre  fue  Rime  Tono  ftate  inferite  in  varie  Racodce .  Gsque 
fuoì  Sonetti  ftanno  a  car.  $9.  66.  6ff.  yz.  e  llS.  del  Tempio  fabbrUan 
àa  diver/i  &€.  in  tede  di  D.  Flavia  Ferett»  Orjìna  &c.  Uno  i  ìnb 
preflb  fra  t  Poemi  volgari  nella  partetr^  di  Girolsma  Perbenedet$i  Am 
éitore  del  Torrone  di  Bcfogna  raccolti  da  Giulio  Segni .  Due  Ibno  ftanw 
pati  nella  Raccolta  per  la  mone  del  Canonico  Zanekiù  :  uno  é  inferito 
in  fìne  delle  Rime  del  DenaUo,  e  a  car.  tSj.  e  fi^.  della  Sur.  Le»> 
ter.  di  Reggio .  C  C» 

BuoNViciKt  Michele  non  fii  veramente  Modenefc ,  come  fi  a^ 
ferma  dal  C.  Mazzuchelli  (i),  ma  da  Montecuccolo  nelle  Monu^e 
di  Modena.  11  detto  C.  Mazzuche'li  altro  di  lui  non  ci  dice,  fé  nm 
ch'ei  fu  un  de' membri  dell' Accade  rnia  àz*  Tnmo^  di  R^gio,  e  che 
fé  ne  hanno  alle  (lamoe  alcune  Poefte  in  div«^e  Raccolte.  Ma  egli  io- 
nolrre  è  autore  di  molte  Orazioni  Latine  da  lui  dette  in  tempo,  ch'era 
Prorèflbfe  di  Belle  Lettere  ih  Bolina  dal  itfso.  fìno  al  i66$.{òtàait 
delle  qiiali  da  lui  dette  alf  occafione  del  rìaprimento  dello  Studio  a* 
ip.  di  Ottobre  drl  i6f9.  e  del  \66^.  €i  trova  anche  niemoria  negli 
Atti  di  quella  Univerfttà  ),  e  di  alcune  altre  Opere  d  ftampate  che 
inedite .  Io  ne  darh  la  notizia  col  riferire  a  quello  Inc^  part^  di  una 
lettera  fcritta  da  Gìambattifta  di  lui  fratello  da  Montecuccolo  a*  i6. 
di  Decembre  del  169V ,  la  q"ale  ho  trovata  traile  Memorie  degli 
Scrittor  ModeneG  raccolte  dal  P.  Franchini .  In  efla  egli  dice  ,  che  due 
Tomi  avea  Michele  apparecchiati  per  darti  alla  p'ibblica  luce ,  uno  di 
PoeTie  Latine  ,  l'altro  di  Orazioni ,  ma  che  non  ebbe  tempo  a  farlo, 
che  molti  componimenti  fé  ne  avrano  Rampati  in  lode  di  molti  illu- 
Ari  Perfonaggì  Bolognefì,  e  molte  Orazioni  ufdte  dalle  Hampe  del 
Ferroni,  traile  quali  ^li  annovera  le  feguenti  i.  de  otio  Cf  Imbme* 
X.  X>e  prtefiantìa  ac  ntilitate  Scientiarum .  3.  De  landsbar  Peejìr .  4. 

De 
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M>e  honh  Artihtu.  $,  D$  kifiorì».  6.  D,  latina  Sernum.  7.  De  RctM^ 
ma  etoquentìa.  8.  Z>e  anmnm  exereith.  9.  De  Orationis  acumime. 
10.  De  Memoria,  li.  de  DialeSica.  n.  De  Legum  fiuiio  Eloquenti^ 
tuHoribiu  daMnofo.  l?.  De  Jmis  pr^ftantia.  14.  De  Ungma  Ita'ica 
Latino'Strm^mi  damnofa.  i^.  De  Saera  Tbeohgia  &  D.  Hiennym, 
16,  De  Divo  Tèoma  Aquinate  .  17.  I»  /trcrnn  Corielanum  parcntis  la- 
Crym/V  auQum.  18.  In  damaofijpmum  Baccbanalimm  ufum  .  Pyrams  i» 
ttadend»  S.  Tbeùtegitt  laurea  Corniti  Bellinciao . 

Di  tutte  quefte  Orawoni  io  non  ho  veduta  che  quella  de  Memo- 
r/V  pTéeflantia  ac  tttilitat*  da  lui  detta  nel  \66i.  e  ftampata  l'anno 
fleflb  Bononite  typ.  J$an.  Bapt.  Ferronii  in  la.  Quella  de  Armoram 
Exercitio  dicefi  ftampata  in  BoI(^na  nel  16S1.  Delle  altre  non  ho  più 
rfidìnn  notizia. Il  Guafco  ne  accenna  un* Oda  Rampata  nella  Raccolta 
per  la  Laurea  del  Dote.  Munarini  (z). 

(0  Scritt.  Ital.  T.  II.  P.  IV.  p-  94»)» 
(»J  p.  JS7- 

Buon  VICINI  Possidokh  Lazzaro  da  SafTuolo.  A*  ij.  dì  Gen- 
naio del  I59z>  nacque  Lazzaro  in  Saflfuolo,  come  fi  ha  da*  libri  Bata 
tefimali  di  quella  Chie&  ;  ed  ebbe  a  padre  PoffiJonio  Buonvìcioi  Ca- 
pitano nelle  Guerre  di  Fiandra  forto  il  comanda  di  Marco  Pio  ultimo 
Signor  di  Saffaob,  il  q<iale  nel  penultimo  fuo  TeftamcnR>  1*  anno  l$97. 
gli  fece  Legato  della  Tua  fpada,  e  del  cìngolo,  che  ufava  cavalcan- 
do; benché  poi  nell*  ultimo  Catto  a'  il.  di  Novembre  del  1599.  gli  la- 
IciaTe  foltanto  una  tua  cavalla  chiamata  la  Rovere,  e  un  Legato  di 
50.  feudi.  La  Madre  fu  Porcia,  figlia  di  quel  Lazzaro  Fenocci,  dì  cui 
dirima  a  fuo  luc^.  £i  |we{è  anche  dal  nome  del  padre  il  cognome  di 
Foinion} ,  con  cut  talvolta  fi  nomina  per  diftinguer  la  fua  da  alcune 
altre  famiglie  dello  (leflb  econome.  £'  probabile,  che  fbfTe  nelle  buone 
lettere  ammaeftraio  da  Matteo  Maria  Carmelìnì,  che  allora  in  SafTuo- 
lo teneva  fcuola,  e  nella  cui  imrte  accaduta  nel  1;%^.  Alfbnlò  Coclite 
SatTjlefe  pubblica  un'Oda ,  che  alcove  rammenteremo.  Ei  prefe  polcìa 
ancora,  non  iappiaiB  dove^  la  laurea,  perciocchi  in  alcune  cane  egli  i 
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^co  Dottor  delTtint,  c^elT altra  Legge,  n  nome,  die  tMOUtù^ti; 
teone  ne' boom  ftudj^fece,  ch'ei.foffc  pre&dtQ  l'antio  itfzi.  s  reciare 
rOrazioa  funebre  dì  Paolo  Te^ìa  albr  mori»  ìaR.oiia;  ed  è  quefto 
r  uaico  manumoKo,  <he  del  vakoe  neUe  lettere  del  Buonvùtat  4  atk 
bia  alle  Aampe  ;  e  beadiè  eflb  fa[^!a  ^uiato  ìl'no  guflodd'ìbo^. 
Ih  però  ancor  qmfKrfatf  pregiò  non  a  totif  gli  autori  comune.  In  una 
carta  dì  antico  éaràitere,  che  fi  trova  in  Saffiialo  preflb  il  Sig.  Canoai» 
co  Agnelli,  e  cbe  è  intitolata:  Nits  de^i  àÉtmini  pia  cef pieni  JelU 
9err0  di  Ss0iuk  ,  fi  dice  :  £<«^^«  Bianvieini  Dotttre  delt  mms  r 
dtifsttrs  Leggef  ci*  UJe  nejtadji»  Ftamira  di  LovémtOy  ivi pìgliì 
m^th  s  wmnt  mH»  patria  cbiamato  dsl  D-jcg  Frawcefca  O*;.  Ma  fe- 
condo alcune  Memori^  MSS.  di  que'  tempi  di  Antonio  Vivi  Saflble- 
fé,  ci  (cguì  una  via  del  tutto  diverfa,  perciocché  ci  fii  prima  al  fori- 
gio  degli  Spagnuoli  nello  Staio  di  Mi}aao,  ove  col  caratcere  di  Udi> 
tore  militò  in  un  Ten^f  comandato  dai  Conte  Franoefco  D2dda,in. 
di  patito  nelle  Fiandre  ottenne  dall'  Infanta  Danna  Ifàbella  d' Auftrta 
una  Compagnia  di  Corazze,  e  fìi  da  effi  dichiarata  fuo  ConfigUere* 
io  non  fo  qual  di  efli  meriti  maggior  fède,  ma  forfè  decfi  credere  {uufc 
toftoal  Vivi,  che  cerumenic  fcriveva  a  que*  tempi.  Ciò,  che  è  cetn 
fi  è ,  eh*  ci  fìi  pofcia  richiamato  in  Italia  dal  Duca  Fra&oefoo  L  fuo  ds> 
turai  Sovrano ,  e  fii  da  lui  fòUcvaio,  le  crediamo  al  Vìvi ,  al  givda 
di  Configliere  di  Stato . 

Ed  è  certo,  eh' ci  fu  per  vat)  anni  al  (èrvigio  di  quella  C<xte. 
Ma  ne'  libri  Camerali  ci  non  vedefì  mai  diftino  col  detto  tiiolo  di 
ConGgliere  di  Stato ,  ma  con  quello  femplicemektte  di  Segretario .  La 
prima  nocieia,  cHe  di  lui  in  elfi  s* incontra,  è  all'uno  rd^Ow  in  cm 
fotto  a'  2p.  di  Decembre  fi  vede ,  eh*  egli  ebbe  400.  ducati  da  valer- 
fene  in  occafione  dell'andata  a  Nizza  del  Marchefc  Bellincinì  Amb»> 
Iciadore  del  Duca  al  ^ncipe  Cardinal  di  Savoja.  Ma  a  quello  hu^o 
non  vedefi  ancora  diftinn»  con  alcun  titolo  di  (ervigio;  come  pure  ne' 
due  anni  feguenti ,  ne*  quali  ^li  fa  impiegato  in  diverfi  altri  TÌaggi 
per  ordin  del  Duca.  Solo  nel  Settembre  del  ló^z.  lo  veggiam  nomi- 
nato Segretario  del  Principe  AlAuló  primogeni»  del  Duca  ,  e  polcia 

al 


dbyGoogk 


'  MODENESE.  85? 

.ftl-l.  ài  Vtanmhtt  elei  Tegitente  anno  1^4^.  dichiarato  Segretario  del 
Duca  coU'alTegno  dì  L.  125.  al  mele,  «1  qual  impiego  durò  fino  a' 
34.  dì  Novembre  del  i&ff.  In  ^ikAo  frattempo  fa  il  Buoavidnì  im- 
piegato pia  volte  in  viaggi ,  e  in  conuniffioni  divcrìc.  Fcrciocchi  e& 
ftndofi  allora  acceG)  la  guerra  de*  Principi  collegati  d'Italia  contro  il 
FonteBce,  Urbano  Vili,  per  V  affare  di  Caftro  ^  di  Roociglione ,  ci 
dovette  £u-e  divctfi  viaggi  per  maneggiare  gli  affati  di  quella  lega. 
Ne  abbiamo  le  pruove  ni»  folo  negli  accennati  Utu-i ,  ma  più  diftin> 
tamente  ancora  nel  Meroirio  del  Stri ,  ove  vedefi  il  fiuonvicini  invia- 
to dal  Duca  pia  voltea  Venezia,  al  Duca  di  Parma,  al  General  V» 
neto  GiuAiniaDÌ  per  ifpianare  gli  oftacoti,  che  la  poca  umone  de*  Col- 
legati  frammetteva  continuamente  all'eCto  della  guerra,  e  pofiùa  per 
conchiuder  Ja  pace ,  che  di  fotto  fi  iUbilì  V  ultimo  di  Marzo  del 
1%.  (i).  ,  . 

La  morte  del  Pontefice  Urbano  Vili,  feguita  nel  Luglio  delf  an- 
no flelTo  oonduffe  a  Roma  il  Cardinal  Rinaldo  d' Eflc,  e  con  lui  il 
Buonvicini,  il  qual  di  latto,  come  abbiamo  offervato,  dopo  il  Novem- 
bre del  1644.  non  trovafi  più  ftìpendiato  come  S^retario  del  Duca, e 
convien  dire  perciò  eh'  ei  paffaffe  al  fervigio  del  detto  Cardinale ,  co- 
me fi  afferma  anche  nelle  accennate  Memorie,  del  Vivi  ;  e  ne'  Libri 
dell*  Archivio  Camerale  trovafi  fegnaco ,  che  anche  Ei^enia  di  luì  mo- 
glie a*  24.  di  Novembre  del  detto  anno  i6j^  era  partita  per  Roou. 
Nel  tempo,  ch'ei  trattenncfi  in  Roma,  ebbe  talvolta  commercio  di 
lettere  col  C  Fulvio  Tefti  Miniftro  alter  fovorito  del  Duca  France- 
sco I.  Traile  lettere  ftampatc  di  queiìo  valorofb  Poeta  due  ne  aU>ia- 
mo,  ma  amendue  fenza  data,  fcrìtte  al  Buonvicini  (x)  ,  benchi  nella 
prima  per  errore  di  fiampa  leggafi  due  vdte  il  adorne  di  Buonvifi  , 
invece  di  quello  di  Buonvicini ,  cnore  da  me  incautamente  coinao 
nella  vita  del  Tefti  (;) .  Dalla  prima  dì  effe  raccogliefi ,  che  il  Buoa> 
vicini  avea  fiuta  qualche  dc^lianza  col  Tefti  fuUa  poco  felice  fiu  co» 
Yy  di. 

Ci)  Siri  Mercnr.  T.  III.  p.  47J,  491.  781.  7W,  &c.798.T.IV.P.Lp.tf4t. 

(*)  P- - 

[3)  P-  I 


(*)  P-  |04>  3»* 
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dizione ,  e  il  Teftì  perciò  cerca  dì  ooofolitrlo  ,   lì  offiv  jCDoto  a  fa> 
virlo,  e  ne  &  quello  magnifico  elogio:  Bm  giura  drSti^  Dht 
per  quatto  mi  detta  la  Jinctritk  iti  mio  »uim»  ,  t  jSii  dtvi  pnp 
r  imbecilliti  del  mi»  imtetlettt,  càe  mellé  i^fira  Carte  mn  ttcaufc» 
to  /oggetto  mi  di  cofiumi  piìi  candidi ,  mi  di  taJemti  pih  riptardtvtSf 
ni  di  maniere  pih  amaàiti ,  mi  di  qualità  piti  degne  del  Sig.  Ltyn 
BnoHvicini .  In  qmefia  ferma  y  e  ce»  qnefii  ceneettt  ie  fempre  perltii 
al  Sereniffime  Sig.  Duca  mio  Signore  ,  e  cor)   «*  èanme  feniitt  t^ 
mare  F  Anticamera  detla  Corte,  e  h  Piagge  delU  Città.  S»  mtlHh 
itet  che  V.  S.  Illiifiri0m0  non  ha  bifogt^  di  me  t^prova^uù,  m  k 
non  pretende  di  eameni'^gare  H  fno  merini  pnfejfé  ttacfnifim  at& 
to  a  mey  mentre  mefir»  di  eena/eerhy  mentre  dieàìm»  di  rivmtk. 
Cosi  voieffe  Die ,  eke  altri  meffe  dalle  mie  parete  JS  di/puuffe  i  r» 
miarìo ,  ma  io  lo  vnà  fperare ,  e  hfiemmierei  cerne  imiqne  ed  it^i^ 
le  fieile ,  fé  avendo  arricchita  V.  S,  Blnfirifs.  di  tamte  vìrihy  h  ìf 
feit^ere  del  continm  così  pevera  di  rinumera^ene.  Ndla  kccxàifat- 
bra  il  Tefti  accennare  la  prima,  ripete  i  lèatìraentì  di  ttimzf  dub 
pd  Buonvicinì ,  e  lo  prega  a  fpi^aic  più  chiaramente  db  che  ik£d*  i 
ra ,  promettendogli  di  adoprarfi  dal  eann>  fiio  per  Ibddis&me  k  I»  ' 
me.  Una  di  quelle  lettere,  e  probabilmcate  la  feconda,   dovcn't&t  , 
fcritu  dat  TciU  in  rifpofta  a  qudla  del  Buonvictaì ,   che  l^ge£  d  < 
Codice  MS  delle  Lettere  di  effo ,  die  fi  conferva  in  Suffaslo  péìH  | 
Sig.  Francefco  Artai^eli  fiiitia  da  Roma  ^i  8.  di  Luglio  del  i^ 
In  eflà  il  Buonvicini  raceomandafi  alla  proteziooc   del  TeiU,  e  "i 
dice ,  dì  mito  tanta  eerdialiti  ^ affette yche^fìtnen  i  che  temi 
Cielo  fia  congiurate  a*  miei  danni,  mi  devrÀ  per  favvenirt  hfiatt 
perchi  io  fptri  mnta^eme  di  fiate*  E  polda  :  Ben  la  ft^Uf  '  "^ 
éere,  che  fé  ta/vetta  mi  efìone  dalla  pernia  ekmm   tratti  tIPMii 
del  onerale,  men  fona  de^ian^  delCaltrni  dmrejsCf,ma  fim^ieìTm 
marichi  dei  mio  infelice  defiine .  Nom  he  Ìo  pih  risene  di  dtkrmii 
eie  fel  aàiia  mn  eavaìh ,  che  nato  a  portar  la  fella,  ed  a  meri*»  ìi 
freno ,  dopo  aver  Immgamente  fervito  alla  guerra  ,  «  t^la  cecrie  H  f^ 
erose  ,  fatt»  .vecchi»  a  eieee  i  p«fia  a  xthat  la  inaciMa  ?  Forlì  il 
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Buonvicini  intende  qaì  di  doleMi ,  che  fbflé  {tato  «^  al .  lcrv%io  ad 
Duca  per  paflare  a  quello  del  Cardinale . 

Non  (àppiam  quanto  tempo  &  trancnefle  il  Buoovicin!  preflb  il 
Cardinal  Rinaldo .  Ne'  Libri  Camerali  al  Gennajo  del  1Ò47.  vcdeC  di 
nuovo  uocato  col  litc^o  di  Segretario  di  S.  A.  S. ,  e  colla  paga  di  no, 
feudi  al  mefe,  che  però  in  quel  mefe  Iblo  glì  fii  contata.  E  v^glam 
polda,  che  cominciando  dal  i.  di  Settembre  dell*  aat»  fteflb  ^li  entrò 
di  nuovo  al  fèrvigio  del  Prìncipe  AUbnfo  coli*  aflegno  di  25.  ducatoot 
al  mefe .  Ma  poco  tempo  ei  foprawilft  ;  perciocché  da  una  lettera  di 
Giovanni  Maria  di  lui  fratello  Tcritta  da  Fiorano  a'  5.  di  Ottobre  del 
l6$z.,  la  qual  confervafi  nell'Archìvio  Camerale,  raccogliefì ,  che  a* 
6.  d*  Agofto  del  1^4^.  fini  di  vivere  in  Panna ,  ove  ftirlc  trovava!! 
fpedito  dal  Duca  di  Modena  per  gli  afiiui  della  guerra ,  che  allor  l(k> 
fUneva  contro  la  Spagna . 

Di  lui  abbiamo  alle  flampe  rOroTJùm  fimeÒrt  £  ardirne  della  MoU 
U  i//.  CommunitÀ  di  Sajfttolo  recitata  melF  Efequi»  del  Sig.  Paolo  Teg- 
|f« ,  dedicata  alf  ffttfflri/r.  Sig.  C9Mte  Paola  Maa/redi  Gover»atore 
dotto  Stato  dì  Sajfualo .  Li  Moderna  :  afpr^o  Giuliano  Cajiani  ìóit, 
m8. 

E*  probabile  innoltrej  che  Sano  dettatura  del  Buonvicini  le  molte 
letteti  ferine  dal  Card.  Rinaldo  d*  Elle ,  nel  tempo  che  cbbelo  al  fuo 
lèrvigio ,  le  quali  ctmlèrvanfi  in  quello  Ducale  Archivio  Spreto  ,  e 
alcune  delle  quali  tooo  Hate  pubblicate  nella  Vita  del  C  Fulvio  Tfr 
Ai  (4} ,  e  due  altre  MSS.  fé  ne  hanno  nel  citato  Codice  del  Sig.  Fraik 
cefco  Arcangeli . 

La  maggior  parte  di  quelle  Notizie  mi  ibno  ftate  amiunicate  dal 
Sig.  Cammillo  Baggi,  il  quale  ha  abbracciata  volentieri  rocca£one 
dì  rinnovar  la  memoria  del  Buoivicini ,  la  cui  Sorella  Bartolommea 
Vi^nia  nel  1617»  fii  fiiofata  con  un  altro  Cammillo  Baggi  lì»  AIìxd* 
dente. 

CO  Pag>  US*  Ik. 

BuoNviciMi  FRospEao  R^i^iano,  ha  alle  Atmpc: 

Yy  z  L  ibri 
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I.  Relajjeme  S/m'es  MlaS.  Vergine  delis  Chiara,  b  Reggìe 
pel  Vrdriatì  \6e71,  in  4.  opera  poa  nuntovaa  dtl  C  Mazzucbdli  (i), 
che  rifchfce  fol  la  feguente  ; 

II.  B,ev*  rifitetf  di  Gr^j^ìe^  e  HSréeéti  detta  Madenna  di  Rog- 
gie, raccolti  da  dhverft  Aateri  O'c,  Im  Reggia  per  Prt/pere  S^edrmì* 
\6j^  in  4.  C.  C 

(I)  Scritt.  luL  T.  II.  P.  IV.  p.  H»* 

Bus&NA  GiAMBATisrA  NobìIc  Reggìaao  GiureamGiIte  Colk' 
^to,  fu  uomo  non  meno  verfaco  nelle  Leggi*  die  nelle  Arti  libera 
lì)  e  nella  polidcaj  come  dii  a  conolare  ftan<to  ai  lèrvig}  dd  Dua 
Ranuccio  di  Panna,  di  cui  fii  Coniigliere.  Il  Senato  di  R^^o  nelTaib 
no  13^7.  Io  (pedi  per  rilevanti  affari  con  felice  fucceflb  al  Doca  Ce& 
re  d'Efte,  dal  quale  fii  altresì  impiegato  in  varie  decorofe  ambafcerìe 
preflb  il  Papa  ,  T  Impentcnre ,  ed  altri  Princìpi .  Abbiamo  di  luì  alk 
flampe  molti  confuliì  Legati ,  ed  Ìo  confcrvo  una  dotta  Cu  Allt^azio 
ne  flampata  col  titolo:  /Slegatie  circa pajfejfienem  Aqmée  Scitwlm  fav^ 
re  Communit,  Regii  centra  Comittm  Neveliarite .  In  qual  credieo  k& 
preflb  i  fuoi  coetanei  Io  dimoftrano  te  frequenti  citazioni ,  che  dì  ha 
fi  trovano  fparfe  ne*  ConfiUend .  Celso  di  vivere  Tanno  1^14. ,  e  b 
fepolto  in  S.  Profpero ,  dove  nel  1^83.  gli  fu  eretta  in  marmo  la  fé- 
guente  IfcrizìOM  :  C.C. 
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IO.  BAPnSTJE  BUSANIO, 

GIVI  AC  NOBILI  REGIENSI 

INTÉGERJUMA  MOR.UM  SUAVITATE 

OMNIBUS  DILECTO 
UBERAUUM  ARTIUM  EXCULTISSWO 

QUI  OB  ANIMI  EUREGIAS  DOTKS 

RAYNUnO  FARNESIQ  PARMfi  DUO 

DIU  A  CONSILIIS  FUIT 

MOX  ADVOCATUS  GENERALIS 

SERENISSIMI  CiESARIS  ESTENSIS 

CUJUS  ETIAM  AD  PONTIFICEM  ET  IMPtRATOREM 

ALIOSQUE  PRINaPfcS  LEGATIONES  FELICITER 

SEMPER  OBIVIT 

TANDEM  SCRIPTORUM  COPIA  IN  UTROQUE  IURE 

UBIQUE  CELEBERRIMAM  PRfiSTANTIAM  TtSTATUS 

NON  SINE  OMNIUM  LUCTU 

DIEM  OBIVIT  ULTIMUM  MDCXIV. 

ALBERTUS  NEPOS  MOER.ENS  POSUIT 

IdDCLZZXIII. 


CAbassi  Girolamo  Carpigiano ,  nafo  a*  30.  ài  Sem mbn  dd 
1583.  benché  fia  in  Carpi  celebre  fingolarinente  per  la  Cafa  dck 
le  OHane  da  lui  apena  del  l^a.  [ij,  dee  nondimeno  ricordatfi  aochi 
in  quefl*  Opera  non  Cól  pel  libro  da  lui  pubblicato,  che  ha  per  tinlo  ; 
Ordìmi  *  CtipitoU  pei  iuon  gevtrn»  deità  Cefa  del  Saetarfa  dette  Vei^ 
gÌHÌ  «  pevere  Ziteìte  eretta  in  Cerpi  t  mute  lóiz.  flampato  in  Car> 
pi  r  amo  lóti-  e  per  una  Eforta^ne  atte  Optre  detta  Mifericerdìa 

nani- 
co  Mitgi  Star,  di  Caipi  p.  stS< 
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ftampata  ivi  V tnm  i5s».,  ma  anche  e  più,  perchì  d  fo  nomo  is 
molti  generi  di  dotirina  verfaro  affai.  Il  P.  Maggi  afferma  [ij,  ch'ei 
fii  non  (blo  iftniiio  nella  FiIoTnGa,  nella  Teologia,  e  nel!»  Scienza 
de'  Canoni ,  ma  ancor  nelle  Lìngue  Caldaica ,  Siriaca ,  Efartìca ,  e 
Greca,  nella  quale  era  dotiiffimo.  Ijo  fieflb  fi  afferma  neU*  ll^nzion 
Sepolcrale,  che  nella  Chiefa  deUe  mentovate  Zirelle  gli  fii  poft^,  e 
che  è  riferita,  benchi  alquanto  fcorretta,  dal  medellmo  P.  Mjggi.  11 
CXica  Celare  Io  invitò  con  fue  Lettere  de'  6.  di  Novembre  del  tSo^ 
ad  accettar  T  impiego  di  AfO ,  e  Cullode  della  Fnocìpeffa  Donna  Leo- 
nora fua  figlia,  che  poi  «'iS*  di  Maggio  del  iSii.  velU  l'abito  R.e- 
ligiofo  nel  Monafteio  di  SL  Chiara  di  Carpi,  prendendo  il  nome  di 
Suor  Angiola  Catarina .  Lo  fteffo  Duca  nominollo  nel  1^14.  Canoni- 
co e  nel  lóxi.  Decano  e  poi  Fropofto  della  Coll^iata  di  C^rfu .' 

U  teftamento  da  effo  fatto ,  e  che  fi  conferva  preffo  il  Ch.  Sig. 
Dote  Euftachio  Cabaffi ,  i  pniova  dello  ftudìo  eh*  ^  avea  pollo  ndU 
k  Ungue  OrìenuU,  perciocché  vi  fi  legge  il  feguente  Articolo:  Zwm 
hfei0  0H0  Librerie  di  FP.  Cappaeeini  di  Carpi  li  litri  sfpmrtememi 
0Ìta  IJngu»  Ehéies,  élla  Cstdea^  «//«  SiriMCM,  e  AnAu  ^  pregMidé 
detti  PP.  ad  aecttttre  qaefio  Lep,stg  per  mim  di  Dio ,  tecettmamdt  il 
texicon  Ptntaglotton ,  Cf  ti  Tefif mente  tiintw  eoi  Benedetto  Arist 
faoiHMmo^  che  i  atro  in  4.  fiampato  in  Parigi  in  caratteri  Efraic/^ 
ma  im  Lingua  Siriaca,  con  la  verfione  Greca  e  Latina,  la  tptde  ì 
iniertimear* ,  //  qidti  detto  Sig.  Tefiatore  tafcia  al  Signor,  Cav,  Anto- 
mio  Calori ,  a  hi  la/eia  aneh  tutti  ti  altri  litri  che  ha  im  matta  daU 
$9  Sig.  Cavaliere  del  Sig.  Tefiatore, 

Quello  teftamento  h  fegna»  in  Modena  a*  j.  di  Pfovembrv  dd 
1641. ,  e  perciò  dev'  effe»  corfo  errore  nell'  Ifcrizion  Sepolcrak,  qud 
fi  riferìfce  dal  F.  Maggi,  ov*egU  fi  dice  morto  a*  la.  di  Novembre 
del  16^  In  fatti  nella  Ilcrìzioae  lef^efi  veramente  T  anno  i6t^ ,  e 
la  fteffo  afferma  anche  il  F.  Franchini  nelle  fue  Memorie  MSS.  d^ 
Scrittori  Modcoefi,  e  a^i^e,  eh'  e^  avea  anche  (crino  im  libro 
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di  Monle,  e  on  ahro  dìDifcorfì  {indicabili ,  ^a  che  la  mone  non  gli 
permire  di  darli  alla  luce  *  U  nome  di  eflb  riitiafe  allora  ed  è  tuttora 
in  benedizione  preflb  tutti  ì  fuot  Concittadini  pep'4e  tire  virtà ,  che 
io  ellb  itmpte  Ci  fcotlero ,  e  fiagc^mente  per  una  patema  e  efficacif- 
fima  cariti  verlb  i  poveri  d'ogni  maniera,  pe' quali  tali  paieva  eh* 
^i  viveflè,  non  avendo  altro  penilero,  che  q[ueUo  di  iòUevarli  in  qua^ 
hinque  modo  poteflè  nell'infelice  lor  forte* 

Gasassi  Girolamo  il  giovane,  Carpigiano,  pronipote  del  pre- 
cedente, fii  Principe  dell'Accademia  degli  jippM-emti  in  patria,  a  aù 
polcia  nel  i5S8.  cambia  il  nome  dicendola  degli  Intrepidi.  Ei  tennt 
ancora  per  lo  fpazio  di  due  anni  Icuola  di  Rcttorìo  in  ftia  caia  gra- 
luitamoite,  amie  lì  accenna  nell*  Ifcrizion  fepolcrale  pollagli  in  S. 
Benurdiao ,  all'  occafione ,  che  la  fcLX^  medefiau  per  certe  turbolen- 
ze inlbrte  più  non  ttoevafi  nel  Colico  de'  Gefuiti  ;  e  in  quel  tempo 
Icrifle  alcuni  Frecetci  Rettorici,  che  tuttor  confervanfi  MS5.  in  Cani 
pi .  Fini  di  vivere  in  età  di  circa  jt.  anni  l'anno  1707.  Di  lui  abbia- 
no alle  ftampe: 

I.  HumUe  triktnum  Jl/bttiiuf  Ducihus  RMjniatd§  Efiemfi,  &  Cut* 
Un»  FelùìfMti  Brumfvktufi .  Mutine  .  Typ.  Batth.  SoUmù  légo, 
in  4. 

IL  t0  Trtsde  di  S«iue0  tràim»  in  vtrfi.  In  Cmpi  /  fn  il 
Vtgni  1707.  in  8. 

XIL  Di  lui  confer^^ttifi  ancor  MSS.  pxflb  il  Sìg.  Don.  Euftachìo 
Cabaffi  la  Pan&ali  in  Tei£  Elegiaci  di  alcuni  Salmi,  e  un'  Orudone 
Accademica. 

Ca  BASSI  Orazio  Carjngìano  ha  pubblicata  una  Strìtturg  jfytf»- 
ÌeticM-G«me*iogicà  (irfs  I0  ftrttf»  egii0gh'an;n  di  mago  dellm  fami- 
gii*  Bagafci,  «ré  Caéa0,  9  U  Negri,  umiedi  Cnrpi  in  Lamhardin- 
h  Mantova.  1741.  Egli  h  ancor  degno  d'eflcr  qui  rammentato  per 
li  fcelu  Librerìa  ,  fornita  fingolarmente  delle  più  pregiate  edizioni  de" 
libri ,  che  fan  uAo  dì  Lìngua ,  da  luì  raccolta ,  e  di  cui  ancora  egli 
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ièce  un  aflài  efetto  Cztiìogo  con  diverie  Offcivaaom ,  che  pmovaao 
r  erudizione ,  di  cui  egli  era  douto.  Efla  ancor  fi  conferva  preflTo  il  Sg. 
Fluiano  Cabaffi  di  lui  figliuolo .  Se  ne  hanno  ancora  profTo  il  meded* 
mo  due  opere  MSS. ,  una  Latina ,  1*  altra  Italiana ,  che  conRngono  la 
genealc^ia ,  e  le  Memorie  della  Tua  famiglia .  Era  eg^  ftato  coftretto 
in  età  giovanile  per  alcune  imputazioni  falfamente  appoftegti  a  lafcia- 
re  la  patria ,  e  paflato  a  Verona  era  vifllito  lungamente  pnXb  il  C 
Vinciguerra  di  S.  Bonifacio,  caro  a  lui  non  meno,  che  al  Marchelè 
Scipione  Maffbi .  ConoTciutane  poi  l' innocenza,  e  richiamato  alla  p». 
tria,  ivi  fini  dì  vivere  nel  17^5. 

Caferoniense  Pellegrino  .  Il  Cinelli  (i)  fa  menzione  di  im 
Opufcolo,  che  ha  queflo  titolo  :  Opobalfam  Rumami  Cenfmra  Peregri- 
no Caferonienfi  Aurore  ■,  ad  lHvfir,  et  ExeelUnt.  virum  Jeammtm  Qui» 
rinum  Senatorem  prudentijfimum  cim  Appendice  centra  Cafiellwn  pn 
Tèeriacis  Venetis .  Venetiit  per  Galiflmum  Odontm  jó^z,  in  8.  Se 
il  nome  non  £  finto  debb'efler  queftì  un  Medico  natio  della  Gaiàgna< 
na,  che  latinamente  dicefi  Caferenia,  Lo  Su/Sa  Cinelli  ci  fcuopre  tl- 
tiove  (2)  il  vero  autore  di  queflo  Opuicolo,  cÌoà  Luigi  Fanta/U,  di 
cut  io  non  ho  alcun'  altra  notizia . 

(i)  Bibl.  Voi.  T,  II.  p.  f. 
(.J  T.  IV.  ^  J47. 

de*  CAOATUBf  Gherardo  Modenefè .  In  un  Codice  deir Archivio 
di  quella  Comunità  intitolato  M/^na  Maffa  leggefi  uno  Stromenso  de' 
\z.  di  Febbraio  del  1411.,  in  cui  h  nominato:  Ulj/xes  fitiur  &  beres 
quondam  Gratiani,  quondam  Magijhi  Gberardt  de  Cagarabìit  Jitii 
quondam  Thomafini  de  Cagaraiiis  Civium  Matime  Notarierum  &e.  U 
Gherardo  qui  nominato,  è  1'  Autore  di  un  Comento  fulla  Conlblazion 
di  Boezio,  che  trovafi  MS.  in  quella  Biblioteca  Ellenfe,  al&i  de]qu»< 
le  fi  legge  :  /*  M,  quadringentejimo  quarto  IndiB.  XIL  die  quartt 
Mtirtii  complete  funt  divifiones  ijle  Boetii  menu  Leonardi  Fetri  de 
Oddis  ae  eutttis  ad  fchhs  Magiftri  Gerardi  de  Cd^araàiis  gramaticg 
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pTofeffhrh.  De»  grattai,  /hnen.  Ma.  da  qtiefto  paflbperò,  ni  da  altrc^ 
monumento  io  ho  potuto  raccogliere ,  le  in  Modena,  o  altrove  lenet 
fé  fcuola  Gherardo.  Qucfla  famiglia  durava  ancora  in  Modena  al  prìn* 
cipio  del  fèn^  XVL  perciocché  negli  Statuti  MSS.  deH*  Arte  della 
Canepa  fi  trovano  nominati  Cafptre  e  Giovanni  C^Mrahbià, 

Gagnolati  Fiufpo  da  Caftelnuovo  di  Totto  nel  Reggiano  (det* 
to  anche  Caftelnuovo  de*  Gherardìni  per  efler  feudo  della  ^miglia  de*  . 
Sigg.  Marcbeit  Gherardìni  di  Verona }  Agoftiniano  ha  alle  ftampe  pa< 
recchi  Difcorfì  fcrìtti  fui  guAo  di  quel  fecole ,  e  che  potretòonfi  oav 
mettere,  k  le  Biblioteche  non  doveflero  comprendere  anche  que* Li- 
bri, che  volentieri  fi  lafciano  in  dimendeuiza.  Ecco  i  titoli  di  quelli, 
che  a  me  fon  noti ,  perchè  mi  fono  ftati  comunicaci  dal  dilJgentiflimo 
Sig.  Profpero  FontaneG. 

L  Sacro  Imeneo  nel  far  paffaggio  dal  fecoh  alla  Religione  le 
M.  III.  Signore  Barbara  e  Lucia  Gagnolati  in  Cafielnnovo  di  fetta  tnr 
patria.  In  Carpi  ló^^S*  in  4. 

II.  Pajfaggi  predicabili  e  concettoji  compofti  dal  P.  F.  Filippt 
Cagnolati  da  Cafieinmovo  di  fitto  Buccilliere  in  S.  Teologia ,  4^fli^ 
niano.  Ivi  i6^j.  in  4. 

in.  Giù/elio  £  encomj  nel  far  paffaggio  dal  fecola  alla  Religi»» 
ne  V  Illuflriff.  Sig.  Margherita  Brafati.  Ivi  1647. 

IV.  Spofalizio  Spirituale  nel  far  paffaggio  dai  fecola  alia  Reli^ 
gìonè  la  Signora  Csrnelia  Schiavi  Gnatteri.  In  Reggio  1619.  in  4, 

V,  Apparato  di  lodi  nel  far  paffaggio  dal  fecole  alla  Retigioaie 
i*  Sig.  Cofian-^  Coppini^  Li  Carpi  16/1,7.  >°  4- 

VL  Inveh  feliciffSmo  S  una  Signora  quanto  nobile  e  Mia,  toi^ 
to  modefia  e  virtaofa  dal  Mando  al  Saero  Chiofiro.  Ivi  1^47.  in  4. 

VII.  Al  fine  di  alcuni  di  queftt  Dìfcorfi  egli  ha  aac^m  alouu 
fùe  Poefìe  lAtine  fcritte.ful  guilo  medefuao  delle  prole. 

Cackou  Giacofino  .  L*  antico  nueftofo  fepolcio  ad  eflb  erette 
nella  Chielà  dd  Carmine ,  e  tratportato  polcia  odia  Cattedrale  fotio 
Zz  la 
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h  Scala  ,  che  porta  aUa  Sagreftia ,  ci  rappelénta  fiiefto  Frofcflbic  di 

Medicina  in  atto  dì  tenere  fcuola;  e  ci  fa  intender  con  ciò,  eh*  cgG 

infegnava  pubUìcamentc .  Quindi,  bcnchi  à  aum  fia  noto  per  opere 

ptd>blicate,  dcefi  nondimeno  qui  ricordare,  pa  la  ngìone  altre  volte 

accennau,  che  ne* tempi  dell'ignoranza  un  pubblico Profcflòrt  è  degno 

di  non  effer  dimenticato.  Ecco  riftrizione,  che  ivi  fi  legge: 

SEPULTURA  EXCELLENTISSIMI  MEDia 

MAGISTRI  JACOPINI  DE  CAGNOLIS 

DOCTORJS  PHYSICI  ET  HEREDUM 

QUI  OBIIT  ANNO  MCCCXU.  DIE  XVIL 

SEPTEMBRISi  CUJUS  ANIMA  REQUIESCAT 

IN  PACE. 

Caiti  RvFFiKO  Sacerdote  Scandìanefe  ba  un'  El^a  e  un*  EpU 
gramma  innanzi  al  Tomo  i.  delle  Confiderazioai  Mediche  di  Giarab*i 
cifla  Magaci  ftampato  in  Re^io  nel  1^47. 

Calcagni  Cokt£  Carlo  Reggìuto  d*  antica  nobile  Faniglìa 
ci  lafciò  molti  faggi  del  fuo  comporre  in  verfi ,  ed  in  ptolà  ,  pei  coi 
molti  Letterati  del  fuo  tempo  T  ebbero  in  grande  ftima  ^  e  fiqgolai^ 
mente  un  volume  di  Fbefie ,  e  di  Oratorie  MS.  orìg.  che  cfifleva  un 
tempo  preflb  11  fu  S^  Conte  Canonico  Orazio  Calcagni  fuo  pfooipo^ 
té .  Scrifle  anccoa  una  Tragicommedia  in  verfi  fotto  il  finto  ochhc 
anagrammatico  di  Allarco  Onacci,  di  cut  pure  ne  ho  veduu  una  copia 
MS,  nella  Librerìa  de*  PP.  Min.  O0er.  di  S.  Spinto  di  Res^o .  Vetfc< 
ne  quefta  rapi««(èntatt  ii)  detta  Città  nel  Carnovale  dd  16^5.  eoa 
fitdto  applaufo,  ed  ha  per  titob  ì  huuctnt*  rictnofcitaa  ^  e  fu  flao^ 
pan  in  Fama  da  Fraocefco  Cervi  in  «^  Tanno  16/^6.,  e  di  nuovo  ivi 
in  8.  ^  Etafmo  Vigna  tlel  i6$o. ,  e  finalmente  in  Milano  per  Gin- 
ièppe  Marelli  in  12.  fenz'  anno .  Fioriva  intanto  al  itffo.  C.  C 

*  Calcacmi  Orazio  Reggiano  ha  un  Epigramnu  LuittO  a  p^  31. 
del  Tempio  di  A  Gitwmn»  £  Ata^n* .  C.  C 
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CALaOLAKi  Cajllo  nato  in  Carpi  a'  13.  dì  Maggia  del  1714, 
fìi  laureato  in  Legge  in  Modena,  e  nel  174^  fii  ammeOb  tra*Docn>> 
ri,  ed  Avvocati  della  fua  patria.  Mori  in  età  giovanile  a*  14.  d'Agar 
do  del  174Z.  Ohre  alcune  altre  PoeCe  MSS,  una  Tragedia  in  verfi 
Italiani  Intitolata  T»mifiocl$  fé  ne  cniferva  jxeifo  il  Sìg.  Dote  Euflo- 
diio  Cabaffi. 

Calori  C.  Bartolommeo  Modenelè ,  fratdb  del  vivente  C 
Carlo  Guido,  nato  a'ii.  di  Decembredel  170^.  dopoavcr  £itEo  ilcon- 
fueto  corfo  di  ftudj  alle  fcuole  de'  Gefuiii,  e  all' Univerfità  di  S.Car. 
Io ,  con^bnle  all'  efercìzio  delle  Civiche  Magiftraiure  un  diligente  Au- 
dio dell*  Antichità  e  della  Storia ,  e  prefè  ad  illuflrare  lìngolannente 
le  Memorie  della  Tua  mkÀ\  famìglia;  e  frutto  ne  fu  il  libro  da  lui  da< 
to  alla  luce  col  titolo  :  Difiendenxa  de  C§nti  Calori  abitanti  dm  S. 
Pietr« ,  ftampato  in  Roma  nel  1737.  in  4,  coli'  affiUenza  del  C.  Carlo 
Guido  fuo  fratello  allora  Gentiluomo  di  Camera  del  Card.  Spinelli . 
Avendo  ^i  trovato  fralle  rovine  di  alcune  fabbriche  un  antico  prege- 
vol  marno  ornato  dì  pia  figure ,  e  d*  i frizione)  volle  farne  un  pre> 
fente  alla  patria ,  la  quale  grata  al  benefico  donatme  il  fine  incaftrare 
preflb  un  degli  archi  del  Palazzo  Pubblico ,  e  per  mezzo  del  fuo  Can- 
celliere Giufeppe  Gaetano  Benzi  a*  22.  dì  Aprile  del  1754.  gli  fcriflé 
la  fegncnte  kttera  di  riugraciamento  :  lilmfirtfs.  Sìg,  Fair,  CA^dip. 
Fortunatamtatt  capitò  melh  mani  di  V.  S.  Sisifi,  qae^  mtrm»  , 
che  nella  l/crf7^o»f  di  Lncit  Novi»  Decttriome  di  Modena  porte  mi 
anticèiffmo  itctnnento  di  qiKfts  patria  ,  td  autori^^  in  effetto  te  idet, 
che  ce  ne  trofvano  fole  accennile  slcani  antichi  Scrittori .  Era  iene 
della  entdii^icne  di  V.  S.  Illmfirìft.  il  ricenefierme  Usamente  U  pre- 
gio, come  deW  animo  fuo  gemtiUjJmo  fu  il  defiinérie  0  piefit  llliffirif 
fimo  Pubblica  y  quai  tnemoria  de*  celebri  fmoi  Cittadini .  S^nel  rifpettéh 
bile  Cet^glio  appunto ,  che  forma  la  Illufiriffima  Rapprefentajt^  Puh- 
blica,  ne  ha  ricevuto  a  iuon  grado  ed  accettato  il  domo  procedente  dal' 
la  lealtà  liberate  di  un  fu»  Cittadino^  0  dopo  en/er  fatto  incomberne 
de'fuoi  Slufirijpmi  Priori  il  collocare  lalapida\in  luogo  adattato,  m' ha 
Zz  X  CO' 
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tomumdMo  di  rendtre  a  V.  S.  Illufirifr.  an  tefUmoah  dei  paMìct 
ringTà's^amento .  Ciò  dunque  adempifco  nella  m/gìrer  firma  che  fi  t 
-poffb  ,  mentre  cbo  fimmo  rìfpetto  mi  frofijfi  ee*  Egli  6n)  di  vivere 
in  Modtnl  a'  2$.  di  Marzo  del  ij$6.t  kidando  alla  Tua  famìglia  una 
buona  raccolta  di  rari  libri ,  di  antiche  memorie  ,  e  di  pitture  \  e  fa 
fèpolto  in  S.  Maigarita  nel  fepolcio  de'  fuoi  Anraiatl  pnAb  l' Aitate 
di  S.  AoBxùo. 

Caloki  Francesco  Modencfe  è  autor  di  un  libro,  che  ha  per 
titolo  Maritegraphia  ,  Jive  de  laudìbui  Marite  t^irginis  Diahgut  ai 
Reverend.  Collegium  Canonicor,  Ferrarienfium  in  4.  feaza  ^ata ,  nu 
che  dal  carattere  fembra  ftampato  vcrfo  la  fine  del  CccoIo  XV. 

Calori  Giovanni  Modebefi:.  Nella  Biblioteca  Medìceo- Lauro* 
ziana  di  Firenze  tè  ne  ha  un*  Opera  MSI  da  lui  dedicau  al  Magni£- 
co  Lorenzo  de*  Medici ,  con  quello  tiralo  :  Jeannìt  Calorie  Mutinenfu 
Pàjffiei  CoMpendium  FeMam  fi).  OÌ  lui  fi  trova  menzione  in  varii 
monumenti  di  quello  Archivio  pubblico  generale  dal  14^2.  fino  al 
1484.,  che  mi  fono  flati  comunicati  dal  Sig.  Conte  Pomponio  Calai 
^ligentiffimo  raccoglitore  de'monomenti  della  fua  nobii  famiglia.  In 
elfi  egli  i  nominao}  Eximiiit  Artiam  &*  Medicina  DoSor  Mag.  Jit»- 
nes  fil.  qu.  e^egiì  viri  Bartiolomei  de  Caloris  s  e  fra  gli  altri  vi  è 
lo  finimento ,  con  cui  nel  ij\6ó.  fii  ooftituia  la  dote  a  Orìlna  Moram 
^  lui  moglie.  In  un  altro  flromento  dd  146$.  veggmfi  nominaci  Pier- 
paolo, Crilloforo,  e  Matteo  ftatelli  di  Giovanni;  fra* quali  Matteo, 
che  è  detto  parimenti  fpeBahilit  ©•  eltnus  Artitm  &  Mediciate  Dt- 
Sor  Civii  et  Habitanr  Mutimte  de  c$»trtUà  riue  magnée,  facendo  i> 
ftamenta  a*ia  di  Maggio  del  14S4.,  aflegnò  un  Lt$ittt  fpe&aiili  et 
€lar<  Dominm,  D.  Vrftne  fil.  fpeSì.  Viri  Bartkokmti  de  Mersiit  crà. 
'B/bitithts  et  uxori  fpeBatilis  oc  elarifi/mi  viri  artium  et  mediamt 
Ih&orìs  D,  Meg.  JoÈa»nis ipfiut  tefiattrit  fratrìt , 

'(1)  Baadìn.  Catal.  Codd.  MSS.  Utb.  BibL  Uateac  VeL  III.  p.  41* 
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Calori  MARCHEEtiTA  de  Biueheust  nu^lje  del  vivente  e  poc* 
anzi  lodaro  Conte  Pomponio  Calori  nata  in  Roma  nel  1709.  da  Lui- 
gi Billeheuft  Parigino  Signore  di  S.  Lanrent ,  e  dì  Goi^oux ,  e  da 
Catarina  Taillaid  Tua  moglie,  fìi  in  quefta  Coite  di  Modena  feconda 
Goveraanie  delle  Prtncipefle  figlie  del  Duca  Francefco  HI*  il  qual  tm* 
piego  però  dovette  ella  dopo  più  anni  lafciare  pe"  gravi  incomodi  di 
fàlute,  acquali  era  fbggetia,  e  che  la  (olfer  pofcia  di  vita  in  età  di 
$6.  anni  a'  5.  di  Marzo  del  l'^óó.  Coltivò  V  amicizia  de*  più  eleganti 
t'oeti  del  Tuo  tempo,  ed  ebbe  principalmente  a  Macflro  il  celcbue  Ab. 
Girolamo  Tagliazucchi,  cbe  fi  compiacque  dì  fecondare  la  felice  difpo 
fìzione ,  che  quefla  Dama  fòrtita  avea'  al  poetare .  Il  fuddetn>  Conte 
Pomponio  né  pubblicò  dopo  la  morte  di  efla  le  Rime ,  a  coi  va  in- 
nanzi  la  vita  della  medeTima. 

I.  Rime  drverft  deiìa  Conteff»  Margherita  de  BìlìeBevJl  de  Cfr 
loti.  Ih  Modena  per  gU  Ered.  Soiianì  vjéy.  in  8.  Alcune  aJtre  Rime 
fé  ne  leggono  fparfe  in  diverfe  raccolte. 

II.  Sentimens  f  une  Ame  fenitentg  fur  U  PJraame  MJferere  mei 
Deus  par  Madame  de  .,.'..*  .  tradaits  e»  veri .  A  Modene .  C^«^ 
hs  Herit.  de  Soliani  1754.  in  4. 

Calori  Paolo  I.  Modenefe  dìcelì  daff  Alidofì  Lettore  di  Mito» 
logia  e  di  Filofofìa  nel  i^tó. ,  e  poi  di  Rettorìca  la  fera  fino  al 
13^.  (ì),  nel  qual  anno  il  Vedtiani  lo  dice  morto  in  Modena,  e  f» 
polio  in  S.  Domenico  colf  onorevole  Ifcrizitme,  che  da  lui  vien  rìpo» 
tata  (z).  Ma  egli  i  degno  mcora  di  eflere  qui  rihnmentato,  perchè 
nel  fuo  Tef^mento  fatm  ne]  139&,  e  rogato  da  Ra&elb  Bombaci , 
oltre  dìverfi  Legati  aflcgnò  a  Giangiacomo  figlio  di  Bartolommeo  fno 
fratdio,  e  a  qualunque  altro  della  famiglia  Calori,  cbe  fi  impieghi 
negli  ftudf  di  Medicina ,  o  del  Diritto  Canonico  e  Gvik ,  cento  fè£> 
lànta  feudi  annui  pel  coilb  dì  venti  anni. 

(i)  Dott.  Foiaft.  p.  te. 
Ù)  Dotici.  Modca.  p.  S7-. 
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Calori  Paolo  IL  Uodeaek .  J£^li  i  nomlaato  in  pancdii  ftro- 
mend  di  ^quedo  pubUico  Archivio  Generale,  come  aU*  npao  i}^^-» 
in  cui  compn  alcune  Terre  di  Marco  Fio ,  e  id  1404.  in  cut  fa  ac- 
quino di  una  Cafa  dello  ftdTo  Marco.  In  una  carta  del  Si^greco  Ar- 
diivio  Ducale  dell'Agii  del  1391.  egfi  è  detto  Magifier  Famtut  ^ 
Caloriit  Ì9  Mutina  Artium  &  Medicttue  DoBstt  Fenari^qwt  Batit»- 
tor  .  £  in  Ferrara  appunto  fìi  ^  per  qualche  nmpo  Medico  del  Mar- 
chefe  Alberto  d'Efte,  che  fini  dì  vivere  nel  1393.  Quella  npiìzia  ci 
dà  e^  fteflb  in  un  opufcolo  inedito ,  che  ii  conferva  nella  Rea!  Bi- 
blioteca di  T(»ino  (i) ,  e  di  cui  il  Oh.  Sig.  Barone  Gìulèppe  Verna» 
za  Segretario  di  Suto  di  S.  M.  mi  ha  trarmcfla  una  diligerne  defixU 
zione .  U  titolo  ne  è  il  feguente  :  Fauli  de  Cnhrh  d»  M$itìmM  Crvit 
Bononi*  de  morbh  rentm  &  mrin*  vianim  Quiefiie .  In  eflòa  pa^ 
72.  coL  3.  cercando  quai  Hano  i  vini  {alubri,  dice:  f^mwm  fit  fahtilit 

fubfidntiét  coiere  fnbrmbeum Qum   (  difpoficionM  )  '  «J»'* 

compìetiur  inveniri  in  vinit  de  recameto  in  atKbpmitam»  manbU  ^^tu*- 
UJ  ttt  dare  eum  aliis  pkyjtch  tomprobmjì  tempore  qua  itlufiri  demìM 
decime  Alberto  Marciioni  Extenfi ,  eujui  »»im^  miferkort  Deus  /«■ 
gittur  requiem  peroptatem  ^  preceptit  fiiutaribus  phyfice  fi^r»gMkar. 
Al  fine  del  trattato  lì  legge  :  PerfeBum  ttaque  efi  opus  ifiud  de8oris 
*grtgii  pifti  d*  Cahrii  de  Mutim»  civis  Bauomi^e  die  tó.  Aprilìs 
1449. 

(1)  OaaL  Codi  MSS.  Bìbl.  Reg.  Tanria.  V«I.  II.  p.  ut. 

Cambiatori  Nicolo*  Nobile  Reggiano  lalcib  una  Cronaca  MS. 
delU  Cittì  di  R^gio  da  me  veduta  preflb  il  fu  Sacerdote  D.  Bai«^ 
lomaco  CameUtni.  C  C 

Cahbiatorb  Tommaso  Raggiano .  La  fimùglia  de*  Camluatoti 
fu  anùchiffima  in  Reggio;  e  fin  dal  115^.  troviamo  Parìfio  Camini 
Tore  Conible  ài  quella  Cittì  (i);  e  nel  118S.  Alberto  Camlùatore  v^ 

dcfi 


(i)  Script.  R«.  Ital.  Voi.  TlII.  p.  1075. 
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étCì  nominato  in  alcune  carte  pubblicate  dal  Muratori  (i).  Da  elTa 
nacque  TommaToj  di  cui  però  non  fappiamo  ni  ì  genitori,  né  a  qiul 
tempo  ventfle  in  luce  •  Ma  i  probabile ,  che  ciò  accadelTe  verfb  il 
1380.  La  prima  memoria ,  che  di  eflb  s*  incontra  è  all'  anno  1404. 
nel  quale  eflendofi  la  Città  di  Parma  fo^ettata  a*  RoJIì  ed  a*  Terzi , 
Tommalb  Cambiatrav  recitò  una  (ba  Orazione  in  quella  Chiefa  Catte- 
drale (3)*  Qyì  ve^iam  dunque  Tommalb  rapprefentato  come  amante 
degli  ftudi  dell'-  ameiu  Letteratura .  Ma  poco  appreflb  ei  ci  G  fa  in. 
Danzi  come  Legale ,  perciocché  il  Facciolati  afFernu ,  che  nel  l'itojh 
a'  i^.  di  Ottobre  ci  fu  condotto  all'  UnivcrCtì  di  Padova  a  fpiegare 
il  Decreto  collo  fìipendìo  di  izp.  ducati,  e  che  al  tempo  medefìmo  fii 
ivi  afcritto  nel  ruolo  de'  Giudici  (4) .  Egli  non  dice  fin  quando  con- 
tinuaflè  Tomnufo  a  foftener  quella  Cattedra .  Nel  i4ia  noi  il  v^ 
giamo  di  nuovo  falir  fili  peigamo  nel  Duomo  di  Parma ,  ed  arringa^ 
re  il  popolo  ,  quando  quella  Città  tornò  fotto  il  dominio  del  Duca  di 
Milano  (5) .  Il  Pico  offerva  t  che  et  fu  fegnato  anche  nella  Matrìcola 
de*  Dottori  di  Parma  (6),  e  ne  raccoglie  per  confeguenza  ciò  che  di 
faiio  non  é  improbabile ,  che  ei  foggiomaHè  per  molto  tempo  in  quel- 
la Cifcàjt.Ma  ei  dovette  vivere  anche  in  Reggi*,  ove  nel  1437.  morì 
Antonia  di  lui  moglie  (j)*  Nel  i/^g.,  eì  tentò  por  mezzo  dì  Guarin 
Veronefè  di  eflere  chiamato  a  Ferrara  ;i  e  in  un  Codice  cartaceo  della 
Librerìa  dì  S.  Maria  del  Popolo  in  Roma  coafcrvan  la  rìfpofta ,  che 
fu  ciò  gli  fece  Guarino .  Io  ne  ho  avuta  copia  per  corielìa  del  P.  Let- 
tor ToKunafo  Verani;  e  come  quclU  ci  moAra  la  flìma,  che  per  luì 
avea  Guarino ,  e  il  congiungere  cbc  Tommafo  &ccva  gli  Stud  j  Legali 
a  quelli  dcUe  umane  Lettere ,  e  vi  fi  fa  ancor  mcUziane  della  xradf»* 
zione  dell*  Eneide  di  Virgilio,  che  Tommafo  ftava  allor  lavorando y 
'  non  larà,  io  Ipcco  ,  ingrato  »  chi  legge,  eh'  io  ^ul  la  riponi  :  Guart- 


(a)  MtUm.JtàL  Voi.  JV.  p.  «j.  |I^ 
U)  Angeli  Stoi.  di  PaTOU  p.  xtj. 


(4)  Fafti  Gyma.  Patav.  P.  II.  p.  a& 
(li  Angeli  |.  e.  p.  aSe. 
(6)  Catalogo  o  Matricola  de'Dott.  p.  }. 
(7)^TaccoU  Mera.  Stot.  T.  11.  p.  i«i. 
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nar  Verouenjts  Tiotue  Cambiatori  S.  P.  D.  Si  Uttef/srtm  inier  nu 
agi  commercium  cupis  ^  hoc  aèr  te  ia  primis  peto^  pofto,  &  fiagito., 
vt  eo  abfiineits  'Bpiptanmatum  gtntre  ^uod  Hcet  a  èeaev^ntis  prefi- 
ci/citar,  &"  bonorijicandì  voUintate,  tamen  O"  imiidiofam  efi,  &  »* 
ffiis  virit ,  ac  excelfis  dignam  Baroitibut .  Id  inihi ,  erit  grstiffimim , 
ac  honorificum,  magne  Vir  Tbom»t  ut  prafitt  éirfuta  repfiffe  tegtf 
guam  illufiri  paladamestó  iiKtdtre*  De  hoc  finii  .  Naper  foras  dierum 
aiiqiiod  fpatiam  equitaram^  ita  enim  rei  pefiulaiat',  non  redieni  tnu 
tffendi  i  quod  idcirco  dixi ,  ne.  mearam  tarditatem  accufes .  Preterea 
cum  e»  Argenta  me  peflis  extraxijfet^  in  hanc  f eceffi  ^iitam,  ubi  «.  ' 
àem  in  loco  &"  cubile  &  coquina  ,  &  porticus  (*}•  horreum  efi .  Sa- 
f enumero  cernere  efi  cia$bum,  'cacabum,  ctdsces  ^  paropfidem  de  lo- 
ci ptffeffone  centendentes ,  cvmque  ad  atramentum  celamiu  extenditur, 
fatino  quandoque  demerginir .  Interim  paeri  obfirepunt ,  &*  Jtc  om- 
bus  intonanti  ut  cogìtationem  infringant ,  ingeniotumque  pertarbent. 
Quod  oitingere  fateor  ,  4uià  a  fenfibus  mentem  feparere  mefcioy  ut  ea-' 
diens  non  audias,  &  oculos  babens  non  videas  ^  quod  multi  babiii 
graves  viri  &  pr<ecepijfe ,  &  faSitaffe  jaBantur ,  idefi  fé  tm'iMe 
exueraat.  Ego  non  ita  fum  prudens,  fateor  ,  proinde  illa  merito  miei 
ccntiuganty  (3*  fluhitim  mee  poenat  do.  Itaque  fi  negligentius  ad  le 
fcripfero,  O*  quidqnid  in  bucebam  venerit  dixero,  prteter  .imperitiam 
mettm,  ipfi  etiam  incommoditati  affigttabis ,  Non  poffitm,  Tbma  foi 
pientiffime,  amorem  rum  amare  tuum  ,  qui  videris  ita  meit  deiedsii 
nugis,  ut  Patres  -nonnulii,  qui  longe  magie  balbutientis  puelli  verh- 
•ium  prcbant,  &  èxe/iulantur  ,  quam  acutiffmum  aliquid,  &  difertìff 
me  prolatmn  entbymema  Ciceronis  ,  aut.  Demoflbenis  .  Perge  vero ,  me 
lauda,  me  ama,  modo  tuarum  laadam  apud  me  cenfura  nuneat,  Deio' 
de  me  voca's  ad  jocosy  ita  ut  fitjKit  ipjis  mixta  fevetitas j  Jic  i»fr 
veritute  Jocofus  es,&  in  ;oeofitate  feverus;  ad  quod  invi/as  accedi i 
boc  enim  paBo  domefiicas  templerabù  molefiias . 

Credo  ,  fuavifftme  Tboma  ,  tibi  ad  fcribendum  defuiffe  materienii 
itaque  ut  a  me  diBa  addendo  corrigeres  ,  ad  Civ/iis  Juris  nexus  ctn- 
fifgtfii»  91**  "^  fapifutij^mo  qiudam  vtfo  aranearum  telis  con^ar/ù 

funt 
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fantf  qtìé  eum  Cuììces,  &  mifelUs  quafdam  ìrrettuut  imfcaiar,  ab 

vefpiii  CJ"  erahónitus  primo  folvuntur  impetu,  &  volato  citai  iota 
dijfipantur*  Nam  qued  i»  transferendo  itt  te  ufu  mei  addendum  a/ai 
fvuSum  jaBafii  ^  ìdque  ex  medio  Juris  Civilis  arcano,  &  Legumve» 
firarunt  Oracuhy  fexcentir  confutar}  modit  potefi^  Id  anttquam  faciam, 
peuli/per  evecanda  efi  Or  atto.  Tuam,  Vir  exinùr,  animi  .magm'tadi' 
nem  Cam  aJh's  laudatifftmii  rebus ,  tum  vero  e*  hoc  una  intelligo , 
guod  praclaris  ufiis  fiudUs  operam  dare  volaijìi  ,  ut  mentem  legenda 
faturares  y  O*  perìtas  evaderete  id  qmd  ex  fare  Civili  confequi  pof- 
fé  defperabas .  Nam  cum  hanc  veluntariam  quamdam  infiitutienem  for- 
multi  quiiufdamy  &  aBìenìbus  videres  ejfe  compofitam,  quam  nonnuU 
U  Jìcuti  filiolam  in  fìnu  geflitant ,- é^  exefculaatur ^  non  fcìentiam  pet' 
iidìjfe ,  fed  operam  perdidtjfe  putajìi ,,  fi  ea  tantum  non  d/cam  peri- 
tufy  fed  impeditus  in  èominum  Judicium,  confpeéjamque  pi  adirei . 
Audreras  enìm  fapientìjfimum  ,  &  élcque'ntijfimam  Ulum  hominem  , 
Bpud  quem  ita  fcrtptum  inveneras:  itaqUe  àignitas  Confularis  in  ifia 
Jurii  Scienfia  nunquam  fuit,  quum  tota  ex  rebus  fi9is,  commentitìifque 
cenflartt .  Quid  enìm  dignitatit  in  lam  tenui  dodrina  effe  poffit ,  in 
qua  &rei  parve  coniinentur ,  &  prope  in  fìagulis  Itteris,  atque  in- 
terpretationibus  verborum  occupatce  funt?  Quod  ita  effe  etiam  fophifii' 
ca  tua  teftatur  Epijìola:  nam  quod  laudare  probe  diélum  debuifit^  pra 
fittdio,  Cr  capiditate  Jocandi  redarguir.  Quod  enim  modefii,  nìerecun- 
dì  y  minimeque  prafumptuofi  efiy  ut  me  tuo  utereris  arbitratuy  tpfe 
tue  condenaram  peie0dt$  j  quod  arregantìs ,  fiudiofique  jaBatorii  exti- 

tìffet,  fubticui  fiuBus atque  lucrum  .  Nam  quii  egofum,  qui 

tibi  tale  aliquid  polliceri  pofftm  ?  Quid  abfurdius  f  quam  fi  fic  a  me 
fcriptam  prelatumve  feret ,  ut  utarii  me  licebìt ,  qui  tibi  fru&uofut , 
6*  magna  frugi  futurui  fum  ?  Efto  aittem  ftc  voluiffe  te,  ut  Ù"  ufum , 
&  fiuBum  tibi  de  me  ipfa  pollicerer  ad  babendum ,  tenendum  ,  pafff 
dendum,  utendam,  fruendum,  nec  id  fat  efftt ,  certo  feto  ;  addendum 
erat  fub  bypotbeca  &  obligatione  omnium  honorum  meorum^  nondam 
f^is  effe  dicereti  adjungendum  effet  mobilium,  Cf  immobilium  ^  nee 
dam  fttfficere  dicerei  s  apponere  debuiffem  &  prafentium,  &  futuro- 
Aaa  r«n. 
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tum .  O  nttgatorìam  facultatem^  veròofumqw  foìertttm!  hi  Cun  tt 
hominem  exijìmavì  .*  nam  in  locis  innumerts  leSitaffe  deèuifii,  i»  afa 
fiu^ut  quoque  fignificationem  intjfe  ,  ^cut  cum  diQum  efi  j  HU^p»  w 
his  ufu  tua  erìt   umici tia .   Eodem  ex  fonte  ufut  derivatiir ,  6"  tìili. 
tas  j  quo  circa  utrumque  xeBe  àiBùm  efi.  Jejuniorum  non  medimi 
extaf  atHitas  s  f^  'rf*^  ^grfgi*"«  mertaliòus  ufum  t^errefilet,  Ntt 
ignoro  Jie  inter  ufi  ,  ae  fruì  falere  difiinguì  ^ta  utì  ti  tUmi  ftriait 
PC  iajhumentum  aìiquod  refer»t«r  ;  fruì  vero  quìetmiy  &  finitmfje' 
feftrai  intentienem ,  MUet  armif  utitur ,   vi8$ria  vere  tantum  pira 
fruitur.  Codice  vtor  ,  Difciplin»  tantum  percepta  Jrnor:  pecuaiis  »• 
Se  otimuT  ed  eleemofinaSf   vita  beata  fruimur .   Hannièeli  ttJiSa» 
ejlf  fi  Cannanm  vigorìa  mi  magh  quam  fruì  veluiffttj  ttHai  tatti 
Capitohum  ceenaturum  fuiffe.  Qag  quamquam  ita  fiat  y  quii  Itqaas, 
ea  re  ufum  dicet,  qute  detrimentumy  perdi tienem,  dedetufqne  fmìat 
èie  uti  atque  abuti  differti  veluerunt ,   Si  quir   igitur  argenim  £• 
lapiderete  argento  non   ufus^  fed  abufut  dici  tur.  Credo  ^  dakì^v 
Técma,  }am  tuì  poenitere  fophifmatit ,  teque  verbaminntviclenult 
quentem  nefiiebai,  quo  cam  eertandum  tibi  pugile:  prtinde  Jiaua»- 
JH/ario  uti  non  dedignaberìt  ^   cìvilium  verboram  formulai  txtrtiHi 
intra  f or enfts  cancello!  ,  Cì"  clamofa  tribunalia,  me  parum  nalu  fÀ 
re  videariT,  ttec  clientet  fvufira  faìarium  impettàiffe  clemiteMt,^  »• 
HI  fcriptis  addidtris  y  mec  Cteteres  latine^  eleganter,  pureqae  h<^    \ 
tety  fiiut  &  contrabentet  legalibur  allegabii  veréuh's,  nifi  Ortìtifì    \ 
Fceiavum,  O"  apprcbatorem  Scrìpterum  ccafuetudini  eengrwant.  lite 
quidem  jote  ,  illa  ferie .  Volo  quantum  in  me  efi  tu*  laudi,  etmmoJis, 
ac  digaìtati  adejft  ,  idque  tuo  /ure  mjèi  imperes  j  fed  quod  ptttn  w 
■ab  Ulufiri  Principe,  O"  Literarum  M^eaate,  ut  te  in  Jùtunoafif 
rari*  fje  vel/t ,  non  ri9e  eccipìo  r  nam  tibi  Ferrar iam  adeMiiJi,C' 
ibidem  ccmmorandi  libera  pctefiat  eB.-  qmd  magis  incertum  miti  efi, 
guia  non  addis,  quo  peSo  quumque  ad  rem  ibi  te  effevelit.  M^p»» 
video  libi  fufceptam  effe  leborem ,  ut  Vìrgìlium  vertas  ,  ip»d  fuith 
fi  Virgilinsfutiit  in  te  iaveSai ,  qui  eum  propria  fpolias  vefie^qat* 
mt   ornatiortm  e£licerety  multos  diis,  ac  moSes  confumpfit.  Std&i'i 
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jeco  diSa  mìttamut .  Vaìe^  &  fi  quid  valgo  ,  tu  me  pto  tao  jitre  fio- 
tue,  trude.  Ex  SanSo  Blafio  XVI.  Neveméris  14IJ). 

Io  non  {b  ,  Te  Tommafo  ottenere  allora  ci&  che  bramava .  Cero 
di  luì  non  trovati  menzione  alcuna  ne'  Catalogt  de'Profeflbri  di  queb 
la  UniverCtà .  Frattanto  è  probabile  ,  eh*  egli  avefle  compiuta  la  lìu 
verfion  dell'Eneide,  e  che  quando  1*  Imperador  Sigifmondo  venne  ia 
Italia  gliel*  ofièrìlTe,  e  che  ad  e0a  egli  dovefle  1* onore,  che  ne  rice> 
vette  in  Fatma ,  del  poetico  alloro .  Egli  lo  ebbe  dalle  mani  di  Cela- 
re non  nel  1430. ,  come  alcuni  hanno  fcrìtto ,  nel  qual  anno  Sigiijnon- 
do  non  fu  in  Italia,  ma  a' 6.  di  Aprile  del  1432.,  come  lì  narra  dall' 
Angeli  (ÌJ)  Scrittor  degno  di  fede,  tratione  quando  afferma,  ch'eì  fu 
di  patria  Parmigiano .  D' allora  in  poi  non  abbiamo  più  alcuna  noti- 
zia del  Cambiatore  •  Traile  Lcnere  di  Leonardo  Bruni  due  ne  ha  ad 
cflb  dirette,  tn  una  delle  quali  difcorre  a  lungo  per  dimoftrare,  che  i 
Filofofi  foglion  tra*  beni  annoverare  ancor  le  ricchezze  (p) ,  neli'  alrra 
rifponde  alla  raccomandazione,  che  Tommafo  aveagli  fatta  di  un  co- 
tal  Jacopo  Pagani ,  e  accenna  alauie  non  fo  quali  traverfie ,  alle  quali 
fó  fleflb  Tommafo  era  albra  foggeito  :  Qu<e  vere  te  premunt,  ut  fi- 
gnificas ,  ea  tu  patienter ,  ae  pbilofopèice  debet  perfette  O'c.  (io)  Ma 
ninna  di  efle  ha  fegnato  l'anno  in  cui  fu  fcritta .  In  una  carta  del 
1451.  pubblicata  dal  P.  AflFarofi  (il)  fi  nomina  Campar  fil,  CI.  J. 
V.  D-  MC  Laureati  Poette  D.  Tèemte  de  Camàiatoribus  j  il  che  ci  mo^ 
lira ,  che  allora  egfi  era  tuttor  tra*  vivi .  Ma  egli  dovea  efler  morto 
prima  de'  tS.  di  Gennajo  del  14;^.  perciocché  a  una  carta  dì  quel 
giorno  prelTo  il  C.  Taccoli  ù.  fottofcrive  :  Mi  Pinato ,  fioh  che  fui  del 
Enimio  DoSore  de  Lei^  Meffer  Tbomafo  de  Cambiatori  (11) . 

I.    La. Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  ter^  rima.   In  Vinegiar 
per  Bernardino  de  Vitali  1531.  in  8.  Precede  alla  traduzione  una  Leb 
Aaa  X  te- 

(8)  L.  e.  p.  18. 
C9)  L.  V,  Ep.  II. 
•<io,  L.  X.  Ep.  XXT. 
fu)  Mem.  di  S.  Ptofp.  T.  II.  p,  »^, 
(itj  Mem.  $ter.  T.  I.  p.  441. 
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tera  di  Giampaolo  VàGo  Veneziano  «/  ftudhft  giovane  M.  DmtnM 
coBuonamicù  fommó  di  Poejta  amaiwe,  in  cui  racconta  ^  che  eflèndogli 
venuta  alle  mani  la  traduzion  deir  Eneide  in  terza  rima  uni  dalli 
inggnìofo  Dottore  delle  Leggi  M.  Thotnafo  CambìMote  d»  Regffo  «  e 
che  avendo  oflervato ,  che  in  efla  era  egli  fiato  meito  ttegligeme  ojfeT' 
vatore  delie  regole  dill»  Lingua  Tefea ,  aveala  perciò  rifonnau ,  e 
coiretta,  e  cosi  davala  in  luce.  Confèfsò  dunque  allora  il  Vafio,  che 
la  verlìone  era  del  Cambiatore,'  benchi  egli  avelTela  ripulita.  Mafenv. 
bra ,  che  pofcia  ei  lì  pentìfle  di  eflerfi  dichiarato  correttore  i»utn>lli> 
che  autore.  Nel  1538.  le  ne  fece  un'altra  edizione  dal  medefimo  Stan^ 
patot  Veneto  (òtto  nome  del  Vafio ,  e  quel  Domenico  Buonamid ,  i 
cui  il  Vafto  avea  diretta  la  prima,  dedicò  la  Teconda  a  Ceftre  Sectn 
Vicario  del  Patriarca  di  Venezia.  Nella  Lettera  dedicatoria  egli  dìccj 
che  il  Vado  avea  gli  pubblicata  quella  verlìone  come  lavoro  del  Cam- 
biatore da  lui  folamente  emendato;  ma  che  avendo  egli  veduto  pira* 
gonare  1*  originale  del  Cambiatore  rolle  correzioni  del  Valìo,  avea 
veduto,  che  tanto  ne  avea  quefii  corretto,  che  appena  vi  rimaneva 
C0&,  che  del  primo  traduttor  fbfle  propria;  e  che  perciò  crafi  dctcrmii 
nato  a  pubblicarla  «ii  nuovo  fotto  il  nome  del  mcdefimo  Vafio,  a  cui 
veramente  doveafi  quella  titica .  E'  verifìmile  ,  che  ciò  non  accadcflè 
fenza  confènrimento  del  Vafìo  medetimo  ;  e  perciò  Apoflolo  Zeno  la 
ri^M^nde  come  plagiario  e  ufurpaior  della  gloria  dovuta  ad  alm  {1^. 
Nondimeno  riflette  giufiamente  il  P.  Faitoni  (14),  cbe  baàA  non  fi 
confi  orni  la  traduzione  qual  fu  fatta  dal  Cambiatore,  e  die  ora  foHit 
è  del  tutta  perduta,  con  quella  cbe  il  Vafio  ne  In  imbblicata  ,  aoa  lì 
può  afficurare,  fé  veramente  quelli  debba  dirfì  reo  di  pla^.  DMelIi 
nella  fba  Cronaca,  che  citeremo  tra  poco,  afièrma,  cbe  il  Cambia- 
tore dedicò  quella  fua  traduzione  al  March.  Niccolò  d*  Elle  padre  e 
{iredecefTcve  del  March.  Leonello. 

IT.    De  Judicio  Ubero  O"  non  Utero  Tbomte  Camhìateris  ed  S- 
ìttftrem  i7.  D.  Leonellim  Marcèitmem  ^enfem,  Confervafi  quell''op^ 
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n  MS.  nella  fiìblioteca  Eftenfe  in  un  bel  Cuclice  in  pergamena  aflaì 
b:ne  fctitu,  e  che  i  quello  prdiabilmeflte,  che  fii  dall'Autore  ofièno 
al  fuo  Mecenate.  Efla  non  i  in  parte  giuridica,  e  in  parte  morale, 
come  a  i  detto  altrove  (15),  ma  è  tutta  m(»^c;  e  introduce  in  efla. 
Ariflotile  e  S.  Bernardo ,  che  iiifieme  cc»i  lui  dilputano  della  liberti 
del  giudizio,  del  libero  arbitrio,  del  peccato  originale  ec.  Comincia: 
Btjì  miei  protinits  expediat,  lilufiris  Priacepi ^  aliquid  fcribercy  quod 
tne  cottducat  in  memoriam  gr»ciamque  tuam ,  cavea  tamen  ne  pn  me 
folo  videar  nimitm  effe  folicitut,  <S*c. 

III.  Pietro  de  Mclli ,  in  una  fua  Cronaca  di  Ri^io ,  che  è 
Aata  pubblicata  dal  C.  Taccoti ,  afferma  {16) ,  che  Tommafo  con 
la  fu0  fapieni^  "ptrf'  '  fentimenti  S  Arifietilt  cm  Commentari/ 
fuoi  di  ftttiliffime  interpretazioni  dotati,  colle  quali  parole  allude 
per  avventura  al  Tranaio  poc'anzi  indicato;  e  che  aggiunfe  anche  al- 
fe Favole  ^  Efopo  una  ingegnofìffima  Apologia  in  verfi  Eroici ,  che 
ha  quefto  princìpio  Ludenfet  patri  Cfc.  la  ^uale  io  non  credo  che  al>> 
bia  veduu  la  luce .  C.  C 

(lO  Stor.  della  Letbr.  Tttl.  T.  VI.  P.  IF.  p.  147. 
(16J  Mem.  Stor.  di  Reggio  T.  1.  p.  «la.  T.  11.  p.  40;, 

CAMELLim  Bartolommeo  ProfpeTO  Hato  di  onorata  famlgUa 
cittadina  di  Reggio  nel  1703.  ebbe  per  Maeflro  nella  Filofofia  il  F. 
Nicolò  Maria  Scaruffi  della  Compagnia  di  Gcsiì ,  e  nella  Teologia 
Diorale,  e  fcolaitica  i  PP.  Grifendi,  e  Zamera  della  ftefla  Compagnia. 
Ordinato  Sacerdote,  avendo  acquiflato  non  poco  credito,  e  perfeziona- 
tqfì  nella  morale  fotto  la  direzione  del  Canonico  Valla,  e  del  Dottore 
Cafarotti  fìi  fn-omoffo  alla  cura  d' anime  ;  ma  portatiflituo  per  la  Sto- 
ria Ecclclìaflica  fi  diede  ad  una.  vita  ritirau  ,  ed  intenta  nuta  allo  Au- 
dio, e  rinunziò  la  Parrocchia .  Informato  peto  il  Vefcovo  di  Piacenza 
Monf.  Gherardo  Giandemaria  del  merito  del  Camellioi,  lo  volle  pred- 
io di  iè ,  e  lo  iacarieò  della  cura  dello  Sped^e  grande  di  detta  Cit- 
tà .  Vogliofo  dì  continurc  ne*  luoi  ftudj ,  rinunziò  pare  quefto  impio* 
£0,  e  fi  rcftiiul  in  patria.  Fu  quindi  per  molti  anni  al  ftrvigìo  de* 
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Signori  Maictiefì  FroCai  in  Modena,  prcflb  ì  quali  viife  fino  alIaIno^ 
te ,  che  il  tolfe  al  mondo  in  Reggio  a'  i6.  di  Aprile  del  1779.  Ha 
Ufciate  le  feguenii  opere . 

I.  Rtgienfium  Epì/ceporum  Cbronotaxis  *  Parm4f  1751.  ex  Typt- 
grapBia  Haredma  Palili  Monti  . 

II.  Storia  Cronologica-Critica  de  ^efcovi  di  Regg/9  MS  Orig, 
pre0b  degli  Eredi  fuoi. 

III.  Una  copiolà  raccolta  delle  Ifcrìzioiu  che  uovanii  in  Reg- 
gio, MS.  prelTo  de*  fuoi  Eredi,  C.  G  .j, 

Cameroni  Francesco  da  Panano  Medico  ,  e  fcolaro  di  Ceólio 
Follio,  di  cui  fi  diri  a  fuo  luof^o,  pubblicò  fotto  nome  anagramm»- 
tico  in  difefa  del  fuo  Macftro  il  feguente  Opufcolo  : 

Confutacene  della  Diatriba,  pubblicata  da  Fiori»  dttto  Beriurdì 
fetto  acme  di  Scipione  Oben^  Inghfe ,  del  Dotr.  Già.  Ce/are  Manfnc- 
Cini .  In  Fanone  [  dau  finta  j  con  licen^  de'  Super/ori  appresa  il 
Ldivddore  .  in  4.  (circa  il  i6òZ.) 

Camilli  Anmbalb  da  Correggio.  Quefto  Autore  non  è  ftatoco» 
nofciuto  dal  Sig.  CoIJeoni  ;  e  io  fteffo  non  avrei  faputo  dame  contea 
za ,  fé  il  Ch.  Sig.  Ab.  Giainbaiilla  Vicini  non  mi  aveflc  comunicata, 
come  gii  ho  detto  parlando  dcUe  Accademie  di  Coniugio ,  la  rariflk> 
ma  edizione  di  tre  opufcolì  di  qucfto  Scrittore.  Efla  è  intitolata 

Hannibalis  Camilli  Corrigitnjit  Artium  &  Med$cin^  DoSerii 
Ve  [ubjeQo  totius  Logicit  Quttflio . 

Ejufdem  Hannibalit  de  Maximo  (JT  minimo  Tra&atm» 
Fjafdem  Hannibalit  Quadraginta  Agnina  Sopbifmata . 
Ad  ognuno  di  effi  precede  la  dedica  di  Annibale  a  Vcroaìca  Gambi- 
ra,  e  da  effe  raccolgono  alcune  notizie  intorno  all'Autore,  oltre quet 
le  dell'  Accademia  da  Veronica  formata  in  Cotr^gìo,  di  cui  abbiant 
ragionato,  e  oltre  alcune  altre  notizie  intomo  alla  fteffa  Veronica,  che 
accenneremo  a  fuo  luogo.  NeUa  dedica  del  primo  opufcolo  aufefla  An- 
nibale ,  che  alle  premure  di  Veronica  ^H  era  debitore  di  tutto  il  pn> 
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fino ,  che  fatto  avea  negli  ftudj  ;  e  eh'  ella  enfi  degnata  ài  dai^  in 
cTi  a  coRifugna  la  propria  figlia  Collanza,  Si  quidem  fub  umkra  ex- 
telfa  D.  T.  immortales  litterarum  pojfeffionet  eonfequutuf  /am.  Ete- 
a/flt  me  femper  prtejidìo  taf  fiiltum,  tuis  du/picìtt  elatim,  fiìioltt  tiue 
Cemjìantì*  iudignam  non  duxiflì  condì fcipulutn.  Quella  dedica  i  le- 
gnata a*  IX.  di  Maggia  del  i%i6*  in  Bologna.  Al  fine  di  quello  Opu- 
fcolq  egli  dice  di  eflere  già  da  tre  anni  fcolaro  di  Panfilo  Monti ,  e 
racconta,  che  l'anno  precedente  i$i5.  venuta  Veronica  a  Bottina,  in 
occafione  dell*  abboccarti  che  ivi  fecero  il  Re  Francefco  I.  e  il  Ponte- 
fice Leon  X. ,  avealo  amorevolmente  fgridaio ,  perchè  ne*  tre  anni 
Jcorfi  niun  frutto  aveale  mandato  del  fuo  ingegno,  «gli  che  pur  lòie- 
va  dapprima  moflrarle  talvolta  ì  fiioi  fcherzi  poetici ,  e  dice,  che  per- 
ciò avea  rifolato  d'inviarle  queAo  Tuo  trattatello.  Al  fine  del  terzo 
opufcolo  ei  rammenta  1'  Achillini  fuo  Maeftro;  e  dice,  che  fra  poco 
Volea  tornare  a  Correggio  a  rivedere  ì  fuoi  Genitori ,  ì  quali  gii  da 
tre  anni  non  avea  veduti  ;  e  che  era  pronto  a  foAenere  innanzi  a  Ve- 
ronica e  a  tutti  gli  Accademici  una  foletme  difputa  per  dar  Ciggio  de* 
fuoi  ftud) . 

Al  fine  di  quello  opufcolo  leggefì  la  data  della  fiampa ,  che  è  Iitt- 
preffum  Bonomo  per  BenediBum  HeUarù  die  2^.  NuVemMs  1520. 
Siegue  un  Epigramma  Latino  di  quattro  verfi  dello  ftefib  Camillt ,  iiw 
di  una  Lettera  Latina  di  Veronica  al  Camilti  medefìmo  ferina  da  Coc- 
regio  a'  31.  di  Ottobre  del  ijio. ,  in  cui  nomina  Niccolò  e  Faufiiaa 
Genitori  di  Annibale,  e  accenna  la  Laurea  lìottorale  dal  Camilli  con 
fommo  ORor  ricevuta  Tanao  precedente  in  Bologna.  E  chludcfi  final- 
mente il  libro  con  due  Epigrammi,  uno  della  ftclfa  Veronica,  Taltro 
di  Vincenzo  Beroaldi  figlìuol  di  Filippo  il  Vecchio. 

Vuolfi  qui  avvertire ,  come  mi  ha  avvifato  il  Ch.  Sig.  Dott.  Atv 
tonioli,  che  benché  Annibale  prenda  il  cognome  di  Camilli,  ei  fu 
veramente  delta  famiglia  de'Batrftrri,  e  che  cambiò  il  cognome, 
perchè  l'avolo  di  Annibale  Ci  dìfie  Camillo.  Di  fatto  nepli  Atti  del 
Notaio  Balbi  leggefì  lo  (Iromento  ,  con  cui  Nicolaus  f.  q.  Camilli  de 
Batiiferris  da  Correggio  a' iz.  di  Dicembre  del  14^7.  rice\è  da  Tom- 
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mafor  Manfredi  padre  di  Fauflina  fua  moglie  la  dote  aflt^atak,  e  ne' 
libri  battefìmali  di  quella  Cina  fotto  i  14.  di  Febbrajo  del  1498.  fi 
trova  fegnato  il  battefìmo  di  Anibat  de  Nicolo  baptiferro  .  Dì  Nìcotò 
e  di  FauHina  genitori  di  Annibale  parla  Rinaldo  Corfb  loro  camp»- 
triotta  e  contemporaneo  ,  e  racconta  il  fatto  memorabile  ad  effi  aca> 
duto ,  cioè  che  eflendofì  elfi  maritati  a'  16,  di  Dicembre ,  dopo  effer 
lungamente  vifliitì  inTieme,- infermatili  amcndue,  nel  letto  medefìmo, 
e  nel  giorno,  e  nel  punto  fteflb,  cioè  a*  25.  dì  Dicembre  del  t54J< 
fmiron  di  vivere  (1) . 

il)  SpoGz.  delle  Rime  di  V.  CoIodos.  Ven.  tfjS.  p.  HI* 

CAMONCOI.A.  MAacAHTOHio  Reggiano.  Appena  fapremmo  twi 
tizia  alcuna  della  vita  di  quefto  Giureconfulto ,  fé  innanzi  alle  Dt» 
/ioni  della  Ruota  Bolognefe  da  lui  raccolte ,  e  pubblicate  da  Tullio  di 
lui  figliuolo  non  ce  ne  foCTe  ftata  data  qualche  contezza .  Nella  F^ff^ 
zioae  adunque  premelTa  a  quell*  opera  fi  dice ,  che  per  cinque  anni  en 
flato  editore  della  Ruota  di  Bologna,  ove  era  flato  ancora  PoddU, 
e  Giudice  per  molrì  anni;  che  palTaco  indi  al  fervigio  del  Dua  della 
Mirandola  era  (lato  follevato  alle  cariche  di  Configliere  intimo  t  Mi* 
nìlli-o  di  Stato;  e  che  queir  impiego  era  flato  da  lui  ToflenuiD  con  fa* 
ma  d'uomo  non  folo  dì  rara  dottrina,  ma  anche  di  prudenza  e  dipro- 
bttà  fìngolare  ;  e  che  ne  diede  pruova  in  una  ambafciata ,  che  gli  là 
affidata,  alla  Corte  Imperiale;  e  che  fu  pofcìa  chiamato  alla  Corte  di 
Mantova,  a  cui  fervi  lungamente;  e  che  fece  conofcerc  ancora  i  fuoÌ 
talenti  al  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  al  Duca  di  Modena.  Di  qucAi 
impieghi  del  Camoncola  non  ci  fi  danno  le  epoche  ;  né  noi  poffiaini} 
raccoglierle  altronde.  Sappiamo  folo,  che  nel  i6z6.  ei  cbiefe  dì  dTnt 
fcdto  Auditore  in  Firenze  (ij  ;  ma  non  oppiamo  fé  l' ottcnefle.  Ag- 
giugnefi  nella  Prefazione  medefìma ,  che  Marfiglio  figlio  di  Marca»- 
tcmto  cfTendo  andato  Capitano  di  Giuftizia  in  Calale  di  Monferrito, 
Bvea  feco  portate  molte  opere  del  padre,  e  che  quella ,  di  cui  ora  d»- 

^^ 

(i)  De  Comitib.  DesiCon.  Rot.  Sen.  &  Fior.  Voi  II.  P.  I.  p.  XLVII.       : 
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remo  U  titolo,  era  Itati  rtccola  e  ordùuii  dal  detto  Tullio  altro  di 
lui  figliuolo,  che  dì  fatto  la  dedica  al  Principe  Niccclò  Ludovìfi.  Efla 
i  intitolau  :  Dfcifioius  Rotte  Bownìenfis  BenonU  154$.  in  4.,  e  neU* 
anno  fteffo  fu  riftampsta  in  Francfort.  G  C 

da  Camokava  Fkancesco  >  Il  Cafielvetro  gli  ba  dato  luogo 
nelle  fue  Memorie  MSS.  de'  Letterati  Modenefi ,  benché  nulla  egli  al>. 
bia  dato  alla  luee  ;  e  poi  perciò  ancora  dc^iam  qui  &me  menzione . 
£i  fu  illegittimo  dinafciia,  e  fii  detroda  Camoraoa,  perché  dalla  ter- 
ra dì  quello  nome  nel  Modenefe  traeva  V  orìgine  il  marito  di  fua  ma* 
dre.  Da  un  Tuo  frateUo  legittimo,  detto  Girolamo,  fu  iftruito  ne' buo- 
ni ftudj,  e  rìmaAo  poi  erede  de' beni,  e  de'librì  di  eflb,  fi  avan^t 
dice  il  medefimo  Caftelvetio,  aeJ  fiadj  di  Lettere  umsne  vulgtrij  La- 
tine ^  &  Greche^  & dettétVM òene vulgare  y  &"  Lstina,  &  non  efian- 
te  tèe  non  foffe  Cittadino,  fu  per  la  fu»  fugtcienx^  udopentto  dal 
Comune  nefiro  per  CancilUere .  Et  fii  uno  degli  Accademici  del  Grìl- 
lenzone,  come  a  fuo  luogo  lì  è  detto ,  e  itioil  a*  28.  di  Settembre  del 
1$^$. ,  come  fi  legge  ne'  Regìftrì  pul^blici  de*  Defunti .  It  fuddetto  Gi- 
rolamo dì  lui  fratello  per  teftimonianza  del  Caftelvetro  coofiituì  une 
MI0  libreria  di  liÒri  fiampMtt  in  csfa  fua ,  e  fu  il  primo  deìls  ne- 
fira  Città ,  che  havejfe  numero  di  UM  di  vurie  dottrine*  Egli  era 
anche  in  iAima  di  colto  ed  elegante  Saiitore,  e  pare,  che  qualche  ope- 
ra da  luì  fi  afpettafle .  Perciocché  Giorgio  Anfelmi  Nipote  Paniiigi»> 
no  ha  un  Epigramma  ad  e0b  diretto  che  comincia  (i): 

Quod  cemis  #/,  fued  liieralis,  &  doBus^ 

Camurana  uoflnrum  Sodalium  prime  ^ 

Matura  cujus  &  demi  (!r  ferii  virtut 

Amare  eogit  ipfa  fé  vel  invitot , 

Imfantias  tiBi  has  leves  O'  infulfas 

Pro  mutue  Inter  nei  amere  tonfcripfi . 

TUf  quéefo,  menti  tre  plurima  ^  ^er^e 

Bbb  Qmé>- 

(1)  p.  LIX.  Edìt.  Yen.  15x8. 
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ijmicimiDifit  foduUnnis  htc  piffuu, 
EfiMUftif  immi  largirne  pltu ,  fimffM 
QaMtt  verista  tiki,  decorqtie  permittat, 
Jìebeho  Cmaur/tna  tièi  pfurimma  ver  bis 
Te  efuare ,  mofirum  fi  sudits  tuie  munas 

Tm  ver»,  per   quod  ipfe  defetìgmji 
Wn^t  Dees ,  Jtvem^  fifpimerem 
Ut  ìmpleéi  peto ,  eximrfyue  me  vulgo , 
Melimene  Uhis  ittferM  tuis  momen . 
Laadmri  emim  étis  te  Uttr  iomime  ItmdMSi 
Sfuoà  tmtj  er,  faod  UàerMlii,  Cf  doBtu* 

Campana  Giacinto  detto  Spadihsaccui  dì  ^miglia  nobile  & 
Heggio  eftint»,  viffc  fuUa  fine  del  XVI.  e  fui  principio  del  XVII.  tttxìo, 
t  colntfb  felicemeiitet  ftcoodo  il  guflo,  che  oomindava  allon  aiurn- 
dnrfi  »  la  volgar  PoeCa .  Affienna  il  Gualco  (i)  di  aver  vedute  k  ut- 
■otaztotti  criginali  di  pugno  dd  Campana  ,  d^ne  della  pubUtca  Inct) 
Ibpra  la  ftanza  dell'  invocazione  fatta  dal  Taflb  nel  fuo  Poema,  dì  cn 
di  anche  un  tranfùnio ,  e  le  allegorie  con  alcune  note  ai  Canti  H* 
Commedia  di  Dante ,  e  la  dctu  All^cnia  è  ftata  dal  Gualco  meddi- 
ino  pubblicata .  Iibbe  commercio  di  Pocfìa  co*  migliori  ingegni  potò- 
ci  ,  che  vivevano  allora  in  patria  ,  e  finri ,  cioè  col  Padre  ColUntioi 
Tcfti  Domenicano,  e  Domenico Carrcga Efterì ,  e  conAfdmfaaleK»)' 
baà-,  Ridolfo  Allotti ,  Monlìgn.  Giufeppe  Fontanella  «  e  Pirro  Si^ 
gicri  fuoi  Omcittadìni .  Oltre  le  Kime  ,  die  ne  han  dato  in  luce  k> 
Scajofi  nel  Psrme/e  de*  Peetki  hgeffti ,  e  il  Guafca ,  abbiano  quatm) 
Redoli  mdumi  ItKS.  (viginali  di  Componimenti  poetici  dd  CuapaiUf 
cìci  Rime  Sacre,  Morali,  e  Li^ubrì  VoL  I.  in  4,,  poefeamorofetd 
eroiche  Vd.  IT.  in  4.  dialoghi,  ottave^  canzoni ,  e  madrigali  lolUn^ 
e  Latini  VoL  I.  in  4.  Confcrvo  eziandio  prefib  di  me  il  VoIiinMÌn4> 
MS.  indicato  dal  Gualco,  col  &ontifpizio  miniara  a  vaij  colon. CC 

Ca» 

il)  Star.  Lcitcr.  dì  Ree|Ìo  p.  1)7-  ^* 
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Campana  P.  Giahnantonio  Cberìco  Reg.  Tettino  ha  aUe  ftainpe. 

I.  //  Soh  retregrtià»  tfpreffh  im  difcorfi  f>er  l'  Efpettd^'otie  (Ut 
S,  NattUe.  Modena  per  Ant.  Ctfponi  ed  Er.  P»m$ir0Ìì  1^5.  ia  4. 

IL  Rifiret$9  dell*  Vita  di  S,  GMitMO.  Ivi  per  Mmreattt,  Cn;^ 
tóps.  in  14. 

IlL  RSfirett»  della  NwtM  dei  S,  Natide.  Ivi  169%.  in  1%.  C  C 

Campoki  P.  Giammaria  della  Comp.  di  Gesù  9  natio  di  Ca- 
(lelnuovo  nella  Garfagnana»  e  nipote  del  Card.  Pietro,  entrò  tra'  Gefiiiti 
nel  is^A.  e  cinque  anni  appreflb  fu  dal  P.  Claudio  Acquaviva  Gene- 
rale inviato  inlìeme  colT  Arcivefcovo  di  Cranganor  Francefco  Roitz 
alle  Indie  Orientali.  Ivi  apprefe  felicemente  la  lingua  Siriaca  e  la  Cal- 
daica ,  e  da  quella  tradufle  in  Latino  parte  dd  Breviario  della  Chiefa 
del  Malabar,  che  fu  poi  data  alla  luce  dal  P.  Trigault  Gefitita  (i). 
Prima  d'  andare  ali*  Indie  avea  fcritn  un  Inno  full'  Eucariflia ,  e  un* 
applicazione  de*  Sacri  Cantici  alle  lodi  della  Madre  di  Dìo .  Moi)  in 
Cranganor  nel  1^21. ,  e  più  diffufe  notizie  di  lui ,  e  delle  rdigidè 
virtil,  delle  quali  fu  adórno,  fì  poflòn  vedere  prefTo  il  P.  Sotuello.  [t] 

(i)  De  Expedir.  Chrìdiin.  ap.  Sin»  L.  !•  C.  XI. 

(xj  Bibl.  Script.  S.  J.  p.  476. 

Cahpori  Onofrio  fratello  del  Card.  Pietro,  di  cui  ora  diremo, 
dopo  aver  fatti  i  Tuoi  ftudj  nell' Unìverfità  di  Pifa,  pajsò  a  Koma,  ove 
.fu  Segretario  de*  Cardinali  Akflandro  Famefe,  e  Marcantonio  Ma£&ì, 
e  ivi  finì  di  vivere  nella  frefca  età  di  XLI.  anni  nd  ii^$-  con  fama 
d*  uomo  di  molta  erudizione  non  meno ,  che  di  egregi  coftumi .  I  fra- 
telli, che  gli  fbprawiflero,  gli  fecer  porre  nella  Parrocchiale  di  Ca- 
fldnuovo  di  Garfa^una  comune  lor  patria  la  feguente  onorevole  Ifcr£. 
zione  :  D.  O.  M>  Onofrio  Camporee  predar»  emnium  bomarum  mrtiim 
cultori  t  pietatey  prudentia  ^  di'  Piihfepiiea  difciplima  eeleherrimt^ 
AmpUffpaorum  S.  R.  E.  Carditmlium  D.  Aleuamdri  Farmefii  VicecaKm 
cellari i,  &  M.  ^tonii  Maffeii  a  Seeretìtt  fide,  et  integritate  pre- 
tato Viteria  Mster pie  ctrijfime^  Paulus,  ftfepiur,  Petrus,  e*  /#. 
Bbb  X  B» 
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B^iijla  frM$ri  epimt  merito  pofaerumt.  Vixit  tmn*  XLt  Menf.  ^ 
Dìet  XXU.  0^  Id.  Attg.  MDLXXXy.  Di  lui  non  abbiamo  che  un  poa 
breve  componimento  in  vecfi  efametrì  premeflb  a'  Comenti  di  MaitMU 
to  Mainerà  Bologneft  gii  fuo  Maefbo  aJ  primo  libra  Jt  Coeh  di  Ari- 
ilotile  ftampati  in  Bologna  nel  1580.  in  4.  ed  eflbper  releganza,  eoa 
cui  i  Icrìtto  a  imitazion  di  Lucrezio  ci  fa  foffiuire  con  difpiacere,  che 
nìun  altro  fàggio  ci  abbia  egli  la1cìa«)  dd  Tuo  talento ,  con  cui  pare  eh* 
tgli  avid>be  potuio  uguagliare  ì  più  colà  Poei^  di  quel  coliiffimo  fecole . 

Campori  Pietro  Caroìnau  e  Vefcovo  di  Cremona.  Caflel- 
nuovD  di  Garfagnana  fo  la  patria  di  quello  celebre  Cardinale ,  ove  egli 
nscque  di  famiglia  in  quel  luogo  onorata  nel  1553.  da  Paolo  Campo- 
ri,  e  da  Vittoria  Sandonnint.  Tre  de*  fratelli  dt  Pietro  pafiarooo  a 
Roma ,  e  vi  fìirono  onorevolmente  impiegati  :  Giufeppe  che  mentre 
era  deftinato  alla  Corte  di  Francia  a*  tempi  di  Gregorio  XIV.  per  gli 
affari  della  l^a  fìi  da  immamra  morte  rapito  ;  Giambatifta ,  da  cui 
fa  la  famiglia  continuata,  che  fegu)  il  Card.  Arrigo  Gaetano  nel  fuo 
-  viaggio  in  Francia  nel  tempo  dell'  affedio  di  Parigi ,  e  Onofìria  dì 
cui  fovra  fi  è  detto.  Pietro  ancora  volle  ufcir  dalla  patria;  e  paflaro 
alla  Corte  di  Monf.  Cefare  Speciaoo  Vefcovo  atlor  di  Novara,  e  poi 
di  Cremona,  uno  d«*più  illullri  Prelari,  che  allor  viveflero,  fèguillo 
col  carattere  di  Segretario  di  Nunciatura  a  varie  Coni ,  a  cui  egli  fìi 
inviate .  La  prima  fìi  quella  di  Spagna ,  ove  il  Campori  piacque  tak 
mente  al  Re  Filippo  II.  »  che  queftt  ordinò  al  Nuncio  Spedano  ,  che 
albr  quando  dovefle  con  lui  per  mezzo  d' altri  trattare  dì  qualche  gra- 
ve n^ozio,  tran  d'altri  che  del  Campori  fi  valefle,  ed  era  folito  d»> 
re,  che  fra  gli  Italiani ,  che  erano  a  quella  fua  Corte,  ninno  parev». 
gli  piò  prudente  del  Campori,  e  ccm  niuno  più  volentieri  che  con  lui 
trattenevafi  ragionando  ;  e  &utco  del  Real  favore  da  eflb  ottenuto  fii 
Ik  penfione  di  150.  feudi,  che  fui  Vefcovato  di  Vigevano  gli  conco- 
dette .  Dalla  Corte  di  Spagna  pafsò  collo  Speciano  a  quella  di  Vico. 
sa  ,  e  preflo  Y  Impcrador   Rodolfo  ottemie  non  minor  grazia  di 
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qoelb,  che  avea  ottenuta  preflfo  Filippo  II.,  e ''ne  ebbe  in  premio  iin 
atnpliflimo  Diplomi  di  nobiltà  per  fé,  e  per  tutta  la  fua  famiglia,  e 
il  privilegio  d*  inquartare  alle  fue  armi  1*  Aquila  AuHriaca.  Non  me- 
no caro  egli  fii  al  Duca  di  Baviera,  che  con  replicate  e  caldiffime 
iftanze  proccurò ,  che  fi  fermaffe  alla  fua  Corte  per  porlo  al  fianco  del 
Principe  Cardinal  Filippo  fuo  figliuolo  ;  e  perchè  ìl  Campori  non  \oU 
-S  lafciar  lo  Speciano  ,  otonne  almeno ,  che  per  alcuni  meli  iltniifTe 
negli  a&ri  di  Roma  il  deno  Prìncipe.  Dopo  la  morte  dello  Specia- 
no il  Pontefice  Paolo  V.,  che  avealo  in  molta  filma,  e  fokva  cliiamar- 
lo  l*  Oracolo  dì  Roma ,  volle  prevalerfi  de'  talenti  del  Campori ,  e 
nominollo  dapprima  Maggiordomo  della  fua  famìglia  Borghelè,  pofcia 
Segretario  del  Cardinal  fuo  Nipote,  indi  Commendato]:^  dì  S. Spirito; 
e  finalmente  nel  i6i6.  follevollo  all'  onor  della  Porpora ,  e  gli  die 
luogo  in  quafi  tutte  le  più  importanti  Congregazioni .  Il  Configlio  di 
Caftelnuovo  patria  del  Cardinale  fpedì  a  Roma  il  Cav.  Sigtfmondo 
Bertacchì  a  rallegrare  con  lui  del  fublime  grado ,  a  cui  era  flato  aCr 
funto  ;  ed  egli  rifpofè  a  quel  Pubblico  colla  feguente  lettera ,  che  fi  con- 
ferva nell'Archivio  di  effo.  Siccme  èantie  ragione  leSS.VV,  dìfea~ 
tir  allegrcT^  particolart  ptr  vedete  promejfo  alla  dignità  del  Cardia 
malato  un  Cittadino  loro  ,  e  cbe  in  ogni  tempo  e  laoga  fi  i  profejprta 
tale,  così  potevano  ancora  perfuaderfiy  cèe  mifurando  io  la  molta  afr 
fnijone,  cbe  h  SS.  W»  hanno  dimofirato  fempre  >oerfo  la  per  fona  ^ 
e  Cafa  ma ,  facilmente  farei  venuto  in  cogni^one  del  contento  gran" 
de  da  loro  fentitoy  tosi  i»  generale  y  come  in  particolare  delle  mifi 
profperitàs  e  febkene  il  mandar  a  pofia  Ìl  Signor  Cavalier  Bertaccki 
a  rallegrarji  meco  in  nome  di  cetefia  Terra,  Ó*  il  favorirmi,  come  èanno 
fatto  per  me^^  fuo ,  è  fiato  piuttofio  fing^lare  effetto  della  molta  cor» 
tefia  y  dy  amorevoleiì:^^  loro ,  che  necejffià  alcuna ,  eh*  vi  fefiè  di 
farmi  certo  di  quello,  di  che  io  per  diverfi  ri/petti  vivo  certijfi- 
moj  con  nato  ciò  non  poffo  fé  non  ringra^arle  con  ogni  affìtto  y  & 
afi^ararley  cbe  fimile  dimofira^one  d'amore  non  potevano  fare  a  per* 
fon»  alcuna ,  cbe  fia  per  akhacciarne  con  maggior  prontn^  di  me 
titìtt  foccafiomi,  eie  mi  fi  pref enferanno  di  àen^7;io<^  homorevole^ 
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X»  A*  cttffiM  Terf0  ,  H  tutta  Is  PrBvincia ,  e  Mie  perfene  pmìn^ 
Uri  t  e  rimetttiuhm  »  qaelhy  et*  di  pik  intndertun»  dsl  Sig,  Cé- 
VMlifrv  BertiKcti  faccio  jtue  coi  prtgmrU  dal  Siffur  Iddf»  ogni  cot^ 
tento.  Di  Ruoé  ti  iS.  di  Ntvembre  1616. 

Nel  Conclave  dopo  la  morte  dt  Paolo  V.  l'anno  t6xu  parve  dajN 
prima ,  che  rdezione  doveflé  cadere  fai  Cardimi  Camporì;  ma  cam- 
biattfi  pofda ,  come  fpeflb  avvine ,  le  vdoatà  d^U  Elettori ,  fii  A 
finito  al  Pontificato  il  Cardinal  Ludovilì  col  nome  di  Giegorio  XV., 
e  la  tranquillità ,  con  cui  il  Cardinal  Campori  lòftenne  qnd  colpo , 
accrebbe  di  non  poco  la  fiima ,  eh*  erafi  già  acquiftata .  Il  dette  Po». 
tefice  nominoUo  poco  appteOb  Vefcovo  di  Cremona.  Reflè  per  oltre  a 
vent*  anni  con  &ma  di  ottimo  e  zelante  e  faggio  Paftore  la  OiieGi  a 
lui  confidata  ;  e  in  età  di  Sp.  anni  a' 4.  di  Febbraio  del  1^43.  finì  di 
vivere,  e  fu  fepolto  con  folamìffiina  pompa  per  ordine  del  MaicheTc 
Pietro,  e  degli  Abati  Ono&ìo,  e  Carlo  dì  lui  Nipoti,  dirimpetn  al 
lèpolcro  del  fuO  Anceceflbre,  e  già  padrone  Spedano  con  quegli  EIo 
g),  che  fi  ledono  preflb  il  Ciaconìo  (ij,  da  cui,  e  dalla  Defcrizione 
dell'accennato  fimerale  Itanpau  Turno  flefTo  in  Cremona  infieme  colf 
Orazìon  fund>re  del  P.  Marcantonio  Boffi  Gefiiita  abbiam  tratte  le  a> 
tizie  qu)  riferite. 

Niun'  opera  d  ha  egli  la&iata .  Noi  X  annoveriam  nondimeiio , 
fegaendo  1'  efempio  d' altri ,  tra  gli  Scrittori ,  per  due  lettere  Latine , 
die  fé  ne  hanno  aHe  ftamp^  da  lai  fcritte  in  r^fbi  a  quelle,  die  Ja- 
copo Vezzani  Keniano,  Maellio  allora  in  CafìdM^giore,  DioccGdi 
Cremona ,  gli  avea  fcritte  nel  itfzS.  e  nd  xóty.  «  dal  Vezzani  mede- 
fimo  puUilicate  infiem  colle  fae  (j.). 

(t)  Hift.  Carlinal.  Voi    IT.  p,  4J4.  &c. 

(3)  ]«c,  VcAiani  Seleft.  Ejnfl.  Manip.  II.  p.  no.  its* 

Candrini  GiDSEpra  Modenefe'  ha  pubblicato  n  fèguente  hTiro  : 
Trìtes  Jt  AdrmuKo  e  Mitridate  diDemocrtrte,  colle  virth  dtlUTrim» 
ca  iCjMrtméct  it  Vecchi».  Im  Mtdené.'  per  PTvisin  SoIìmì  xòyt^ 
ÌB  4.  e  xérfj.  '  ,  "■ 
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CANEVAZ2I  Pietro  da  Monfèftino .  Il  Borfetd  lo  annovera  tni* 
Frofèflbrì  di  Medicttu  neirUniverfiià  di  Foran  circa  il  1510.  (i);  e 
aggiugne,  che, il  Vander  Linden  lo  dice  Cremalco,  e  lo  fa  autore  di 
un*  Opera  De  ^rtmuntìs  tuft^cim^  generis ,  ftampata  prima  in  Vo< 
nezia  nel  161^,  e  nel  1619.  t  e  poi  ia  Londra  nel  iftòò.  Ma  il  Van* 
dfr- Linden  non  parla  di  Pietro  Canevaxzi ,  ma  dì  Pietro  Marìa  Ca- 
nevari:  Penat  ^UrìaCamffMriut  Cremtnjis  (z),  né  Ìo  fo  intendere, 
come  il  Boifecti  abbia  prefo  un  tale  non  jhccoIo  equivoco. 

(1)  Hift.  G^mn.  Fetnr.  Vd.  II. 
<a)  I3«  Scriptu  Med. 

Canossa  Egeria  ufclu  alla  luce  dalla  nobiliffima  Famiglia  de* 
Gmii  di  Canofla  dì  R^gìo,  feudataria  andchtflima  di  molti  caftelli, 
Ibrt)  tale  acutezza  d' ingegno^  ed  amOR  alle  belle  LetterCj  e  in  pani-, 
colar  modo  alla  Poefìa,  che  divenne  una  delle  migliori  poetefle  dd 
filo  tempo.  Le  Rime  dì  quella  valorofa  Donna  parvero  con  ragione 
degne  di  eflere  inferite  iwlla  Raccolta  &ta  dal  Domenichi  delle  Rime 
it  aicune  neiìlfj^me ,  e  virtuefiffìme  dtmiit  »  pubblicata  in  Lucca  1*  an- 
no i%$g.  per  Vincenzo  Bufdrago,  e  le  Stanze  in  onava  rima  da  lui 
fccate  fono  flace  di  nuovo  date  in  luce  dal  Guafco  (i).  C  C 

(1)  Stoi.  Lcttet.  di  R^gto  p.  105.  ftc. 

Canossa  Marcb.  Gaetano  Reggiano  ha  dato  in  luce  un  Ora- 
torio iadfolato  :  Trienfi  deU»  Qmì»  >  e  itlfAmot  Divino .  Reggio* 
1712.  in  4.  C.  C 

Cakossa  Tommaso  Restano  dell*  Old.  de*  Fiedicatori  ba  pub- 
blicato :  Il  nuova  Paolo,  Oratine  Smr»  per  le  glorie  di  S.  Nicth  ds 
Tolentìne  dedicate  0I  Duca  di  Modena  Tnmeefeo  IL  ht  Perugìn  pel 
Ceftantini  itfSS.  in  4.  Di  quello  loro  Scrittore  non  &n  menzione  i 
PP.  Quetif  ed  Echard .  In  quello  Ducale  Archivio  Segreto  ho  veduta 
la  lettera ,  con  cui  egli  pregò  il  Duca  ad  accettare  la  dedica  di  qoefta 
fuo  Panegirico  Icrìtta  da  Perugia  a*  z&  dì  Setwmbre  4el  detto  anno, 
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jdicandolo  injìeme  a  concedergli  <ti  poter  avere  la  fìglimlanza ,  cene 
£  dice,  dì  quefto  Convento  di  Modena. 

Canossi  P.  Giulio,  dice  ÌI  Sig.  Colleoni  (i) ,  clie  ne  ha  tratte 
le  Notizie  dalla  Biblioteca  de*  Minori  Conventuali  del  P.  Franchini , 
Minor  Conventuale,  pi^  noto  fotto  nòht«  di  Padre  Giulio  da  Corr^ 
gìo,  è  annoverato  fra  gli  Scrittori  più  celebri  del  fuo  Ordine  nella  Ta- 
bella intitolata:  De  laflìtuthne  dT  Imcrtmentù  Ordiiu'r  Minvrum  Cav> 
vetitualium  S.  Tramìfct  e  ìn  altri  libri  d'Autori  Fraace&anì,  che  in 
oltre  il  dichiarano  bravo  teok^o,  eccellente  predicatore,  e  di  Greco  e 
di  Ladnp  inteDdentiflimo .  Vifle  poco  dopo  il  Padre  Maeflro  RogntHU 
da  Correggio ,  famofo  per  la  Predicazione ,  e  per  le  file  Reggenze  dì 
Napoli ,  e  Padova ,  e  a'  tem|»  del  rinnomato  Padre  Maeffao  Ludo 
Zuccardi  pur  da  Correggio ,  figliuolo  del  Cavalier  Curzio ,  e  di  V^ 
ionica  di  Taddeo  Colleoni ,  già  laureato  del  Collegio  di  S.  Bonaveo* 
tura,  e  uno  de* migliori  Predicatori  del  fuo  Ordine,  che  dopo  leCu- 
tedre  dì  Vienna ,  Praga ,  e  Padova ,  pa&b  Lettcu:  de*  Dogmi  in  Ro- 
ma ,  e  finalmente  fu  dichiarato  Provinciale  di  Terra  Santa .  Coateoi* 
foraneo  di  quefto  Padre  Giulio  troviamo  ancora  il  Padre  Maefttxi  D» 
fiderio  Burghi  da  Correggio ,  che  per  aver  dato  faggio  di  fua  Dottri- 
na iwUa  Germania  9  e  Boemia,  fii  diftinto  di  Laurea  Dotttnale  nelT 
Arti ,  e  Bella  Sacra  Teologi»  con  Dìjdoma  dato  in  Praga  1Ì  25.  Se^ 
tembre  1623-  fo&ritto  di  propria  mano  d'  Emefto  Barone  d*  Harrach 
Arcivefcovo  di  Praga ,  e  polcìa  chiariffimo  Cardinale  di  Santa  OùcCi. 
X>e  opere  MSS.  del  Padre  Giulio  ,  che  fi  fòfi  perdute  furono: 

L    Comment^ria  in  SyrnHlu»  Apofiolorum. 

IL    DUhgus  He  Ssernmeuto  Ahath - 

IIL    De  JufiificMhne. 

IV.    Im  Bpifi,  dnuw.  S,Jo*nms, 

(i)  Scritt.  a  C«rKggÌ9  p.  XI. 

Canova  Antonio  R^giano  Sacerdote  viveva  nel  lècolo  pafr 
fato,  e  compofè  un* Opera  intitoiau:  Selve  Sacra  àivìfm  in  40.  C«- 
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pi,  cèf  wrfano  foprs  materie  neceffarìe  aW  amau/fir/meuto  acne pft' 
fone  fempUci  e  indiate ,  che  branÙM  fervire  con  purità  di  cuore  a 
Dio ,  corredata  di  molte  autorità  de*  primi  SS.  Padri,  e  fornita  di 
due  copie/e ,  e  benìntefe  Tavole .  Dedicò  quella  a  Moo/ìgnor  Paolo 
Coccapani  Vescovo,  e  Prìncipe  dì  Reggio,  ivi  puU)ItcaDdoIa  per  FJ». 
minio  B^rtoli  nd  16^0,  in  4.  Egli  ha  anco»  no  Trattato  ed  alcuni 
Soliloqui  fui  SS.  Sagramenio  MSS.  aggiunti  al  Racconto  MS.  di  Al- 
fonfo  Ilacchi  delle  Provvilìmi  per  la  pelle  del  1^30.  C.  C 

Cantareuj  Luca  Restano.  Il  Melli  nell'altre  volte  citata 
Cronaca  di  Reggio  di  lui  dice  :  Uomo  in  ttrtte  te  Sciens^  preelariJR^ 
mo ,  di  che  oltre  le  cofe  Legali  da  lai  fcritte,  ne  fanno  fede  le  ope- 
re fue  compejie  in  altre  Profe^oni.  fece  egli  confimere  &  emme  di 
molti  libri  di  varie  letture  a  ftie  proprie  fpefe  la  Libreria  della  Cat- 
tedrale Cbtefa  (i) .  Ma  deUe  opere  qui  accennate  io  non  ho  altra  no- 
tizia. 11  Guafco  (s)  ne  fifla  l'età  circa  il  1450.  C.  C. 

(1)  Taccoli  Memot,  T.  I,  p,  tfij, 

K%)  p.  »S. 

Canteui  Jacopo  figlio  di  Francefto  da  Vignola.  Meriterebbe 
quefto  valorofo  Geografo  ,  che  ne  fofle  ben  ìlluftrata  la  memoria .  Ma 
poche  fon  le  notizie ,  che  ce  ne  fono  rimafte.  Dal  166%»  fino  al  itf<Jo. 
attefc  agli  ftudj  in  Bologna ,  come  ci  moftra  una  patente  perciò  fpe- 
diiagli  dal  Vicario  Generale  di  quel!'  Arcivefcovo  Card.  Buoncompa, 
gni  a'  7.  di  Maggio  del  i(5rf^.  E  par  che  egli  pofcia  in  quella  Città 
i^efìma  fi  trattencffe ,  finché  ebbe  1'  onore  di  effere  fcelto  a  Tuo  Geo. 
grafo  dal  Duca  Franccfco  IL  coU'  annuale  ftipendio  di  Lir.  1200.  con 
Chirografo  Ducale  degli  8.  di  Novembre  del  1^85. ,  che  tuttor  confer- 
vafi  in  quell'Archivio  Camerale,  e  gli  fa  perciò  fpeditodal  Ducame- 
defimo  un  paffaporto  fotto  i  21.  di  Marzo  del  i^d.  acciocché  potef- 
fe  far  trafportare  da  Bologna  tutte  le  fue  cofe.  Egli  ebbe  anche  1*  im- 
pilo di  Bibliotecario,  col  qual  titolo  lo  nomina  il  Muratori  [1].  E 

(1)  Aotkh.  Eftenf.  P.  II,  p.  àoi.  * 
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di  &tco  il  P.  Ab.  Bacchini  nella  vita,  che  dt(è  medenmo  fcriflè,  rac- 
conta (2} ,  eh'  ci  fu  fcelto  nel  Marzo  del  1697.  a  Iticceflbre  al  Cantelli 
nella  cura  della  Biblioteca,  la  quale  dopo  la  morte  di  eflb  era  fiata  tn& 
portata  nella  più  alta  parte  del  Palazzo  Ducale,  ove  efla  pofcia  rimafe, 
finché  il  I3uca  Francefco  III.  le  fece  innalzare  afliù  più  annoda  e  più 
inagnifi£a  Stanza .  Convien  dunque  dire ,  di*  ei  fblTe  foftiniito  al  Boccab^ 
dati ,  ti  quale  però  vifle  alcuoi  mefi  più  del  Cantelli  ritenendo  1*  antico 
fuo  titolo,  ma  laCùandone  1*  efercizio  al  Cantelli .  Que(tì  finì  di  vìve- 
re a*  30.  di  Novembre  del  169$.  Egli  era  avuto  in  molta  filma  dal 
B.  Gregorio  Card.  Barbarìgo,  uomo  per  (ànntà  di  coftumi  non  meno» 
che  per  impano  nel  promuovere  ì  buoni  fiudj  degno  d' immortai  £»> 
ma  ;  e  ne  &n  pruova  parecchie  lettere  piene  di  eTprelGoni  al  Cantelli 
aflai  onorevoli,  che  tuttora  fé  ne  conTervano  ptelTo  la  celebre  Poettfla 
Signora  Verotuca  Tagliazucchi  nipote  del  Cantelli,  da  cui  mi  fono 
fiati  comunicati  alcuni  de*  monumenti  da  me  qui  acmiaati.  Ella  mi 
ha  afficurato  di  averti  inoltre  vedute  alcune  Lettere  del  celebre  Mini- 
flro  di  Luigi  XIV.  M.  Colbert ,  colle  quali  invitava  il  Cantelli  a  trasr 
ferirli  a  quella  Corte,  che  ora  più  non  fi  trovano . 

Del  fuo  fàpere  nella  Gec^rafìa  è  pruova  il  Mercurio  Geografico 
pubblicato  dal  Rofli  in  Roma  nel  it^^z.  in  cui  preflb  a  quarana  Car- 
te fono  opera  del  Cantelli .  Di  lui  lòno  ancora  i  due  globi ,  che  or 
fono  nell'  Atrio  della  Duca!  Biblioteca  y  e  nell'  Archivio  Segreto  ho 
Veduti  due  Mandati  fpediti  al  Teforier  Zerbini  a*;^.  di  Decembre  del 
15S7.  e  agli  ir.  di  Senembre  del  lóSg.  ciafcuno  pel  pagamento  di  400. 
lire  pg*  duf  gioii  mondiali  per  ta  BiSUoteca  di  y.  A.  S.  al  Sig,  Gi^ 
coma  Cantei/i  Geografa .  Egli  avea  ancora  incraprefa  una  Gnna  par. 
ucdare  degli  Stati  del  Duca  di  Modena;  ma  non  potè  conduria  a 
fine,  e  hSàh  V  onore  dì  darcela  al  Sig.  D.  Domenico  Vandelli. 

A  lui  dobbiamo  la  pubblicazione  de'  tre  Dial(^hi  Latini  del  P. 
AK-  Bacchini  fiampati  jnrima  in  Modena  in  piccioliflima  (òrma  nel 
16^1*  f  pofoia  di  nuovo  in  Parma  ,  e  un'  altra  voka  in  Modraa  nd 

1740- 
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i74a  in   il. ,  a*  ^aali  va  innanzi  una  PrefazÌM  Latina  Atl  Ca» 
telli. 

Egli  ba  ancor  qualche  Eftntto  nd  Giornale  ddlo  fleflb  P.  Ah. 
Bacchini  per  V  anno  iSp^,  diftìnto  colle  Lettere  iniziali  G.  C 

Cantoni  Carlo  da  NovcJIara  figlio  di  ^copo  f  e  nato  circa  il 
1^0.  amfe  allo  ftudio  delle  Lettere  umane  fino  a*  23.  anni ,  ma  do- 
vette poTcia  lafciarlo  per  prender  cura  de'  domeftici  af&ri ,  da*  quali 
pili  che  da'  verft  fperava  il  fuofoftentamento.  Fu  per  17.  anni  in  Bre- 
fcia,  e  pofcia  fì  (labili  in  Guaflalla,  a  cui  tanto  ù  afièzìonò,  che  voU 
le  per  Io  piò  chiamarli  Guaftallefe ,  Benché  il  traffico  fòfle  la  princù 
pale  occupazione  del  Cantoni  j  non  dimenticò  del  tutto  le  Mufe  ,  e 
quafi  fenza  guida  dì  fone  alcuna  divenne  buon  Poeta  Latino  e  Italia- 
no. Ebbe  tra  gli  Arcadi  il  nome  dì  Cidafpe.  Eu  afcritto  all'Accado, 
mia  de  Muft  di  Reggio  nel  1712.  e  a  quella  de'  Timidi  di  Mano 
va  ;  conrarfc  col  Cavalier  Pegolotù  a  fondare  in  Guaftalla  quella  de- 
gli Scomfciuti ,  da  cui  fu  eletto  Ccnfòre .  Il  Conte  Pomponio  di  Spiii 
limbergo  Miniftro  del  Duca  di  Guaflalla  Giufeppe  Gonzaga  dovendo 
nel  1731.  porurfi  a  Vienna  per  ìrpofare  come  Proccuratore  del  Duca 
Eleonora  Carlotta  di  SleCwich-Holftein  condufle  per  fin  Segretario  U 
Cantoni .  Quindi  omaì  vecchio  andò  a  flabilirfi  in  Mantova ,  e  ivi 
chiufe  i  fuoi  giorni  agli  S.  di  Genna;o  del  1751. ,  e  (ii  lepc^to  in 
S.  Barnaba .  Le  opere  poedche ,  che  di  lui  ci  fono  lìmafte ,  fon  le 
feguentl, 

L  Le  gare  delh  Virth  dì  S.  Luigi  Goirs^ga  eorounte  dM*  gif- 
Ha,  Oratorio  per  Mujica.  In  Guafialla  per  Gaetano  GiavoT^* 

IT.  Poe^e  raccolte  ed  ordinate  dal  Dett,  Fijica  Francefeo  Alèer^ 
toni  Guafiallefe  di  lui  pronipote,  col  ritratto  dell'  Autore .  ht  Milano 
per  Giuf.  Richino  Matatefia  1751.  z.  tomi  in  4.  Qucfte  fono  quafi 
tutte  giocore,  e  vi  è  fralle  altre  il  IKtìrambo,  intitolato  /*  Glorie 
della  Padella ,  e  la  traduzione  in  ottava  rima  del  primo  libro  dell* 
Afìno  d'oro  d'Apulejo. 

/  Ccc  a  UL 
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III.  Capìtoli  diretti  mI  Dott.  Dionigi  SaMj^ani  MS5.  peflb  il 
fuJdetto  Dott.  Albenoni . 

IV.  DiceTt  ancora ,  che  a.'  pie  dì  non  Co  qual  libriccìuolo  llunpa* 
to  in  Milano  ft  leggano  alcuni  Apologi  del  Cantoni . 

Di  tutte  quelle  notizie  noi  fiam  debitori  al  Ch.  P.  Ireneo  Aflb 
Min.  Off.  Vice-biblioKcarìo  deUa  R.  Biblioteca  di  Panna. 

Cantuti  Castelvetro  Comte  Francesco  Modenefc  nato  a' 
14.  di  Maggio  nel  17»$.  »  uno  de*  più  colti  e  de*  pii'i  leggiadri  Foeà 
Modenefi  dt  quefta  età ,  e  morto  nel  Settembre  del  1777.  oltre  molte 
Fbe(ie  fparfe  in  iHverre  Raccolte  ha  alle  ftampe  ì  fegucnti  compcù 
menti . 

I.  Lettfra  in  verjì  ai  Marce.  Andrea  Cortefì  per  te  Nt^  ià 
Conte  Paolo  Emilio  Campi  tolta  rifpojla  dello  fiejfo  Mncbefe.  Im  M> 
delta  pel  Solianì  ty%6.  in  4. 

II.  Egloga  per  Flmmaceìata  Conce^an  di  Maria  Vergine  itU 
tempofta  infieme  col  Canonico  Cammillo  Tori .  Ivi  iy^6.  in  4. 

III.  Le  Georgiche  di  Virgili»  volgari-z^e  im  tmfi  Ender^lt^ 
/Sraecioli.  Ivi  1757.  inS. 

Più  altre  Poefie  ne  fon  rìmalle  MSS. ,  e  fralle  altre  le  Egloglu  H 
Vìt^o  da  lui  tradotte  nel  metro  fteOb  delle  Georgiche. 

Capitone  Krcole.  A*  mtHiumentì  ^egli  uomini  ÌUuftri  ^fodal^ 
fi  di  Francefco  Forciroli  noi  fiam  debitori  delle  poche  notizie  rimate 
ci  di  qneflo  Poeta  del  fecole  XVI.  Egli  dice,  che-  fu  Bglio  saturale 
di  un  Prete  da  Caflelmiovo  de*  Rangonì ,  che  fu  fcolaro  di  Laziire 
Labadino,  e  che  fino  dalla  pia  tenera  età  fece  maravigliofi  progrcffi} 
che  fu  Segretario  di  Fabricio  Signur  di  Coire^io,  e  da  lui  mandato 
alla  Corte  detr  Jniperadore  Ridolfo ,  ove  flette  p'ù  anni ,  e  vi  ptefe 
moglie,  e  ove  ancora,  come  credefi,  fini  la  vita.  Aggiugne,  dieia 
Epigramma  ne  era  Rampato  in  loi^e  del  Panìgarola,  che  c(Hniocia: 
Jìum  Francifcanas  MUes  ,  il  qual  forfè  i  innanzi  a  qualcbe  open  dì 
«fio,  e  che  altri  Epigrammi   ne  cocrevauo  mandcritti.  In  iam  nd 
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Codice  Vicini ,  oltre  ì  fuddeni  verfì  in  lode  del  j^igank,  quattro  £pi« 
grammi  fé  ne  leggono  in  lode  dì  Tarquinia  Molza ,  ilampati  poi  in> 
nanzi  all'  ediiìone  dell*  Opere  di  efla  &tu  io  Bacamo  nel  1750. ,  e  due 
Epigratnmi  con  cinque  Diftici  fé  ne  hanno  traile  Poelìe  di  Angelo  Gaio 
Ciardi  ftampate  in  Reggio  nel  IS9^'  Affai  maggiore  è  il  numero  Òetm 
le  PoeGe  Latine  del  Capitone,  che  fi  l<^gonD  nel  Codice  Vandelli,  ove 
fé  ne  ba  un'Elegia,  due  Odi  Saffiche ,  e  circa  onanu  Epigrammi. 
Rechiamone  uno  per  laggio  : 

O  dectts  armorum  Trojtt  deitSa  jtrventas  , 

O  veterum  vìrtas  maxima  ,  fiefque  virum  , 
Pfrgt  mtd» .'  ventet  tafiris  ìaètHtihis  tetas  , 

Cum  fmerint  armis  fuòdìta  cunéja  ttiis . 
P>  tiài  Pitia  petetts  ,  Argt  ,  clarteque  Mycen^  : 
Raptum  ùiim  repttat  diruta  Troja  decus. 

CAi>EUjiNi'P.^GiuscrPE  Modenefe  {aima  Cappuccino ,  poi  Con- 
ventuale ,  e  mono  in  Modena  nel  iy6^.  ha  alla  (lampa  :  Orazione  Fa' 
negiriea  dì  S.  Rofa  da  Viterbo»  la  ViteriOf  per  Domenica  PeggiareU 
li  \j$i^.ìn  4. 

Capelu  Giuseppe  Modenelè  Gìureconfulto ,  die  alla  hice  : 
Ode  per  la  ricuperata  falute  di  Francefco  It  Duca  di  Msdena» 
la  Modena  per  Demetrio  Degni  i4$8i.  in  4. 

Capelli  Tchumaso  Modenefe  ha  cinque  Epigrammi ,  e  quattro 
El^ie  nel  Codice  Vandelli ,  ed  ecco  un  de'  primi  &tto  per  la  morte 
del  giovinetto  Giulio  Guarini  : 

Languida  cnm  tedo  recutarent  membra  Guarimìy 

Et  puer»  infiaret  funeris  kora  brevisy 
Tane  vi/a  e  fi  Lac^efis  ^  mìrum/  pia  faBa  verer»^ 

Num  feeet  infaufia  Candida  fila  nunu  , 
Ne  pofi  tot  preavoj  iHufirja  nomina  raptot 
Queii  uaa  tota  efi  nnnc  ìahfaQa  domus  > 

Spem 
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Spim  4it94*l*  fmgewtis  feti  prttiura  nepotìf 

Nane  adhnat ,  mifcens  vulnera  vultteriias . 
Et  poter an*  eivefuif,  parenfquey  &  grati  or  tetas 

Fataiir  jam  jam  fieSere  corda  Dea . 
Cimi  fera  refpìcient ,  quid  ceffas?  Asropos  inqmt  z 

Protitttu  &  fetro  trifie  petegit  opus . 
Quid  facis  ?  ittgratum  procul  ab/  procul  abjlc*  teìum  f 

tùu  nimum  ex  faBisy  Atrope ,  mmen  babes . 

Capilupi  N.  Reggiano.  Una  lunga  lettera  t  lui  Ibita  dal  cele- 
bre ValUfnierì  (i)  et  fa  vedere ,  che  qodlo  Medico  dopo  tnolciffime 
oflervazioni  fatte  per  lo  fpazio  di  quindici  anm  avea  ferina ,  e  man- 
data al  ValUfhicrì  medefìmo  un*  opera,  nella  quale  pretendeva  di  mo- 
flrare ,  che  il  {àngue  umano  non  era  che  una  vera  macchina ,  o  aii« 
tornato  di  varie  parti  organiche  compofto,  il  quale  non  circoli,  ma 
fi  trattenga  (èmpre  ne*  (iioÌ  canali  non  facendo  altro  moto ,  fé  tioa  di 
allai^arfi  >  e  coftiìngerfì ,  cioè  facendo  e0b  flelTo  da  fé  la  Diaftole ,  e 
la  Siftole,  sì  al  cuore,  come  nell*  arterie)  ofcilkndo  colle  matculari 
fue  fibre ,  e  con  altri  organetti  a  ciò  deftinarì .  Il  Vallifoierì ,  benché 
proponga  gravifOme  difficoltà  contro  quella  opinione,  che  di  fjttonon 
ha  avuti,  né  avrà  probabilmente  feguaci  ,  loda  aflaì  nondimeno  il  mol- 
p>  ingegno  >  e  le  diligenti  o0ervazt(mi  delT  Autore .  Queft*  opera  fu  ve- 
duta  già  e  letta  dal  vìvente  Sig.  Dottore  Corradini  Reggiano  ;  ma  fi 
è  pofcia  finarrìta;  e  non  fi  fa  pure,  che  fia  avvenuto  di  altri  ^itti 
del  Capilupi  intorno  ali*  ofletrìcia ,  die  fiiron  pofti  all'  incanto . 

(i)  Vallilo.  Opere  T.  HI.  p.  }io. 

dalla  Cappbuina  Andrea Jt<odenefe.  In  un  Inventario  di  Mo- 
bili, di  Scritture,  e  di  Libri  della  famofa  Badia  di  Nonantola  n^to 
a*  4.  di  Gennajo  del  14^;.  da  Guido  di  Jacopo  Anfaloni  Notaio  No- 
Rantolano  a'  tempi ,  eh'  era  Commendatario  di  quella  Badia  Gurcme  da 
Elle  »  trovafi  nominato  :  un  libro  de  Andrea  della  Capellina .  Ma  qual 
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libra  eflb  foflè,  non  viene  indicato;  e  io  né  dì  eflb  uè  dell'Autore 
non  ho  altra  notÌ2Ìft. 

Caffeluna  Fkamcesco  Vincenzo  Finaldè,  ha  pubblicato. 
CompittQ  Ecclefi0fiie9  riformato  ^  f scile  ,  e  perpetuo ,  ordmato,   e 
difpofio  ni  nodi  delle  dits,  &  Mode»»:  per  Bartefemeo  Soliani  1^47. 

Cafriou  Maffeo  Girondo  Bigiano  fu  un  colto  Fona ,  il 
quale  in  più  occafioni  diede  faggio  del  fuo  bixHi  gufto  nel  comporre 
verfi  Luiai ,  e  fegnatamenic  nelle  terfe  Poefie ,  che  fcriflé  in  lode  del 
Conte  Marcello  Mafdoni,  e  che  infieme  cent  altre  di  varii  fuoi  amia 
pubUicò  in  Reggio  per  Flaminio  Bartoli  Tanno  1^15.  in  8.  C.  C. 

Caraffa  Antonio  Reggiano  fioriva  verfo  la  fine  del  fecoki 
2CV. ,  ed  è  detto  nomo  hm  letterato  da  Fra  Leandro  Albera  nella  fua 
halia  ,  ove  parla  di  Reggio.  £i  fu  Maeftror  come  lì  è  detnj,  di  Lu- 
crezia Bebbia,  e  di  alcuni  altri,  de'quali  fi  ragionerà  in  queftaBìblio< 
teca.  Di  lui  abbiamo  un  Epigramma,  e  una  lettera  latina  al  C-Cam- 
millo  Boiardi  innanzi  all'  edizione  dell'  Orlando  Innamorato  fatu  la 
Scandiano  circa  il  149S'  e  anche  in  qualche  alerà  edizion  poflerìore . 

Carandini  Andrea  Modenefé  figliuol  di  Elia  il  vecchio,  ben- 
ché non  abbia  opera  alcuna  alla  Aampa  ,  matita  però  di  e0ere  ram- 
mentato per  la  diligente  Cronaca  delle  cole  avvenute  in  Modena  ial 
i5;{r.  fino  al  i<5bi.  da  lui  cominciata,  e  che  fu  pofcia  da  altri  della 
AelTa  famiglia  continuata  fino  al  1717. ,  di  cui  fi  confervan  pia  copie» 
Oltre  Elia ,  di  cui  parleremo  più  (beco,  egli  ebbe  a  fuo  figlio  Giam^ 
batifla ,  che  mandato  per  educazione  net  Seminario  Romano  direttcr 
da*  Gèfuiti  mori  nel  1577.  in  t^  giovanile  y  lafciando  tal  fama  di 
piiflimo  e  innocentiflimo  giovane,  che  ne  fii  fcritta  la  Vita  tra  quel- 
le di  alcuni  Nobili  Convinori  del  detto  Seminario  fiampaw  ia  Roma 
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Carandimi  Bartolommeo  Modmefe  figlio  dIOrtenfio  e  dlTe- 
renzia  Molza  applicatofi  dopo  gli  fludj  dell'amen»  Letteratura  a  quel. 
lo  della  G,  urifpnidenza  io  Bolc^na,  vi  diede  tal  faggio  di  («wno  e 
penetrante  ing^no ,  che  ne!  1590.  prima  di  ricevere  Vooot  della  Lau. 
rea  foAenne  per  tre  giorni  di  feguito  difputando  pubblicamente  101. 
Queftioni  dell' uno  e  dell'altro  Diritto,  dedicate  al  Card.  Scipione 
Gonzaga.  Efercitò  pofcia  per  qualche  tempo  la  Giurilprudenza  inMo* 
dena,  ove  tiOo  folo  egli  era  nel  i5p5.,  come  ci  mollra  F  allegazione 
che  al  num.  III.  riferiremo,  ma  anche  nel  iS9S>*  perche,  come  iia& 
ra  Io  Spaccini  nella  fua  Cronaca  MS.  a'  xg.  di  Luglio  del  detto  inno, 
elTendo  in  Modena  un  Ambafciadore  Cefareo  ,  e  andando  la  Comuni' 
ri  a  vifitarlo,  Bartolommeo,  che  era  Capo  di  Baaca,  gli  recitò  uà' 
Orazione ,  che  fii  molto  applaudita  ;  e  un'  altra  pruova  del  Tuo  ami» 
patriottico  ci  diede  a*  20.  d'Agofìo  dell' aimo  fteflb  in  un  Iibaorigio> 
namento,  che  tenne  a!  Segretario  Laderchi  fulla  careftia,  che  alloilbf< 
frivafi  in  Modena ,  come  racconta  lo  ftelfo  Spaccini .  La  fama  fparli 
del  molto  fapcre  del  Carandini  fece  ,  eh'  ei  foflìe  chiamato  a  l^gert 
il  Diritto  Civile  neU'  Univerfità  di  Macerata  collo  ftipendìo  di  joo. 
annui  feudi .  Quando  cib  accadeflè ,  noi  Tappiamo  precifamente .  Certo 
ei  vi  era  ancora  nel  1^04. ,  ferciocchi  in  quello  Ducale  Archivio  E 
conferva  una  lettera  del  Duca  Cefarc  d'Efte  al  Cardinal  di  S.  Eufcbio 
Legato  della  Marca  fcritta  a'z^.  di  Dicembre  del  detto  anno,  in  ciu 
gli  dice,  che  avendo  egli  bifogho  del  Carandini  in  Milano,  per  uni 
certa  lùa  controverGa  colla  Repubblica  di  Lucca,  chetrattavafi  vafpd 
Senato,  aveagli  perciò  ottenuta  una  Cattedra  nell' Univerfiti  diPavi». 
Ma  perchè  il  Carandini  non  avea  ancora  compito  il  termine  della  fui 
Lettura  in  Macerata ,  prega  perciò  il  Cardinale  a  volemeb  dirpenra- 
re ,  e  a  permettergli  di  trasièrirfi  a  Pavia,  efibeadi^U  in  vece  un  figiio 
del  Confìgger  Cafatì . 

11  Vedriani  dice  [i]  ,  che  il  Duca  Cefare  di  lui  fi  valfe  nella  difc 

fe- 
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ftrenza  ch'egli  eU»  i>d  domiaio  di  Saffiiolo,  E  ci6  non  i  improba 
bile .  M»  certamente  non  fu  quello  il  motivo  ,  per  cui  il  Duca  cercò 
ed  ottenne }  ch'ei  pafTaffe  a  Pavia;  perciocché  la  controverlla,  in  cui 
il  Duca  bramava  l'opera  del  Carandini,  era  colla  Repubblica  di  Luc- 
ca ,  che  nuUa  avea  a  far  con  Saffuolo  ;  ma  vecfava  intorno  alla  Gar* 
fagnaaa,  per  cui  Celare  ebbe  guerra  co'  Lucchefì.  Trattavafi  di  fatto 
allora  tal  concroverlìa  innanzi  al  detto  Senato,  che  la  decife  pofcia  in 
favore  di  Cdare  U  dì  i.  di  Dicembre  del  lóoS*  [a],  ed  è  veirllìmtle, 
che  una  tal  decifioae  fi  doveflè  in  gran  parte  al  lapere  del  Oran- 
dini . 

Nel  Catalc^o  de'  Profeffori  dell'  Univeriìtà  di  Pavia  a^unto  all' 
Elenco  degli  Atti  della  medefima  pubblicato  dall'  Avvocato  Parodi,  fi 
trova  in  fatti  nominato  il  Carandini  al  1604.  Tre  anni  appreflb  lì  tea^ 
tò  di  farlo  afcendere  alla  prima  Canedra,  come  ci  fcuopre  una  lettera 
fcrìtia  da  Mario  fratello  di  Baitolommeo,  che  con  lui  era  in  Pavia,  a 
Meftore  Cantuti  Segretario  del  Duca  a*  14.  di  Novembre  del  itfo/. , 
la  qual  coafervalì  nel  detto  Archivio.  Gli  fcrive  ìn  elTa  Mario ,  che 
ha  fatto  o^tà  sforzo  per  ottenere  V  accennata  promozione  di  fuo  fra. 
tello  ,  ma  che  finallora  non  T  avea  ottemta .  Aggiugne ,  che  1  Leggi, 
fti  Scolari  di  quella  Univeriìtà  eran  divifi  ìn  due  clafli ,  di  una  delle 
quali  era  capo  Bartolonimeo,  e  cliiamavalì  perciò  la  Carandt'oìstia  i  1' 
altra  dicealì  Beìlonìana  da  Paolo  Bellone ,  che  n*  era  il  condotdeie  »  f 
delcrive  il  fervore,  con  cui  efle  venivan  tra  loro  a  coniefa. 

Più  felice  fu  il  tentativo  fatto  pel  medefimo  fine  dal  Duca  Cela- 
re in  favore  del  Carandini  nel  iiSio.  ScrilTe  egli  a'  3.  di  Giugno  al 
Fodcftà  di  Pavia  caldunente  raccomandandogli ,  perché  operafle  in  mw 
do ,  che  avendo  Barmlommeo  finita  la  fug  condotta  fòfle  promofib  ^ 
primo  luogo  della  mattina  con  accrefcimento  di  fiipendio*  E  Cam- 
milki  ddla  Torre,  che  forfè  era  il  PodelU,  rifpolè  a*  13.  dello  &tEo 
Mefe  al  fuddetto  Canniti ,  eh'  eragU  finalmente  venuto  fatto  di  otte- 
nere il  bramato  pollo  al  Carandini,  .e  infieme  l' accrefcimento  di  400. 
Ddd  U. 

[s]  Morale  Anticb.  Eli.  T.  II.  p.  jit. 
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lire  di  ftipendìo .  Amendue  quelle  Iene»  fi  confefwuo  nel  (apatàn- 
to  Archivio. 

Ma  nel  più  lieto  coifo  de' Tuoi  onori  fU  ilCaruidim  ra^to  daim> 
matura  moni .  Udiamone  il  racconto  dalla  Cronaca  inedita  di  Gian* 
batifta  Spaccini ,  ove  anche  ci  fi  narrano  alcune  particolarità  intorno 
alTapplaufo  ch'ei  rilcoteva:  IÌ  Dotu  BMrtoiomnun  Ctvtiadini t  dice  egli 
fotto  i  la  di  Settembre  del  i6ki.  Lettore  nello  fiadio  di  Ptvi»  ftuit 
fochi  dì  font  venuto  a  taf  a  per  mattr  «ria  in  quefie  vsetK^t  mih 
pò  ptM-zo  -vi  prefe  una  teffe ,  che  eomincià  a  vemittr  fMgae  «  gf» 
quantità^  che  in  poco  ttorn  diede  f  tmifM  mI  fuo  fatwe  nelli  Mli/f 
hi  delliftudj  faoi .  E  per  dire  qualche  cefr  di  lui  ,  /■#«^'  fi»  »»• 
àajfe  a  Pavia,  tanta  letto  net  ftudio  di  Macerata ^  che  la  faa  fm 
r  haveva  a  quefio  tèiamato  j  e  pevcbi  erm  uom  erutto  la  primo  vd- 
ta,  che  li  Scolari  lo  videro,  tomiuciaron»  a  tur  Iorio,  ma  gofiaiU, 
quando  montava  le  fiale  per  leggere  ,  gridavaao .•  Viva  Modena,  tf- 
fende  fegaitato  da  tutta  la  Noèihi  di  Milano  CTc.  Ne  loda  poi  oche 
la  bontà  de*  colhuni,  e  dice  che  quella  mattina  V  aveano  fepolio  in 
Duomo  con  grande  onore.  Anche  ne*  Regiftri  pubUici  de* Definiti  fi 
trova  fegnata  la  mone  di  Banolommcp  a* 9.  del  detto  Mefc,  e  (iìafi 
ch'ei  contava  circa  41$.  anni  d*età< 

Sci  fìatclli  avea  Bartolommeo  ,  e  tutti  cel^ì  per  fapere ,  e  iflu- 
Ari  per  dignità.  Effi  erano  Andrea  Dottore  e  Canonico  in  Mintovi, 
Muzio  Vicario  del  VeCcovo  di  Gubbio,  di  cui  fi  ba  un  Eirigianuna  ifr 
nìuizì  a* Configli  dd  Laderchi,  Vittorio  Avvocato  in  Modena,  D'G*' 
tolamo,  e  D.  Celio  Canonici  Regolari  Lateranenfi,  e  Mano  dotto  I^ 
gifta,  e  Mìnifiro  del  Duca  Franccfco  I. ,  una  ktttra  del  quale  abbii* 
-ino  prodotta  nella  Vita  di  Fulvio  Tefti.  Di  tutti  quefti  ftnc  tiv^ 
fa  un  beli'  Elogio  Cammillo  Barbieri  in  una  fiia  Elegia  in  lo^  u 
D^  Girolamo  da  noi  rammentata  nel  parlare  dì  eflb  CammiUa: 
Qualir  enim  vafiam  feptemfiuus  infiait  leqitor 
Nilut,  &  ^gypti,  qua  rigata  auget  opes. 
Sic  ego  vos  cerno  feptem  Jìmul  ordine  fratret 
Per  variar  fama  tendere  ad  afira  viat, 

li 
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£f  mfirtm  ptnrìém  fpìenior»  a^gtre  rechiti 

Ut  magri  txultet  cìvitus  fila  fai f* 
Tu  primur  frttres  inter  cehbtrrime ,  tagnm 

Interpres  Ticini^  BmrtioÌMntfy  mhcr. 
Atàrttts  écvo  ffqaitmr,  quern  Mastua  ttnfm 

Auget  y  quiqut  or  mot  Rtfigionfi  ttgam* 

Mutius  Euguhii  daf  jura  $og*/ut  O*  ip/t, 

FraftUis  Eugttbii  ntm  gerit  Uh  victs . 

Refponfa  Ù*  Mutintt  reddens  ViSmns  gito 

YeSore  dat  trepidis  vincer»  pejfe  rth* 
Tuque  iater  tanfs  fratrts  fitus  «rdine  ftiintuf 

S^ofqut  feqaarit  sdèuc  ^  qu/qat  /squantuTf  bàbn* 
Strenaus  inquirit  Mitrimi  penttrsltM  Legum , 
htgreff»fque  tuam  efit  te  duce,  Cetfur  iter. 
Se  Bartelommeo  avefle  avuta  piil  lunga  vita  ci  avrebbe  probabilmente 
dati  in  molte  opere   diverfì  faggi  del  fuo  valore.   Ma  poco   potè  egli 
lardarci  rapito  da  troppo  ìounatura  morte .  Ecco  le  poche  coPe  e  he  di 
lui  ci  rimangono: 

I.  Qa/efiieMtT  de  utroque  jure  :■  Bomeniée  per  Roj^um  ijpo.  /»  4. 

II.  Defcriptio  Ecctejìa  CepkahditatKe .  Mantu^e  fSpz.  4.  Io  ve^ 
go  citata  in  alcuni  Catalogi,  e  attribuita  al  Caraodini  quell'opera, 
di  cui  io  non  ho  più  dìlUnta  notizia.  Era  allor  Vescovo  di  Cefalik 
In  Sicilia  Francefco  GcMua^»  già  Generale  dell' Ordùw  de' Minori;  e 
forfè  il  Carandini ,  die  avea  qualdie  particolar  relazione  con  quel  Fre. 
Iato ,  volk  per  fu  co(à  a  lui  gcau  fcriver  la  relazione  di  ■  quella 
Cfaie&. 

in.  Dniìa  diver/é  in  Cauf*  Levimi,  Imcretì^t  O"  Htj^it* 
ir  Porrlait .  fli^iiM  16^.  in  fol. 

IV.  Alcune  Allegazioni  Giurìdiche  ne  oooono  ÌOSS. ,  e  aleute 
LcEÌoni  da  luì  dettate  in  Pavia  fi  hanno  MSS.  rteflb  il  Sìg.  Fecdinan» 
do  CepeUi .  I 

V.  Un  Epigramma  diBartobmmeo  tiovafi  iuunù  a'Connglidsl 
Udetchi . 
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VI.  Il  Briani  Io  Introduce  a  fare  un  breve  DifcoHb  full'  aura  po> 
polare  (3)  ;  ma  quefto  è  probabile,  che  foflie  ktino  dal  Brianì  mede- 

U}  lUgg.  il  Paio.  P.  HI.  Ragg.  XXXIV. 

Carahdini  Marghese  Carlo  Modenefe  figlio  del  March.  Ginv 
lamo,  di  cui  diremo  in  a^ireffo ,  e  di  D.  'Laura  figlia  del  Senatore 
Carlo  Ceffi,  mentre  era  Convittore  in  quefto  Collegio  dì  Nobili,  cot< 
IÌV&  felicemente  la  Volgar  PoeCa ,  e  ne  diede  più  faggi  nella  Cantata 
ter^  dell'  Azione  Accademica  del  1731. ,  e  nell'^^ow  ten^  degli 
anni  1733.  e  1734.  Ufcito  dal  Collegio  continuò  ad  efercìiarfi  ne'  ben 
cominciati  fuoi  ftudj,  e  fii  uno  degli  Accademici,  che  fi  raccoglieva» 
no  in  cafà  del  Conte  Regolo  Fontana ,  e  otto  Pre&zìoni  da  lui  dette 
in  quella  Adunanza  fé  ne  confervano  MSS.  preflb  Ìl  Sig.  Dott.  L^on 
Francefco  Bolelli  gii  Rettore  della  fopprelTa  Panxxrchia  di  S,  Jacopo. 
Molte  Poefie  ancora  fcrìtte  con  molta  grazia  fé  ne  confervano  MSS. 
jnffo  la  Sig.  Marchefà  Luigia  Dalli  Taflbni  Dama  d'onore  della  Sfr 
renils.  PrincipefTa  Matilde  ,  e  Vedova  di  quefto  colto  Cavaliere,  il  qua- 
le alTai  più  co|ùon  frutti  avrebbe  dati  del  fuo  talento  ,  fé  una  troppo 
immatura  motte  non  l'aveffe  rapito  tì  ó.  di  Gennajo  del  1748. 

Carahdini  Eua  figlio  di  Andrea,  e  nipote  di  Elia  il  vecchio,  be» 
chi  nulla  fe  ne  abbia  alle  flampe ,  fu  nondimeno  pel  fuo  molto  faper 
nelle  Leggi ,  e  pel  fenno ,  con  cui  (bftcnne  le  più  illuftri  cariche  della 
ia  patria  creduto  degno  d'Elogio  dal  Vedriani  (4},  e  dal  ForciroJi 
-  nella  fua  opera  MS.  altre  volte  da  noi  citata,  il  quale  aggiugne,  ctf 
tt  fu  dotto  ancora  nelle  Lingue  Greca  e  Latina ,  e  affai  veifàio  nelf 
amena  Letteratura.  Nel  Teftamento  da  lui  fatto  a* 4.  di  Settembre  dd 
1578. ,  e  rogato  da  Niccolò  Villanova  egli  Ì  detto  M»pt.Jwris  mirim/- 
fit9  DeSor  Eques  &  Conus  Patatinuf  Heltst  fil.  fif.  Mag».  D.  A' 
4ri«  de  Caratidiith  Civh  tir  Cmpfw  f^ttitunfii  Mità$w  im  dia» 

Ci- 
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CivitéOt  file  cura  TariteBUUs  EcelefiéC  S.  BértialoMti .  Ftalle  onore- 
voli  cariche  da  lui  foAcnute  fìi  queUa  di  Comtniflario  del  Frignano , 
come  fi  raccoglie  da  una  lettera  da  lui  Icriita  al  Duca  dì  Ferrara  da 
Seftola  a'  29.  d' Agofto  del  15^^. ,  die  confervaG  in  quello  Ducale  Ar» 
diivio  fegrcto.  Fini  di  vivere  agli  8.  d'Aprile  del  157^.»  e  fii  Tepol- 
to  in  S.  Bartoloniinoo,  come  trovali  anche  fegnato  ne'  Rcgifìri  de'De- 
fnnti .  Il  Vedrìani  dice,  eh* egli  ebbe  fette  figliuoli,  e  tra  eflì  Fabio 
Segretario  del  S.  Cardinal  Carlo  Borromeo,  Orazio  Maefiro  di  Cam^ 
ra  del  Card.  Aleflandrìno  Nipote  dì  S.  Pio  V.,  e  Paolo,  di  cui  pro- 
mene di  formar  poco  appreflb  l'elogio,  e  dì  dare  il  ritratto,  ma  pare 
ch'à  fiafi  dimenticato  di  attener  lapromeiTa.  Noi  perfupplire  inqual' 
che  modo  a  ciò ,  eh'  ei  non  ha  fatto ,  benché  Paolo  non  abbia  opera 
alcuna  j  riporteremo  qui  T  onorevole  Ifcrizione,  che  gli  fu  pofla  nella 
Chìefa  di  S.  Francefco  in  Reggio,  ov'eì  morì  Governatore  pel  i^yx 
Taulo  Cttr andino  Nshili  Mn/inenfi,  gai  iam  prudenti»  expeBatienem^ 
guam  in  variis  obeundit  muneribut ,  deméndantf  Hercule  IL  Terrar, 
the»  ,  juvenii  cencitavevat  ,  fub  Alphonfo  fili»  SnenijSimo  eumulaU 
éxplevit  <£}*  in  ardais  FrtefeSaris  Frignoni  ,  GarfafftM»*  ,  Rmtam> 
àiolde  fiifiinendit  ,  &  in  Legatieniéur  peragendis  ed  duoi  pr^nipu» 
C^fiiret  Maximiliannm  ac  Rsdnlphum ,  0  qm  pofi  aliss  prmrtgativés 
hnper storio  infigni  muBus  fiùt ,  tandem  viro  Regii  Lepidi  CubernM- 
tioni  affieni ,  defideratus  vtts  eitteffit,  Claudia  mxer  &  Liberi  PP. 
14.  ApT,  Jbi.  ciaiaixxxx.  Quella  Ifcrizione  ivi  più  ncm  fi  trova ,  eC> 
fendo  Hate  barbaramente  impiegate  k  antiche  lapidi  frpolcrali  ad  altri 
ufi;  ma  fé  ne  ha  copia  nel  pubblico  Archivio  dì  Reggio.  E  ìnnoltre 
degli  onori  a  Paolo  conferiti  fi  ha  ancora  menzione  nelle  Decifioni  del- 
la Ruota  Romana  airoccafione  di  una  1ÌB  intona  tra  i  Pepoli  e  t  Ca- 
racdini  pel  paflaggio  che  la  Vedova  moglie  di  Paolo  fece  alle  feconde 
nozze  nella  detta  Simiglia  de*  Pepoli  (j).  Cinque  AU^azioni  MSS. 
di  EUa  conlcrvanfi  fia*  libri  del  fii  Sig.  Matteo  Pagliaroli . 
(5)  DcciC  «•nm  Mcilino  OcciC  «87.  31.  Maji  1^7.  p*  JT^i 

Carandini  Conte  Fabio  bi  dau  in  luce  »  benchi  fcnza  porvi 
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il  fuo  nome  ,  axa  CmhxS"'  f^  '*''  f'*''  in^Jft  at  ConfaìonierMtù  di 
Giufii^Ja  del  M*rck*  Sematw  Luigi  Albergati  CMpmtlli  mei  ter^S^ 
mefite  4^1  1747.  In  BahgnM  per  Lelio  dslU  f^olpe  in  4* 

Carandini  Girolamo  Canonico  R^olare  I^tenmenfè .  Un  ht» 
go  Elogio  dì  quefto  fuo  ReligioTo  ci  ha  dato  il  P.  D.  Cdfb  RoGoi 
(i),  che  è  dato  poi  compendiato  dal  Vedrìani  (1.^.  £i  fìi  Fratello  di 
Baitolommeo  poc'anzi  lodan,  e  in  età  di  15.  anni  entrò  tra*  detti  Ca- 
nonici R^olari ,  ove  ben  peflo  corwjbbefi  di  qual  pronto  ingegno  ,  e 
di  quanto  rara  memoria  egli  folle  fornito.  Biella,  Piacenza,  e  Padova 
faroiio  le  Cittì,  nelle  quali  ei  fece  i  Tuoi  ftudj,  e  in  ogni  liK^  rìf- 
cofle  la  maraviglia  e  Fapplaufo  di  tutti.  Desinato  a  complimentare 
con  improvvifè  Orazioni  i  Cardinali  Benedetto  Gìuftiniani ,  e  Federi» 
go  Comaro  alloggiati  in  diverfo  tempo  ne'Monafterj,  ove  egli  abita- 
va, il  fece  in  modo,  che  amendue  ne  recarono  altamente  ammirati. 
Una  ringoiar  pruova  della  fua  memoria  diede  egli ,  quando  predicando 
una  Quarefima  il  F.  Atanafio  Arcelli  celebre  Predicaior  del  fuo  Ordi- 
ne, egli  o^i  mattina  nel  Refettorio  ripeteva  le  Prediche  in  Cfaìe& 
udite.  Dii  compimento  a'fuoi  ffajd)  in  Padova  con  una  folcane  difputa 
dì  tre  giorni,  in  cu!  fi  efpofe  a  difendere  e  a  lóftenere  un  gran  nume- 
ro dì  propofizioni  fu  qualunque  genere  di  ]Macevole  e  di  feria  Lettera- 
tura, e  fu  pofcia  promoflb  all'onor  della  Laurea.  Fu  Profeflbic  di  Fi* 
fefofìa  e  di  Teol<^Ìa  nelle  primarie  Cattedre  della  fua  Religione,  in 
cui  ebbe  il  tìtolo  di  5totif^;rafo,  ed  efercìtoffi  ancora  con  molta  fua 
lode  nell'Apoflolica  Predicazione,  ÌI  che  avendo  egli  iàcto  fingolatmen- 
te  in  Piacenza  nel  160^.  Giufeppe  Fogliani  Modenelè,  che  ivi  allora 
teneva  fcuola,  l'onorò  con  alcune  fue  Poefie  Latine,  delle  quali  dire- 
mo altrove.  Ni  minor  plaulò  egli  ottenne  nelle  a>fpicue  cariche,  acuì 
venne  tra*  fuoi  innalzato ,  e  fin  dal  i^io.  ^It  era  Abate  della  Cano- 
nica di  Modena ,  come  nou  lo  Spacdni  nella  fua  Cronaca  ì^,  fotm  i 

tf.  di 

Til  Lycenm  Ijterait. 
[»1  Dett.  MwUa.  p.  S14. 
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6.  <]i  Giugno,  e  tomowi  verfi?  il  Giugno  del  i6^i.  Morì  in  Modena 
iìì  patria,  ove  era  Abate  nel  lAfi.  in  età  di  4$o.  anni.  Di  lui  abbuw 
mo  fblo  alle  ftampe  : 

Ora^Me  in  Me  dei  B.  Ctnh  Bortpmgo  recitat*  nel  Duomo  dì  Aff- 
Imh9  Mdì  4.  Nw.  i6c>8.  In  MÌIm»  prejft  F  Ered*  di  Jfgoftino  Trada- 
U  1^08.  in  /y 

Se  ne  ha  ancora  un  Sonetto  nella  Raccolta  di  Foefìe  Latine  Cam- 
pata in  Padova  nel  J5y8.  all'occaHon  della  venuta  del  General  delibo 
Ordine  D.  Teodofio  de'Gnti  di  Rovcrcab. 

Il  CincUi  crede  (3)  che  fia  di  D.  Girolamo  anche  FOpulcolo  in^ 
titolato  :  f^oei  di  gra$itud$ne  al  merito  del  Sig.  Benedetto  Capello  Ca- 
pitano di  Vicenza  efpreffo  da  G.  C,  C,  R,  S.  Ma  eflb  è  ftampato  nel 
i^z.,  quando  il  Carandini  già  da  oltre  a'zo.  anni  era  morto,  e  le 
lettere  iniziali  C.  R.  S.  indicano  un  Cherico  Regolare  Somafco. 

[jj  BibL  Voi.  T.  II.  p.  7«w 

Carandini  Marchese  Girolamo  Modenefe  6glÌo  del  March. 
Paolo,  e  di  Francefca  Graztaoi  figlia  del  celebre  Conte  Girolamo,  e 
nato  nel  1^88.,  a  una  viu  efemplare,  e  tutta  imfnegata  nel  pia  fèn> 
vente  efercizio  della  crìAiana  vino ,  per  cui  meritò  che  dal  P.  Glufcp- 
pe  Maria  da  Saffuolo  Cappuccino  ne  fofle  Icritta  e  pubblicata  la  Vita, 
congiunfe  Io  ftudio  della  Poefia,  per  la  quale  avea  molta  felicità,  co- 
me ben  ci  moflrano  molte  Rime ,  che  MSS,  fé  ne  conlcrvano  preflb  il 
prelodato  Sig.  Dott.  D.  Francefco  Bofelli,  da  lui  dette  probabilmente 
neU*  Accademia  dal  March.  Orfi,  dì  cut  egli  era  uno  de*  più  valorofi 
frequentatori .  Alcune  ancora  fé  ae  hanno  nel  Codice  Eflenfe.  Egli  fi- 
là  di  vivere  fantamente,  com'era  vifluto,  nella  frefca  età  di  31.  anni 
a' 19.  di  Settembre  del  1719.  Nulla  però  fé  ne  ha  albi  llampa,  tratro- 
ne  il  fuo  Tefitmemto  Spirituale  pubblicai  nella  già  accennata  Vita* 

Cardi  P4idu>  Maria  R^iano .  Nacque  da  Sante  Cardi ,  e  da 
Maria  Chiaffi  onefti  Cittadini  gli  8.  Dicembre  t^z.,  ed  effi  polèm 
tutu  la  maggiore  loto  cura  per  ben  educarb.  Giunto  all'età   d'anni 
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15.  defiderò  ardentemente  di  veitire  l'abito  de* Servi  di  Maria  Vcrg. 
oè.  che  di  buon  grado  il  com^cquerD  gli  amorevoli  fiun  genitori .  Co- 
nofcendo  ì  Superìoii  del  Cardi  crefoere  vieppiù  in  tSb  colla,  pietà  f 
amore  e  l' avanzamento  nelle  Scienze  Io  fecero  paffare  nel  lor  Colle- 
gio in  Roma,  dove  ben  tolto  giunte  a  meritare  d*c0er  laureato  Dot- 
tore in  Saera  Teologìa ,  e  ad  eflère  delhnato  a  coprire  le  Cattedre  di 
Reggente  di  Audio  de'Conveoti  di  Mantova,  di  Verona,  di  Bolc^a, 
di  Modena,  di  Reggio,  e  di  altre  Città,  nelle  quali  fece  allievi  ec- 
cellenti .  Sì  applicò  pure  nella  fleflb  tempo  a  comporre  un  cc^o  di 
Prediche  (^arefìmali ,  che  gli  procacciò  Tempre  maggior  nome,  e  tra 
r  altre  Città  fu  applaudito  in  panicolar  modo  in  Mantova ,  dove  le 
recitò  la  QiiareGma  del  1711.  Venne  quindi  dal  Reverendi^.  Padre  Ge< 
nerale  Pieri ,  che  fu  poi  Cardinale  ampliamo  di  Santa  Chiefa,  det- 
to fuo  Segretario,  ed  era  tanta  la  ftima  ,  che  fi  era  conciliato, 
che  venne  nominato  poco  dopo  Provinciale  di  Lombardia,  grado,  che 
follenne  con  infinita  fua  lode .  Dopo  ciò  fu  prefcelio  a  Definitore  per- 
petuo, e  Segretario  Generale  dì  tutto  T  Ordine,  carico  foftenuto  da 
efib  pel  co;fo  d'anni  dieci.  Nello  ftefib  credito  fi  mantenne  preflb  i 
lùfleguenti  Generali  Inghìrami,  Curii,  e  Fancelli,  i  quali  conofciuta 
la  fomma  dottrina,  e  prudenza  del  Cardi,  lo  defiìnarono  replicata- 
mente  non  folo  a  Vifitatore  ,  ma  eziandio  a  Vicario  Generale  ,  e  Pre- 
fidente,  ora  alle  Diete,  ora  ai  Capìtoli  Provinciali  di  Ronu,  di  To- 
fcana ,  di  Mantova ,  della  Romagna ,  e  della  Lombardia ,  rolla  6col> 
tà  di  elàminare ,  e  laureare  i  Refigiofi  del  fiio  Ordine  tann  in  Filo- 
sofìa, quanto  in  Sacra  Teologia.  Gli  Anelanft  dì  Napoli  lo  vollero 
aTcrittt)  alla  dotta  foro  Afiemblea  col  nome  di  ^M$e  Flammìù  nd 
1742.,  e  nello  ftefib  anno  gli  Arcadi  di  Roma  col  nome  di  Veli/o  Si* 
r/«w,  e  dopo  efli  l'Accademia  degli  Ipocondriaci  della  fua  patria  col 
nome  d' fyemmetic» .  Tormentato  però  di  quando  in  quando  da  ceni 
incomodi ,  chiefe  d*  eflere  difpenfaro  da  tutti  gì'  ìmineghi ,  e  dì  poterfi 
riurare  al  fuo  Convento  di  Reggio,  profittando  caà  df  quello  lagio- 
nevok  pretefto  per  rottrarìì  al  Generalato  ;  poìchi  ben  inclinau  vedca 
egli  la  fua  Refigìone  per  conferirglielo  nel  primo  Capìtolo  Generale  . 

Una 


lyGoQt^Ie 


^^9t^-^- 


MODENESE.  401 

Una  tale  rìchJefla  increbbe  pure  all'immortale  Benedetto  XIV.  preflb 
cui  era  in  grande  fìima,  che  lo  volle  con  fuo  Breve  dato  l'anno  1744. 
ornare  del  titolo ,  e  de'  privilegi  di  Exgenerale  del  fuo  Ordine  .  Ripa- 
trìato  adunque  con  eftremo  piacere  degli  eruditi  fuoi  Concittadini,  non 
per  quello  godette  della  fperata  quiete,  che  gU  venne  di  coutìììtio  tur- 
bata da  graviffime  commiffioni  de' Superiori  fuoÌ,  di  moltìflimi  dotti 
efìeri ,  che  lo,  confultavano ,  e  finalmente  da  una  fuprema  chiamata 
nel  I750<  a  Roma,  per  volerlo  pure  aCapo  dell'Ordine,  dal  che  fep- 
pe  deliramente  fchermirfi ,  e  ritornare  alla  Patria .  Fochi  anni  però  fb- 
pravviffe  a  sì  fatta  fua  contentezza .  Perchè  affalito  nel  Febbraio  del 
1755.  da  grave  infermità  li  14.  del  detto  mefe  iìi  tolto  dal  mondo  con 
univerfale  cordoglio ,  manifeftato  col  decorofo  fìinerale  fattogli ,  e  col- 
la dotta  Orazion  funebre  recitata  dal  Molto  Reverendo  Padre  Maeflro 
F.  Lodovico  BricHieri  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  Profcflbre  di  Sacra 
Teologia,  Confultore  primario  del  S.  Officio,  e  Lettor  maggiore.  L* 
Accademia  anch'elfa  degli  Ippocondrlaci  volle  onorarlo  d'una  pubblica 
teflimonianza  della  fuaftima,  recitando  in  fua  lode  molte  eleganri  poc 
fiche  compofìztoni ,  precedute  da  una  a0ai  eloquente  Orazione  compo- 
fla  dall'  erudito  Signor  Canonico  Giufeppe  Ritomi  Principe  allora  deb 
la  medefìma.  Oltre  l'amore,  che  gli  aVeano  conciliato  preflb:  U  fii% 
patria  i  perfonali  di  lui  meriti ,  glièl  avevano  in  particolar  modo  aa, 
ciefciuto  gli  ftudi,  e  l' impegno,  con  cut  fi  accinfe  a  foftehere  la  trap 
dizione,  che  S.  Profpero  Vefcovo  di  Reggio  fofle  il  celebre  Aquitano 
contro  gli  argomenti ,  che  avea  teflud  per  abbatterla  il  Padre  Affa- 
rofi .  Un  onorevole  Elogio  ne  è  flato  inferito  nella  Storia  Letteraria 
d' Italia  (i) .  Le  Opere  flampate  di  quefto  ragguardevole  Reh'giofo 
fono  : 

I.  Compendio  della  Vita  de"  Beati  Fondatori  delP  Ordine  de  Servi 
di  Maria  Vergine,  Roma  1727.  Quefto  fu  riftampato  pofcia  itt  Bolo- 
gna, e  in  Reggio  pel  Vedrotti  nel  1730.,  ed  altrove. 

U.  Ritualis  Rimani  documenta  de  exorciy^nàis  ohfejftì  e  Dosm^ 
y^Eee  nio 

(1)  T.  XIV.  p.  m. 
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nio  Commentariìs  ex  SS,  Patria  &  Ecciepafihh  Setìptorihu  ptti^ 
fimum  depremptis  illujìrata,  Venetiis  1733.  Apud  Jofepbum  Cwohs. 

III.  Apihgia  pra  Fatte  Jobanne  Baptìjla  Mrfii^$to  Ora,  Seroor, 
B-  M  l^.  ejttfque  DifciptUo  Jaeoba  Martin»  Modanefit .  Rjeme  apad 
Komarek  1735. 

IV.  P^ita  del  B,  Già.  J^geh  Porri  delF  Ordine  de' Servi  di  M^ 
ria  Vergine.  Roma  per  il  KomarecA  17^6, 

V.  Apologia  prò  Patre  Jobanne  Baptifia  Mex2(ett»  Ord.  Server. 
&c.  Edìtio  fecunda  auSior,  0"  cafiigatier .  Venefiis  apud  Thomam 
Bettinelli  1742. 

VL  Tre  Lettere  di  Ipomenetic»  Fihpatrido  ad  Eritmo  Profelito, 
tolte  quali  Ji  dà  eonte^Xf  ^'^  critico  fcratinio  /opra  f  età  e  la  patria 
di  S.  Pre/pert  Ve/covo  di  Reggio  ,  inferito  nell'  Opera  intitolata  :  Ad 
Monafteru  Divi  Prorperi  R^ìcnris  Commenuria  Hiftorica  Appendu 
fra  Pars  tenia.  Veneti*  1747,  ^pprejfh  Tommafo Bettineiti  in «^  V^ 
gali  ciò  che  di  queda  controverfia  fi  Ì  detto  -  nell'  Articolo  del  P.  A£ 
faiolì. 

VII,  Critìcbe  OffervoT^ioni  fopra  la  Difefa  delP  Antere  dell*  Ap» 
pendice,  ^a  terxa  parte  delle  Memorie  Ifioricbe  del  Moni  fiero  de' SS. 
Pietro  e  Profpero  di  Reggio  ^  Ipomenetìeo  Filopatride  Reg^amn.  Lti^ 
ta  1754.  apprejfo  Filippo  Maria  Benedinì. 

Vili.  Sì  ha  ancora  una  erudita  Tua  lettera  del  di  p.  Lugh'o  174T. 
al  Sig.  Conte  Abate  Giacinto  Vtnciolt,  ftampata  nel  Libro  intitolato: 
Obfervationes  nonnulla  enm  literis  variorum  ad  ea  qwe  [cripta  fimi 
ab  Hj/acintSo  ex  Comiribar  de  Vincioìis  p.  17. 
Ecco  pofiria  le  ManoTcrìtte. 

IX.  Collegio  Patrum ,  &  veternm  Scriptorum  ,  qtù  de  doìoribm 
h-MV.  perir aBatnnty  addito  Catalogo  Scriptormn  recentiemm  fnper 
ndem  argoménto. 

X.  De  facuUatibas  Peenitentiariornm  Regienfium  Ordini»  Serv^ 
9m  E.M.V. 

XI.  Differtatìo  de  Epifcopttn  S.  Profperi  Aqmitani, 

XII.  De  Privilegiii  Exgeneralium  Ord.  Servar.  SU  M.  V. 

xin. 
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Xin.  Commentar)  ftpr»  it  R/golt  «  CoJìitu^o»Ì  ieìtOtà.  diStr^ 

vi  di  Maria  Vergine . 

XLV,  Meaologio  de*  Santi  ^  giorno  per  giorno  ^  deli*  Ordine  futU 

i/et  fa . 

XV.  Ifir unione  e  Metodo  alli  Preiati  per  f  efame  dì  quei ,  eie 
iejiderane  ia  licenza  it  eforcij^^e  , 

XVI.  Dijferta'i^oni  diverfe  fopra  U  Vsta^  Miracoli  e  Traslai^O' 
ne  de  Corpi  de*  Santi  Martiri  Grifante  e  Daria  Protettori  dì  Reg' 
gie  . 

XVII.  OraT^ioni  e  Lettoni  per  T  U^cio  dei  B.  Mietei  Angelo 
Porri  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria  Vergine.  C,  C, 

Carani  Ltuo  Heggiano.  La  tedimonianza  di  Lodovico  Dome- 
nielli  autor  (;onttinporuieo  t  la  fola ,  a  cui  polfumo  appoggiarci  per 
annoverare  il  Carani  tra  gli  Scrittori  R.eggiagi.  Sappiamo  però  da  al- 
tri monumenti  I  che  efiileva  in  Reggio  quella  fam'-glia,  ortoada  forfè 
da  Baifo,  come  fembra  indicarci  un  monumento  prodotto  dal  C.  Tac- 
coli  (1).  Il  Giovio  ne*  fuoi  Elogi  ^^g''  inuftri  Guerrieri  ha  inferiti  tre 
Epigrammi  in  onore  di  tre  di  eflì  compsffi  da  quello  Scrittore,  cioi 
di  Arrigo  Vili. ,  di  Tommafo  Sofì  Re  di  Perfia,  e  del  Duca  di  Nort^ 
folch.  Egli  non  ne  fegna  la  patria,  ma  il  Domenìchi  nella  traduzion 
dell'  Opera  (Id^jt ,  ove  porta  quello  in  lode  di  Arrigo  Vili. ,  lo  dice 
Reggiano,  come  hanno  già  avvertito  il  Guafco  (z) ,  e  ApoAoIo  Ze- 
no  (3).  Sembra  però,  che  il  Carani  vivelTe  comunemeate  in  Firenze, 
nella  qual  Città  veggiamo  comunemente  fegnau  le  lettere  dedicatorie 
da  lui  preraeffe  alle  verTtoni ,  eh'  ei  ci  diede  dal  Greco ,  e  delle  quali 
daremo  ora  il  Catalogo,  poiché  della  vita  di  elfo  niun* altra  notizia  fi 
è  potuta  raccogliere. 

L  Hifioria  di  C.  Crifpo  Sallufiio  nuovamente  per  Lelio  Carani 
Eee  %  tra- 


(i)  Mem.  Stor.  T.  II.  p  iid.  tip, 
(1)  StoT.  Letier-  di  R^gio  p.  lot. 
(3j  Nate  al  Fontao.  T.  II.  p.  157. 
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tradotta.  In  Fiorrm^  ^SS°'  '"  ^*  ^^"^  lettera  dedicatoria  del  tradnb 
tore  a  Giovan  Bernardino  Bonifacio  d*  Oria  fegnata  in  Firenze  a*  iS. 
di  Aprile  dd  1550.  E  dì  nuovo:  In  Ftoexì»'-  per  Giovanni  Griffa: 
1S5<$.  in  8.  Il  Fontanini ,  come  avverte  Apodolo  Zeno  f<fi),  ha  prefo 
equivoco  facendo  autore  di  queda  veriìone  il  Match.  d'Oria,  che  non 
fu  c^e  il  Mecenate  del  Traduttore . 

11.  Gli  Amori  ^  Ifmtnio  compofii  per  Eufiacii»  PiilofùpBo  O*  di 
C^eco  tradotti  per  M.  Lelio  Corani.  In  Firen^  .*  per  Laren^»  Ter^ 
tentino  iss*^*  '"  ^'  '^"  lettera  dedicatoria  de'  li.  d'Agofto  1550.  al 
March,  di  Folìgnaao.  E  dì  nuovo:  in  f^ene^at  preffò  i  Guerra  25^ 
in  8.  £  ivi  ^nr  Andrea  Mufckto  i%66.  in  8. 

IH.  Herediano  delle  f^ite  Imperiali  tradotte  dot  Grtet  per  M- 1^ 
Ho  Corani.  In  t^inegiai  preffo  Gahiel  GÌolit$  de* Ferrari  155 1.  /*  8. 
con  lettera  dedicatoria  a  Giovanni  Naldinì  1  legiuta  in  Fiieme  agli 
II.  di  Luglio  del  1551. 

IV.  Eh'ano  de'  nomi  &  degli  Ordini  militari  troiano  di  Grect 
per  M.  Lelio  Corani*  In  Fiorenza  preffo  Loren:^  Torrentiuo  ijji. 
in  8.  con  lettera  dedicatoria  a  Fandolfo  Pucci  fegcata  da  Firenze  aì6. 
di  Novembre  1551.  Vi  fi  aggiungono  i  Frammenti  Militari  di  Leene 
Jmperadore^  vc2iÌQTà  dal  mrdeGmo,  e  dopo  effi  una  lettera  del  Caranì 
«  Gwvambatifla  Santnirìno ,  data  in  Firenze  a'  25.  di   NoTeabre 

V.  Gli  Strotag'mmi  di  Potleno  ....  tradettt  fedelmente  doUo  Utt* 
gao  Greca  nella  Tofcana  per  M.  Lelio  Corani.  In  Vinegìo:  per  Ga- 
briel  Giolito  di  Ferrari  i^^i,  in  8.  con  lettera  dedicatoria  a  Moof> 
Antonio  Altoviti  Arcìv.  di  Firenze  legnata  nella  ftefla  Cina  a*  as.  di 
Settembre  del  155 1.  CC 

(V.  Ivi  p.  18^ 

Cariou  Antonio  da  Correggio  Cancelliere  di  D.  Siro  d'Au- 
ilrìa ,  e  tra*  Ravitivati  di  Bologna  il  Cofiante .  Non  fi  vuol  confonde* 
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re  con  un  altro  Antonio  Carìoli  o  Orìola  morto  cfule  in  Verona,  di 
cui  nelle  Rime  fcelte  di  Poeti  Ferrarejt.  Compofe: 

I.  Trionfo  S  A^e»  con  altri  Poetici  componimenti  nella  Raccolta 
delle  Rime  diverfe  per  la  nuova  inveftitara  deli^  lUufitiffmo  ed  Ec* 
celìentijfmo  Signor  Sire  Principe  di  Correggio.  4.  Bologna  161^.  So- 
pianini  e  Mofcatelli . 

II.  Paroie  recitate  dalC  Onere  al  /addetto  Sig.  Siro  per  una  ma' 
fcberata  fatta  per  l' inveftitarM  difepra ,  4.  Carpi  i6ij^  Vmf  birri , 

Carisi  P.  Peilecrino  Felice  da  Correggio  Carmelitano  fu  fi- 
glio di  Pellegrino  Carìfi,  e  di  Domenica  Rota,  amendue  Cittadini  dì 
Corr^gio,  e  nacque  a'i;;.  di  Ottobre  del  i^5>  Studiò  prima  in  p> 
aia  fotto  il  Dottor  Pietro  Maria  Tefei,  indi  pafTato  a  Bolngna  cntiò 
tra'Carraelirsni  della  Congregazion  di  Manteva  a* za  di  Gennajo  del 
\6g%,y  cambiando  il  nome  di  Giufeppe  impoftc^li  nel  battelìmo  in 
quello  di  Pdlegrìno  Felice.  Coltivò  lìngolarmentc  lo  iludio  dell'Arit- 
metica., e  tornato  in  patria  ne  tenne  fcuola  a  molti  giovani,  e  meritò 
perciò  di  eiTer  dal  Duca  Rinaldo  I.  onorato  del  titolo  di  fuo  Arìtme^ 
tico  nd  1709;  La  fama  d' uomo  in  quella  Scienza  affai  valorofo  lo  fe- 
ce confultare  più  volte  in  cali  difficili  e  dubbÌo(i ,  e  le  fue  decìfioni 
furcMio  occaGone  di  alcune  difpute  frltceraente  da  lui  foftenute  con  di- 
verfe Scritture  in  divetfe  Città  fìsmpate.  Fu  per  più  anni  Priore  in 
Correggio,  ed  éAnt  io  diverfi  Conventi  altri  onorevoli  impìe&,hi.  Riti- 
Toffi  finalmente  a  vita  più  tranquilla  in  Gonz^a,  ed  ivi  fini  dì  vì» 
Vere  a'  \6.  di  Settembre  «^el  17^3.  DÌ  hit  abbiamo  alle  (lampe  : 

I.  La  Scuoia  tt  Aritmetica  praticai  Tome  l  In  Parma:  pel  Mu* 
ti  1707.  in  4-  Temo  II.  Ivi  1711-  Temo  III.  Ivi  lyxé.  Temo  If.  # 
V.  Ivi  1726.  Qtiefl'  Opera  pel  buon  merodo ,  con  cui  è  fcrjtta  fu  ao 
colta  con  molto  plaufo,  e  fìi  poi  unitamente  rillampata  in  Pai  ma  pel 
Borii  nel  it^o 

II-  Compendio  della  Vita  di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pa:^  ■  Mo- 
dena pel  Capponi  17  8-  in  8.  Due  anni  apptefTo  pi^bbticò  ancora  alca- 
fu  EJcrciz;  di  divozione  in  onore  della  medefima  Santa . 

IIL 
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UT.  Egli  fcrìflè  innoltre  un  Trsttstt  di  GeovietrU  prttie*.  dìvilb 
in  dieci  libri,  1* ultimo  de*  quali  comprende  l'Algebra  ridotta  alla  pra- 
tica .  L'  Originai  di  qiieft*  opera  dopo  eflère  ftioa  più  anni  nel  Coc^ 
vento  de'  Carmelitani  ìn  Correggio ,  dopo  la  fopprelSone  di  eflb  i  pat 
fato  in  potere  del  Sig.  Comandante  Marchi  in  Carpi . 

Cailletti  Antonio  Reggiano  Canonico  della  Cattedrale  della 
fua  patria,  e  Scrittore  ommeffo  dal  Guafco,  ha  pubblicato. 

I.  Rime  per  U  nsfcit»-del  Principe  di  Modens,  R^g^o  pel  f> 
dntti  16^.  in  feL 

II.  La  Fonte  dei  Rifa  erette  in  R^gie  dal  Canonie»  Attenìt 
Carletii  in  cccafion*  detta  Fefia  folenne  da  Ini  fatta  in  renditnent»  di 
grafie  a  S,  D.  M-  per  ia  nafcits  dei  Principe  di  Modena .  Ivi  \6^, 
in  fot. 

IIL  Parentalìa  Augufle  Btlliminc  Regìenjt  Epifetpo  • 

IV.  Trifmegifi.  Encfimiafi.  Lndivict  XIl^.  GaJ/ite  C  Navarrt 
Regi' 

V.  Grafia  in  incem  iaudati  Ludovici  Xlf^* 

VI.  Oratio  ai  Pont.  Alexandrum  VIU. 

VII.  Epitapbitm  in  tandem  Invaici  Xlf^.  Quelle  dn^ue  opercfr 
te  fi  c)xi(èrvana  preflb  me  M:>S.  C.  C 

Caklbtti  Sebastiano  Reggiano  fiorì  circa  ranno  1660.^  e  oAf 
iàvh  lo  Audio  della  Scoria.  Di  luì  abbiamo  le  fe];aenri  Opere  :  Mem^ 
rie  della  fita  del  Canonico  Francefca  fuo  frateih  MS.  Orìg.  in  foglio^ 
che  terminano  al  i6Zz.  Cronica  di  Reggio  MS.  Orig.  dalla  metà  àx 
Settembre  deiranno  1^41.  a  tutto  il  gicmio  18.  Marzo  del  idp3.  in& 
gtio,  ì  quali  due  Codici  cGftono  preOb  di^me.  C.  C 

Carli  Valentino  nato  in  Vallico  di  fotto  nella  Garfàguana 
agli  8.  di  Ottobre  del  167,%.,  e  ivi  morto  a*  30.  di  Aprile  del  1707. 
fcrifTe  una  difFu&  Sema  della  detta  Provincia  «  divilà  in  due  parti , 
dall'  anno  10^.  fino  al  i($8i.,  e  dedioolla  al  Duca  Rinaldo  I.  L'Ori* 
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gìnale  deflinftto  alla  flampa,  e  apiuovato  gii  dall*  In^alfitort  per  la 
edizione  da'  fàtfenc  in  Venezia  «  ma  pofcìa,  non  fo  per  qual  ragione, 
non  pubblicato,  fi  conferva  in  quella  Ducale  Biblioteca.  Egli  ha  io» 
noltre  alle  ftampe  parecchi  Oratoriì  per  Mofica,  de' quali  io  conofco 
i  feguend: 

I.  S.  Antonie  Abait  *  T  Eree  irianf»tor  dell*  Inferno  :  Moderna  .• 
per  Demetrio  Degni  i6rjj.  in  12. 

XI.  Lm  Forfora  trionfale  del  S.  Martire  Ip$én^o  Féttriares  Antio^ 
€èeno .  iv/  per  gli  Er.  Caj^ani  lòfi,  in  iz. 

III.  Le  gétrt  divote  del  Cielo ,  e  della  Terra,  a  difrfa  delT  hm 
mactlata  Fmìtà  di  Maria  Vergine.  Ivi  per  il  Degni  16^9*  in  iz. 

IV.  /  primi  voli  dell*  Aquila  Aufiriaca  dal  Solie  Imperiate  alla 
Cleria,  Dramma  per  Mufica»  Ivi  i6yy.  in  xz. 

Carhiaki  Antonio  .  Il  Guafco  dopo  aver  parlato  di  Antonino 
Carmianì  Piacentino ,  ma  afcritto  ali*  Accademia  di  Reggio ,  nomina 
ancora  un  Anconio  Carmianì ,  lenza  indicarne  la  patria ,  e  dice  ,  che 
le  ne  ba  una  Canzone  ftampata  al  fine  delDifcorfo  di  AleflandroMia- 
li  fopra  la  Dottrina  Crifiiana  (i).  C.C. 

(1)  Stoi.  Lettcr.  di  Reggio  p.  i>1i. 

Carnevau  Fìa  }acofo  da  Caip  Min,  Oflèrvantt  i  aatore  del 
fluente  Opufcolo  : 

Jacoiina,  five  Interregattrium  peritile  prò  anìmaòut  regendii, 
E  al  fine  fi  legge  :  Explicit  Jacoèina  ,  five  Imterrogatorinm.  Conferò- 
rum  a  Vener.  P.  Fr.  Jaeobo  de  Carpo  de  Carnevatiéns  Ordin.  Minor* 
Regni.  Obferv.  editum  MnnoDom.  1535.  die  i£>  Septembris,  Imprejfum 
Parma  in  ttdìhts  Antonii  de  Viotth  an.  IS3S*  ntnfe  Novemòrie  in  4. 

Carkola  Lodotico  Scandianefe .  Il  celebre  Antonio  Vallifnie* 
ri  acccfo  di  un  giufto  amore  per  le  glorie  della  fija  patria  fece  inci* 
dere  nella  Cappella  di  S.  Caltarina  nella  Chiefa  Archifvesbitcrale  di 
Scandiano  una  lapida,   in  cui  fi  mnunentaao  tutti  gli  uomini  per  let* 
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Krc  illuftri,  cfitf  àz  quella  celebre  terra  erario  uftitì.  In  efTa-  è  ncmb. 
nato  i]  CartKda:  Latievico  Camola  Medico  Bmottietijìi  Lycm  Liberi, 
Di  f&tti  ne  fa  menzione  TAlidoG  dicendo:  Lodovico  CMtnoti  da  ScaK~ 
diano  del  1574.  UJfe  Teorica  Medicina  al  Jìfaordsnario  alla  fera,  e  fot 
pratica  di  Medtdaa  alP  Ordinario  fin  al  1581.  (i).  Ciò  confermai  da 
una  lettera  Icritta  a*  io.  di  Gcnnajo  del  17S0.  al  Stg.  Comandante  Bei> 
toldi  Mattacodt  di  Scandiano  dal  Ch.  Sìg.  Conte  Giovanni  Fantuzzì 
dil^entilBmo  ricercatore  de' monumenti  di  quella  Univerlìià,  in  cui 
avverte  ,  che  la  promozione  del  Camola  ad  praSicmu  Medie.  Ordin» 
Vefper.  trovali  ne* Rotoli  di  efTa  fognata  al  1578.  e  die  l'armo  Z581. 
(ti  rùltimo  della  lettura  da  lui  foftenuta .  L'anno  fleiTo  ei  pubblicò  cob 
le  (lampe  in  Bologna  un'opera  intitolata  :  De  LaQìs  Cf  Stminam  me 
lonam  commixtione  in  4.  £1  lafciò  ancora  un  Tratuto  de  Feòrtbmr,  e 
alcuni  altri  MSJ.  che  confervanfì  nello  Audio  del  S-g.'  Dottor  Giulio 
Cefare  Mattacodt  già  Auditore  del  Serenifs.  Principe  Celate  d'EAe.  £i 
fin)  di  vivere  non  Tappiamo  in  qual  anno  in  tJologna,  e  come  fi  nota 
dal  Valttfnieri  in  certe  Memorie  MSS.,  che  fi  cocfervano  in  Scandia- 
no, coffe  voce,  che  morilTe  por  veleno  datogli  da  alcuni  invidiofi. 
(i)  Dott.  Foraft.  p.  ju 

da  Carpi  Amabiua  V.  Pio  Gianlodovico* 

da  Carpi  Bernari>o  dell*  Ordine  de'  Minori  VeTcovo  di  Pannft 
dal  1412.  fino  al  I4Z5> ,  di  cui  alTai  lungamente  ragiona  il  P.  Flami- 
nio da  Parma  (i;  benché  non  fia  Autore  di  alcuna  opera,  merita n<nv 
dimeno,  che  qui  fé  ne  faccia  almeno  un  cenno,  s)  per  le  fag^  cofti* 
tuzioni  da  lui  fcritte  pel  regolamento  della  fua  Chiefa,  che  conlérvan- 
(t  nell'Archivio  dì  quel  Capitolo,  si  pel  ptoccuiare  ch'ei  fece,  die 
per  mezzo  de'  fuoi  Religìofi  riforgelTeiD  in  quella  Città  gli  ftudj ,  cbe 
fin  da'  tempi  .più  antichi  vt  eran  fioriti  felicemente .  Vuolfi  folo  awes- 
tire  9  cbe  fenza  alcun  fondamento  il  F.  Flaminio  lo  dice  della  nobil  fib> 


(i)  Memot.  Storielle  T.  It.  p.  axt.  &c 
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miglia  Pc^  di  Catpì ,  perciocché  e  1*  arma  gentilizia  dì  efla  i  alTai 
diverfk  da  quella ,  che  vedcTi  al  fcpolcro  del  Vefcovo,  e  la  detta  fami* 
glia  (olo  circa  la  metà  del  fecote  XVI.  pafsò  da  S,  Felice  nd  Mod»i 
nefe  a  Carpi.  Anzi  l'arme  flefla  del  Vefcovo  ci  moftra,  che  egli  dee 
crederfi  della  famiglia  deTafì  o  Pace,  deta  ancor  de'Zimbtofi,  che  di 
efla  appunto  fi^va  ulatc . 

da  Carpi  Egidio.  Così  egli  è  nominato  comunemente;  ma  ci  fi)  . 
della  nobil  famiglia  de*6uidoni  di  Carpi,  e  non  de'Guidini,  come  ha 
fcrìtto  il  F.  Maggi  (i).  Di  fatto  nel  fuo  Tcftamento,  il  cui  origi- 
nale con&rvafi  pre0b  il  più  volte  lodato  Dott.  Euftachio  Cabaffi, 
egli  i  detto  :  R«v.  in  Cbrìfia  Pater  Ù"  Dominar  Z>.  Egidius  divine 
frtvidfntin  "Efifctfns  Arimtnenfit  filini  quondam  Domini  Jobannii  d* 
Gttidonilmt  de  Carpo .  Par  che  egli  fia  quel  medefimo  Egidio  Carpì  « 
che  fecondo  il  Facdolati  fii  Profeflbre  di  bdle  Lettere  in  Padova  dal 
34^2.  £no  al  143^.  (1)  nel  qual  anno  pals&  a  Bologna.  11  che  oonfèr- 
mafi  dall' Alidoft,  balchi  ce»  qualche  diveriltà  negli  anni  ;  perciocdiè 
ei  nomina  ^dio  da  Carpì ,  che  nel  143S.  lefTe  come  ftraordìnario  Fi- 
lofofìa  Morale  ne*  giorni  ordìnarj ,  e  poi  ne*  ^«ni  feftivi  fino  al  144;. 
(3).  Tommalb  da  Sarzana  Vefcovo  allor  di  Bologna,  e  poi  Papa  col 
nome  di  Niccolò  V.  svendo  ivi  conofciuto  Egidio ,  é  fcoperóne  i  ta- 
Icacì  non  meno  che  le  virtù,  nominoUo  nd  2444.  Canonico  ddla  fua 
Chielà,  e  ne  &  menzione  l'Alidofì  dicendo  (4)  :  1444.  Egidio  Guido- 
ni da  Carpo  Teologo  &  Oratore  adi  13.  Giugno  in  la^o  di  Bencive»* 
ne  di  Creta  da  Panico j  e  pc^a  fu  promoflb  alla  dignità  d'Arcipre- 
te. Poichi  Tomm^  fìi  detto  Pontdìce  nominò  Egidio  al  Vefcovada 
di  Rimini ,  ed  ei  ne  prefe  il  pofle^  il  i,  di  Giugno  dd  1450.  Divii 
le  allora  il  fuo  foggiomo  traila  fua  Chidà  ,  a  cui  moftroffi  femp'c  ze* 
laott  ed  amorevol  paftore,  tra  Roma,  ove  fiogolarmeate  fu  amato  dal 
Fff  ce- 


fi) Mem.  (Ti  Carpì  p.  71. 

Ìx\  Fa(H  Gymn.  Patay.  P,  I.  p,  j{. 

(3)  Dottor.  Foraft.  p.  ai. 

(4J  Canonici  di  Bologna  p.  vj» 
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cdebte  Card.  Domenico  Capranica ,  e  tra  Cari»  fua  jpatrìa,  a  cui  r^ 
colB  ^ù  volte,  e  ove  ctmtrìbuì  molto  colla  fiu  hberalitì  alla  food^ 
zìoDe  della  Chielà  e  del  OmventQ  di  S.  AgolUno ,  cominciata  gii  da 
Lifabetta  de* Migliorati  di  Fermo,  moglie  di  Giberto  IL  Fio  Signor 
di  Carpi,  e  dopo  la  mone  di  «flb  lUligiola  del  terz* Ordine  di  San 
Francefco .  £  in  Cat^ì  e  nel  detto  Convento  egli  era  nel  1472. ,  quai^ 
do  fbrprefo  da  mortai  malattia,  dopo  aver  fatto  a' 28.  di  Aprile  per 
rogito  del  Notajo  Zanibono  Bi£ai  il  fuo  Teflamenra,  in  cui  fece  mol- 
ti Lc^tì  al  Convento  medefimo ,  poco  appreflb  morì ,  e  fu  fepolto 
sella  Chiefa  ftcfla  alla  Cappella  di  S.  Agoftino  da  lui  fondata.  Maau 
ferrato  pofda  il  ConvetiKi  e  la  Chiefa,  fi  è  fmarrita  ancor  la  memoria 
di  qucAo  fèpolcro.  Nulla  di  lui  ci  è  rimallo,  che  debba  eSTer  qui  rife- 
nto.  Ma  eflendo  egli  ftana  ProfeiTore  in  due  celebri  UniVerfità  ,  dovca, 
fecondo  il  fiflato  fiftema,  elTere  egli  pur  nominato  in  quell'Opera. 

da  Cakpi  Fka  Giahfrakcesco  V.  Leoni  Gianfkancesco. 

da  Carpi  Giovanni.  Nd  bel  Codice  di  Poefie  Latine  di  diver- 
fi ,  che  li  confala  in  Ferrara  preflb  il  Sig.  March.  Crittino  Bevt- 
lacqua,  leggonfi  alcuni  Epigrammi  di  Giovanni  da  Carpi ,  ferita  cir- 
ca il  1470.  bffi  perb  non  f<Hio  i  più  degand,  che  vegganC  in  quclb 
raccolta.  Anzi  io  credo,  ch'ci  foflè  loScrituire  di  quefto Codice,  pec* 
che  ivi  fi  ha  una  lettera  di  Crilkrfbro  Mauro  Doge  di  Venezia  ferina 
nd  1471.  a  Giovanni  da  Canale  Vicedcmino  dì  Ferrara,  che  è  dello 
fieflb  carature  delle  Foefie,  e  al  fin  di  efla  fi  legge:  Eg0  JonmfsCs^ 
fenjis  fupré^criptés  titerss  bìe  regifirtvi  Àie  34>Jami  1471.  £  quelli 
debb*  efléte  qudlo  fleflò  Giovanni  da  Carpi,  die  fecondo  Apoftolo  7^ 
no  copì^  nel  I47a  la  Strabone  tradotto  da  Guarìn  Veronefè  (1),  e  1^ 
condo  r  Ab.  Zaccaria  nd  14Ò0.  copiò  i  Falli  d'Ovidio  {i) .  Egli  è  ve- 
X^a.  <^  quelli  fi  dice  CivU  Terraritnfts j  ma  accadeva  fpeflb  che  gli 

fin. 

(i)  Dìdftrt.  Voffiaa.  T.  T.  p.  sio^ 
(»j  Ittt  Uttct.  per  Ital.  p.  ijS. 
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IhAtàtn  ftabiliti  ìa  Ferrara  acquiftaffero  quella  CltncHiianza .  Federi-' 
go  Beflelio  ìtmoltre  fa  menzione  ai  un  alooOfarcoIo  ìbtitol»to:JoMm» 
Uff  Carpenjù  Epitapèium  in  Nìcotutam  A^i^fttnwm^  come  cfiftente 
nella  Biblioteca  di  Konigsberg  (3) .  Un  altro  Giovanni  da  Carpi  Le^ 
tore  di  Medicina  in  Bologna  al  141^.  ramotentafi  doU'Alidoli  (4^; 

(f )  Mifeellan.  Phìlol.  Crit.  Przfl  p.  XUII. 
(4)  Dott.  Foraft  p.  ji. 

da  Carpi  Jacopo  V,  Berengario. 

d«  Carpi  Lelio  ha  alcune  Rime  nel  IV  II.  della  Raccolia  delf 
Atana^;  aell* Indice. del  quale,  ove  fi  nomina  Giacomo  Cencio,  Le* 
lio  vien  deto  Mh  ingtgnt ,  C  gentil  Poeta  ,  O*  grtnuie  tmiee  4ei 
Cenere, 

dà  Cakpi  Luca  V.  Blesi  Luca  . 

da  Cahpi  P.  Luigi  V.  Foresti  . 

da  Carpi  Marco  .  In  un  Codice  della  Libreria  d^  Agoftiai»' 
DÌ  di  S,  Maria  del  Popolo  in  Roma ,  conièrvafi  MS.  fi/L^i  CMrpenfit 
Veetm  Epitbeltmium  prò  Lodemeo  Sandeo  &>  Jseofie  FóntMU  ,  feé 
mem  prelatnm  unno  n  Cèrifti  gratin  1466.  16.  Nevemiris^  L'Opufool» 
i  inedito ,  né  altra  notizia  io  bo  delT  autore  »  e  quefta  la  debbo  «1 
più  vòlte  lodato  P.  Lettor  Tommalb  Verani. 

Cartari  Vincenzo  Reggiano.  Poco  fapjMaA  della  Vita  da  luì 
«mdotta ,  e  pocbt  iòoo  gli  Scrìttor  di  que'  tempi ,  che  di  luì  ci  ragia» 
nino .  Solo  da  una  lettera  len^a  data  a  lui  raitta  da  Baitolommoo  Ri» 
ci  (i)  appendiamo,  cb*cgli  era  affai  accetto  al  Card.  Ippolito  d'Elle 
il  giovane,  da  cui  per  alcuni  fuoi  affari  fii  una  volta  ^sedìto  in  Vnm 
Fff  2  eia. 

(i>  B.  Rtcài  OjMi.  ToU  li.  ^  \ij. 
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eia.  Più  noto  egli  h  per  rOpere»  ch'eì  diede  in  luce,  che  fon  le  fègnenti. 
I.  /  Féfli  di  Ovidio  tratta  éàla  Ungma  Volgare  p*r  Vincfw^C^- 
tmi  Reggano.  In  Venerei  per  Tr»ncefio  Mamlini  issi*  '»  8.  am 
lettera  dedicatoria  dell*  Autore  a  D.  AUònfo  è'  Efte  figlio  ,  e  poi  foc- 
celTore  di  Ercole  II.,  e  con  ahra  lettera  del  medefìmo  al  inottt  Msgwi' 
fico  €f  nobile  Gentilèuomo  il  Sig>  Gian  Antonio  Rondanelli.  La  tra* 
duzione  i  in  verG  fciolti;  ed  è  fralle  buone,  che  a  que* tempi  fonofi 
avute,  ed  i  perciò  ftau  aeduta  degna  di  eflere  inlèriia  nel  T.  XXIIT. 
della  Raccolta  di  tutti  gli  antichi  Poeti  ftampata  in  Milano  nel  174^. 
Il  Cartari  v^endo,  che  n(m  baftava  tradurre  queU* opera  di  Ovidio, 
ina  che  c<HivenÌva  ancora  in  più  luoghi  fpìegarla ,  aggiunfè  a  tal  line 
tu'  alti^  opera  >  che  può  fervile  di  cemento  a*  Fafti ,  ed  è  intitolata . 

I[.  IlFlévio  intorno  mTafii  Volgari.  In  Vinegia'.  appreffoGnaU 
tino  Scotto  1553.  in  8.  Egli  la  intitolò  //  Flavio;  perchè  così  è  n(N 
ininatt)  imo  degli  Interlocutori,  che  da  hu  ìntroduconlì  a  ragionare. 
Così  la  fuddetta  prima  edizione  della  verfione,  come,  e  più  ancoia, 
quella  feconda  operetta,  fono  di  una  grande  rariti. 

IH.  Il  Compendio  dell'  Ifimìà  di  Menf.  Paolo  Giovi»  fatto  daM. 
Vincenzo  Cartari  da  Reggio  con  le  poJJiUe^  e  con  h  tavola.  La  Vi' 
ntgìa  preffo  il  Giolito  1 5^2.  in  8. 

IV.  Le  Immagini  degli  Dei  degli  anticii,  nelle  quali  fi  contem 
gono  gli  Idoli y  riti,  cerimonie  Ce.  In  Venera.-  per  Franco fc9 Marco- 
timi  t^óó.  in  4.  colla  dedica  dell'Autore  al  Principe,  e  poi  Cardioftì 
le  Luigi  d'LIte.  Lo  fteflb  Autore  rivide  poi  ed  accrebbe  la  Ina  open, 
e  ne  fece  una  più  ampia  cdtzicme  dcdicau  eoo  altra  lettera  al  med» 
fimo  Mecenate  in  Vene^f^  per  Franeefio  Ziletti  1371.  in  if ,  e  ivi 
por  lo  fitjfo  1580.  />  4.  £  di  nuovo  ivi  155)».  in  4.  #  i «  Faàovs  per 
Lorenzo  Pafquati  160%,  in'Z,,  e  i^.  con  giunte  di  Ccfare  Mal&td^ 
a  in  Venera  per  Fxangelifia  Deneiino  &e.  idop.  in  4.  Il  celebre  Lo- 
renzo Pìgnoria  Padovano  cooduflTe  poi  1*  opera  a  perfiezione  affai  mag- 
giore; e  pubblicoUa  in  Padova  per  Pietro  Paolo  To^J^  l6i$.  in/^  b 
qua]  edizione  fu  poi  ripeniu  in  Veney^a  pel  Deneèino  nel  S614.  e  dal 
nedefìmo  Tozzi  in  Padova  nel  1616,  e  di  nuovo  inl^tnrQé  nel  1^47. 

cmI 
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end  1^4*»  ehxZJtiKpreffhStefiiiu  Midthl^tu  Ìn8.  Fu  incliequefr 
opera  tradotta  in  Franccfe  con  alcune  giunte  da  Aatonio  du  Verdicr 
e  ftatnpata  in  Lione  nel  i($i4< 

Il  Guafco  fo  ancora  meiizi«w  (1)  di  un  Niccola  Ctitari ,  che  v^ 
vea  circa  il  tempo  medeTim* ,  e  un  Sonetto  del  quale  leggefi  nel  C&i>> 
zonier  MS.  di  Guido  Decani .  Forfè  ancor  fu  Reggiano  un  Antonio 
Sie&no  Cartari ,  il  quale  fcrivendo  da  Roma  a'K$.  di  Utrabre  del  i^Ta 
ad  Apollinare  Rocca  da  Reggio  parla  di  un*  opera  che  ft^va  fcrìven* 
do  fulle  famiglie,  nm  fo  (è  folamente  di  R^gio  o  di  tutta  l'Italia, 
per  ordine  Alfabetico ,  e  in  cui  gii  era  giunto  alla  lettera  M. ,  e  gli 
Chiede  notizia  della  famiglia  Martelli,  e  dì  quella  del  medeGrao  Rock 
ca .  Qticlb  lettera  confervaii  tua  p reffo  il  Sìg.  Conte  Rocca  PropoAo 
dell'iniìgne  Bafilica  di  S.  Ptorpero  in  Reggio,  ma  l'opera  del  Carta- 
ri non  ha  mai  veduu  la  luce.  C  C. 

(1)  p.  147* 

Casalecchi  Giovanni  Reggiano,  Dottore  dì  Medicina,  e  in 
cfla  laureato  in  R^gio  a'zi.  diFebbrajo  del  1657.  fu  Medico  affai  rin- 
oonuto  nella  foa  patria,  ove  ano?»  {«imo  di  tutti  tenne  pubblica  fcuola 
di  Medicina  per  privilegio  del  Duca  Francesco  II. ,  che  a  riguardo  del 
Cafalecchi  ne  erefle  ìvi  una  primaria  Cattedra;  Fu  ancora  afcrìtto  tra' 
DccuritHii  deUa  fua  patria,  e  onorato  di  ragguardevoli  impieghi.  Ma 
la  maggior  gloria  di  eflb  £  è  l'aver  ideata,  e  flefa  ancora  inteiame»< 
ce  un'opera,  dì  cui  poi  vide  altri  ufutparfi  la  gloria.  Il  celebre  M^ 
dico  Giotf  io  B^ivi  nella  fila  opera  aflàì  pregiata  de  Titrs  metrìc» 
flampaa  in  Roma  nel  1701.  inferì  nn  Capitolo  intitolato  de  Morèo' 
rum  fnccf/funi^ .  Or  ì  Giomalìili  d'Italia  riferendo  l'edizione  ddT 
Opere  tutte  del  Baglivi  fìtta  in  Uon  nel  1710^  non  poterono  diflimu. 
lare  (1),  che  il  Cafalecchi  moltiffimi  anni  prima  aveacompoflo  un  ec* 
celiente  libro,  il  quale  fi  conferva  ancora  appreflb  de'  fìiot  Eredi ,  ùi- 
ritolato  :  jfyparMtus  ai  Hifimam  de  mtrienim  tTMfmutgtìtHÌùur  juxtB 
mtmttm  HiffotrMìs  taiQtre  &e.  e  che  vergendo  qucft'  opera,  dd  B»- 

«li- 

(1)  T.  VL  p.  351, 
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glivì,  il  Calàlecchi  Ci  dolfe,  che  gliene  avelie  ufurpata  ridesy-ahufia- 

4o  deJk  Lenere ,  che  a  molti  amici  avei  rgli  icrìitc  per  ajutatfi  co* 

loro  lumi .   Edi  riferìTcono  ancora  i  titoli  de*  trenta  Capi  %   in   cui  t 

opera  è  divifà  ,   i  quali  pure  lì  poflim  vedere  nella  Gallerìa  di  Minetw 

va  (i).  Di  guefto  fJagìo  del  Baglivi  parlano  anoxa   il  C  Mazzuch^ 

li  f;),  e  Monf.  Fabbroni  (4).  11  Cafalecchi  fu  innoltre  amante  degli 

fìudj  dell'amena  Leneratim,  e  due  volte  fu  Principe  dell' Accademii 

de* Muti,  e  nella  Matricola  de* Dottori  Medici,  di  Reggio  fé  ne  legge 

quefto  Elenio.   Peii fiori f  Litteraturtt  O*  Poffis  Hetrufat  l^ic^  c^ 

tor,&  Prefejftr  fuit  \  poeticMque  ejtts  opera  apud  erudi$tf  emmes  im 

exijlimatione  haòitSy  ut  Lsmenti  Poeta  fihi  titulum  aquifiverit.   Egli 

£nl  di  vivere  a*  22.  di  Luglio  del  1703.1  ed  ebbe  in  moglie  Anna  Fot 

fi,  come  raccoglievi  da*  Libri  della  Parrocchia  di  S.  Prolpeto.  OC 

(0  T.  VI.  p.  i«. 

(3)  Senti.  Ital.  T.  H.  P.  L  p.  j?. 

U)  Vite  Italor.  DoArin,  ExcelU  VoL  IV.  p.  ;x. 

Casau  Lodovico  Modenefc  Sacerdote  Partecipante  della  Meda 
Comune,  e  Ftofeflbre  dì  Mufica,  ha  alle  flampe  le  opere  feguenti: 

L  Cenerate  Invite  alle  graodn;^  e  maraviglie  della  M»fira*  h 
JH^dena  :  per  Cìatab.  Gadatdini  lórgi,  in  4. 

II.  Sacre  Cinte  al  Sereniamo  Principe  ^femfo  ^Efie .  Ivi . 

III.  Diftorf»  Muficale  al  Sig.  Mafino  Fermi  Canoniee  della  Catte» 
drale.  Ivi, 

IV.  Mode  di  rateomaitdare  F  anima  fiia  a  Dio»  ini  pel  Cé^fiaai 
16^^.  in  II. 

V.  rita,  morte  t  e  miracoli  del  glorio/o  S,  Geminiana  Veftmte  $ 
Protettore  della  Città  di  Mùdena  &e.  Ivi  KJ31.  i»  4. 

VL  Cott^endium  in  Sammam  Sacramentornm  compemdiefam  Jhn^ 
mii  de  Litteratii  Alhetani  Romani  Civii»  U.  irf^S.  in  8.  Ndla  pr^ 
fizione  dallo  Stampatore  premefla  a  qucft'  opera  fi  accennano  più  ahre 
opere  dal  Cafali  compofte,  e  fralle.  altre  alanK  cQinpafiziciai  di  Ma& 
et»  delle  quali  diremo  alcrove. 

Cap 
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Casarotti  Gian  Domenico  Raggiano.  Nacque  nd  i6i6.  da 
Domenico,  e  da  Lucrezia  Beretti.  Fornito  di  chiaro  e  vivace  inge* 
Ipo,  e  d' indole  iti  pari  anudule ,  fi  pcocaccìì»  ia  breve  la  fiima,  ed 
amore  dei  Superiori  Eccleltaftici ,  lo  ftato  de*  quali  Rai  dai  primi  an- 
ni avea  wdemicri  abbracciato.  Terminati  gli  fludj  proprj  di  un  £c 
cleOaftico,  con  quel  credito  e  felicità ,  che  poteva  piomettcrfi  dal  Tuo 
perfpicace  talento,  fa  laureato  in  Sacra  Teologia,  e  pofcìa  deftinato 
MaelVo  in  quella  facoltà  nel  Seminario  VcTcovile  della  Tua  patria. Ri>> 
conofcìutofi  ben  prefto  il  ftu  fapere  nelle  materie  teologiche ,  venne 
afctitto  tra  gli  Elaminatori  Sinodali ,  ed  eletto  Confultore  del  Sant'  U£> 
fizio  ,  e  poco  dopo  gli  fu  addoSata  la  cura,  e  governo  del  fuddetto  Se- 
minario, ed  ei  corrifpofe  in  tutti  quelli  impieghi  alle  intenzioni  dell' 
illuftre  Prelato ,  e  Vefcovo  di  Reggio  Monlig.  Ottavio  Picenacdi .  Fu 
anche  tenuto  in  grande  ftima  dal  Duca  Rinaldo  fuo  Sovrano,  il  qua- 
le fevente  nelle  materie  Ecclefiaftiche  voleva  intenderne  il  fentimento. 
Seguitando  egli  a  dare  fempre  nuovi  faggi  del  fuo  fapere ,  e  virtù  ,  fu 
Ùtto  Ptiore  della  Collegiata  de*  Ss.  Jacopo  ,  e  Filippo .  Ma  non  folo 
iidleCaftedre,ene*Conniltiteol(^ici  crafi  egli  acquiftato  ungrannom^ 
nella  poefìa  pure,  e  nell*  Elo^aenza  fi  refe  celebre,  ftimat»  univerlàl- 
mente  uno  dei  migliori  poeti,  e  pìiì  eccellenti  Oranui  del  fuo  tempo. 
Leggonfi  moltiffime  fue  poefie  nelle  raccolte  fatte  a*  fuoi  giorni ,  le 
quali  venivano  aviditfimamente  rìcercate  dagl*  intendenti ,  e  amanti  del 
buon  guflo.  Un  Volumetto  di  fne  poefie  pubblicò  ^lì  in  onore  di  San- 
ta Maria  Maddalena  per  le  ftampe  à*  Ippolito  Vediotti  in  Reggio  1* 
anno  1719.  che  dedicò  al  prelodato  M<xifig.  Fìcenaidi.  Scrìfle  egli  an- 
cora la  Viu  di  Giovanni  Guidini  Paftor  Arcade,  che  fii  inferita  net 
le  Vite  degli  Arcadi  Illuffan,  T.  UL  p.  4jr.  Parimenti  i  fuoi  Difcorfi 
recitati  ncll*  Accademia  della  patria ,  di  oui  era  monbro ,  e  le  fue 
Orazioni  Motail  Panegiriche,  e  Funebri  erano  molto  ftimate.  Prdfo 
di  me  oonlèrvo  l' Orazion  funebre  da  eflo  fana  neU*  E^^èquie  del  me» 
uvato  Monfignor  Picenardi ,  che  porta  in  fronte  il  lèguente  ritolo  : 
Orazióne  fuaeère  /«  Me  di  MonfigHMF  Otttfvi»  Picenardi  f^efcov  dì 
^g&***  ftÌMCige  mm$»  li  i^  Dic€mh0  i/ai.  del  Dottor  Gidndmtm 
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9Ìca  Cu f arotti  Priore  dt  Ss.  Jacopo  e  Filip.  ^cad.  Moto,  Pafier  Ar» 

cade ,  tettare  ài  Teolog.  Scolafi.  nei  Seminario  di  Reggio .  Venuto  a 

mprte  iwllNctà  d'anni  cinquancafètte  li  7.  X^iglio  del  1743.*   fii  oni- 

verfàlmenre  compianto  da*  Tuoi  condnadini,  dai  quali   era  in  {ingoiar 

maniera  per  li  fuoi  aurei  coftumi  anuto  *  La  miglior  pruova  di  quanto 

diciamo  è  la  feguente  Ifcrizione  lèpokrale,  che  ben  merita  dieflèrequì 

rìporuta ,  fcolpita  in  marmo ,  e  collocata  nella  SagreAia  della  fuddc^ 

ta  ChieCi  de'  Ss.  Jacopo  e  Filippo.  CC. 

D.    O.    M. 

Joanai  Dominico  Cafarotti  J.  U.  D.  Poeta  Clarifs. 

Sac.  Tàeol.  Pro/efori .  Examin.  Synod,  SattSiff.  Smquif.    Cffj*/Wr. 

f .  Pauli .  Pij0ori  .  Hujus  Deinde  Eeclefia  Priori . 

Qui 

Oi  htfignem  0rit  Dignitatem  Etesii  Gravìtatem 

In  J>emn  Zelam  Ardentifi.  Miram  in   Pauperer  làberMitiitetm 

E*  Prudentìam  Vere  Memi*  Appelhri 

Patria  Aaor  Jb  Delieite 

'*  ht  Collegio  autem  Seminarli  Plnrimis 

Tmh  Li  EJtu  Moderamiae   Tnm    In  Bonar»  Artium  A  Snperitmm 

Sciontiaram 

R^ifierio  Mmlteties  Repetito  Laborihns  PerfunSus 

Stmmam  Sibi  Laudem  Collegio  Eaiflimationem 

Vinea  Domini   Operariot   Quamplnres  Cemparavit 

Dioeeefis  Decvr  Et  Columen 

Hanc  vero  Ecclefiom 

ftr  Ipfim  Radditihus  Meo  Omatiore  Dòmeììio  Wegamtior* 

A  Tnndamentis  JEdificata 

Sofiemtijffmi  Per  Quintne  Lnfira  Regiminit  Gloria  inmtmerifyaa 

Benefitiit  Adan&am 

Pefiremo  Cineriénr  Proprìis  Cmmidav/9 

Km. /ni,  Ann.  C&r.  mKCXLUL 


CAì* 
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Casiluvi  GuGLicLMO  Reggiano  Canonico  j  e  Vicarìa  Genera* 
le  in  Reggio  morto  nel  i6t$.  in  età  di  84.  anni  »  coltivò  la  Pocfia  la- 
tina ,  e  alcuni  componimenti  MSS.  fc  ne  confervavano  pr^o  il  Guafco 
(f) .  Se   ne  vede  T  Ifcrizion  Sepolcrale  nella   Cauedrale  di  Reggio . 

ce. 

(i)  Stor.  Lttter.  di  Reggio  p.  i8f% 

Cassiani  Giuliano  Modenefe.EgH  fu  figlio  del  Madore  Andrea 
Caffiani,  e  di  Paola  di  AlefTandro  Guzzi}  e  nacque  ìn  Modena  a*  15. 
dì  Giugno  del  1711.  Dopo  1  piiml  fludj  fatti  a  qucAe  Scuole  dei  G^ 
fuiti  fìudiò  la  Filorofia  nell'  Uaiverfità  di  S.  Carlo  fono  il  F.  Natta 
Domenicano,  che  fu  poi  Cardinale;  e  quindi  da  fé  medefimo continuò 
a  coltivare  il  talento ,  che  dalla  natura  avea  ricevuto .  Egli  è  abb». 
flanza  noto  a  quella  Città  ,  a  cui  egli  fi  è  renduco  cariffimo  non  folo 
col  fuo  raro  ingegno ,  ma  ancora  &>gli  egregj  Tuoi  coflumi ,  Nulla  in 
lui  vedeafi  dì  quell*  alterigia ,  che  fuol  efTer  talv(rita  frutto  degli  elogi 
fenduti  al  merito.  Un'  amabil  modeftia  e  un*  aurea  lìncerìtà  fcopriv»! 
fi  ne*  fuoi  difcorfì,  e  in  tutto  il  fuo  portunento ,  VifTe  fempre  a  fé 
fleffo  e  alla  fua  famiglia,  e  fu  fchivo  di  qu^U  onori ,  a  cui  poteva  ra- 
gionevolmente  afpirare.  Dal  1712.  lino  alla  lUa  motte  fu  Fiofeffore  di 
Poefia  in  queAo  Collegio  de'  Nobili.  A  ciò  fi  aggiuafe  la  Cattedra  d* 
Eloquenza,  che  fuUa  fine  del  1773.  gli  fu  confèriu  àaì  Duca  Francef- 
co  III.  in  queda  Univecfità  dì  Modena  da  Lui  rifomuta,  inflem  coli* 
impiego  di  Storiografo  della  medelìma .  Due  volte  il  fuo  impiego  di 
Frofeffor  d*  Eloquenza  gli  diede  occaQooe  di  fàrfi  udire  a  ragbnate 
pubblicsmenle  ali*  occaGone  dell'  annuo  riaprimento  della  medelìma 
UniveHìtà  ;  cioè  a*  25.  di  Novembre  del  177^  e  del  1775.  e  la  feom- 
da  volta  recitò  un  eloquente,  e  giudo  d<^io  del  cdebie  Ale^Qtndro 
TafToni.  L'altro  imiuego,  che  al  tempo  Ibflb,  e  per  tanti  anni  (a» 
Henne  di  Ptofeflbre  di  Poefia  nel  Collegio  de'  Nobili ,  fa  eh'  ei  debba 
e^ere  confiderato  or  come  Autore,  or  come  Corretrore  di  tutte  le  Azio- 
ni Accademiche  in  eflò  rapprefentate ,  e  di  una  gran  parte  delle  Poeti- 
che compofizioni  ivi  recitale  in  tutti  gU  anni ,  che  foilenoe  quell'  in- 
Ggg  e*. 
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carico.  Poco  ci  diedt  alle  ftampe,  e  Ibi  fé  ne  avrebbero  le  PoeCe  fpoi^ 
fé  in  diverfe  Raccolte  j  che  noi  non  indicheremo  partitamcnce ,  e  ale» 
ne  poche  flampate  a  parte,  che  ora  annovereremo,  fc  uno  de'fuoi  più 
degni  fcolarì,  giuRo  {limatore  del  mento  del  fuo  Maeftro,  cioè  il  Sìg. 
Marchefe  Girolamo  Lucchefìnì,  non  ci  avefle  data  la  Raccolta, che  in 
fecondo  luogo  accenneremo.  EgU  fini  di  vivere  a*  z}.  di  Marzo  det 
1778.,  e  fu  r  anno  feguente  onorato  nella  Sala  dell'  UniverQtà  di  un 
eloquente  non  meno  che  elegante  Elogio  dal  Stg.  Luigi  Cerretti  Fkt^ 
feflbre  d'  Eloquenza,  in  cui  nel  vero  fuo  afpetto  feppe  dipingere  i 
pregi  dell*  ingegno  ncm  ma»  che  dell*  animo  del  Caffianì .  Dì  lui  ab- 
biamo : 

I.  Centuria  dì  Sontttì  compera  às  cinque  Rimatori  Modenffi  id 
dottiffmo  Sig*  Abatt  Girùlama  TagUa-;^ccèi.  In  Modena  per  Fràt»' 
tefe»  Torri  I737.  /•  8.  Uno  di  quefti  cinque  Poeti  è  il  Caffianì  • 

II.  Seggio  ài  Rime  del  Sig.  Giuliano  CaJJiani  dato  in  luce  da  m 
filo  difcepoh  amico  delle  Mufe .  Lucca  1770.  /•  4.  Alcuni  de'  Sedetti 
in  quefta  Raccolta  pubblicati  fcm  certamente  tra*  più  l^gtadri  che  vaa< 
d  la  volgar  Poefìa ,  e  in  tutte  le  altre  Rime  fi  fcorge  l' eleganza ,  e  il 
buon  guflo  del  noftro  Poeta. 

IIL  Anione  per  Mufica  da  cautarfi  nel  Ducale  Palay^  per  il  fé- 
licione  e  glerioj$lpmo  ritorno  ne  fuoÌ  Stati  delF  A.  S.  di  Francefio 
Ut  Duca  di  Modena .  Zv  Mbdena  .*  per  Bartolemme»  Seìiaiù  1750. 
in  4. 

IV.  S  feflo  Ukro  de  Tafii  ^  Imeneo  per  le  noì^  degli  Dei  in 
■  §eca/iùne  di  quelle  del  Senator  Conto  GÌo.'  France/co  Aldrovamdi  eolla 

Marcel  fa  Danna  Lmre^a  Fontanella,  I»  Beloffta*  Nella  Stamp*  di 
S.  Tmimafo  S  equino  1762.  in  foL 

V.  Fer  il  giorno  anhiverfarie  della  dedicaqjoiee  della  Statua 
"Bquefire  di  Francefco  III.  Duca  di  Modena ^  Oda*  Modena,  Per  gli 
"Bredi  Soliani  1775.  fol.  volante . 

Cassio  Conte  Giotanmi  Modenefe.  11  Quadrio  rammenta  cna 
mola  lode  le  Aduaanzc  Accademiche ,  che  fueflo  colio  Cavaliere  co- 
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minciò  a  raccogltere  ogni  Venerdì  in  fua  Cafa  circa  il  1714.  e  annov*. 
ra  i  molti  eruditi  Modenefi,  ed  altri  anche  ftranìeri ,  che  folevano  in- 
tervenirvi (i)  ;  ma  aggiugne,  che  verfo  il  1720.  i  Politici  affari,  ne* 
quali  fu  dal  Tuo  Sovrano  impiegato,  col  togliergli  Y  onorato  ozio,  di 
cui  godeva,  il  coftrinfero  a  interromperle.  Fu  t^ìi  pofcia  inviato  alla 
Corte  di  Francia  col  March.  Alfonfo  FontanelH  nel  1735. ,  e  fi]  po- 
fcia Refidente  del  Duca  fiio  Sovrano  alla  Corte  di  Madrid,  ove  an- 
che finì  di  vivere: 

Le  opere ,  che  di  lui  ci  fono  rìmafte  fon  le  feguentì  : 

I.  NtnuSi  Tragedie  en  Mafi^i^  CTc,  Ella  è  que/la  la  traduzione  in 
verfi  Francefi  del  Nìho  Dramma  d*  Ippolito  ZanelH  infiem  eoa  eflb 
ftampata ,  che  fu  fòtto  rapprefèntare  in  Reggio  nel  1710.  Vi  è  innanzi 
una  Prefazione  del  Tradutnire,  dì  cui  non  leggefi  il  nome,  ma  fi  la, 
eh'  ci  fu  il  Conte  CalTio . 

II.  La  vie  de  la  Ven.  Mere  Marie  Marguerite  Ballandi  delaVi- 
fttstion  .  A  Modene  :  cke^  Sotiani  im  4. 

[1]  Storia  della  Pgef.  T.  1.  p.  So. 

Cassou  Filippo  R^giano .  Benché  ARìerto  da  Ripalu  Scrittore 
di  un*  antica  Cronaca  di  Piacenza  pubblicata  dal  Muratori  annoveri 
quefto  Giureconfultt)  tragU  uomini  illuftrì  della  fua  patria  (ij ,  h  certa 
però  per  ledimonianza  di  tutti  gli  Scrittori,  e  di  tutti  i  monumenti 
di  queir  età,  ch'ei  fii  Reggiano,  e  figliuolo  di  Jacopo  Ca&bli.  De* 
primi  anni ,  e  de*  primi  ftudj  di  efib  non  abbiamo  contezza  alcuna  • 
Sappia  m  folo  per  detto  di  Baldo  citau  dal  Pandroli  (i) ,  che  quando 
Galeazzo  Vifcontt  nel  13^.  fondò  l'Univerlità  di  Pavia,  Filippo  fii 
un  de'  primi ,  che  colà  fo%r  omdotti.  Ivi  egli  era  nel  1^74.  nel  qual 
anno  «bbe  Ìl  dolore  di  perdere  affogati  nell*  acqua  due.  fuoì  fratelli, 
che  ivi  ftudiavano:  Die  IH.  Aprilist  così  nclT  amica  Cronaca  di  Re^ 

gio  (3J,  Poms  Papié cecidift  &  moriut  fuHt  cen$um  decem  viri 

Ggga  »*■ 

CO  Serfp»-  R«'-  "«l-  Voi.  XX.  p.  914. 

(a.  De  CI.  Leg.  Interpr  L.  II.  C.  LXXItl. 

(2J  Script.  Rn,  llaL  Vd.  XVllI.  p.  ^. 
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meè/'Ut ....  tMter  40*1  pmerunt  duo  jmjtmss  dt  Rh^a  ih*  JMen»s 
mth  fratres  D.  Téìlippi  df  Ctffllit  Do&eris  tximiiy  iH  fune  legem- 
/».  Nel  tempo  medefuno,  eh*  ei  teneva  (cuoia  in  Pavù,  fu  da  Ga^ 
kazzo  VifeoDti  Signor  di  Milano  imiHegaio  in  tmoreroU  commiffioiii. 
Così  in  un  documento  del  137^.  pubblicato  dal  Lunìg  [4),  ove  fi  cod< 
tengon  ^i  artÌMtli  della  pace  ftabilita  fìra  var)  Principi  Italiani,  vcdefi 
nemiiuto:  ^rgims  Cf  laudando  Seiemtiée  Pìr  Diminuì  Vbilipfta  dt 
Caxelis  de  Regio,  Cosi  anche  Tanno  Seguente  1377.  egli  era  Ftoccu. 
ratore  del  modeCmo  Galeazzo  per  le  nozze  di  Violante  di  lui  figlia  col 
Marchefè  di  Monlcrraio  (s)i  e  nel  137^.  fu  adoperato  nello  ftabólire 
tuia  tregua  ira  Giangaleazzo  Vifconti ,  e  il  fnddetto  Marchdè  di  Mao» 
ferrato,  nel  cui  documento  accennato  dal  Ctk  Conce  Giulini  (S}  c^  i 
detto  Configlìere  della  Camera  Apoftolica,  e  di  nuovo  1*  anno  1380. 
-neir  alleanza  ftreita  fra  Galeazzo  e  la  Repubblica  Veneuf?).  Qualche 
altra  memoria  di  Filippo  ci  fomminiAra  V  Elenco  degli  Atti  dell'Uni* 
verfiti  di  Pavia  pubblicato  dal  Parodi,  ove  veggiamo  che  l'anno  1383. 
fu  pagaia  la  pìgicKie  della  cafa,  in  cui  egli  e  CriAoIbro  Ca(ligli«ie  te* 
neano  fcuola.  E*  certo  però,  che  Filippo  inteiTuppe  per  gualche  cenw 
pò  k  fila  {cuora  in  Pavia  per  paiTare  a  quella  di  Paitova ,  come  et 
prefiamentt  vedremo  affermarfi  da  Paolo  da  Caflro.  11  Facóolati  nca 
fa  ^cuna  menzione  di  quedo  Profeflbre.  Il  PapadopoH  ne  i^iona.  (S), 
sua  fenza  indicarci,  quando  egli  ivi  inf^nafle.  Il  Portenari  m  Effii  1& 
Cattedra  in  Padova  ali*  anno  1382.  (9);  ma  non  ce  ne  arreca  pniova^ 
e  fe  ciìf  fbl&  vero  ,  «mverrcbbe  dire  che  un  anno  Iblo  ivi  fi  franene^- 
fe,  poiché  già  abbiamo  vediuo,  che  Tanno  1383.  era  in  Favi».  At 
quella  Univeriitì  è  certo,  eh'  ei  fece  ritorno.  Ma  ivi  fiiU*  ulòato  de*^ 
iiioi  giorni  ebbe  «no  fpiaccvole  incontro  f  che  ne  okmh  alquamo  la 
Slorift.  Perciocché  cOèndofi  egli  efiblto  a  nlpondcrc  pubUìcunence  a 

il)  CtSeX  Trit  Dipreu-  Vot.  III.  pi  m. 

(%,  Hiftor.  MontTtferr.  VoL  tXIÌÌ.  Script.  Ret.  It^.  p,  J^ 

14    Coatinaaz.  <blt«  Mcbi.  «K  MÌI>  T.  lU  p.  }!> 

(7)  '"i  P-  *"• 

18)  Hift.  Univ.  Panv.  Vot^  I.  p.  aei> 

tSi  FcUcità  dì  fad«m  p.  30& 
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^oalunqnS  quelito  vààSégli  fatto  fuUa  materia  de*  tefIxnteDÙ,  BaMo 
sfidoUo  a  produrre  una  tal  legge  determinata;  e  Filippo,  che  non  '1* 
avea  prefente  al  penftero ,  «nmatoU  e  vergc^noffi .  Ecco  come  narrali 
il  fatto' da  Paolo  da  Caftro,  che  ivi  e»  prefente.  J^9  vidi  à«  ifio  tex- 
tu  fieri  verecundiam  euidam  DoUori  votato,  dominus  Pkitippui  de  Rffm 
gìej  <&■  ìegerst  bie  (cioè  in  Padova);  pofieavemt  Papiam,  uifi pr/>. 
mo  Ifgerat ,  &  faerat  Do3or  •mnium  iUorwn  DoBorum ,  unde  fecit 
quoiUbetum  fuper  Rubr.  de  tefiamenìit,  ajferens  velie  ref pendere  dt 
qaolibet  in  materia  ultimarum  votuntatum .  Balius  inferrogavit  eum  : 
Ubi  babemas  ,  qiiod  fuhfiitutio  vulgaris  faBa  in^  Legate  nen  eompreben- 
ds»  nifi  cefum  quo  veherit,  tiel  potuerit?  Breviter  ebmututt.  Et  BaU 
dai  aperuit  librum,  &  legi*  ifium  textum ,  amde  tefultavit  ifli  maxi^ 
ma  confajio  (io).  Di  queAa  contcfa  (i  &  menzione  anche  nel  fopracci- 
tato  Elenco,  ove  all'  anno  ij^a  fi  legge  :  De  Lhterati  coneertatioMe 
iiiter  Batdum  de  Perufie,  Cf  PhiUppum  de  Cajfolis  de  Regio,  lì  che 
ci  mollra,  eh'  efla  accadde  nel  detto  anno  ,  non  nel  fegucotc ,  come  Ìl 
Paociroli  ha  al^rmato .  Baldo  nondimeno  non  kfctò  di  avere  in  moltft 
flima  Filila,  cui  egU  chiama  Dottor  famofiffimo  (11).  Egli  d^aiw 
cera  il  titolo  di  Configliele  di  Giaugaleazzo  Vifconti ,  come  pniov» 
il  Panciroti .  Afdrubale  Bombaci  nella  Genealogia  di  quella  nobit  famb- 
glia,  eh'  io  ho  veduta  Manoicritta,  dice  che  ci  fa  ancora  Configtiere 
di.  Stato  di  VencAlao  Imperatore,  e  Vicario  Goierale  del  Sacm  In^ 
pero  in  Lombardia ,  la  qual  &ix)nda  dignità  fembra  ftrano>  che  fi  con* 
cedeffe  ad  un  p-ivato,  e  ncaidimcno  convien  ammetterla,  le  è  vero, 
oxn*  egli  afferma  ,  che  fé  ne  trovi  à  Dij^oma  nella  pubblica  Cancel- 
leria di  Piacenza .  Lo  Reffo  Bombaci ,  c^  prima  di  lui  il  Pancirolì  af- 
fermano, ch'eì  mori  in  ?avia  l'anno  13511.,  che  feconde  1*  ordine  da 
bù  dato  a'  fiiot  Eredi  ne  fu  irafponato  il  corpo  a  Piacenaa ,  e  (èpolta 
nella  Cappella  dì  S.  Giovanni,  ch'egli  avea  £tbbricata  nella Chiefa  d(^ 
Predicatori,  che  non  avendo  avuta  né  dalla  prinia  Cia  moglie ,  eh'  e» 

det. 


ilo"  In  L.  i«t.  ff  de  Coni  &  db» 
(fij  ConJìl.  105. 
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della  famiglia  Sangìorgi  Bolognefe,  né  dalla  ièconda,  che  fo  Catarina 
Anguiffola,  alcun  figlio,  lafciò  credi  i  fooi  fratelli  Taddeo,  e  Maffeo, 
con  ordine,  che  «)1  frutto  di  tre  mila  fiorini,  eh*  egli  avea  in  Venezia, 
fi  manteneffero  agli  fludj  delia  L^ge  tre  giovani  Reggiani ,  ma  die 
queii'  ordine  non  fi  pctè  condune  ad  effetto,  perciocché  avendo  Otto, 
offia  Ottobuonc^  Terzi  occupata  Parma  e  Reggio  ,  e  fatto  prìgicme  Maf- 
feo, quelli  dovette  con  quel  denaro,  e  colla  vendita  di  altri  (boi  beni 
tibcrarfì  dalla  prigicHiia . 

Di  quello  Giumoniùlto  ci  è  rimalo  in  primo  luogo  un  breve 
Trattato  de*  Teflamenu,  e  delle  SuccelTioni  da  lui  fcritto  l' ulrimo  a» 
no  della  Tua  vita ,  foriè  a  caiKetlare  la  macchia ,  che  nel  narrato  in- 
contro con  Baldo  parvegli  d*  aver  contratta .  Eflb  è  inferito  RdT.VlIL 
de*  Trattari  dell'  uno  e  dell'  altro  Dirino,  e  nella  Raccdlta  de'  Tr» 
tati  fuUe  fucceflìoni  Rampata  in  Venezia  nel  1570.  Alcuni  ConGglj  aiw 
cora  fé  ne  hanno  fparfi  tra  que*  di  Baldo.  Finalmente  ne  d}biamo  un 
Trattato  fuUe  alienazioni  delle  mogli  ftampato  magnificamente  P4pi> 
per  Jù.  Aadream  de  Bopo  G"  Mifé/^hii  Garaldum  Stciu  149À  /« 
fai,  della  qual  notizia  fiam  debitori  al  Ch.  Sig.  Ab.  Zaccaria,  che  una 
copia  ne  vide  nel  Collegio  delle  Grazie ,  che  già  fii  de'  Gefuiù  ìd  fir» 
'  (eia.  C.  C 

Cassou  Luigi  .  Due  Cittì  lì  contraftan  la  gloria  di  aver  data 
la  luce  a  quello  Poeta,  Piacenza  e  Reggio .  La  prima  adduce   in  fiw 
litvore  lo  Hcflb  Caflbli,  die  in  un  fuo  Madrigale,  dice: 
Sia  benedetto  il  tuo  fftictfiM» 
Piaeen^  mìs  felice  (i) . 
C  eh'  «  vivefle  in  Piacenza  cel  moftra  ancora  il  BecuJIi ,  ove  parlando 
de'  dotti  ,  ch*  eruio  in  quella  Città  ,  Cerne  po$refie  ,  dice  (ij,  dhmtM- 
■  marvi  mai  dsìia  dolce  t  &  vittmofa  compagnie  del  Magnifico  Cémaiier 
Stg*  Litigi  Cajfois  9  dille  cafa  del  quale  fanao  i  P«etif  eaate  £  aaa 

Ciia^ 


(I)  Madrif!.  p.  tf- 

(a)  RavciU  Veo.  Hiu  p.  77. 


)y  Google 


MODENESE.  4x3 

ChìepM  i  féUifi?  Ma  per  altra  parte  il  fìuuofo  Aretina}  die  gli  era 
amico  y  a  lui  ftcflb  {ciiveodo,  Nemfsrefif,  dice  (j),  quel  gemerofoCt^> 
Valter  ds  Reggio,  che  fete  &c.  lo  pecifoj  che  ameadue  X  opinioni  pof- 
fano  conciliarri  infieme  affermando,  eh*  et  foffe  figlio , o nipote  di  quel 
£a/^'  di  Cejfoli  da  Reggio  Ambafctadore  de*  Piaceniìni  al  PonKfìce 
Leon  X.  net  IS13.  e  da  lui  onorato  dsl  titolo  e  delle  Aivi&  di  Cava- 
liere, dì  Oli  parla  il  FropoAo  Poggiali  (4).  Lgli  è  dunque  probabile, 
che  queflì  Ihbtiifle  un  ramo  della  Tua  nobil  famiglia  in  Piacenza ,  e 
che  egli  avelie  a  figlio  o  a  nipote  il  Pocu,  di  cui  parliamo .  Nulla 
però  (appiano  della  vita  da  lui  condotta.  Il  Doni  nella  (ècon-la  faa  Li. 
brerìa  ne  fa  un  beli*  elogio  dicendo:  Tutte  U  lodi,  tlf  h  dejfi  0  que- 
fio  Cavaliere,  m  parrebbono  poche,  tanto  merita  per  la  virtìi,  bontà, 
t  qualità  fua .  Ha  fatti  molte  epere ,  Dialoghi  ,  Sonetti ,  Profe,e4alm 
tre  co/e ,  ma  mom  forno  date  ali*  fiampg .  Per  altro  quando  il  E>oni  co 
d  f.rìveva }  eran  già  pubblicati  i  Madrigali  dtl  Cavalier  Luigi  Cajfol^ 
Piacentine  ftampatì  i»  Venezia  pel  Giolite  1544.  *>*  S-  ^°  veggo  an- 
cora ciuHènc  altre  edizioni  fatte  dal  medeftmo  nel  154^.  e  nel  is54.» 
che  txm  mi  fon  venute  alle  mani.  Se  ik  veggio  ancor  due  Sonetti  e 
due  Madrigali  nella  Raccolta  del  Domenichi  ftampata  nel  1545.,  e  al- 
cune Rime  nel  Libro  U.  delle  Ritiu  Spirituali  ftampato  nel  1350, 
C.  C. 

(ti  Lettere  L.  UT.  p.  «& 

(4)  Stot.  di  Piac.  T.  VilL  p.  sjs* 

Cassou  Tadleo  Reggano  fratelb  del  Ib[»-aIIodato  Eìlippo ,  (a 
Giurecon(ulto  celebre  anch'  egli,  laureato  in  patria,  ove fioiì falla  fine 
del  lècolo  XiV.  Sono  poche  le  notizie ,  che  ne  abbiamo.  Dalla  mitri* 
cola  del  Collegio  dt*  Gìnreconfulti  fappiamo  ùìtxnìa  ,  che  fu  Pretore 
delta  Città  di  Valenza.  Il  Bombaci  aflenlce  di  aver  vcduia  un*  opera 
di  Idi  MS.  intifolau  :  Cagioni  di  moti  celefii  ,  /  Pianeti  erranti  ,  ed 
ageiunge,  che  (è  non  foffe  ftato  rapito  giovine  dalla  mone,  era  per 
acquiflaifi  grai.de  onore  nella  Repubblica  Letteraria.  E  ben  poflìamo 
credei  Io  j  poichi  veggiamo  coniata  in  onor  di  cflò  una  medaglia,  nel 

cui 
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cui  diritto  vedefi  il  ritratto  di  Taddeo,  nel  rovefcìo  femtd^  indicarli 
la  difcordta  in  ano  di  opprimer  Io  fteflb  Taddeo  vefhto  di  toga,  e  coL 
la  berretta  dotoirale  in  capo,  che  vieti  difefo  da  un'  altra  figura  ,  la 
qual  fembra  efler  Mercurio.  All'  ia«)mo  teggonfi  <]uel1e  parole,  ndle 
quali  però  parmi  che  fìa  corlb  qualche  ntore ,  che  noo  lafcia  ben  rw 
levarne  il  rentìmento  :   Cslitmina  IL,  SubaBa  catf*  MCCCLXXS.IL 

ce 

Castagniki  Francesco  Modeaefe,  [dottore,  rammmtuo  dal 
Vedrìani  (i),  ha  alla  ftampa  le  feguenii  opere,  Icritte  fui  guAo  dd  fé- 
colo,  in  cui  vivea: 

I.  liea  ad  tum  governo.  Panegìrico  dedicato  a  Francefco  ^E^ 
Duca  di  Modena .  Torino  :  per  Cefare  Cavalieri  tóig.  in  1(5. 

II.  La  Pietà  guerriera.  Panegirico  dedicato  ai  Card,  Barierim^ 
Ivi  16^0.  in  8. 

HI.  I^ita  del  Principe  Filiberto  di  Savoja.  Ivi  itf^  in  8. 

IV.  innanzi  all'  Amor  reciproco  di  Filippo  Umani  dalla  Fergda, 
flampato  in  Reggio  nel  1611.  A  leggono  alcuni  Madrigali  del  Caft> 
gnini . 

^i;  Oott.  Moden.  p.  x^I* 

CiUTAGMNi  Jacopo  ModeneTe,  lodato  JSblto  dal  Vedrìani  [i] 
pel  ffguente  libro,  che  fari  pago  delle  bdi  avute  nd  fecolofcorìb, lèn- 
za afpirare  a  quelle  del  noftro: 

Amor  nudo  alf  ombre  efiive  vefiito  di  varietà.  Parte  I.  renerà 
preffo  il  Guerigli  i(5ii.  in  ^ 

L' Autore  penfava  ancora  di  darci  la  feconda  e  la  tet^a  pane,  e 
oxà  gli  perdonereni  vdentieri ,  ch^  ci  non  abbia  efeguita  la  fua  ìnnki 
zinne. 

Castaidi  Bezxekofokte  Modenefè.  Un  Sonetto  fc^o   £  fca  dì 

lui 
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hi  alte  flampe,  che  leggeri  traile  Bime  di  Fulvio  Tedi  (i).  Ma  slTai 
ma^ÌGT  numero  di  Foefic  fi;  oc  ha  MSS.  cosi  era*  libri  a  jtenna  della 
Librerìa  Fa^iaroli,  come  nel  Codice  Efteofe.  Vien  però  egli  tacciate^ 
come  fcrìtior  oroppo  lìbero  e  mordace ,  e  iÌDeolarmenie  in  cena  fua 
raccolta  MS.  di  Rime,  che  avea  fcr  tìtolo  :  Rime  Bemiffih  diverft 
raccolte  da  Belierrfonte  Caftaldì  *  la  ModeiiM  :  fta^  licenza  de  Supe* 
rieri  .  Jbaen .  Il  qual  Codice  afièrma  il  fU  Francdco  Torre  dì  aver  ve- 
duto fin  dal  1730.  preflb  Bartolommeo  Solìani,  e  che  poi  pafsò  alle 
mani  dell'  Abau  Antonio  Gjbellìni.  Alcune  ftanze  dal  Caftaldì  direb 
te  ad  Akflàndro  Taffoni  fi  con&rvano  MSS.  in  unCodÌM  del  Sìg.  Fer- 
dinando Cepelli.  Ei  fa  ancora  eccellente  Sonator  di  Tiorba,  e  avendo. 
ne  compofte  ,  e  poi  ìncife  dì  fua  propria  mano  alcune  Sonate  le  pub- 
blica in  Venezia  per  Alef&ndro  Vincenti ,  e  diede  pure  alla  luce  in 
Modena  i  Capricci  s  due  firomenti  citi  Tiorba ,  e  Tioriìno  ■ 
(ij  Ediz.  Modeo.  11^17.  p.  té;. 

Castaldi  Filippo  figlio  dì  Cammillo  ModeoeCè  fa  celd)re  Av- 
vocato, e  per  teftimonianza  del  P.  Franchioi  nelle  fae  Memorie  MSS> 
fa  uno  de'  tre  primi,  che  allor  iìorì0ero  in  Bologna ,  e  fa  anche  Pro- 
motore Eìfcaie  del  S.  Officio.  Tornato  pofcia  a  Modena  fa  Segretario 
e  Confìgliete  di  Stato  «  e  vi  morì  1*  anno  USS5.  a*  14.  di  Ottobre  in 
età  di  6z*  anni,  come  fi  nota  ne*  Regifiri  pubblici  de*  Defanti. Oltre 
molte  Allegazuxii  lèparatamente  dau  alla  luce,  fi  hanno  di  lui: 

Confulta$i(met  Torenfet  Vol,hMutÌm4e»Typ.  Andrete  Cagieni  lóti, 
in  fot.  f^ol.  IL  Paraue»  Sumptibusjof,  de  Roffetis  i6S8.in  fol.  C^ueflo 
fecondo  Tòmo  fa  dopo  la  morte  del  Caft^i  pubblicato  dal  Conlìglio< 
re  e  Segretario  Giovanni  Gallianì  Coccapanì. 

Castaldi  Galvano  Modenefe  vien  rammentato  dal  Tallóni  nel- 
la faa  Secchie  rapita  in  quel  verìb  :  V  imprefa  ài  Galvano  è  una  fiM 
deta  (1}  alludendo  ali*  impiego  di  Giudice  delle  Vittovaglie,  che  piti 
Hhh  vd-^ 

(1)  C.  III.  St.  XXXIII. 
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volte  fu  da  lui  (bilenuio.  Parso  indi  a  Roma,  ove  finì  di  vivere  a*  6, 
di  Onobre  del  i6\^.y  e  fu  fepolto  in  Araceli.  Ce  ne  lafciò  menzìoiie 
lo  Spacciai  nella  Tua  Cronaca  A^.  fono  i  ii.  d*  Onobre  del  deno  xty 
no:  £*  morto  in  Roma  $t  Stg.  Galvamo  Cafialdi  Modenefi,  Prete  0^> 
nefitiato,  e  giovane  ài  Mie  lettere,  fendo  fiato  Segretaria  dot  Sig.D, 
Virginio  Oifino.  tgli  ha  pubblicato: 

L  Amor  Cofiante  Favola  Bofcéereccia.  ht  Mode»a  per  Giammaria 
Verdi  i6dS.  itt  8. 

NeUe  opere  latine  di  Girolamo  Catena  ftampate  nel  1577.  leggefi 
vn  Endecafillabo  a  un  Galvano  Caftaldi,  lodato  come  vabiofo  Poeta 
(z),  in  cui  fi  accennano  alcune  fventure ,  a  cui  quefti  era  flato  fogget- 
to .  Ma  non  pare  eh*  ei  (ìa  quegli,  di  cui  parliamo,  poiché  abbiamo  v» 
duro,  che  quelli  era  ancor  giovane,  quando  morì' nel  l^ifhi  ed  egli  i 
probabilmente  quegli ,  che  ne'  RegiDri  de'  Defunti  di  quella  Cittì  ero* 
vafi  legnato  morto  a*  13.  di  Marzo  del  ijòiS. 
(»J  Catene  Lat.  Monom.  p.  6}. 

Castaldi  Giovamki  Modenefe  ha  alcune  Rime  nel  Codice  V* 

gliaroli,  e  neli*  Eltenfe. 

Castaldi  Giulio  Cesare  Modenefe.  Neil*  dc^io  ìncifo  ìnlode 
dì  queflo  dotto  Giureconfulto,  che  fi  rìporu  dal  Vcdriani  (i),  fi  dice,che 
le  Rifjmrte  oflìa  i  Config'j  di  G'qIìo  Cefaré  erano  da  hingo  Kinpo  in 
grandiflima  (lima,  colla  qual  maniera  di  favellare  fcmbraindicarfi,clic 
edi  fbfTcra  nfciti  alla  Ince .  Io  però  non  ne  ho  trovata  ficura  noùùa, 
ma  db  non  oftante  il  cenno,  dbe  ivi  fc  ne  dà ,  mi  porge  occafioDe  di 
non  paflàr  lòtto  filenzio  un  uomo,  che  in  quella  Cttti^  lìi  ftimaio  k» 
meno,  che  amato  fommamente.  II  fuddctto  Scrittore  accem»  gH  do 
g; ,  con  cui  ne  han  parlato  il  Menochio ,  e  il  Ladeichì ,  e  ci  liftrìlce 
k  magnifiche  lodi,  che  ne  ha  dette  Niccolò  Feftafia  :  Tamro  otfefiùa, 
4ice  t^  (2)  tantaque  legum  fcitntia  patrceimium  exerces  ,  m  naiaem 
.  if- 

|i)  t-  e.  p    I<(.  / 

e»)  Nwui^  Th&  de  JEftim** 
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ìfftm  rttìntre  filas  iignus  Jii ,  adeo  ut  nedum  tequafìbat  tuhf  veram 
&  major iéus  prtecellar.  Tu  enim  ety  h  quo  doBrioa  ineemparaèiiU  y 
rerum  geremimrum  MdmirMÒiìit  experientia ,  morefqut  optimi  etrnuntury 
quo  fit,  {ut  nom  facile  diuerim)  noftrìfnt  civiéut ,  a»  cumQts  aliis 
Cariar  y?r  .  E  poco  dopo  fcggìugne  :  Non  ttceèt,  qua  prudeHtia,fiMgif 
iarique  iimanitMtt  /avocati  t0cio  in  bue  noflra  Ovitate^  éUibique  fu»- 
gtrif  f  quia  omnes  te  veluti  aherum  Ulpianum  ac  Psuium  prtedicant . 
Tanta  et  ìntf grifate  y  teqmiiate  ,  prudenti  a ,  ac  jiJe  in  pr^efiando  elien- 
tibus  ruir  patrocìnio ,  in  reddendaque  alits  jufiitia  ut  te  ttelefie  numen 
effe  cogitent ,  in  proferendi/que  fententirr  tanta  confiliì  moderatia  con- 
cipitur  f  maturaque  deliberatio  decoquitmr  ^  ut  ab  eit  reclamare ,  au$ 
appellare  andeat  netno.  II  Faniai  ancora  nella  fua  Cronaca  MS.  affer- 
ma ,  che  per  ta  profondità  della  Scienza  fua ,  Cf  integrità  di  vita  Ì 
come  oracolo  _di  fapìen^  non  foto  a  tutta  la  Città  ,ma&  a  molti  bua- 
mini  foTifiieriy  che  di  lontano  vengono  a  pigliare  coniglio  da  si  pru- 
dente buono.  E  nella  Cronaca  Carandini  ,  ove  a'j.  di  Aprile  del  1381. 
fe  ne  riferifix  la  morte,  fi  dice:  Moni  il  Magnifico  &  Eccellente  Dot- 
tor di  Legge  il  Sig.  Giulio  Ce  fare  Cafialdi  buemo  famefiffìmo  nella  no- 
ftra  Città  y  quale  era  tacito  amato  per  le  fue  buone  maniere .  Ma  ite' 
R^flrì  de'  Moni  li  nota ,  eh*  ci  fu  fepolto  io  5.  Agoftino  a*  io.  del 
detto  nicfe. 

Castaldi  Sesostre  Modenefe.  E*  degno  d'eflèr  qui  riferito  1* 
'  elogio  ,  che  ne  fa  nella  fiia  Cronaca  MS.  Giamhatifta  Spacciai ,  rife> 
rendone  la  morte  avvenuta  in  Modena  a'  j.  d'Aprile  del  11530.  £* 
morto  il  Sig,  Sifofire  Cafialdi  di  guocole  a  le  cofcie  in  bore  24.  (  cioè 
di  pelle)  Queflo  fìcuramente  era  uno  de'  belli  fpiritì  ycbe  àvejfe  la  no» 
fira  Città ,  Era  verfato  nella  Geografia,  Matematica ,  Aritmetica ,  Ar- 
cbitettura,  Profpettivay  e  Fortificazione.  Sendafene  fervi to  nelle  forti- 
fication  di  Berfeìht  lo  voleva  S.  A.  al  fuo  fervi^io;  ma  percbè  non 
ba  mai  voluto  darvi  il  titolo  di  Gemtilbuemo ,  non  ne  ba  voluta  mi- 
tro. Nelle  Memorie  del  Torre  fi  dice,  ch'eì  lafciò  a  pernia  alcune  Dif.< 
fertazioRÌ  Ibpra  Arinotele ,  e  molte  altre  coferelle  tra'  libri  di  Cala  la- 
Hhhi  go- 
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goni ,  delle  quali  io  non   ho   trovata  più  ficura  e  più  diftihta  i 


Castaldi  Virgiuo  da  Correggio  ha  dati  in  lece: 
Madrigali   alU    lUufirtJpma  ed   EccelteiitiffimM   Deims    Lmmr» 
^^firh  di  CwTfggh-  I»  Re^hrftr  Ercotitmo  Bartoii  15^  im  4. 

da  Casteliarano  Fra  Giorgio  Domenicatio  è  regtftcatc»  da* 
TP.  Quctif  ed  Echard  (1)  tngB  Scrinorì  del  loro  Cadine  verfbil  itfjg, 
julf  aatorid  del  P.  Roretta ,  che  lo  dice  Amore  di  nn  Trattato  de 
^reptitìis,  &  de  mode  ges  a  deemone  Hiergadi ^  ma  feoza  dirci,  le 
&  ftampato,  o  ove  ctsilèrvifì  Manofcrltto. 

Ci)  Script.  Ord.  PismUc.  Voi.  II.  p.  407^ 

da  Castello  Guido  Heggìam,  Dante  AHghim  nel  foo  Trat- 
tato de  la  Volgare  Eh^uem^  dà  la  taccia  a  quattro  Città  Italiane  dì 
non  avere  ancor  prodotto  Poeta  alcuno  :  QueJJa  è  la  ragione,  dice  eglr 
Ci)»;*»"  l'  gitalt  no»  ritroviamo,  tbt  mano  uè  Ferràréfi,  ni  Mtdf 
ntfe,  né  Reggiano  Jia  fiato  Fotta ,  ferciocchè  ojfaefatti  s  la  propria 
ioqaacità  non  poffsno  per  alcun  modo  fen-^a  qnatcèe  acerbità  ai  vogare- 
Cer$igian»  venire  ,  //  eèe  molto  maggiermente  dei  Farwùgiani  i^pew 
fare  ì  quali  diceno  montt>  per  naoko .  A  me  non  ^ipanietK  3  &re 
r  Apologia  de*  Ferraresi  ni  de*  Farmigiam .  Per  ciò  che  ipetu  a*  M» 
denelì»  vedremo  3  ftio  luc^o ,  che  circa  il  tempo  fteffb  di  Danse  vil^  ' 
fé  quel  Giovanni  da  Modena ,  di  cui  fi  hanno  Rime  in  qualche  Còdi- 
ce antico,  e  che  come  valorofo  Poeta  i  nonunato  da  ^talché  Scrittor 
di  que'  tempi.  Mi  quanto  a  Reggio  dh  i  co£i  ftrana  ,  che  Dame  ab> 
bla  potuto  fcrivere,  che  non  abbia  avuti  Poeti;  perciocché  egif  ftefl*» 
nomina  altroire  un  Reggiano,,  che  era  Poeta.  Ove  egli  iotioduce  AI», 
no  Lombardo  a  defcnveic  rinfcfice  ftato  d'Italia,  gli  h  dire,  chevi. 
veano  ancora  tre  vecchi,  eh*  erano  fpeccbù  e  modello  ddl*  amica on» 
iti,  cioè  a  £rey  C«- 

(1}  L.  I.  C  XT. 
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Cvrrodtì  àa  TidmcT^-,  t  V  buon  Ghtfàtio, 
E  Cnido  d»  Csftel ,  che  me  fi  noma 
Trancgfcamente  il  fempfìce  Lomàtrào  (2). 
Or  vediamo  recato  in  Italiano  l'elevo,  che  di  queft'  ultimo  fa  Io  Spo- 
lìtore  di  Dante  Benvenuto  da  Imola  :  Quefii,  die*  egli,  /m  Js  Reggio 
in  Loméardia  diils  Cifé  da'  Roierti,  la  quale  era  divi/a  in  tire  rami, 
tioè  di  Tripcli,  di  Caflethi  e  di  Ferno.  i^aindi  Dante  H  Mta/nace» 
quel  nome  partieelare,  fotu  cui  era  tutto,  e  tosi  tra  egU  nominaf»  da 
tutti.  t^vevM  io  Reggio  al  tempo  del  aojhr»  Poeta ,  quando  quella Cit* 
ti  era  in  gran  fiere,  e  reggevafi  liberamente.  Fu  uomtf  prudente  e  ret^ 
to }  di  buon  eenfiglio ,  ataato ,  e  onorato ,  pereiaceèi  era  piante  per  la 
Repubblica ,  e  protettor  delia  patria ,  hencbi  altri  fifffere  allora  pih  de 
iui potenti  in  quella  Cina.  Fu  mm  liberate,  e  Dante  fieffÒ  ne  fece 
pruova  ricevute  da  lui  in  tafa  con  ftmme  enore .  Fu  amora  Guida 
Scriftor  leggiadro  di  Poefie  volgari ,  come  ben  fi  vede  in  aUune  fae  eg- 
fé.  Fin  qu)  Benvoluto  (3),  il  quale  fiegue  dicendo,  che  da*  Francefi 
^U  en  chiamato  il  femplice  Lombardo,  a  mofirare  la  fùa  fincerità,e 
a  diftinguerlo  eoa  ciò  dagK  altri  Lombardi,  o  fia  Italiani,  che  allora 
pFeOb  i  Francefi  aveanfi  in  conto  X  uomini  aflati .  Qui  veg^aaa  dun- 
que, che  Guido  Robeni  da  CaAelto  era  Poeta,  e  Benvenuto  ne  cita  in 
|iruovà  le  Poeiìe  da  lui  corapc^,  e  ne  parla  in  modo,  come  le  eg5 
Aeflb  le  avefle  vedute.  Cirnvcrrà:  diuiquc  dire,  o  che  Dbmc  nnQa  f» 
pefle  di  cotai  Poefie  ,  o  che  quando  Icrtflc  i  fuoi  libri  dell'  Eloquenza, 
ì  quali ,  fi  crede  ,  à»  ibffcr»  fira  gli  ultimi  da  lui  fcrittì^  non  gliene 
fovvenìffc . 

Di  Guido  da  Caflello  h  onorevol  menzione  anche  Sagacie  Gaz»< 
ta  in  un  paflb  della  fùa  Cronaca  di  Reggio  confcrvatoct  dal  Paneìroli, 
e  pi^blicato  dal  MinaSEiri  (4),  ove  il  CrcuiAa  defcrivcodo  la  magnifi* 
cenza,coB  cui  On  Grande  della  Sc^la  Signor  dì  Verona  accoglmra  in 
fila  Corte  gli  uomini  dotti,  dice;  Canìs  ipfe  tneufam  fium  idiquiBus 


(a)  Purgat  C  Xtl.  v.  it^. 

(ij  Antiqaìt   Tnl.  Voi-  l.  p.  tto^. 
(«>  Script.  Rei.  Xtil.  V«t.  XVIIL  p.  b 
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interdum  commaHÌcani  Guidanem  a  Cafielh  Regien/em,  ^i  eB  JtHceri- 
tatem  jmfìtn  Longebardtts  vulgo  vocabatur ,  <ì^  D»Htem  Aligerium  ■, 
baminit  ea  atate  clarijjvni  ingenh  deteQatusy  f^pius  vocjtre   confile- 

Fotfe  fu  di  quefU  ftefla  famiglia  quel  Polo  di  Lombardia,  <leno 
incora  Polo  da  Caflello ,  di  cui  fa  menzione  il  Crefcimbeni  ($) ,  che 
ne  ha  anche  pubblicata  una  Canzone  (^5) ,  e  dì  cui  afièrma  il  Redi  {j\ 
eh'  ei  pofTedeane  alcune  Rime  MSS. 

(O  Coitiment.  T.  II.  P.  II.  p.  i$.  T.  IV.  p.  & 

(ó>  Ivi  T.  III.  D.  «4- 

(7)  Note  at  Dititambo  p.  87.  sfj. 

Castblvetro  Alessandro  Modeneft  ha  Rime  nella  Rjccola 
in  lode  del  Cav.. Marino  premelTe  alle  Poelìe  di  cfib  flampate  in  Vfr 
neua  nel  1^14.,  e  tra  quelle  di  Fulvio  Tefti  (i)< 

(i)  Mod.  U17.  p.  i7{. 

Castel vGTKO  Antonio  Modenefe ,  fu  Medico  eccellente  in  op§ì 
/ortM  di  Lettere ,  maffìme  nette  Greche  ,  come  dice  lo  Spaccini  ,  il  quale 
.nella  fua  Cronaca  MS.  fono  i  z6.  di  Marzo  del  i%66.  racconta ,  ch'ei 
fii  chiamato  a  Roma  per  incaricarlo  di  fare  gli  opportuni  regolamenti 
intorno  a'  libri  proibiti.  DÌ  lui  non  abbiamo  che  un  EfHgramraa  in 
lode  del  Card.  Alellàndro  d'EAe  inferito  dallo  ftelTo  Spaccini  nella  det- 
u  fua  Cronaca  fot»  i  13.  di  Marzo  i^gg*  e  nella  fléfla  Cronaca  li- 
ne narra  la  morte  avvenuta  in  Modena  nel  Norembie  ad  tStx. 

CASTEtvETKO  GiAMHiUliA  L  V.  CaftelvetTo  Lodovico* 

Castelveteo  Giammaria  li  Modenefe  pubblici)  nel  ^6%^.  Là 
^famtt0^one  fipr*  U  Retorics  di  CaJ»  Herennio  fatta  da  Lodovico, 
eh'  ei  dice  uno  de'  fuoi  Antenati ,  e  vi  premile  la  dedica  al  Duca  di 
Modena  fuo  Sovrano. 


Ca- 
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CASTEI.VETKO  JACOPO  Modcnefe  figliuolo  dì  Giammaria,  e  ni- 
pote di  Lodovico.  La  prima  nottua,  ch&  di  eGTo  incontriamo  fi  è  all' 
inno  tSÓA.,  nel  qual  anno,  come  narra  Monf.  Fontaoini  (i),  ti  pub' 
Sliei  in  Bafilea  col fuo propria  nome  uh  libro  in  ottavo,  fenx»  luogo 
e  annOf  econ  fiagert  net  tìtolo  del  libre,  fecondo  F  urte  de'  pari  faci, 
de  me  altrove  accennata  ,  cbe  vi  fi  trattale  non  centra,  ma  del  Con- 
cilio di  Trento  j  e  tal  libro  ebbe  anche  l*  onere  di  entrare  in  tal  gui- 
fa  nella  Biblioteca  yi^iana  ,  ufcita  in  luce  von  la  dire-^ine  del  Gre* 
via  {Parte  IL  p-  33*  )•  Io  non  ho  veduto  Ìl  libro  qui  accennato,  ma 
il  luogo  della  prima  edizione,  e  l'opera,  in  cui  fu  la  feconda  volta 
prodotto  in  luce,  non  d  lafcìano  dubitare,  eh'  eflb  non  foClè  ^vor> 
vole  alle  opinioni  de*  Novatori ,  dalle  quali  il  Callelvetro  erafi  lafcia- 
to  infelicemente  fedurrc .  li  Fontaninì  aggtugne ,  chVì  fbggiomò  lunga- 
mente in  Bafilea,  e  che  vi  pubblica  i  libri  di  fiioZioLcdovico.Io 'per6 
non  veggo ,  cbe  altri  Ubri  di  Lodovico  vi  deflfe  egli  a  luce  ,  fuorché 
la  Sp(^zione  delle  Rime  del  Petrarca  ivi  flampata  nel  158^  e  da  lui 
dedicata  al  Duca  Alfonfo  li.  con  lettera  Icricta  di  Modenn  il  primo  di 
Tebbraje  dell'  anno  fteflb . 

Qiiella  lettera,  che  ci  moftra  Jacopo  in  Modena  nel  15S2. potreb- 
be muoverci  qualche  dubbio  fui  lungo  fbggiomò,  che  ^i ,  fecondo  ìl 
il  FoDianini ,  fece  in  Bafilea .  Ma  a  dir  vero ,  nella  vita  di  eSò  patw 
mi  ogni  cofa  intralciata  ed  ofcura .  Certo  non  par  verifimile,  che  Ja^ 
CDpo  nel  i%6z,  ftandofi  in  Modena  faceflé  Aampare  in  Bafilea  un  li- 
bro contro  il  Concilio  di  Trento;  ci  è  perciò  probabile,  cbe  egli  al- 
lora fo0e  veramente  0  in  Bafilea ,  o  k  altra  Città  libera  e  ficura  pe* 
Novatori.  E  certo  nel  ijt^.  egli  era  in  Lione,  come  ci  fcuoim  una 
nota  da  lui  aggiunta  a  una  copia  dell*  Opera  di  Mattia  Illirico  intiio 
lati  Cetalogus  Tefiium  veritatit.  Effa  i  riferita  dal  fuddetto  Monf. 
Fomanini  (i) ,  ed  i  la  feguentc  ;  Di  Giacopo  Caflehetro  Medontfe  è  il 
prefente  libre  ,  //  fuale  gli  fu  mandato  da  Bafilea  a  Lione  dal  Signor 
ftancefco  Betti  F  anno  i^ój.  Io  ancor  non  fi>  iateaderC}  come  Jacopo  ' 

**■ 

(0  Blbiiot.  cofle  aore  (TAp.  Zeno  T.  I.  p.  418U 
(1,  L.  e.  T.  Jl.  ^  jj.        *^ 
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potefTe  effere  in  Modena  nel  ij^ì.  ,  perchè  mt  fembn,  che  dopo  aver 
pubbltcito  na  tal  libro  ci  non  doveiTe  arrìfchiuiì  a  venire  in  Italia . 
Per  altra  parte  tra  alcune  lettere  da  lui  fcrìtte  da  Londra  al  celebre 
Segretario  Laderchi,  te  quali  fi  confervano  in  quefto  Ducale  Atchivìo^ 
una  ne  ha  fcrÌEta  a*  15.  di  Ottobre  del  1588.  la  qual  comincia  :  J^mw- 
do  h  mi  partii  daila  patria  «no  anni  fono  con  ànona  licenza  di  S.  A,  S, 
Cfc.  il  che  G  oppone  al  lungo  foggiomo  di  Jacopo  in  fiafilea  verfb  il 
1552.,  e  forfè  ancora  all'abitazion  di  effo  ìn  Modena  nel  1582.  A  {pie- 
gar quelli  paffi  così  tra  loro  contrarj ,  patmi  che  fi  debba  ricorrere  aU 
la  diftinstone  dì  dM  Jacopi  Caftelvetri ,  uno  de'  quali  fofle  in  Baiilea 
nel  i^ói. ,  e  nel  i^à/.  in  Lione,  e  ivi  poco  dopo  moriflic;  1' altra 
partine  da  Modena,  poco  dopo  Scrìtta  l'accennata  lettera  de*  7.  di 
Febbraio  del  i58£. ,  e  percib  con  qualche  amplificazione  potefle  dir 
nell'Ottobre  del  I5s8>i  che  erano  otto  anni  che  era  partito  da  Mode- 
na, benché  non  foflcro  che  fette  non  compiti .  E  certo  un  Jacopo  Ca- 
^elvetro  era  già  morto  al  principio  del  15^^  perciocché  ne'  R.egi(lri 
de'  Defbiti  fotio  i  7.  di  Gennaio  del  detto  anno  fi  fegoa  mora  Mad, 
Offelina  moglie  del  già  M.  Giacoma  Caftelvetro  . 

Il  fecondo  fu  il  nipote  di  Lodovico ,  e  figlio  di  Giammaria  ,  ooa 
già  it  primo,  autore  del  libro  contro  il  Concìlio  di  Trento.  Gò  d 
vico  dimoflrato  da'  Libri  battefimali  della  Parocchia  di  S.  Barnaba , 
ove  fotto  i  1^.  di  Luglio  del  1553*  fi  fégna  il  battefimo  dì  Gìaeomt 
Figliuolo  del  Magn.  Gio.  Maria  Caftelve$ro ,  'e  di  fna  moglie  M.  H. 
MbIt^  •  Né  egli  perciò  potè  voamenie  pubblicare  nel  i%6h  ti  libro 
fuddetR»,  che  il  Fontanini  attribuifce  al  nipote  di  Lodovico .  Il  che 
conferma  tèmpre  più  chinamente  la  diftinzióne  di  due  Jaco^  da  me 
ftabilica.  Fu  quelli  adunque  ,  che  abbandonata  l'Italia,  e  recane  a 
Bafilea,  ivi  die  in  luce  nel  1582.  la  Spofizione  di  Lodovico  filile  Bi< 
me  del  Petrarca,  e  pafsò  polcia  a  Londra,  ove  egli  era  a'  «i.  di Gìih 
gno  del  1584. ,  nd  qual  giorno  egli  fcrifle  al  detto  S^ecario  Lader. 
dii  una  delle  accemiate  knero,  che  comprendono  comunemente  le  nuo- 
ve di  quel  Regno.  DÌ  efla  recherò  qui  il  in-incipio,  perchè  appartie> 
ne  a  un  jun»  di  Storia  Letteraria ,  cioè  alla  Traduzione  dd  primo 
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Omo  deSa  Gendalenme  del  TtfiÓ  fatta  in  veifi  taùtù  da  Scipione 
Gentile,  che  giovineito  di  (ali  anni  trovavafì  allora  in  Inghiltcna, 
come  altrove  abbiamo  oflervato  (3).  La  gratile  lettera ,  Scrìve  egU 
al  Laderchi ,  di  V,  S.  de'  XIX.  di  Mmx»  qui  pervenne  t»  tempo , 
x&e  ini  ritrovavs  piìi  dentro  nel  Regno,  onde  Bon  le  devri  pttrer» 
firano ,  fé  infine  4  qn^  giorno  io  indugialo  a  ri/penderle  ,  nem  ci  ef^ 
fende  prima  di  due  giorni  fono  riternato.  Hora  le  dico  Aavere  in  ma 
fentito  molto  contento  delf  effere  fiato  fatto  da  lei  certo,  ceaie  Ftiltima 
mia  lettera  col  primo  libro  deità  Gierafalemme  dei  gran  Taffh ,  fo^ 
fiata  grata  non  feto  a  K  S.  ma  ancéora  a  S,  jtli.  Servnìjfima ,  cèe  me 
te  rendo  molte  piò  tenuto  ,  di  quello  eh  prima  me  le  fijfi  ,  e  fark 
cagione,  cèe  per  F avvenire  non  mi  lafeierè  così  agevolmeute  dalle  m*- 
ni  fuggire  f  opportunità  di  fcriverle  %  Ben  le  dica,  che  effendo  quefia 
Ifola  un  éen  pieciet  eaneoncin  del  Mondo ,  e  divifo  da  ogni  altra  parm 
te  di  quello,  dì  rado  ci  aafce  cofa,  che  meriti  feSeyle  fcritta ,  perete 
non  fi  deverà  maravigliare ,  fé  alcune  volte  io  mi  fiatò  i  mefi  intieri 
fenica  fcriverle,  perchè  fen^  boittfia  capone  «  me  pare  cèe  plnttefio 
fi  noji  altrui ,  cèe  cèe  fé  gli  porga  materia  di  piacere .  H  falde  e  me~ 
defio  giudicio  fatte  da  ^.  S.  fopra  il  predetto  fièro  i  non  pure  a  me 
piacciate,  ma  eT^iandie  a  quefio  valente  giovanetto  s  ma  te  tw*  pere  di- 
re, cèe  filmo,  cèe  quanto  me^ioV.  S.  f  bavera  coafiderato,  cèe  èa» 
verit  Mtresi  il  furto  trovato  minore,  perdi  tanta  i  P  imitaT^one ,  <èe 
quefia  giovane  fa  di  Virgilio ,  cèe  da  prima  ad  ognun  pare  quello,  cèa 
a  lai  uà  parve,  ina  trovane  poi,  cèe  e^Ì  non  è  cotanto  ladre,  eia 
meriti  altro  tèe  loda  y  pure  a  tei  ,  come  a  vie  più  di  ma  praticé 
mette  ielle  Lettere,  me  ne  rimetto, 

OrcTipavafi  ÌI  Caftelveno  frattanto  nel  pubblicare  alcune  open  al- 
trui,  e  fra  effe  veggo  citati  dal  Vander  Linden  (4)  alcuni  Opurcdt 
Medici  di  Tommafo  Eralto  fiampatì  in  Francfbrt  nel  i^yo,  fnmptiàar 
Jeeoèi  Cafirovitrei.  In  Londra  nel  ij^f.  léce  una  nuova  edizione  del 
Faflot6do  del  Guaiino,  e  dell' Aminu  del  Tafib,  libro  da  lui  dedica- 
li! K» 

(Ì\  Stor.  della  Ltttn.  Itat.  T.  VII.  P.  II*  9*  >}}• 

(4)  Dt  Script.  Medie,  p.  lettfL 
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'  to  a  Carlo  Bnint ,  con  fua  lettera  fcrìtta  da  Londra  a*  6*  dì  Gii^tio 
del  i5pi.  (5)  nella  qual  efalca  eoa  molte  lodi  la  Reìoa  LilàbeRa  alla. 
ira  Regnante. 

Da  Londra  pafsò  il  Caflelvetro  a  Venezia,  ove  cel  mollra  nd 
i6aj.  una  lettera  di  Tommafo  Seggeto  Scozzefe  a  MelchìoFc  Goldaflo 
citata  dal  Fontanini  (<5),  da  cui  fembra  che  pofla  raccoglierli,  ch*^ 
ivi  fofie  in  compagaia  di  Arrigo  Votcone  AmbaTciadore  d'Inghilterra 
a  quella  Repubblica .  Il  medeGtno  Foncaoini  accenna  una  lettera  da 
me  non  veduta  icrìtta  da.  Venezia  a  Roma  a*  $.  di  Gennajo  dct  uSopi. 
da  Berlrogero  GeRi  Nuncìo  ApoltoUco,  in  cut  lo  accula  come  fèguace 
delle  recenti  Erefie ,  e  dice  che  allor  fi  occupava  neW  infegiiàrt  la  Um- 
glia  Balfofia  a  certi  forafiieri.  Fn  perciò  il  Caftelvetro,  come  fic^ue 
a  narrare  Io  fteflb  Scrittore,  chiulò  nelle  prigioni  del  S,  Ufficio;  ma 
all'Ambafctadore  Vottone  riufcì  felicemente  di  farlo  da  effe  fuggire  fiit 
principio  dì  Penembre  del  i6it.  uà  io  ho  potuto  trovare,  che  co&p» 
fi:ia  di  lui  avveniffe. 

Uà  altro  Jacopo  Caftelvetro  Dottor  di  L^gi  fior]  in  Modena  pò 
co  dopo  il  princifMO  del  XVII.  fecolo,  e  le  ne  hanno  aktHie  aUegazio> 
ni  ftampate  tra'I  11514.,  e*Ì  i6i.9.  e  maxi  a'  p,  d'Agdlo  del  1630. 
come  è  notata  ne*  Regìfirì  pubblici  de*  Defunti.  E  io  non  fb,  fé  a 
quello  o  all'altro  Jacopo  debbafi  credere  diretta  una  lettera  del  P. 
Abate  Grillo  ,  in  cui  loda  alcune  oITervaziom  d' Octc^rafia  ,  che  avcfa 
gli  fuggerite  (7}. 

Castelvetro  Lobovico  Modenefe.  Dopo  la  Vita  di  quello 
celebre  Letterato  fcritta  dall'  erudiiillimo  Muratori ,.  e  premefTa  alle 
Opere  Critiche  del  Caflelvetro  ftampate  in  Milano  colla  data  de  Lione 
nù  Tjxj. ,  e  dopo  T Apologia,  che  il  medefimo  Muratori  ne  ha  feria. 
ta  e  puUilicata  in  rirpolla  alle  accufe  di  Monfignor  Fontaninf ,  potreb- 
be fembrare  inutil  fatica  il  dame  qui  un*  altra  vita  .  Io  mi  lufìngo  ciò 


(f)  Fontanini  L.  e.  T.  I.  p.  418',. 

(6)  Ivi. 

(7)  T.  I.  p.S"' 
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non  oftante  ii  non  gitfiue  invano  1*  opera  e  il  tempo  ;  à  perchè  ho 
havata  la  iòne  dì  vedere  molti  joediti  monumenti,  che  sfuggirono  al» 
le  ricerche  di  quel  grand*  uomo ,  si  perchè  panni  ,  che  il  caldo  dells 
.  conteià  col  it»  Avverano  h>  abbia  moflb  a  difendere  il  Caftelveira 
con  pia  ardore*  che  a  un  fincero  e  non  spp^onato  Scrittore  iì  .coa> 
venifTe.  Io  dunque,  ove  non  avrò  che  a^iugnereaciò  che  ne  hafcrìt. 
to  il  Muratori,  ridurrò  in  breve  ciò  ch'egli  neramente  ne  narratemi 
tratreiTÒ  più  a  lungo  ove  mi  avvenga  di  dir  cofe  nuove  j  <  nel  parla- 
re del  Caftelvetro  mi  ftudiuò  di  conciliare  infieme ,  quanto  meglio  mi 
fìa  poflìbile ,  il  riCpeiro  che  dee  fi  agli  uomini  grandi  con  quella  hbeiii 
tà ,  che  d*  uno  Storico  debb'  efler  propria. 

Jacopo  CaRelvetro  e  Bartolommea  della  Porta,  amendue  nohiG  e 
onorati  Cittadini  Modenelì,  furono  i  genitori  di  Lodovico,  che  nao< 
qiie  in  Modena  nel  1505.  nella  cafa  che  fa  pofcia  de*  Signori  Ingoni^ 
e  che  ora  è  dèi  Sig.  March.  Giufeppe  Paohcci .  Il  Caftelvetro  parlan* 
do  della  fua  Famiglia  ,  dice  :  La  quid  no»  ì  da  fiimar  poco  ,  fercèè 
non  fta  affai  attica ,  0  perchè  non  proceda  da  opere  Jodevoli ,  fi  eomt 
fi  pui  ancora  cnefcere  in  parte  dagli  annali  della  noflra  Città  (():  e 
del  Tuo  patrimonio  fbggtugne ,  che  etTo  non  i  molto  grande  ma  non  pe* 
rò  tanto  picciolo  cbe ....  ffiTi*  efercitare  arte  ninna  non  ne  pojfa  viu 
vere  cittadine/coniente  f  e  infultando  alquanto  alla  condizione  del  Caro 
dice,  che  ancorché  egli  venga  a  morire,  non  i  nenJimeno  qnefla  mia 
cafa  per  rimanere  fenT^  gran  numero  di  perfine,  e  con  tot)  poeèe  fa- 
coltà, cbe  alcun  di  taro  fin  corretto  per  fefienere  fi  o  la  fita  famigli s 
a  far  miniere  ninno  vile,  »  aferoire  altrui  per  gnaiagnarfi  il  pane, 
né  con  così  poche  lettere,  che  non  pojfa  mantenere  una  difputa  ton  un 
pari  del  Caro.  ConcÌo(iacofa  cbe  in  ejfa  fi  trovino  pih  perfine  conven* 
tate  in  ifiudj  pubblici  S  Italia  ,  che  in  ninna  altra  cafa  della  mia 
patria  . 

De*  primi  Tuoi  fhid)   fatti  in  diverfe  TTnìverGà  d' Italia  ragiona 
U  medefimo  Caftelvetro,  Perciocché  rinfacciato  avendogli  il  Caro, che 
lii  a  men- 

ti] Ragione  d'alcune  cofe  &&  Para»  IS7!<  P<  iS^- 
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mentFe  egli  fiava  in  Firenze  xvca  imparato  dì  fitt*  d  ft^té  mm^^^t' 
re  piuitofioy  cbt  di  fcrivere  «  di  f^velUre  {%),  il  Caftelvctio  cod  gH 
jfifponde:  ^atmqae  ggU  die»  iVfdf»,  ptreiottU  mm  ftimmen**  »#» 
imparai  d"  armeggiare  in  Firea^e  ,  ma  i$  non  fui  mtù  in  Tirem^S  '• 
0à  da  imparar  d' armeggiare ,  e  da  travagliar  (a  perfona  in  eferct^f. 
giovanili ,  idtro  che  per  paraggi»  y  io  «m  nì^o  mndimeno ,  eht  mella 
Ma  gieventadine ,  h  quah  ho  trapajfata  in  <ompagniti  di  moMi  ,  « 
'  nfiumate  ,  e  letterate  perfine  in  Bologna,  in  Padova,  in  Perrtn», 
in  Siena-,  ed  Ìit  Rema ,  io  non  koMia  imparato  S  armegpara  caio  e^ 
hro  9  a  cke  ie  non  mi  fio-  efercitat»  in  fsltnre ,  m  taneiar»  il  paia  di 
ferrò,  rV  mattone,  e  in  notare,  e  in  fimìli  altre  fatiche  enefie  pe» 
mantener  fano  r  goliardo  il  terpù  ,  e  per  addefirarbt,  a  per  rieriar 
in  mente  ,  e  per  rifvegiiatla  (3). 

in  Padova  i  probabile  eh*  e^ì  avefiè  a  fuo  Maeflto  i(  cdebfc  Ro 
molo  Amafèo .  Il  PapadopoK  affenna  (4) ,  che  lo  flelib  Anufca  dice  , 
di  aver  avuti  a  fiioi  Icolarì  e  il  Caftdvecro  e  il  Cara;  ma  ne*  lua^iì 
di  Ini  indicali  lo-  non  ho  potuto  tiowu  tal  notizia,  e  hEamo,  dx  fia 
pù  certo  ci&  cV  egli  aggiugne  (5) ,  cioi ,  che  ne*  moaumenti  dì  quel- 
la Umverlìtà'<^  i  fègoato  aU'anno  1^22,  mok  ftudence  di  Fìla£> 
fia*  Più- lumigamenie  però  trattenncfi  egli  in  Siena,  ove  3*pi8cevc^  noa 
meno ,  che  ^  fer;  flud;  attefe  con  IboHno  vdore  ^  e  per  comtuacox  il 
padre  vi  pcefe  la  Ljore»  ndle  L^gi;  onore  poco  da  luiaicaio^ina.  a 
cm  nondimeno  ci  piocelU  dinona«ercXGomeilCait>(($)affèimaa)av<a} 
nnimciato  ^ammai  (7)  »  U  che  leggcfi  che  circa  que*  tempi  fàcefle 
Claudio  l^lommei  * 

Da  Siena  pa6&  a  Koma ,  ove  Giovanni  Maria  della  Porta,  zìo 
materno  dal  C^ved»,  e  AtnbaidadoK  del  Duca  d'Urbino  prcfc  ad 


{i|  A^fogU  Jegtì  AcnJ.  fi  BancB!  Fama  iSjS.  »•  tsi* 

\a\  Rigigne  &c.  p.  148.  &c. 

(41  Htìl.  Gyno.  Pafar;  V«L  II.  pi  a>> 

fA}  ApoloKTa  p.  %f%, 
[7]  Radane  &<.  |^  ifs. 
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«maria  e  ft  orfrivarb  per  modo,  che  avea  fixnut»  il  penfieio  di  oi* 
nergli  il  VeTcovado  di  Gubbio.  Ma  Lodovica  ,  a  aù  quel  geneie  di 
Tìca  non  era  punto  conforme,  temendo  di  eflèm  dall'autorità  del  zio 
quaii  a  forza  trafcinaio,  fn^tffenc  lègrctanKiwe  da  Roma  ,  e  tomh  » 
Siena,  e  vì  fi  trattenne,  fincbi  calmato  k>  fdcgno  «lei  padre,  a  cui 
non  meno  che  al  zìo  era  qnella  fii^  fommanente  fpiacunu,  fece  n- 
torào  a  Modena,  e  alla  cala  pacema.  Così  fi  narra  dal  Muratori.  Ma 
io  credo,  che  il  Caftelvctso  p-ima  di  cì^  fofle  una  volta  da*  genitori 
richiamato  da  Roma  a  Modena ,  e  che  dopo  ^ere  qiil  iluo  un  anno» 
fa  iòttrarfi  aìit  fbverchia  durezza^  crai  cui  era  traoato,  faceflè  rito»- 
■s  a  Roma .  E  io  lo  raccolgo  da  una  letura  ad  eflb  Icritta  da  BeD> 
Bardino  MafTei,  poi  Cardinale,  la  qua!  leggefi  nella  Raccola  intito- 
lata :  Epifiolte  Cidromm  Virwmtj  ftampata  in  Venezia  nel  153^'  betw 
che  poi  nella  ritlampa  fìttane  nel  15^.  dopo  la  condanna  del  Caftelr 
vetro  ne  fbSe  levata  il  nome.  In  cfla  il  Mafièi  cosi  gU  fcrìvc;  Ace^ 
fi  e»  mmMmiJpmì  &  futrvijjlìmi  fremii  Utterit ,  gats  ad  me  fronùnm 
dediti  f'  Kom«  efi,  9uod  quidtm  tot  fumma  vohtpttte  ^eity  tmt 
U  imde  invitiffimmm  fttperiwe  óintt  difcejfifff  rtcdrdarev  ^  Nume  veto 
Ìt0  fé  in  mhem  revertijft  miii  ftrfmadeo  ,  atf '  ditttias  ifiic  tranquilla 
facMtoqye  attimo  e^epeffis,  hnge  a  domefiicoram  titarum  scerbi  tate  ft~ 
pmButy  a  qmibat  guidem  honefie  àiffetttire  non  poterai  y  meqae  ad  eo~ 
rum  veluntatem  actwmdate  anìtnì  fai  altittido  minime  patiebatttr.  Qa»- 
moàrem  quieta  effe  omnfa  e*  ifio  tuo  redit»  tonJeSura  affeqtù  mibi  vi- 
deor  t  ex  quo  no»  fatum-  titi,  ffd  mibi  ipfigratuhr  (8).  £  figlie  pn  raob 
mentandb  H  tempo,  in  cui  erano  amichevolmenie  vìfibti  inGeme  co(. 
tivando  gli  Stadi ,  il  che  è  verifimilc ,  che  accadeflc  in  Siena .  La  ìtu 
fera  non  ha  data ,  r  perciò  non  poffiamo  ftabilir  con  cenezza  a  qual 
tempo  appartenga;  e  convien  coafèflarc,  che  >  primi  anni  della  Vit» 
del  Caftdvetro  per  mancanza  di  memorie-  non  fimo  ancora  ben  rifcfai». 
rati .  Comunque  fìa  k  certo ,  che  Lodovico  o  da  Roma  o  da  Siena 
aeniò  finaknintc  a  riftabilinG  in  patria.  Avrebbe  il  padm  vokiio,  che 

Lo- 
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Lodovico  ceutìouafle  lo  Stadio  delle  Leggi ,  e  ne  fiureflè  il  fuo  conti- 
Duo  «fèicizio ,  ed  egli  benché  ne  fofie  per  natura  alieniamo  ,  avrebbe 
noodnneno  dovuto  cedere  probabilmente  al  paterno  comando ,  fé  k 
luigbe  malanie,  dalle  quali  egli  cominciò  ad  efìere  travagliato,  e  che 
noi  Jafciarono  libero,  che  dopo  quafi  undici  anni ,  non  gli  avefleioof^ 
ferta  una  dolorofa,  ma  opportuna  occafìone  per  volger  le  fpalle  alle 
Leggi.  GiìKendot  dice  egli  {g),  per  infermità  in  ietta  undici  anni 
^u0^  continui,  fui  coftretto  a  traìafcitire  I0  fludio  delle  Leggi,  Ail*oo- 
cafione  di  quelle  5Ì  oftinate  infetmid  dovette  egli  per  ordin  de*  Me- 
dici loggettarG  a  si  parco  e  sì  fempHce  vitto,  che  la  natura  fé  ne  ìn- 
deboQ  per  modo,  che  fu  poi  Tempre  di  gracile  temperamento,  e  fogi 
getto  a  frequenti  incomodi  di  (àiuie.  Forfè  anche  fu  all'occaliime  dì  quelle 
fue  malattie  f  che  per  procacciare  ad  effe  rimedio  andò  a  ftarfene  per 
qualche  tempo  a  Piacenza,  ove  veggiamo,  ch'egli  era  nel  1338.,  ed 
i  probabile  che  vi  andaffe  col  nominato  fuo  zio.  Il  Lancillotto  a'  5. 
Maggio  del  1538.  riporta  tre  letttre  di  novità  Icritte  da  Piacenza  1 
Modena  a*  21.  «  30.  d'Aprile  e  i.  Maggio,  mentre  ivi  era  il  Papa, 
e  foggiugne  :  Le  foprafcripte  tre  lettere  fono  fiate  fcritte  n  M.  Fili^ 
pò  Patentino  da  M.  Lodovica  Ca/Ielvetro  Modenefe.  La  leiza  comincia 
cosi:  Il  Papa  correbbe  ^  ce*  io  andajfi  a  piedi  ,  &  egli  fi  vote  far  pof 
tare  io  lettJca  ,  .guardate  fel  ve  pare  ef  devere.  Il  Papa  ha  fatte  er- 
idinare  .a  mio  ^/a,  tire  non  meni  feco  fé  non  la  cavalcatura  fua  ,  & 
tre  Servitori  a  piedi;  il  mederò  è  fiato  ordinato  agfi  altri  Aaiiafcìa» 
liori  &  PreiiOi  per  fa  firette^a  &  defitto  del?  /Ubergo, 

Erafi  frattanto  in  Modena  dato  cominciamento  alla  celebre  Acc» 
demla^  di  cui  abbiamo  pariani  a  fuo  luogo,  e  abbiamo  ivi  vednto, 
che  non  piccìola  parte  ebbe  il  Caftelvetro  nelT  avvivarla  e  promnover- 
!a,  e  nel  fare  che  in  qnefta  fua  patria  fiorìlfero  feUcemente  gU  Studj . 
Abbiamo  ancora  nairato  quali  fmiftre  voci  (i  commciaflera  a  fpargere 
intorno  alla  Fede  degli  Accademici  ^  abbiamo  accennate  le  amorevoli 
Lettere  iii  ciò  dritte  dal  Ordinai  Sadoleto  al  C^ifUlvetro  e  agli  altri 

di 

[5)]  Ragioiw  &f.  p.  IJ«* 
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di  luì  Golleghi ,  e  abbìam  veduto ,  che  a  togliere  ogni  (brpetto  fi  prcfè 
Io  fpediente  dì  far  fottofcrivere  nel  1542.  agli  Accidemìct  e  a.  molti 
altri  un  Formolarìo  dì  Fede  ,  a  cu!  dì  fatRi  fottolcrifle  il  Caftelvetra 
tnedefimo.  Non  (2  bilbgno  adunque  »  che  fi  ripetano  qui  le  cole  alertv 
ve  già  dette;  ed  io  rifletterò  folamcme,  che  nel  tempo,  in  cui  fimcb 
nava  tanto  rumore  contro  l'^cademia  Modencfè  ,  cioè  tra'l  1537*  eS 
X541.  il  Caftelvetro  non  ebbe  difficoltà  a  tornare  a  Roma,  perciocché 
egli  dice  dì  eflervi  flato  nel  1540.  la  Roma  deìCanno  MDXL.  mi  fu- 
rana  moftvati  (alcuni  verfi }  per  anticòi ,  &  come  fojfer»  della  pvimìt- 
V0  Lingua  CiciJiaaa,  &  reputati  per  tali  da  meffer  Pietro  Btmhtfe^ 
($ado  che  mi  fu  detto,  di  cut  erano  gli  Originali^  ma  io  me  ne  feci 
beffe  O"  fo,  conefcendo  tbiaramente  eh'  tran  ferirti  in  Lingua  Cicilia- 
na  moderna  di  cemtadot  C  in  ìfcrittura  moderna  [loj.  Quello  viaggio 
fu  fatto  probabilmente  dal  Callelvetro  in  oocalìon  della  mone  del  fuo 
zìo  Giovanni  Maria,  della  Porta  ,  dì  cut  dice  il  Muratori  dì  aver  ve- 
duto ii  Teftamento  fano  in  quell'anno  medeQmo;  e  che  di  &tto  mori 
in  Modena  a*  13.  d'Agofto  det  1540.  come  nota  nella  fua  Cronaca  ÌI 
Lancilbttoje  forfè  egli  avea  lafciata  in  Roma,  ove  era  fiato  pia  anni, 
parce  della  fua  eredità  ;  e  fu  perciò  d*uopo  »  che  il  nipote  colà  fi  re- 
caSe  .  COnvìen  dunque  dire  ^  che  allora  non  fi  aveilèr  per  anche  con- 
tro del  Caftelvetro  que*  reì  fofpettì^  che  lì  deftarono  pofcia. 

Fino  al  1557-  pafsò  il  Caftelvetro  tranquìlTamente  f  Tuoi  giorni  in* 
Modena,  e  nel  i$4Z>  e  nel  1351.  fti  anche  uno  de'  Gònfervatori'joffia 
de'  dodici  Prefìdenti  del  Comune  della  (uà  patria.  Circa  il  1552.  ftt 
per  qualche  tempo  In  Firenze,,  peraocchi-  egli  dice  dì  e0érvì  fiato  ^ 
mentre  ivi  trovavafi  il  Card;  AlelTandro  Farnefe  [i  i J,  che  dì  que*  tem- 
pi appunto,  eflènda  caduto-  in  difgrazia  dì  Giulio  IIL,  ivt  fi  tratte- 
neva. Nel  1555.  egli  era  in  Venezia,  e  ne  abbiamo  ìn  pniova  una. 
lettera  Italìana-a  lui  fcrìtta  da.  Paolo  Manuzio  a*^4.  di  Maggia  del  det> 
to  anno,  ìa  cui  lo  ringrazia,  che  lo  abbia  vìlttato  infermo^  e  gli 
L-  —  chifc 

fio]  Correzione  d'aTcnne  colè  Se.  Bafil.  157».  p.  I7V 
[iij  Ivi  p.  p8.  lio. 
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chiede  un  Co£ce  tUHa  Ctoaaca  di  Manco  Villam,  cfie  ma.  udito  el- 
itre prefib  di  luì  [li].  Ma  fntnuuo  nel  1553.  dm  fiera  tempefta  «rafi 
Sollevata  contro  del  Caflelvctro  aU'occafìone  delk  troppo  fàmolì  con> 
^  tela,  ch'egli  ebbe  col  Cam.  Zo  ho  ptoccurato  nella  mia  Storia  della 
Letteratnra  luliàna  di  efaminare  iraparzialmente  V  origine  e  le  vicen- 
de dì  quefta  più  che  letteraria  guerra, «onfroatando  tra  loro  dÀ,  die 
gli  Scrittori  delle  Vite  del  CaPdvetra  e  del  Caro  ne  han  detto,  e 
^ul  perciò  altro  non  farò  che  ripetere  cÌÒ  che  allora  ne  ho  fcricto . 

Circa  il  1553'  compofe  ii  Caro  la  celebre  Tua  Canzone,  che  ino», 
nùnda: 

r>fl/Vf  é  r  emòra  ài  bei  ff^gli  f  tro  j 
la  quale  fu  da  alcuoi  creduta  quafi  cofa  divina.  Aurelio  Bel£ncini  Geni 
tì'uomo  Modcnefé,  che  era  allora  in  Roma,  invìolla  al  Caf^vecro;  e 
il  pregò  a  (crìvergliene  il  fuo  fentimeato .  Egli  il  &ce ,  e  fcrifle  ona 
breve  cenfura  fa  quella  Canzone,  criticandone  alcune  parole,  e  alcanì 
fen6mentì,  ina  pregando  infieme  il  BellindRÌ  a  non  dividgarfa.  H 
Muratori  afferma  che  //  Carf  fece  U  guerrm  ds  Vmauifi»  ttm  fmtt» 
qutl  eorrtdc  di  furore  ^  che  bo  accennata  di  fopTSj  hddove  $1  C^^et- 
vetro  feppe  fttrU  da  Tihfofe  temendefi  mai  fenafre  yW  ferh ,  e  fmiia 
ragioni  i  ftnx»  fiemdere  ai  vite  ufo  delle  iugimie  e  de^i  fckermi^  e 
die  il  Caro  fì  la(cia0è  trafportare  troppo  oltre  dal  fuo  riteariaieiUDy 
non  può  negarG  .  Ma  a  non  diffim^jlar  co(«  alcuna,  a  me  lèiiibn  «i^ 
Cora ,  che  il  Caftelvetro  in  quefla  prima  ceafura ,  mentre  aon  era  an- 
ccwa  flato  ofièfo  dal  Caro ,  ufcifle  alquanto  da'  limiti  di  una  ^jufla 

moderazione  :  "E  mede  di  parlare  plebea inefla  mi  pare  ima 

vanità flreH»  tr^afse poco  favio  comfiglie 

fwr/?tf  è  panno  te/snte  e  vergate .  .  .  ,  le  non  vi  veg^  mede  di  dire 
pare  Cr  nataral  della  Ungna  poetica,  ni  fentimemte  ripofio  (*t  v» 

go &  F  argomento  della  Can:^e  è  nullo .  Quefle  dpreffiont 

non  mi  fcmbrano  le  più  leggiadre  del  mondo ,  e  io  credern  ii  CaAel* 
vetro  più  degno  di  lode,  fé  aveflc  ufàu  una  critica  più  ritenua  e  ta»> 


(la]  Lettere  Li  1.  ^  h* 
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4efl&.  Aggiugne  n  Muratoti,  che  il  dio  veduta  U'cenfura  del  Cif 
ftelvetto  comincia  a  dar  selle  fmanie,  e  ad  oltraggiare  e  fvillaneggia- 
re  in  ogni  lu(^  il  fuo  awerfarìo .  E  di  ciò  vetainente  fi  duofe  il  m> 
izCuao  Caftclvetro.  Ma  quella  lenimooianza  balla  ella  a  perfuaderce- 
ne?  Io  ncMi  crederò  al  Caro,  quando  ei  Ci  duole,  che  il  Caftelvetro  fi 
faccia  belTe  dì  lui  ne*  Tuoi  famigliari  ragioBamenti .  Ma  non  darò  pi^ 
re  si  prona  fede  al  Caftelvetro,  quando  narra  la  fleflfa  cofa  del  Caro. 
Ciò,  che  è  eetto,  fi  è,  che  prima  che  il  Caro  facefle  rìrpolla  alcun» 
al  CallelvetfD,  quelli  omtinuò  a  ferì  vere  tnotro  quella  fatai  Canzone, 
e  pubblicò  un'altra  breve  Scrittura  inntolata  Repties^  e  quindi  effe» 
do  ufcito  alla  luce  fotto  il  nome  del  Cato  nel  155*^  il  Comento  fopra 
la  ftefla  Canzone,  cui  però  il  Caro  non  volle  ricondcer  per  fuo,  ben- 
ché pochi  abbia  trovati  che  non  He  facciano  lui  ftellb  autore,  il  Ca- 
flelveiro  quattro  altre  Scritture  die  fbori  contro  il  detto  Onnento  ,  i 
cui  principi  fi  rifèrìlon  dal  Caro  nella  fua  Apologia .  Ma  quefii  noK 
le  curò ,  poiché  negava,  che  colà  fua  fbfiè  il  Comento .  Ben  gli  par- 
ve ,  che  meritaffer  rìrpolla  le  oppofitioni  fatte  alla  Ina  Canzone  dal 
Caftelvetro;  e  nel  1538.  ufcì  in  campo  co\^  Apolli»  degli  Accademia 
ci  de*  Banchi  di  Roma  cantra  M.  Lodovico  Cajletvetro  da  Mod^ntf 
a^iutttivi  al  fine  i  Mattaccini ,  e  una  Corona  di  nove  Smetti .  Con- 
vien  confettare  finceramente,  che  il  Caro  in  quello  libro  dimenticò  del 
tutto  le  leggi  della  crìftiana,  e  della  filoTofica  modenzione,  e  che  efib 
è  uno  de'  fMÙ  infami  libeDt ,  che  a  difontve  dell'  umanità  e  delle  lettere 
abbian  mai  veduta  la  luce ,  e  il  Scgbezzi  mededmo  nella  vita  del  Ca- 
ro confelTa ,  che  qaefie  violenti  fvrme  di  fcrivere danno  rin 

/alto  alla  maniera  tenuta  dal  Caflelvetro  nella  riffofia  a  quel  litro , 
nella  ^uale  volle  che  afsai  gli  fofse  il  ribattere  la  fcrittura  delP  AO' 
ver f (trio i  e  tnofirar  la  fvtxa  delle fropr io  ragioni,  fenica  lafiiarfi  fcr^ 
t0r  altre  dàlie  villanie.  La  rifpofia  del  Caftelvetro  fii  intitolata:  Ra» 
^one  d"  alcune  cofe  fegnate  nella  Camione  éP  Jfnnibal  Caro;  la  qual 
venne  a  luce  nel  i5S9>,  e  poi  di  nuovo  in  Venezia  nel  15^  A  ^tw^ 
fto  libro  voleva  Giovanni  Maria  Barbieri  Modenefe,  uomo  non  fold 
deir  Italiana ,  ma  anche  della  Frovenzal  Lingua  intendentiffimo ,  ag. 
Kkk  gì» 
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giugnere  alcòni  Sooeni  da  fc  compofti  contro  i  M0tt4aim  elei  Cam  f 
e  intitolati  i  Maftucermi,  le  HUrmattey  e  Ìl  Tripevunù.  Ma  ÌI  Caftd- 
veiro  noi  permife,  e  lece  con  ciò  conofcere,  eh*  ci  non  volea  difender 
la  Itu  caulà  colle  ingiurie ,  ma  colle  ragioni .  U  Caio  non  ftce  rìfpcv 
Aa  alcuna  alla  Replica  del  Caftelvetro ,  ma  invece  di  cflb  entrò  in 
attaglia  il  Varchi*  e  nel  Tuo  Ercolano  {crifie  alcune- cole  s  difelà  del 
Caro  contro  del  Caftelvetro .  Il  Muratori  afferma ,  che  il  Caro  flellb 
perfuafe  il  Varchi,  come  uom  di  lingua  mordace,  e  maledica,  ad  en- 
trare in  queflo  arringo .  Ma  a  dir  vera  né  può  provarli ,  che  ìl  Varchi 
prendeffe  a  lcriv«re  ad  illanza  del  Caro  ,  che  anzi ,  rome  pruova  il 
S^hezzi ,  fi  offèrfe  al  Quo  egli  fteOb  Qxmtaneamente,  e  qualunque  fi 
foflé  la  Ibgua  del  Varchi ,  nel  fi»  Ercolaoo  egli  Icrifle  aliai  modefta- 
aiente  conti»  del  Caflclvetio .  Qucftt ,  che  era  allora  lontan  dall'  Ic»i 
lia,  tardi  ne  ebbe  contezza,  e  quando  gli  anni  e  le  malattìe  Tavcsno 
«mai  oonfunto.  Cnninciò  ooodimcDo  a  Icrivere  la  rifpofia  ,  na  non 
foti  compirla;  e  la  Corrextona  di  sktau  co/e  nei  Dial^»  deth  Li»' 
ffu  dti  VéKrcki ,  che  Giammaria  di  lui  fìatello  dopo  la  morte  di  Lo- 
dovico dii  in  luce  nel  1572,,  non  i  che  un  Sbozzo  della  rifpc^a  da 
luìJdeata.  Anche  Girolamo  Zoppio  pubblicò  nel  t$&7.  in  Bologna  un 
difct^o  in  difeTa  del  Caro,  e  in  rìrpofla  al  CaAelvetio.  Ma  qucfU  0 
non  ne  ebbe  notiza,  o  non  fi  curò  di  riTpondergli . 

Cosi  ebbe  fine  quella  coatelà  ,  nella  quale  non  2  facile  a  dìAnìiCs 
a  chi  debbafi  la  vinoria  ,  o  almen  la  lode  di  aver  combattutti  con  pia 
valore ,  e  con  più  lèni».  S*  io  deU»  dire  liberamente  ciò  che  ne  ìok- 
xo ,  a  me  fembra ,  che  da  si  lieve  cagione  non  dovefle  deftaifi  d  ci» 
del  guerra .  La  Canzone  del  Caro  ,  checché  ne  abbian  detto  m^ci  a» 
«nini  celebri  di  queir  età  ,  non  Ì  tale ,  a  mio  parere ,  che  potefle  ec- 
ciurc  o  ammirazione  o  invidia ,  e  pcco  gloriola  andcrebbe  la  vcJgw 
Foefia ,  fé  molte  altre  non  ne  aveffe  di  lunga  mano  miglicxi .  Se  du» 
qne  il  Caltelvetra  non  Teppe  cedere  alla  ccunuoe  opini(»e,  che  rimù> 
va  quella  Canzone  come  colà  poco  men  «he  divina ,  ei  diede  in  dft 
a  oonofcere  il  Tuo  faggio  difixmìmenK).  In  latti  giuRe,  e  ben  ftmd»< 
le  a  me  ombrano  alcune  delle  oppofizionì  del  CaAelvecro  ,  benebè  aL 
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ire  fi*n  troppo  fotttli  ed  aftruiè  ;  difietto ,  in  cui  eg^i  cade  più  volta 
nelle  Aie  opere,  e  in  cui  cadon  fovente  gli  uomini  di  più  penetrante 
ingegno,  quando  per  fecondarlo  dimenticano  la  fcorta  della  nituni*  M« 
non  può  negarli  ancorai ,  che  la  cenfura  del  Caflelvctro  non  folle  alquanto 
afpra  e  pungente  ^  e  che  il  Caio  non  folTe  degno  di  fcufa,  fé  moftran- 
ne  rirentimenio.  Il  rifentimento  però  fu  tale,  che  tutto  il  bùtruno, 
che  prìnu  cadeva  full*  aggrcflbre ,  riadde ,  e  a  mille  doppj  maggiore 
full'aflalito;  poiché  i  fìù  dichiarati  partigiani  del  Caro  non  poflbnnc 
gare,  che  l'Apologia  è  opera  poco  d^nadi  ùg^o  e  giudiziofo  Scrit- 
tore ,  e  che  fvillaneggiando  sì  arditamente  il  Qiltelvetro ,  il  Caro  re«^ 
co  danno  anzi  che  vant^gio  alla  fua  propria  caulà.  Se  dunque  il 
principio  della  contea  ridonda  in  qualche  bialìmo  del  Cafielvetm ,  in 
biaGmo  aflai  maggi(»«  del  Caro  ne  ridonda  il  progreflb.  Ma  oltre  gU 
Icritti  altre  armi  ed  altri  ftratagemmi  lì  adoperarono  in  quella  batt») 
glia .  A  terminarla  amichevolmente  li  adoperò  molto  Lucia  Bertana, 
di  cui  aU>iam  ragionato  a  &10  lut^;  e  proférfe  a  tal  fine  la  fua  m«> 
diazione  anche  il  Duca  di  Ferrara  Alfimfo  II.  Ogni  trattato  perì»  fa 
inutile ,  e  che  la  durezza  nafceflè  principabneote  dal  Caro ,  fi  afferma 
concordemente  da  amendue  gli  Scrittori  delle  Vite  de*  due  rivab';  on- 
de lembra ,  che  non  rimanga  fu  ciò  luogo  ad  alcun  dubbio.  Non  cosi 
fono  efli  concordi  nel  ragionar  delle  altre  arti  da  effi  tentate  a  danno  dd 
loro  avverfarìo.  11  Seghezzl  afferma,  che  il  Caftelvetro  cercò  di  reI^• 
der  fofpeno  il  Caro  al  Card,  di  Trento,  e  al  Duca  Cofmio;  e  che 
quelli  ebbe  ad  affimcarìi  non  poco  per  ìfmentire  le  accufe  ,  colle  quali 
avea  quegli  cercato  dì  fcteditarlo.  Ma  quefte  arti  ufitte  dal  Callelvetro 
non  ci  fon  note,  che  dalle  teftimonianze  del  Caro  e  del  Varchici  qua- 
li effendo  parte  non  poffono  eflere  ricevuti  come  accufatori .  L' uccifìoi 
ne  di  Alberico  Longo  di  patria  Salentino  fu  un  altro  delitto  appofto 
al  CaftelvetiD .  Era  quelli  giovine  di  raro  ingegno  ,  di  cui  con  mobi 
lode  ragionano  Marcantonio  Antimaco,  e  Sebaftiano  Regolo  nelle  lo* 
ro  lettere  a  Pier  Vettori  Ci^],  il  Vettori  fteflb  nelle  lìie  lettere  (14}, 
Kkk  1  e  Gr^ 

(1?)  Epift.  CIL  Viror.  ad  P.  Vìaor.  Voi.  I.  p.    ij.  70» 
(14)  L.  I.  p.  12.  U  IV.  p.  :9. 
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e  Gregorio  Ginldì  (15J,  il  quale  rammenta  fralle  altre  cole  II  vUg' 
giare  ch'egli  aveafatto  fìn  nella  Grecia  per  beniftruirfì  in  quella  Lin- 
goa.  Or  quelli,  che  era  affai  amico  del  Caro,  fli  uccifo  a  tradimen- 
to nel  1555.  e  fi  TpaHe  allora  che  I*  uccitbre  era  ftato  un  domeftico  del 
Caftelvetro,  e  che  il  delitto  era  fìato  da  lui  comroelTo  per  ordine  del 
fuo  Padrone ,  e  il  Fontanioi  fé  ne  moftra  perfuafo .  Non  folo  però  il 
Muratori ,  ma  anche  il  Scghezzi,  e  Apoftolo  Zeno  (16)  dimoftrano  il 
niun  fondamento  dì  tale  accufa,  poichi  e  il  Caflelvetro  fi  protetto  in- 
mceott,  e  il  domeflico  caduro  in  fofpetto,  e  proceflato  per  ciò ,  fa 
pofcia  a0bIuM.  AU'oppofto  fi  rimprovera  da  alcuni  al  Caro ,  che  tea- 
tafle  dì  ùx  uccidere  il  Caflelvetro,  e  par  che  quefii  ne  foflìe  perfua- 
£>  (17)  •  E  a  dir  vero  il  Caro  dii  qualche  motivo  a  tale  fofpetto,  per- 
ciocché in  una  fua  lettera  al  Varchi  fcrìtu  a' 25.  di  Maggio  del  I5($3., 
fi  lafciò  s&ggir  dalla  penna  quelle  parole:  E  crede,  che  slf  ultitao £»• 
wà  finito  M  finitU  pir  ogni  ai  fra  via,  e  vengane  eiA  eie  vuole  (18) . 
Ma  io  crederò  facilmente ,  come  il  Mnratori  medefimo  aflferma ,  che 
3  Caro  non  mai  concepiire  veramente  l'idea  di  sì  nero  delitto ,  e  che 
felo  a  sfogare  alquanto  il  fin  fdegno  così  fcrivefTe .  Lo  fteffo  Murato- 
fr  però,  Te  afiblve  Ìl  Caro  da  tal  empio  difepio,  non  lo  aflblve  dalT 
•hro  di  aver  cercau  la  rovina  del  Caflelvetro ,  coli'  tccufatlo  aiT  I» 
qaifìzione  di  fbfpetta  credenza ,  e  oil  coflrìngerlo  per  tal  modo  ad  an- 
^e  citile  e  ramingo  fi)or  della  patria ,  e  dice  eh*  ci  collegoffi  a  ta> 
fine  con  Paolo  fratello  di  Lodovico,  il  quale  contro  di  <flb  fd^uta 
pel  riprenderlo,  che  fpeffo  fiuea  della  vita  libera  e  lìcenziofà,  a  cui 
erafi  dato  in  pre^  >  e  pel  configUo  prefo  di  raffrenarne  cdla  pubblica 
autorità  le  difTohitezze  e  ì  difordini,  denunziò  il  iratel  Lodovico,  ci>> 
ne  infetto  delle  novelle  Erefie.  Contro  quefla  afièrzione  del  Muratori 
fi  Iba  levati  il  Fontanini  e  il  Seghezzi ,  e  il  primo  fmgolarmentt  noi» 
temè  di  fpacciarlo  come  calumùatoce  «  per  aver  feoza  baltevole  fenda* 


(m)  De  Po«t'  Aior.  temp.  DUI.  II.  Optr.  VeU  II>  9.  ST^ 
(i6>  Note  al  FsoTan.  T.  II.  p.  7>. 

(17)  Correz    d<l  DUI.  delle  LÌDeiK  ••  itf» 

(18^  Utteft  T.  II.  Lelt.  ijj. 
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mento  afTermito ,  clie  il  Caro  divenìfle  accufattre  del  0>fleIvetro .  A 
difcolpa  del  Muratori  però  io  dehbo  avvertire ,  che  prima  dì  lui  avea 
ciò  narrato  anche  il  Vedrìanì,  da  cui  il  Muratori  ha  tratto  ^ucfto  rac- 
conto; benché  qu^H  ne  parli  folo  come  di  cofa,  di  cui  .  llor  corfevo-^ 
ce.  Innoltre,  fc  il  Caro  non  accusò  direttamente  il  CaHelvetro,  non 
lafcift  però  di  fparger  contro  di  effo  fcfpetti  e  rumori;  perciccchè  rell* 
Apologia,  la  quale  benché  fi  ftampaife  folo  nel  1538.,  era  ;>ià  termi- 
nata fin  dal  155$'  come  avverte  ilSìe^hezii,  e  correva  per  le  mani  di 
molti ,  et  rinfaccia  al  Caftelvetro,  //  moa  credere  di  là  dalla  morte  S 
e  f  effer  eorrcn^ittre  della  verità ,  della  éuena  ireiw^ ,  /  deìit  buiA 
ne  lettere  i  uh  furiàfti  un  empio  ,  Ha  nemicò  di  Dio,  e  degli  aomiitì, 
le  quali  efprei&oni  fono  Hate  avvertile  dal  medefìmo  Fontanini ,  e  con- 
chiude dicendo  :  agli  Inqaijitori ,  al  Bargello ,  <&*  al  grandijfmo  Die» 
volo  vi  raccomando.  Qualche  parte  adunque,  almeno  indirettamente, 
ebbe  il  Caro  nell* accula  del  Caftelvetro;  e_noÌ  dobbiamo  ora  vedere* 
quai  ne  foflèro  i  funedi  effetti.  Fin  qui  ho  ìo  efpoila  nella  nùa  Storia 
la  ferie  di  tutta  quella  sì  fiu:Ìolà  contelà .  E  a  ciò  aggìugnerò  Ibi») 
mente,  che  il  Sig.  Anton  Federigo  Seghezzi  nella  Vita  del  Caro  ri- 
voca  in  dubbio  ciò,  che  narrafi  dal  Muratori,  cioè  che  il  Card.  Fani 
Refe  full*  ultimo  fi  fd^naffe  contro  del  Cud,  e  afpramente  il  rimpiO' 
veraffe  anche  perchè  indotto  avea'o  a  raoleftare  un  uomo  si  dotto,  qual 
era  Ìl  CaAelvetro;  e  lèmbra,  ch'ei  non  faccia  gran  calò  della  teftì- 
monianza  allegata  dal  Muratori  del  Co:  Jacopo  Bofchetti ,  che  alloni 
Jèrviva  il  Cardinale,  e  che  trovoffi  preiènte  al  fatto.  Ma  conviene 
avvertire ,  che  quella  teflimonianza  non  è  gii  flata  ptodotta  prima  di 
ogni  altro  dal  Muratori ,  ma  da  Francelco  ForciroE ,  il  quale ,  come 
di  luì  parlando  vedremo ,  era  in  Roma  fin  dal  i$%6,  almeno ,  cioè 
mentre  ancor  viveva  il  Card.  Famefe ,  e  fbrlè  ancora  lo.  fteffo  Omte 
Bofchetd .  Egli  nella  tua  opera  inedita  intitolata  Blajhiam  Vìrorum 
Mntimenfima  Monimenta  racconu  il  facto  appnnm  ,  come  narrafi  dal 
Muratori,  e  quella  teftimonianza  non  è  certo  da  difprezzarfi .  Ma  ciò 
che  è  pia  degno  d*  offervazione  fi  è ,  che  fin  d*  allor  fi  credette,  che 
qncfta  foflè  1*  origine  de'poceffi  fatti  dal  Caftclvetro,  e  di  altri,  che 
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furono  inRext  con  lui  ftccufaù  coou  uomiat  dì  dulìbji  fède .  Io  ho  iv» 
to  traile  mani  un  lungo  carteggio  fu  quefto  fpinoTo  sfijure,  die  coofer* 
vafi  nel  Ducale  ArchiviojSegitto;  e  perciò  prenderò  qui  a  riie&r  la 
Storia  delle  vicende  del  Caftelveiro  più  amp'amenie  e  più  efatiamenie 
di  quello  che  altrove  hto  fatto  »  e  di  quello  che  nella  Vita  del  Caflek 
vetro  ci  ha  dato  il  Muratori ,  a  cui  fembra ,  ctie  foflcro  fconolciuti  co 
cai  monutDEnti . 

Lo  fteffo  anno  ISSS-  >  in  cui  il  Longo  fu  uccifo,  cominciatono  ìn 
Modena  !e  lègrete  ricerche  fulla  fede  del  Caftelvetro,  ,e  di  alcuni  altri, 
che  nella  fìefTa  accufà  furon  compreG .  Ecco  la  relazione ,  che  ne  fece  al 
Duca  con  fua  lettera  de*  16.  di  Ottobre  del  detto  anno  il  Governatore 
Clemente  Tiene  :  La  Eceelleaì^a  vofir»  vedrà  la  imln/s  pelii^  »  me 
mandata ,  f  per  darcene  psi  piena  imfitrmaT^one  dirà  ,  che  fi  i  muffa 
una  voce  qui  in  Modena ,  che  i  fiata  fatto  uno  examìne  per  conto  del- 
ia Religione ,  qual  è  fiate  mandato  a  Roma  ,  contra  alcuni  Cittadini 
de  ti  primi  4i  qutfia  Città  ,  tnf  quali  e'  è  quefit  Mejfet  Filippa  Vét* 
tentino .  Et  volendo  io  intendere ,  dove  nafte  quefia  tal  pratica ,  «r 
éo  parlato  con  il  Vefcevo  (  era  allor  Vefcovo  Egidio  Fofcanri  Prelato 
«U  Religione  e  pietà  fingclan)  qual  non  folamente  dice  non  ftpofn^ 
niente  j  ani^i  mar0vigliarfene  affai ,  che  effenda  in  qnefia  terra  Imi  9 
anco  V  Inquifitvrey  che  quefte  cofe- fiana  fatte  fenz^lorfapma»  BVef* 
cova  dice  pure  quefio ,  che  molti  dì  fetta  e  mtfi^  che  li  fit  txea  di  qa^ 
fia  eofa  ,  e  che  ragionandone  lai  con  uno  delti  nominati  nello  examime^ 
mm  ne  trevi  /andamento .  E  valendo  noi  intravvenire  y  dove  pofft  jw 
fiere  qnefia  cofa,  troviamo  f  che'l  fofpetto  viene,  perchè  circa  mmmefe 
a  pih  fu  ammax^re  uno  del  Vefcovo  di  Maiorca  (era  quefii  il  fiiddctto 
Alberico  Longo,  il  qual  convien  dire,  che  fofle  al  lervigio  del  Vefcovo 
di  Majorica  Giambatifla  Campeggi)  de  li  del  paffo  deS.  Anhrogio  mei 
Behgnefei  e  pare  che  vegliano  dire,  che  quefit  I^efeeva  di  Majeriem 
infieme  con  uno  Hanmìbal  Care  Servitore  del  Reverend.  Fame/è  bah' 
Vana  feerHamente  fatta  fare  quefto  enamine  cantra  s  motti ,  che  mom 
fatto  in  fufpetta  da  loro ,  per  includervi  dentri  quefio  M  Felippo  Vék» 
Intimo  t  Cr  M,  Ludovico  Cjifielvetro  di  qa^a  Cittiy  eh  di  effi  èsm* 
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M  //  fiifpett9  delts  morte  de  queth  foie  s  &  pefeH  fi-^fine  fcofiati 
dà  qi$attro  0  cinque  de  U  Città  y  ni  altra  poffb  dir*  fin  qui  ^  Se  al- 
$rù  ne  faperò ,  ne  darò  raggui^ìie  4  V.  E.  ai  ho  voluto  tacer  quefi» 
é  V.  E.  aedi  ft^pia  H  tutto,  che  eoi)  anco  ì  fiato  imer  del  l^e- 
fceve. 

Qae0a  teflimonianza  renduu  non  folo  dal  GovonatoK,  ma,  cih 
che  affai  pù  monta,  dal  Vercovo,  e, da  un  Vefcovo  sì  pio  e  s)  ùg- 
gio ,  qual  era  il  Fofcararì ,  hacenameite  gran  fòrza  a  dìfcotpa  del  Caflel- 
vetro,  e  del  Valentinì,  e  infìeme  a  conferma  di  ciò  che  aUiiamo  ac- 
cenaato,  che  dalla  contefa  del  Caflelvetro  col  Caro  avefle  origine  que- 
fU  accula.  Ma  ciò  non  fìi  badante  a  fedar  U  procella  contro  diì  e(Iì  eo> 
citata.  Le  molte  lettere  fu  quello  affare  del  Duca  al  Vefcovo  d'An* 
glone  Giulio  de*  Grandi  fuo  Mintftio  in  Roma,  e  le  rifpofte  a  luì 
£itte  dal  Velcovo  dal  Fdibrajo  fino  al  Luglio  del  feguenie  anno  i$s<5. 
ci  fan  conofcete,  che  queir  ottimo  Principe  adoperò  ogni  mezzo,  per. 
chi  non  fi  deftaffe  troppo  gran  fuoco,  e  perchè  non  fi  pubblicaffero  le 
citazioni  contro  coloro,  die  erano  fpedalmente  accuratt,ma  che  il  P*> 
pa  f  benché  defideraffe  di  comjnacere  il  Duca ,  fìi  nondimeno  preHàco 
per  modo  da  altri,  eh'  ^li  ancora  prelsò  il  Duca  medefìmo  a  far  pub- 
blicare le  citazioni .  Quattro  erano  quelli,  contro  cui  effe  tran  livree, 
il  Caflelvetro,  e  il  Valentini  Dominati  poc*  anzi ,  il  Canonico  Bonifii- 
cio  Valentini  cu^no  di  Filippo ,  e  Antonio  Gadaldino  Stampatore  e 
Libraio.  Confentl  finalmente  il  Duca  aUe  iftanze  del  PApa  &  a*  6.  dì 
Luglio  fcriffe  al  Goveoatore  di  Modena  ordinandogli ,  che  pubblicaflé 
k  citazioni  contro  i  quattro  nominati  poc*  anzi. 

Non  sì  toAo  fu  ef^uito  queft*  ordine,  la  Cìttft  ne  fu  altamente 
coinmoffa  ^  e  radunatìfi  i  Conlèrvatori  a'  17.  del  mcfe  Aeflò  dìLuglit^ 
forìffero  al  Duca  la  lègucnte  cfiicaciffima  lettera:  Havend»  fentito  il 
nanere  S  alcuni  mefiri  Cittadini  »  eie  fine  fiati  citati  4  Rema  per  ceif 
Su  £  herefiay  m  è  parato  cefa  meltn  infilita  &  firana, prima  th*  t» 
fuefia  Città  a  perfine  Làiche  vengano  titOTiJòni  da  Roma.,  la  qui^ 
tifa  9  quando  devegà  procedere  feria  per  pertare  metto  danno  0  quefin 
Cittì  f  egende  cqfiretti  i  Cittadim  di  fu^a  0  ptìire  tanti  incomedi  » 
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Ò*  coit  gravi  fpefi  .  Poi  la  caufa  ,  cioè  deif  bertfié  ,  ci  ia  muco  ^#- 
vtntati ,  facendo  ph  qutfio  torna  a  quaicée  infamia  della  Città ,  /« 
qual  ptr  la  Dio  gtai^ia  bora  certo  quanto  a  queJUpartaineBti  Ji  truovs 
quietiffima,  fi  come  V.  £.  puè  bavere  informa:^oni  da  fuoi  U£icÌ4ilÌ . 
E»  rifufcitare  a  quefio  modo  i  marti ,  non  ci  pare  già  malto  a  propofi^ 
tOf  percbè  confideriamo,cbt  ancbo  quefia  cefajia  per  moltiplicare  il  nt- 
more  e  non  per  farlo  ceffare,  quando  pur  ce  ne  fijftj  percbè  fotria  efm 
fer  facilmente  per  molte  cagioni ,  che  quefit  citati  non  volejfero  compa- 
rire, e  piuttofto  patire  ogni  grave  cofa ,  di  cbe  nafceria  fcamdah  fo- 
pra  fcandalo.  All'  ultimo  diremo  pur  ancbo  quefio,  cbe  quelli  noflri 
Cittadini.,  li  quali  non  fono  de  gli  ultimi,  fono  tenuti  perfone  virtaa^ 
fé,  e  non  tali,  cbe  dettano  ejfer  difbonorati  a  quefio  modo,  t  fi  puà 
penfare  piuttofio,  cbe  tali  cefo  procedano  da  parzialità,  e  da  animi 
divifi ,  de'  quali  V.  £.  sa  quanto  copiefi  ne  fian  bora  in  quefia  terra , 
cbe  da  vera  cagiem  di  n^lo  di  Fede,  dT  /*  quefie  efamina^omi  fé» 
trote  ,  cb'  ufano  di  pigliare  in  fintili  cafi ,  fé  puà  molto  bene  far  delle 
fue  vendette .  Per  tanto ,  a  noi ,  come  a  feprapofii  bora  i  negocj  dà 
quefio  fedel  Comune  di  K  E.  n'  è  potuto  farla  di  tanto  avvifata^  prOf 
gandala  e  fupplicandola  a  pigliar  il  tutto  in  buona  parte,  e  nait  cb* 
mai  vogliamo  fcefiarci  dal  fuo  piacere .  Aggiongeremo  pur  ancbe  ma 
parola,  cbe  in  quefia  caufa  non  crediamo  mai  di  vederne  il  fiwe,  de» 
pò  tante  provigioni  fatte,  &  non  mai  acquetandefi  quefii  Signori  Xa» 
mani.  I  Reverendijfimi  Cardinali  fecero  fare  le  fottofcri^eni  a  tutta 
la  Cittài  la  V.  lUufiriffma  E.  ba  fatto  le  Crides  ^  Aquifizione  '^fa 
il  fuo  Ufficio  feni^  impedimento-ukunos  il  Reverendijfime  Momfignar 
Vefcov9  mofiro  buomo  di  tanta  fantità,  ba  tanta  cura  delle  cofet  e  cb* 
cofa  fentono  a  Roma ,  cbe  tante  perfone  non  fentano  qui? 

Se  par  effe  a  V.  E.  di  domtandare  a  S.S.nn  Commiffaria  per  acque» 
$are  una  volta  quefii  tanti  fafiidj ,  <*I*  mettere  una  Canonica  norma 
per  r  avvenire  del  procedere  in  fornii  cmtfe,  a  noi  certo  parerà  mal* 
$0  tfpediente,  di  cb'  antbo  ne  fcriveremo  al  m^o  Raverendiffimo  &, 
Jllufirijfimo  di  Fano,  il  quale  efendo  in  fatto,  forfè  potria  bmiert 
ffuilcbeprem»  rimiù*^  Pi  tutt»  peri  ritnettemk^  nel  fuo  favìo  Cf. 
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tmréVoU  parere  ver/o  quejìa  fua  fedtUJJima  Città ,   U  quaìe  con  le 
traccia  in   croce  le  raccemandiamo,  Jl  che   non   li   lajp  mettere  fopré 
tenta  gravezza  j  e  così  iumilijpmamente  fi  iafciamo  le  mani 
In  Modena  alli  17.  di  Luglio  155^» 

Z>i  V.  lllufirifs.  &  Eccetlentifi.  Signoria 

Gli  fiat  Fedelifs.  &  Obbedientìft.  Servi 
.  I  Confervatori  delta  fua  Città  di  Modena, 

Nello  fteflb  tenore  fcrifTe  al  Duca  a*  i6.  del  tnedefimo  mefe  il  Con* 
te  Ercole  Contrario  nuovo  Governatore  di  Modena;  e  pochi  %vatni  ap- 
preflb  cioè  a*  14.  i  Confervatori  fcrìlTero  di  nuovo  al  Duca  per  notlEi 
cargli ,  che  per  app(^ar  maggiormente  le  calde  loro  premure  avean 
determinato  di  inviare  un  di  effi,  cioè  Elia  Carandini,   a  Ferrara, 

Fu  effetto  probabilmente  della  prima  lettera  della  Città  quella  che 
il  Duca  faiffe  a*  zi.  al  Vefcovo  d*  Anglone ,  ordinandogli  di  raggua* 
gliare  ÌI  PonteSce,  che  erano  ftace  affiffe  le  citazioni;  ma  di  fargli 
infìeme  riflettere ,  che  avendo  U  Vefcovo  di  Modena  date  informazio- 
ni affai  vanca^iolè  fuUo  ftato  di  quella  Citrà  riguardo  alla  Religl<xie» 
il  ùx  nuovi  procefC  produrrebbe  nuovi  dìfordini  e  nuovi  fcandali  ;  che 
fi  adoperaOe  perciò  affinchè  fì  folpendeflèro  cocali  ricerche,  ò  almeno 
perchè  la  caula  de*  quattro  citati  fi  trattalTe  entro  Io  Stato,  e  non  fof- 
fer  ellK  cofiretti  ad  andarìène  a  Roma .  U  Duca  per  dar  pure  al  Pon- 
tefice qualche  foddisfazione  nell*  Otrobrc  dell*  anno  (leffo  ftce  chiudere 
in  carcere  lo  Stampatore  Gadaldino ,  e  ne  diede  awifo  con  fua  lettera 
de*  31.  del  detto  mele  al  Vefcovo  d*  Anglone,  aggiugnendo,  ch'eì  dih 
bicava  che  il  Gadaldino  per  la  decrepita  fua  età  non  potefle  eflere  trat 
portato  a  Bologna  ;  che  nondimeno ,  quando  S.  S.  così  ordìnafie,  ve 
r  avrebbe  fatto  condurre;  ma  che  pregafle  caldamente  il  Pontefice, che 
poiché  le  colè  della  Religione,  anche  per  teftimonianza  del  Vefcovo, 
erano  allora  tranquille  in  Modena ,  fi  degnalTe  di  non  moleftare  alcun 
altro,  anzi  di  &r  h'berare  anche  il  Gadaldino,  quando  foffe  n'conofciu- 
to  innocente.  A'  3.  di  Gennajo  dell*  anno  feguente  15;/.  fcrifle  dì  nuo- 
vo il  Duca  al  Vefcovo  Grandi,  che  i  figli  del  Gadaldino  eran  venuti 
a*  fuoi  piedi  amaramente  piangendo,  e  rapprcfentandogli ,  che  l' infelì* 
Lll  .   ce. 
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ce ,  e  decrepira  lor  padre  non  ponevi  più  foRcatM  i  difagf  della  pam 
gione,  che  perciò  il  Vescovo  doveflè  far  nuova  iftanza  al  Papa,  pochi 
ordina&e,  che  la.  cauTa  ne  fòfie  Ibllecitamente  Ipedìu  in  bfodena,eche 
al  Gadaldino  G.  aflègnaire  per  carcere  la  Tua  propria  cala;  e  mandogli 
infìeme  una.  btcera  del  Vefcovo  Fofcarari ,  con  cui  rendeva  una  fovo 
revolc  tefHmcKiianza  alla   religione  del  Gadatdìoo. 

Ma  tutte  le  ÌAaoze  dell*  ottimo  Prìncipe  furono  inutili,  e  qual  efi> 
to  avefle  V  aflface  ,  ce!  moftran  due   altre  lettere  dal  Duca  fcntte  al 
VcfcDvo  fitq  Miniftro  In  Ronu  .  La  prima  i  de*  tS.  d'  Aprile  ;  e  in 
efla  gli  Icrive,  che  ÌI  Vicelegata  di  Bologna  era  venuto  a  Ferrara   a 
pregarlo  in  nome  del  Papa   a  ordinare,   che  quei  trt  gea$ilémomÌBi  e 
quel  Lihaj»  ^bitnefg  accufan»  d*  herelìa  fì  prefèntaffero  in  Ronu  , 
che  egli  aveagli  rilpofto,  che  benchi  ciò  IblTe  difficile  ad  e{èguirfi,noiv 
dimeno  per  IbddisEàre  in  qualche  modo  a  S.  S.  avrebbe  fatto  venire  a 
Ferrara  il  Canonico  Valentin!  Propollo  della  Cattedrale ,  il  qual ,  co- 
me Prete,  pareva  più  degli  altri  tenuto  ad  ubbidire  al   Pontefice,  > 
poiché  il  Vìcelegato  gli  prometteva,  che  cÌ6  al  Valendni  non  fareb- 
be tornato  a  vergogna ,  avrebbelo  ancora  ima  andare  a  Bologna  ;  che 
effendo  quelli  per  ciò  venuto  a  Ferrara ,  lì  era  moftrato  pnmtiflìnto , 
attelà  la  Tua  innocenza  ,  a.  trasferirli  alla  detta  Cittì,  come  avea  fatto. 
Ocdina  perciò  al  Vefcovo,  che  ne  dia  parte  al  Papa  pregandolo  infìe- 
me  a  fare,  che  i  fuoì  Sadditi  pan»  ììberati  um  volta  à»  qme^  trs~ 
vaglio,  atrela  lìngolarmenie  la  relazione  data  dal  Vefcovo,  cfie  tmtfs 
la  Città  Ji  trova  h'àera  dafimii  pefie.  Nella  feconda,  che  è  degli  ii. 
di  Maggio,  fcrive  al  Velcovo  eoo  qualche  rìfènrìmento,  che  dopo  le 
promeffe  fattegli  dal  Vicel^ato,  che  il  Propofio  Vatentini  ne»  avTeb< 
he  avuta  ofièfa  di  forta  alcuna  nella  perfona  e  nella  roba,  e  non  fàreb< 
be  flato  racchiufo  in  carcere ,  con  ifperanza  ancora  di  non  mandarlo  a 
Roma  ,  à  venuto  a  fapere,  che   egli   iofiem  col  vecchio  Librajo  (odo 
Sari  colà  mandati ,  che  ciò  gli  è  altamenre  fpiacduto  per  le  peffime 
confegaenze,  che  ne  poflbn  venire,  e  ordina,  perciò  al   Vefeovo,  che 
ne  faccia  diaglianze  col  Cardinal  Carafà  nipote  del  Papa ,  in  lUme  di 
Oli  aveagli  it  Vicdc^to  Eatte  le  accennate  {nromeflè.  Ma  in  queftaoc» 
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csfione  mcora  U  premn»  del  Duca  noa  ebber  T  «fletto  ,  eh*  egU  bra- 
mava. II  Valcndni  dopo  eflere  lUto  per  lo  Jpazio  di  un  anno  prìgio* 
ne  in  Roma  rìtran&  ivi  gli  ororì  a  lui  impilaci  9  e  rimandato  a  Mo* 
dena ,  benché  il  Duca  caldamente  fi  adoperafle  per  ibctrailo  a  tal  di- 
fonore,  a'  z^.  di  Maggio  del  issS.  ne  rìmiovò  in  queAa  Canedrale 
la  folenne  ritrattatone,  la  quale  da  Aleflandro  Taflbni  il  vecchio  fu 
inreriia  ne*  fiioi  Annali.  Il  Gadaldlno,  come  narra  Io  ileflb  Autore  « 
fu  trattenuto  prìgime  in  Roma  accufato  di  aver  venduti  libri  infetti 
delle  recenti  Erefie.  Non  Tappiamo  fin  quando  ei  vi  ftelTe  Tacchluro; 
ma  certo  tornò  pofcia  a  Modena,  ove  ì  RegiHri  pubblici  de*  Defunti 
ci  m(^rano ,  eh*  ei  morì  in  età  di  circa  pò*  ^nni  a'  4.  dì  A|irile  del 
13^8.,  e  che  fu  lèpolto  in  Duomo. 

Il  Duca  AJfonfo^  frattanto  temendo ,  die  il  Caftelvetio  e  Filippo 
Valenóni  non  Ibffero  efli  pur  moleflati  più  ch'ei  non  avrebbe  voluto, 
e  che  contro  di  effi  non  fi  procedefle  ,  come  contro  d'  uomini  contu> 
maci,  ordinò  con  fui  lettera  de*  6,  d*  AgoRo  ^el  1557.  ad  Alfònfo  Tn» 
to,  fucceduto  frattanto  alContrano  nel  Governo  di  Modena, che  feda 
Bologna  o  da  Roma  gli  venifTe  alcun  ordine  riguardo  ad  etfi^TioI  do- 
veflè  efeguire  fètiza  prima  dargliene  avvilo;  e  il  Governatore  a*  17. di 
SetKmbre  Io  avverti ,  che  in  quel  giorno  medefimo  il  Vefcovo  Fofca- 
rari  gli  avea  fatto  fàpere  di  aver  ricevuto  dal  Vicelegato  di  Bologna 
il  prooeflb  fatro  contro  del  Caftelvetro  e  del  Valeatini  inliem  coUece- 
dole  di  fcomunica  contro  amenduc  da  affiggerli  pubblicameuK  ;  ch'egli 
gli  avea  rifpoAo ,  che  non  poteva  permetteme  la  pubblicazione  fenza 
chiederne  il  confenfo  al  Duca,  cui  prega  perciòa  indicargli ,  come  deb- 
ba in  ciò  contenerli .  Io  non  ho  trovata  memoria  della  rirpofta  ,  che 
il  Duca  facefle  al  Vefcovo;  ma  da  una  letKra  fcritta  nel  13^1.  dal 
Govemator  di  Modena  al  Duca  Alfonfo  II. ,  che  tra  poco  ìndidiere- 
mo,  fembra  raccoglierli ,  che  la  fcomunica  contro  di  effi  pubblicata  in 
Roma,  in  Modena  non  folle  allor  pubblicata.  £flì  peròlatd  cauti dalf 
cfempio  degli  altri  due,  fi  falvarono  colla  fuga.  Che  awcnifiè  delVa- 
lentini  il  vedremo,  dove  dovrem  di  lui  ragionare.  Il  Caftdvetro  Yi« 
corfe  alla  protezione  del  fuo  Sovrano,  e  ad  elTa  affidato  vifle  in  Ver- 
Lllz  ra- 
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rara ,  o  fui  Ferrarere  fino  all'  anno  i5i$o.  Certo  «  quefti  fempi  appcr- 
tiene  ciì»  eh'  t^  racconta  :  Mora  parretóe  ,  ci*  />  qui  diceffi ....  cbe 
Sihi*  AtonÌMMo,  il  gusle  ^t/ì  ogni  gierma,  mentre  eF  t»  fieni  in 
Ferrara  ,  dove  fletti  molti  mefi  ,  er»  con  ejfo  tnecof  pnè  bavere  imp^ 
f»t»  fiuttefte  la  f  reflex^  del  comporre,  f»  imparar  fi  p»à  da  atcMO*, 
da  me  che  dal  Caio  {ig)s  perciocché  il  foggiorno  dell*  Antoniaoo  is 
Ferrara  fu  appunto  tra  *1  1555.  e  '1  155^'  aune  altrove  abbiamo  pn>< 
van  (io). 

Morto  frananto  a*  18.  d'Agofto  del  i^jjk  il  Pontefice  Paolo  IV, 
e  morto  ancora  a*  3.  d' Ottobre  il  Duca  di  Feirara  Ercole  H.  Alfoofó 
II.  di  lui  figliu^  e  fucceflbrc  fpcrò  di  trovare  nel  nuovo  Pontefice 
Fio  IV.  maggior  facilità  nell*  afiàre  del  Cafhlveiro.  Tentò  egli  dap* 
prima  di  oncnere  che  il  Papa  deputale  alcuno,  che  entro  k> Staio Fer- 
Tarefe  efaminafTe  e  decìdefle  la  canfa,  e  fcrifle  perciò  al- Vefcovo d*An* 
gkme  a*  %.  Febbrajo  del  i^éo.  la  f^ente  lettera:  Credemo,  che  dab» 
biate  ejfèr  informato  della  imp»ta:^oiie  data  altre  volte  a  ^0".  Lodo- 
vico Ci^ePoetro  fffodenefe  circa  la  Religione ,  per  conto  della  quale 
veneitdo  travagliato  dalla  Inquifi^^one  dì  Roma  nel  tempo  del  pinato 
Tontefice  egli  ebbe  ricorjo  al  Sig.  Duca  Noflro  dì  fé:  me.-  ^ereudtfi  dk 
cofiituirfi  in  qaal  ìuoco  fi  velejfe  dello  Stalo  Nofito  &  dinanzi  '  cii^ 
auno  Inquifitore  0  altro  Giudice  deputato  dalla  Sede  Apofidica  pet 
giuftificarfi  da  qaefia  calunnia ,  che  per  quanto  intendi  ama  j£i  vemivm 
data  a  fuggeftione  d^ alcuni  malevoli,  che  per  gara  teutana  c»m  tme^ 
èaveano  proccurato  con  fimi l  me^^  di  volerlo  travaglila.  Donde  da 
S.  EccrllcJiT^  vi  fu  ordinato,  eie  n  iavefie  a  parlare  co»  li  Reverouo 
dijfimi  deputati ,  e  con  Nofiro  Signore ,  «5*  far  ogni  infiam^  porcài 
S.  S.  fi  coHtenìaJè  di  commettere  tal  caufa  lul  Stato  Nofiro  a  cU  pa- 
refie  a  Leij  ma  perchè  non  parve  alliora  a  effo  Pontefice  di  fatua  al- 
ito, &  la  ctfa  i  andata  fiorrendo  fin  qui,  defiderando  egli  di  Itha- 
rarft  da  tal  imptaa-^i^oae ,  ci  ha  pregato,  che  i*  confiirmiti  deìF  ^cìa 
fatto  per  il  detto  Sig*  Duca  Noftro  Padre ,  wgliama  ordimarvi  ^  che 
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di  naovo  facciate  infìst^  età  S.  J.  &  ctn  ì  Revife»difs$m  thlìa  Iih 
^uifis^ionCf  céejia  comiacffa  det$g  caufa  nello  S/stó  Noftro  »  uno,»  0 
piò  Inquijttori,  &  che  parendo  loro  vi  accompagnino  il  fe/covo  di  Mo- 
dena ,  0  alca»  altre  di  quefti  noftri  Prefati  ,  m«  recafando  affo  Mejl 
Lodovica  alcun  giudice  9  pur  eie  nonpa  tirato  fuori  del  Noftro  Domi- 
mioi  intorno  di  cb»  parendoci  la  dimanda  fua  affai  ionefta,  volemo  ' 
tèe  proccuriate  ,  O*  facciate  opera  ,  perdi  taf  caufa  Jt  conduca  a  qite* 
fio  fine  tifandovi  tutti  quei  iw^,  che  a  voi  pareranno  efpedienfi ,  . 
&  valendovi  anco  del  favore  di  Mmf.  IlluftriJImo  Noftro  Zio,  W 
{filale  fopra  dà  no  ferivemo ,  con  rimetterci  però  a  quel  cb*  a  bacca  Ì9t 
tènderà  da  Vùì-  Et  tanto  effequirete.  Con  cbe  Iddio  vi  contenti 
Di  Berrara  adì  V.  di  Febbrajo  del  LX. 
ALFONSO. 
Ma  non  fii'poffibtle  al  Duca  ottener  ah  cbe  bramava  j  ed  ei  Lh 
fcìoffi  finalmente  piegare ,  moflb  ancor  dalle  iftanze  dei  Vefcovo  Fo£> 
cararì  (il  qual  frattanto  TtiUa  fine  del  1558»  era  iUto  egli  pure  duufb 
da  Paolo  IV.  in  Caflel  S.  Angelo,  reo  probabilmente  non  d'altra,  che 
della  dolcezza,  a  parer  del  fevero  Pontefice,  ecceffiva,  ofata vcrlb do- 
'  gli  accufatt  d'erefia,  e  perciò  dichiarato  poi  imiocente,  e  con  onor  li^ 
beran»)  a  permettere  che  il  Caftelvetrb  fi  recafle  a  Roma  ,  inficine  eoa 
Giammaria  fno  fratello,  che  vdlc  accompagnarvek .  Raccomaodolloìl 
Duca  al  detto  Minifiro  am  la  fcguenie  fm  lettera:  Meff.  Ludovito 
Cafielvetro  Dottor  di  I-egge  Nofiro  Saddite  Modonefe  viene  a  Roma 
per  giufltficarfi  iT  alcune  impata^oni  tf  berefia  «  cbe  gii  fono  fiate  dém 
U  al?  officio  di  Santa  Inqaifi^one*  Et  percbi  egli  ci  ì  grato  Suddi- 
to &  Servitore ,  &"  per  quel  cbo  ci  vieu  referto  perfeguitato  ingiufiét- 
mente  da  malevoli,  ve  lo  raccomandiamo  aceieecbi  vai  F  ajmiatt ,  & 
favoriate,  percbè  non  fia  firatiato  ,  &  tenuto  fu  la  fpefa ,  né  fatto  di 
peggiar  condi^iome  de  gf  altri,  cbe  fi  fono  prefentati  at  detto  Offici», 
E»  otetrrtndo  di  patlar  con  quei  Miuifiri  fatelo  fpendendo  il  nomauo- 
firo  a  favor  fuo  fin  a  quel  termine  ,  (be  vi  parti  conveniente  ,  certi^ 
fieandoli  cbe  della  prefta  fpediujonof  cbe  per  giufii:^a  egli  ctiifeguiri 
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è»  loro  Signorie  fentìtemt  loro  tHHgo  mom  mediocre ,  &  N.  S.  Pio  vi 
tsntenti* 

Di  Ferrara  /  13.  di  Settembre  del  i$6o. 
ALFONSO. 
Abbiamo  ancora  la  rirpolla  che  il  Vefcovo  fece  al  Duca  da  R<^ 
ma,  poiché  il  Caftelveoo  vi  fii  giunto  a*  2S.  di  Settembre,  in  cui  do- 
po aver  parlato  dì  altri  affari ,  dice  :  Meff.  Ladvoico  Cafielvetro  m 
èa  prefentata  la  ietterà  ebe  V.  E.  mi  b»  fatta- fcrivere  im  firoore  fmo, 
&  peri  nem  mancare  di  fare  ogni  buon  n^^o  per  Ini  ce»  ciafcmto , 
che  accorrerà ,  <S*  di  gii  bo  fatta  qnalcbe  opera  a  favor  fm,  O'/ecnH 
do  cèe  tni  accennare  andare  fegnitando  &  di  quello  ne  fegnirà  V,  £ 
tu  fari  avvi  fata  &c* 

•  Il  Caftelvctro  fu  dapprima  trattato  cortefemente ,  ni  fu  cbìuib  in 
prigione,  come  fi  colhmiava,  ma  in  vece  di  carcere  gli  fii  afT^nato 
il  Convento  di  S.  Maria  in  Via ,  con  libertà  di  trattare  con  diiunqoe 
a  lui  ne  venifie.  Ma  poicbi  fi  comìocianm  gli  efimi ,  ì  quali  fiucno 
ce  lècondo  il  Card.  Pallavicino  (zi),  cioè  agli  11., a*  14.,  e  a'  17. di 
Ottobre ,  o  fofle  che  il  CaAelvetro  fàpefle  di  nra  poter  rendete  buon 
OMito  delle  fue  cantoni,  o  foflè  folo  che  cemeflè  di  effix  pofh>  a*  vx- 
mentì,  fu  prcfo  da  tal  timore,  che  ìnfietne  col  lùo  fratel  Giammarìi 
di  chiaro  giorno,  come  lurrafì  dal  Muraom,  o  come  dice  il  Taflooì, 
e  a  me  fembra  più  verìfimìle,  di  twcte  tempo  fuggi .  11  ForciroK  ne* 
fiioi  Momuneatì  inediti  degli  lUufirì  Modenelì  taoconta  ,  die  LoAov'xcm 
fii  acccdio  cortefemente  in  Vigoola  dal  Conte  Ercole  Contrario  Sgno- 
re  albra  di  quel  CafteUo,  e  che  queOi  Ìl  tenne  uicbe  per  qualdie  leaa- 
po  in  Ferrara  odia  fua  Ca£t ,  albengo  a'  Letterati  comune .  Ma  la  fin 
ga  4el  CaAelvetro  frattanto ,  che  dovettt  accadete  dopo  ì  17,  dì  Ont^ 
bre  dell*  anno  ftefTo,  ne  precipitò  in  Rjoma  la  cauGi.  Il  Caro  e  gli  ai- 
cri  titmìà  4i  Lodovico,  come  narra  ÌI  medefimo  Foiciroli,  fé  ne  pr^ 
valfero  per  menarne  contro  di  lui  Arepìtofo  rumore,  e  i  Cardinali  del- 
la Cc»igrq;azìone  dell*  InquifiuiHie  a*  21$.   dì   Novembre  pubblicarono 
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coatto  di  cito  la  final  lèntenza  riferita  dal  TaSotùf  e  dal  Forciroli,  ia 
cui  egli  era  dichiarato  eretico  fuggitivo  e  impenitente,  e  incotto  pe* 
rò  in  tutte  le  pene  fpiritualì  e  temporali  per  tali  Eretici  ftabilite;  e 
ordinavali  ancora ,  che  chiunque  potefTe  averlo  nelle  mani  dovefle  ar- 
rHu-Io,  e  inviarlo  prigione  a  Roma;  e  che  imwitic  fé  ne  dovefie  in 
Roma  arder  pubblicamente  T effigie,  come  fii  fatto.  Allo  fteiTo  tempo^ 
ù  fcrifler  da  R.oma  prelfantìflime  lettere  al  Due»  dì  Ferrara,  perchè 
ufafTe  ogni  mezzo  per  arrecare  ì  fuggiafchi  fratelli .  E  il  medefìmo 
Card.  Ippolito  Zio  del  Duca,  fdegnato  col  Caftelvetra  per  quella  fuga 
fcriflè  al  Duca  mcdcfìmo  la  feguente  lettera  :  ^  E,  à9hbt  bavtr  intefa 
il  fuceejfo  delie  cofg  del  Csfielvettv ,  /'/  quale  /èmdofi  confihaito  »  di 
f  affati  per  purgare  le  imputa^oai  %  cèe  gli  eran  date  j  Cf  dovendo  ctm 
tenuto  per  precipua  favore  di  poter  difender  la  caufa  faa  fuer  di  pri- 
gione^Cy  quefio  a  confempÌ»^one  mia  ,  fé  ne  faggi  di  Rema  fuhito  che 
fu  datp  principi»  alt*  efamine  fuo  *  Il  che  fende  parfi  a  quefti  Reve- 
rendi0mi  Signori  della  Santa  Inquìfixjpne  una  tacita  cendemna^ene 
ài  fé  ftejf»^  te  loro  Signorie  Reverendiffìme  hanno  procedute  cantra  di 
lui  con  quei  termini  y  che  fon  folitì  cantra  di  un  convinto  ^  Hora  fé 
ben  li  Sigfiori  prefentk  confdano^^  quanta  debban»  nella  giufti%ia  di 
V.  E.^  mi  hanno  tuttavia  fatto  inftan-^  di  far  anche  o;$:ì^o  prejfo  di 
Lei  al  medeftmo  ^ne-  La  prego  per  tant»  che  fi  contenti  favorire  il 
Padre  Inqu/Jtteri ,  0  Commijfario  eie  verrà  dtt  Lei,  per  ^ effecu^ione 
della  fentenj^a  di  loro  Signorie  Reverendi0nie  cuì  nel  refto  y  come  im 
quel  che  concerne  la  confifcayjcne  de'  fuor  henfy  parte  de"  quali  ne  tocm 
ca  a  y^  E.,  &  parte  alf  ufficio  prefato^  che  qttanfo  pii  è  flato  favo- 
rito da  Lei  O"  da  mey  perchè^  egli  bavere  ogni  cowimoditk  da  giuftì^ 
carfi  y.  tante  pt  li  mi  pare^  che  queftit  proceder  fuo-  meriti  ogni  termine 
di  rigorof»  demsflra^oney  &  certe  in  quefte  cefe  della  Religione  no». 
fi  pud  far  troppe.  Bacio  le  mani  a  f^.E^  &  prego  Dio  la  confervi  felice- 
Pi  Roma  it  dì  XL  di  Dicembre  15.60^ 
Di  V.  E. 

J^ì^onetifs.  Senr.  Cr-  Zie 
mpp.    Cardili-  di  Iperrata  ,. 

'      Egli 
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E  gii  Sn  da*  ^r.  di  Ottobre  il  Governator  di  Modena  Alfbnfb  Bevi- 
lacqua avea  (cricco  al  Duca ,  che  l' loquiGtorc  aveagli  recau  una  lette- 
Ea  della  Congregazione  dell*  InquiGzìone,  in  cui  gli  B.  ordinava,  che 
veaeodo  a  ^^e^a  Lodovico  e  Giammaria,  li  facdTe  aneftare occhiai 
deva  feiciò,  che  dovefle  egli  farig.  II  Duca  aveagli  rìfpoto  a*  4$.  di 
Novembre  ,  che  faceflè  pure  aneftor  Lodovico ,  fé  veniva  a  Modena 
(«  forfè  il  Duca  fapeva  ocnmamente ,  eh'  egli  era  in  Ferrara  );  ma  che 
noa  vedeva,  perchè  dovefle  efiere  arrecato  anche  Giammaria,  reo  non 
d* altro,  che  d'avere  accompagnato  il  fratello,  che  anzi  egli  avea  iiw 
dotto  Lodovico  a  ponarli  a  Roma ,  e  che  perciò  in  ^uell*  anno  avea 
fatto  tre  volte  quo!  viaggio.  Replicò  il  Governatore  al  Duca  a*  i^.  di 
Dicembre ,  che  Giammaria  era  veouK)  a  Modetu ,  e  che  1*  InquiUtore 
avea  data  parola  di  non  procedere  contro  di  lui ,  lènza  prima  darglie- 
ne avvifo.  Il  Duca  medelìmo  a*  n,  di  Gennajo  del  feguente  anno 
1561.  fcrilTc  al  Vefcovo  fuo  Minìilro  in  Roma,  perchè  fi  adopeiaflein 
favore  di  Giammaria ,  ficcbè  non  foife  comprefo  nella  difgrazia  di  La. 
dovico.  Ma  due  lettere  ferine  dal  Velcovo  al  Duca  a*  ^2.,  e  a'  Z(/*  del 
medefimo  mefe ,  d  fan  conofcere ,  che  per  Giammaria  ancora  non  ri- 
maneva nulla  a  fperare,  che  lo  (tefTo  Cardinal  Ippolito  d'  EAe  non  vo- 
lta per  lui  inierporfi  ,  fdegnato  ,  p:rchè  era  fuggito  infiem  col  fratello, 
e  che  parimenti  il  Card,  di  Carpi  Rodolfo  Pio ,  che  era  prima  prò- 
teittH-e  di  Giammaria ,  non  voleva  mifchiarC  più  oltre  in  queflo  affa» 
re.  Non  lappiamo  parò,  che  contro  di  Giammaria  fi  puUjlicaOè  alio^ 
ra  veruna  fèntenza;  anzi ,  come  vedremo ,  folo  nel  isà6,  fi  minacciò 
di  procedere  ancor  contro  di  e0b.  Ma  frattanto  egli ,  e  molto  piit  Lo- 
dovico fi  vider  cofbetci  a  provvedere  alla  bro  lalvezza.  Convenne 
adunque  neceflàrlamente  a'  due  fratelli  ufcìr  dall*  Italia,  ove  per  effi 
non  era  pit^  alcun  ficuro  ricovero  ;  e  nella  primavera  dell'  anno  fteflb 
fi  ritirarono  a  C^iiavenna  nel  paefe  de'  Gitgicni . 

Or  qid  ci  fi  offre  ad  e&minare  la  gran  quiltionc,  tan«>  dibattua 
tra  *1  Fontanini  e  '1  Muratori ,  fé  '1  Callelvetro  fofle  veramente  reo 
di  aver  foftenute  e  infegoate  le  opinioni  de*  Novatori.  Il  Muratoci 
nella  Vita  del  Caftdvetro  avea  modeflamente  propofle   alcune  ragioni 
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in  favore  ài  efib  proteftando  però,  ch'egli  non  inteodeva  di  difendedo 
0  di  {colpirlo,  perciocché  ignorava  ugualmente  le  accufè,  e  le  giuftifi- 
cazìoni  contro  e  a  &vor  di  eflb  prodotte  ;  ma  aveva  detto ,  che  il  ve< 
der  più  altri  uomini  religiojìffimi ,  come  il  Polo,  il  Morone,  il  FoCi 
carari  travagliati  a*  tempi  di  Paolo  IV.  per  vani  foTpetii  in  materiv 
di  fède;  e  il  riflettere,  che  il  Cadelveno  non  era  ftato  dairioqùifizio- 
ne  condennato,  ni  come  convinto,  né  come  cooifelfo  d^EreHa,  mafor 
come  contumace,  poteva  dare  giuflo  e  probabil  motivo  a  credere,  che 
egli  non  foflie  almeno  sì  reo, come  da  alcuni  credevafì.  Contro  di  que- 
fta  si  raggia  e  si  ragionevol  difefa  del  Caftelvetro  ìevoS&  fiiriofamente 
Monf.  FoDtanini,  U  cui  maggior  pregio  non  era  la  moderazione  nelle 
Letterarie  contefe,  e  nell*  uhima  edizione  della  fua  Biblioteca  Italiana 
affai  frequentemente  fcaglìoffi  con  fomma  afprezza ,  e  contro  il  CafteL 
vetro,  e  contro  1*  ApoIogiAa  del  Caflelvetro,  mo{fa:ando  che  quelli  era 
Aaio  giuftamente  avuto  in  conto  di  Eretico ,  e  citando  molte  propofi- 
zioni  infette  di  erefia  da  lui  fparìe  nelle  fue  opere .  Il  Muratori  non 
tacque,  e  rifpofè  al  fuo  Avvecfario  già  morra  col  primo  tfamf  delf 
Eloquenx/t  Italiana,  in  cui  fi  accinfe  a  ribattneleaccufe  tutte  delFon* 
taninj  j  e  il  fece  con  quello  Aile ,  che  i  proprio  comunemente  di  chi 
contro  ragione  fetitefi  provocato.  Io  non  entrerò  qui  a  riferire  tutte  kt 
accufe  del  Fontanini  ,  e  tutte  le  rifpofte  del  Muratori ,  ma  ne  accen- 
nerò in  breve  i  punti  pia  imporcuiti;  e  libero,  come  mi  fembrad'eC- 
fere,  dallo  fpirìto  di  partito,  dirò  fmceramente,  ciò  eh*  io  ne  giudico  f 
rimettendone  la  decifbne  a*  più  faggi. 

II  primo  fondamento  delle  accufe  del  Fontanini  è  il  racconto  del 
Card.  Pallavicino  {^^)f  cioè  che  il  Caftelvetro  fuggi  da  Roma  fentaa- 
deji  firet$ù  dalle  inferroga^ioin' ,  e  pik  ancora  dalla  tejiimtniani^  di 
un  empio  Uh»  di  Melantone  da  fé  volgari-i^to  con  quel  fuo  caratter 
di  Jlile,  eie  non  può  effer  contr^atto .  E  a  ciò  il  Fontanini  aggiugne, 
che  il  libro  dal  Cardinale  accennato  furono  i  Luegéi  Teologici  di  Melata 
Ione  tradotti  in  Italiano,  e  ftampati  fotto  il  ndme  di  Filippo  di  Ten. 
Mmm  ra< 
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x»negra.  II  MufattKÌ  oflerva,  che  il  Pallavicioo  non  dice,  qual  loSe 
il  libtD  del  Melantone  tradono  dal  Caftdvetro ,  e  ch^  il  Fontaniai  nm 
Iw  potuto  trovare  ScrìtKire  alcuno, colla  teftimoniaoza  dì  coi  provare, 
cbe  quella  vofionc  fofle  veramente  opera  del  Critico  ModcDefe.  E  io 
credo  veramenie,  che  non  v*  abbia  argomento  a  provare  che  il  Caftcl- 
vctiD  fi  nafcuidefife  fotto  quel  nome.  Ma  ch'egli  folTe  accufato,  e  noa 
ftma  probabile  fondamento ,  di  aver  tradotto  un  altro  del  opufcolo  Mp. 
lantone,  io  Ibn  coflretta  a  coofefTarlo  per  la  fcoperta  poi  fatu  ncll'Ar- 
chivio  di  Caftcl  S.  Angelo  di  un  Codice ,  che  fìi  verìflmilmeote  il  cor. 
pò  del  delitto ,  per  cui  il  Caftelvetro  fu  proccflaco,  e  di  cui  il  Mura- 
cori  non  ebbe  notizia  ;  e  non  T  avrei  avuta  io  pure,  fé  il  Ch.  Sig.  Afab 
Pieranttmio  Seraffi  diligentilliino  ricercan>re  de'  monumenti  della  Storia 
Letteraria  non  me  1*  avefle  cortefementt  comunicata .  Eflb  dunque  è  un 
Codice  MS.  in  4.  col  diolo  :  UMcciuoh  di  Tbi.  M.  del^  Mutorità  del- 
in  Cèhft  y  e  degli  Scritti  d^li  AMicèi,  volgérii^t§  frr  Reprigeiit 
JUvo  età  r  MggÌM»t0  di  slqtuntf  Citafit  Q^iindi  fc^ue  la  tnutuzioac  di 
n  tetto  di  &  Giovanni,  con  quefie  parolp: 
Di  GivoMni  sì  CMp9  fittima 
O  &  vsi  fitte  fitti  ingannati?  9  alcun  di  Principi  ertd*  in  lui  tv 
^r  de'  Féarifei  ?  f/U  quefia  »anm  »  cit  ntnfn  la  leggr  ,  maledetti 
fono* 

Viene  appreflb  I*  dedica  del  Mestone  alF  Slufiriffim»  Principe 
Megert  Aiberto  Duca  di  PruJ^a ,  Mankefe  di  Brjmdtéurgo  &c.  di  cui 
recherò  qn]  qualche  tratto ,  perchè  fé  ne  o0ervi  lo  ftik . 

Jifiiagf  Re  de'  Medi  0'c.  Così  fatta  tirannìa  già  molti  fecali  tfer- 
pitana  nella  Cèiefa  i  Pontefici^  e  i  loro  fegfuKi*  Chiedono  che  il  po- 
polo approvi  indigentemente  tutti  i  Decreti  »  ancora  eie  fieno  mani- 
fefiameate  malvagi ,  tutte  le  ree  nfan^ ,  tutti  i  fogni  de*  Menaci  ,  e 
(be  gli  adori  ficceme  ripefi  celefiiali  Oc.  O  f  nauta  meltitadine  da  vi- 
XÌ  è  trapaffkta  nella  Cbiefa  fenj^  alcun»  eerta  e  rinnamata  Aitare  ,  Ì$ 
quali  primieramente  nati  da  efcuri  efempj  a  pecf  a  pece  im  prtee^  di 
tempo  poi  fi  font  éwatn^ti  :  quali  fono  il  ricorrere  a*  Santi  per  foc^ 
mfo,  il  vitupero  di  piìi  guife  iatorn»  il  Sfcrament»  dells  Cerna  del 
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Sigim*  i  h  Merc/fféiiT^tM  delh  JVfr/^,  U  fix^  vite  ftwz»  Moglie,  0 
fiìi  altre  cofi  affià  Cfc, 

Ma  fercki  quefie  fiellin^ìni  fim  ricoperte  fette  il  nome  iti  Cèie- 
fa  io  ho  raccolte  alcune  cefe  così  pertinenti  a  gurlla  injieme  con  alquaH' 
te  de'  Veecb}  Concilj  e  Scrittori  y  le  quali  y^eome  io  fparty  fono  ptr 
far  gran  pri  dove  vagliamo  le  tefiimouÌau-3^  delf  autiebitì  &c.  Cam 
venevol  cofa  è  adunque  &e. 

Al  fin  del  Libro  fi  aggiugne  il  feguente  awifo  : 
Reprigeue  Rheo  *'  Leggitori  difidera  pmce  in  Cèrifto , 
Se  coloro  ,  a  utilità  de'  quali  io  imprefa  quefia  falca  di  trafportar» 
in  volgare  Italiano  di  Linffta  Latina  il  fruente  woM  LiMcciuole  j 
avejfero  potato  feltra  dtro  miere  piena  nottua  di  quello  ,  te  mi  ferri 
rimafo  volentieri  di  fcrivere  alcune  mie  poche  Spofi3;Ìonìf  9  CBiofe  ^ 
che  cbiaeaar  le  vogliame  f  aecioccbè  io  non  pure0  a  una  buona  derrata^ 
come  dir  fi  fuele^  voler  fare  una  mala  giunta .  Ma  poiché  alquanti  <0kn 
cahli  Greci ,  ed  alcune  altre  cofette  fpwte  per  F  epera,  e  non  fapu^ 
te  dalle  perfine  poco  infognate  delle  Lìngue yO  fpecialmeme  della  Gre^ 
ta  ,  par  quafi  di  ttecejfitì  le  rìcbieggmo ,  io  pure  a  maniere  prò  lor» 
mi  conduco  a  fcriverle .  La  Gratta  del  Signore  fia  con  Voi . 

Si  chiude  il  Libro  colle  Ctiiofe  de'  Vocaboli  Grecite  d'alcune  al- 
tre cofe . 

Fuori  del  Codice  è  ferino  dì  mano  contemponiiei  .*  Di  Ledovia 
Cafielvetro  Modenefe  ;  e  nel  rìfguardo  fi  leggono  quefte  puole  di  ma* 
no  pure  antica  :  Libro  volgarìxx?*^  ^*  M'  Lodovico  Cafletvetr»  Mode» 
nefe ,  bencbì  F  abbia  intitolato  effer  volgeTÌ73^te  per  dtro  ifouie  finte, 
E  quefto  fi  ha  per  inditio  degno  di  fede ,  e  la  Scrittura  di  effe  libre 
è  di  mano  propria  di  effb  Lodovico ,  come  h  di£e  quello ,  che  f  ha 
dato  a  me.  La  leftimonianza  di  chi  IcrilTe  le  fopr*  recale  parcde  ha 
qualche  autorità  a  perfuadere,  che  quello  fia  lavoro  del  Caltelvetro; 
maggiore  ne  ha  a  mio  credere  lo  ftile»  che  a  me  par  certo  queUo  del 
Caftelvctro,  ma  ne  toglie  <^  dubbio  il  carature  del  libro  Aeflb,chc 
confrontato  a  mia  iflanza  con  altra  fcrìttura,  che  è  certamente  del  C»- 
ftelvetrojfi  è  trovato  elTere  perfettamente  cotriljpotidentef  e  aoa  pu& 
M  m  m  2  per- 
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perciò  negarfi ,  the  non  fenza  ragione  ne  fofle  fofpetu  Is  fède ,  bas 
che  qualche  cofa  vegliali  pur  perdonare  all'  infelice  condizion  dì  que' 
tempi ,  in.  cui  non  efiendo  ancor  finito  ni  pubblicato  ìl  Qmcilto  di 
Trento  ,  le  ani  de'  Novatori  nel  gridare  contro  ì  gravi  e  non  finti  di> 
C>rdini  degli'  Ecclefiaftici ,  e  nel  maftrarfi  bramolt  di  una  fevera  rifor- 
ma) potevano  facilmmte  fedutre  gli  in<:auti. 

Un*  iUtra  pmova  dal  Fontaninì  arrecata  contro  del  Caftelvctro,è 
ìl  rìttrarfi  eh'  ci  fece,  come  elTo  dice ,  in  paeji  «retici .  Ma  qui  il  Mi»> 
ntori  a  ragione  duolQ  del  Footanini ,  perchè  traile  Città  che  il  Ca- 
ftelvetro  fcelfe  per  fuo  foggiomo  nomina  Ginevra,  ove  egli  non  ftimai 
&  non  di  paffaggìo ,  e  perchè  dà  il  titelo  di  Città  ereticbe  a  lÀaat  e 
a  Chiavenna  ,  ove  ceno  erano  Eretici ,  ma  ove  erano  ancora  Cattolici 
in  gran  numero,  e  vi  aveano  Ìl  libero  efercizìo  della  lor  Retigione. 

Più  grave  h  il  terzo  ed  ultimo  fondamento,  a  cui  nelle  fiie  accu* 
fi^appc^giafi  il  FfHitanini,  cioè  le  molte  propofizioni,  fcamdo  lui  Ei» 
dcali ,  che  ìl  Caftelvetro  ha  fparfe  nelle  fue  opere ,  e  fii^olannente 
nella  Poetica ,  nelle  Annotazioni  alle  Rime  del  Petrarca ,  e  nella  Cor> 
lezione  air  Ercolano  del  Varchi ,  ed  egli  ne  Ichiera  innanzi  un  buon 
numero.  Tre  rifpofle  Ai  a  queft*  accufe  il  Muratori.  La  prima,  che  le 
dette  opere  non  poteron  fervire  di  fondamento  alla  condanna  del  C^ 
Aelvetro,  poiché  efle  foron  compofte  e  pubblicate  più  anni  dopo,  eh' et 
tiafugoffi  da  Roma .  E  in  ciò  non  vi  ha  luogo  a  replica .  Avverte  in 
iecondo  luogo ,  che  le  dette  Opere  fiuono  pùbbhcate  fol  dopo  k  moifa 
le  del  Cafielvetro;^  cbe-è  perciò  verifimile  ,  che  altri  vi  poneffe  la 
mano,  e  vi  agg^ignefli:  «ofe  da  lui  non  mai  fcritte.  Ma  ciò  è  hctxà 
vero  delle  due  ultnne  opere ,  ma  non  della  prima,  cioè  delk  Poetica, 
la  quale  la  prima  voha  fu  pubblicata  in  Vienna,  mentre  (gli  ancor* 
viveva  ,  nel  1570.,  e  perciò  fé  in  cfTa  s' incontrino  propofizioni  Ereti- 
cali, fi  può  a  ragione  incolparne  il  medefìmo  Autore.  Prende  per  ulót 
mo  il  Muratori  a  efaminare  tutti  que*  paffi  riferiti  dal  Fontani»,  pei 
provare  che  il  Caftelvetro  era  Eretico,  e  moftra,  che  tuta  poffon  u^ 
co  fpiegarfi  in  fenfo  Cattolico., Io  non  voglio  rinnovar  quell'  Efame, 
che  troppo  a.  luago  mi  óoodivrcbbe,  ma  a  parhue  fiocenuaemc  diid 
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foto  in  bKve,  che  dopo  avere  ponderata  ogni  co&  a  iBb  fémbra,  che 
quelle  propofizi<»iì  fi  poffan  ben^,  benché  talvolu  con  qualche  sforzo^ 
interpretare  in  fenfo  Cattolico;  ma  mi  fembra  ancora  die  uno  Scrictow 
re  Cattolico  non  tdèrebbe  le  efpreffioni  del  Caftelvetro,  appunto  per- 
chè pniTono  facilmente  effere  interpretate  in  fenfo  Ereticale ,  e  d  rapi 
prefentano  un  uomo,  che,  fé  ncn  dichiarafi  feguace  de*  Novatori , nel 
parlare  però,  delle  loro  opinioni ,  non  fé  ne  moftra  comunemente  nb> 
mico. 

Io  credo  dunque,  che  il  Caflelvetro  non  fanfTe  Aperta  profeflion 
d'erefia,  e  che  anzi  bramale  di  rìunìrìì  alla  Chiefa;  é  mei  perfuade 
cptì  il  tentativo  da  lui  fatto,  come  tra  poco  vedremo,  di  prefentarfi 
al  Concilio  di  Trento-,  come  anche  il  vedere,  eh' et  fi  tenne  lontaii 
da  que*  Jw^hi ,  che  tutti  erano  abitati  da  Eretici, e  che  nelle  fue ope- 
re non  dtfie  colà,  che  in  qualche  modo  non  poffa  avere  buon  fenfo. 
Ma  credo  ancora,  che  fedocto  dalle  arti  de'  Novatori,  e  pofcia  forfè 
ancora  irritato  dalle  fventure,  a  cui  fi  vide  foggetto,  non  fsSie  cosi 
fermo  nel  dogma ,  come  ad  uom  Cattolico  fi  conviene ,  che  forfè  an- 
che dapprima  cadefle  ne'  loro  errori ,  come  vi  cadder  più  altri  e  in 
Modena,  e  in  diverfie  Città  d'  Italia,  e  che  nelle  opùwxù,  delle  qua- 
li una  voltai  tta imbevuto,  non rimanefle già oftinato ,  manonfe  nefy» 
gliafle  pure  del  mtto,  come  avrd)be  dovuto.  Ma  ritorniamo  alle  vi- 
cende de*  due  fratelli . 

la  Chiavenna  trovarono  effi'Francefoo  Fono  da'  loro  ben  cono^ 
fctuto  in  Modena,  ove  era  flato  Proftflbre  di  Lingua  Greca,  e  nefi>< 
reno  annorevohnente  accolti  ;  ma  quefti  pa&ò  tra  poco  a  Ginevia  fl 
foftenervi  il  medefiiMO  impiego;  e  Lodovico,  benché  da  molti  invita- 
to a  trasferìrfi  a  Lione,  non  volle  allora  hfciar  Chiavenna,  e  mandov* 
vi  in  fua  vece  il  fratello .  Egli  fratunto  nel  Settembre  dello  ftcflo  ao* 
no  1561.  fece  tftanza,  perchè  gli  foffe  perraeflfo  di  venire  a  fcolparfi 
innanzi  al  General  Concilio  allora  raccolto  in  Trento .  Ma  ne  ebbe  fa 
rilfofta ,  che  efllndo  la  cauta  dì  eflb  introdotta  innanzi  al~  Tribunale 
della  Romana  Inquifizione,  era  heceflario,  che  a  quello  fi  prefcntaff^ 
ove  però  gli  fi  prometteva  il  pia  favorevole  accogUmetuo  >  Ma  egB 
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lemevs  tn^po  quel  Tribunale,  e  non  ebbe  coraggio  di  rifare  I*  ina 
di  Roma .  Due  anni  appreflb  il  Fofcarari  VefccTn  di  Modena  eoa  fita 
lettera  all'  Arcivcfcovo  Beccadelli  Nuncio  Apoftolico  in  Fìreme,  la 
qual  fi  rifXMta  dal  Muratori ,  tentò  di  ottenere  la  grazia  medcGma  al 
Caflelvecro;  ma  quello  tentaàvo  ancora  fu  inutile.  Il  Caflelvctio allo* 
ra  pafsò  a  Lione  «  e  vi  fifsb  la  fua  llanza  per  alcuni  anni ,  attcndenda 
tranquillamente  a'  fuoi  ftudj ,  e  fingolarmente  a  comporre  la  Tua  Pofr 
fica. 

Frattanto  Giammaria  nel  t$66,  àsit  dì  tornare  In  Italia,  e  vi 
flette  per  qualche  tempo  nafcofto  ;  e  avendo  udito ,  die  da  K«na  fi 
£acevano  nuove  iflanze,  perchè  fofle  anellato ,  fcrìSe  al  Duca  Alfoofb 
la  fegaente  lettera . 

Efen^omi  fiatg  fttto  inuniett  per  h  vii  di  Rema  de  perfina^ 
MÌlt  qust  fojfo  O*  debh  dar  fede,  tS  it  dtveva  ejfer  inqairito  melt» 
é/pramenfe,  cerne  s' io  fojji  Ber  etico  ^  per  mn  éaver  sòbandomste  um 
mie  /ratelh,  it  qual  »gli  anni  paffati  fi  prefentò  in  Roma  avanti  it 
Tribuna  della  Santijfma  Inqmfi^one,  e  pei  per  troppa  fita  timidità, 
dubitando  di  non  dover  eJfer  tormentato  y  ancorché  egli  fejfe  innocenti/^ 
fimo,  fé  ne  fuggi ,  non  meritando  in  modo  alcunr  eJfer  condotto  fnari 
dello  Stato  della  JE.  V.  per  dover  render  conto  delle  Miteni  mie  ,  non 
perchè  io  non  confidi  nella  integrità  fomma ,  0  bontà  it^nita  di  Stut 
Beatitudine,  la  qual  ha  per  fantijfimo  &  amorevolijfimo  Padre  di  tnt' 
ti ,  ma  perchè  il  peccato  commtffo  da  me  ,  co'  è  fiato  fol  formato  in 
compajfiene  al  fangne  mio  in  un  Così  fatto  peric^o  ,  non  mi  pare  meri» 
tar  cbe  con  tanto  difpendio  &  difag},  Ù"  così  fontane  dalla  patria  io 
debba  eJfer  tirato  fuori  dello  Stato  della  E.  V,  mio  Signor  naturale , 
in  loco  dove  gli  emuli  Ó*  nemici  miei,  &  del  Fratello  fono  potenti, 
Cr  in  ffrandifftm  favore,  i  quali  tuttavia  non  cegano  ^ifiigar,  <*r  di 
far  officio  maligno  cantra  di  me ,  come  hanno  fatto  contro  di  mio  fra- 
tello. Perciò  Illuftriffimo  &  Eccellentijfimo  Signor  mio,  non  parerà  co- 
fa  firana  alP  E.  V*,  fé  quella  èavrà  intefe,chUo  mi  Jla  abfentato dal' 
la  patria  Cr  dallo  Stato  fuo ,  perchè  ciò  non  ha  fatto  fé  non  per  tiww 
fo  di  non  ejfer  mefo  nelle  mani  de^i  Inquifitori,  fe"^  (heprimafèf- 
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f*  intef*  U  fi^om  mia  dalia  E.  V.^  ia  quai  m'  ^erìjì»  dì  dir  avait- 
ti  a  qualunque  Triéunala  tt  Inquifi-^iime  piateri  a  quella  pur  che  fìa 
ufllù  Srato /ae,  Cf  fitto  la  fua  giufia  prote-^one  ^  aw^  la  fuppliea 
iumil/ffimamente  ,  cèe  mi  voglia  far  grafia  cbe  Jia  udi-a,  perchè  defi- 
dero  /opra  og»  altra  eofa  di  qaefio  monde  giufiificare  1^  E.  V.  &  il 
mondo  tutto j  ttì io  non  fino  btreiiet,  &  no»  io,  me  mai  ho  bavuto 
opinione  aicnnn  èeretica ,  e  cb^  io  fitto  intieramente  nette  di  tate  mac- 
ebia  f  aa^  /àccie  profetane  di  vivere  in  quella  Religione ,  nella  quam 
le  comunemente  vivono  gli  altri,  Recarne  faccio ,  &  fempre  bo  fatto 
per  il  paffato,  &  come  ne  pejfano  far  ampia  fede  il  Capellano,  & 
Confejfere  mio,  &  la  Città  ifieffa,  nella  qual  fin  fempre  vivuto  C* 
tbalicamente ,  fecondo  il  coftume*  &  rito  della  Santa  Cbiefa  Rimana, 
affaticandomi  di  nutrir ,  &  4"  allevar  i  figlioli  in  quefio  modo ,  fenica 
baver  mai  bevuto  libri  Eretici  ,  né  Scritture  probibite  in  cafa  mia  . 
Io  mi  rifiringo  di  volere  mofirme  V  innixenz^  mia  intorno  al  non  ef- 
fer  beretico ,  parchi  di  ciò  cF  io  farò  sferT-ato  dalf  Muore  fraterno  » 
fare  per  fahe^x^  della  vita  di  mio  Fratello,  io  non  vorrei  dapotaw 
to  dì  tempo  baverne  da  render  conto,  &  di  quefio  la  fupplico.  Et  f& 
per  bora  per  alctmi  rifpetti  non  dico  a  quella,  dove  io  mi  Jia ,  mi 
bavrà  per  ifcttfato  perebè  V,  E.  lo  faprà  fra  pocbì  di  ,  &  fon  quefi* 
fine  h^dtfidero  ogni  felicità, 

^)  I.  di  Giugno  i%66» 

.  Hitmilifi.  <*r  Fedelifs.  Serv.  &  Sud, 
Ciò.  Maria  Cafielveiro  * 
Di  latto  il  Dbcz  avea  gii  «vute  Ci  ciò  forti  Ubaize,  e  fino  da*  26.  di 
Maggio  avea  ferino  al  Conte  Ippolito  Turco  Governator  di  Modem, 
eh*  ci  non  volea  in  alcun  modo  confentÌFc,  che  Giammaria  rìceveire 
inolcftia  alcuna,  ma  cHe  non  volendo  per  altra  pane  dilgBffarcilFofW 
tefice,  avrdibcgU  fpedito  V  atà'wc  per  Arto  aireflare»  ns  eh'  egli  pri- 
ma Io  avvertifle  ,  perchè  poteflé  iàtvarfi  fuggcnd».  Futi  dunque  Giaow 
maria  da  Modena,  e  and6  a  rùinìcir  col  fratello  in  Lione.  Nuove  dis- 
grazie ivi  gli  attendevano.  All'  ocmfìoDe  delle  guerre  civili,  che  de* 
fitlavan  ^uet  Kegpo-^  cccicatafi,  in  ^udU  Citti  una  popolar   indizione  , 
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e  andando  ogni  colà  a  facco ,  Lodovico ,  e  Giammaria  ottenuta  dal 
Governatore  a  grande  ftento  la  fcorta  di  due  alabirdierì  lì  diedero  aL 
la  fuga.  Ma  ciò  noo  olUnte  afTaliri  fulla  via  da  alcuni  mafnadieri ,  f» 
rono  fpc^atì  di  ogni  cofa,  e  minacciati  ancor  nella  vita.  Conveniva 
affrettare  la  fuga  ;  e  Lodovico  dal  timore ,  e  dalle  fue  indifpofizioni  era 
abbattuto  e  fpoflàto  per  modo,  che  avrebbe  forfè  dovuto  foccombere, 
fé  avvenutoli  in  un  Ferrarefe,  quelli  non  aveffe  romminiftrafi  a  lui  e 
a  Giammaria  cavalli  per  continuare  il  viaggio.  Ciò  che  in  quefb  oc- 
eafione  alHilfe  più  il  Cailelvetro  fu  la  perdita  de'  fuoi  libri;  per  la  qual 
cofa,  dice  (23)  io  fono  sforzato  a  rietrrere  in  tanta  neceffitiy  <*f  sd 
attenermi  a  un  libro  foia  /arto  comunque  fi  fia ,  eie  è  quello  della  cm* 
duca  a*  trafcorrevole  mia  memoria  y  il  quale  foh  nella  perdita  di  tut- 
to ciò  y  cBe  io  éaveva,  con  tutte  le  mie  Scrittore  O*  Uhi  y  cbe  non 
erano  pochi,  la  quale  ì»  feci  in  Lione  fopfa  il  Rodano,  quando  fi  rac- 
cefe  la  feconda  volta  la  guerra  piò  c&e  cittadinefca  in  Francia  per  c^ 
gione  delle  diverfità  della  Religione ,  mi  r'mafe  &c.  In  quella  occaiìa- 
ne  ài  il  CaftelvMTO  iingolarmente  follecin  della  fua  Poetica ,  e  nel  ftio 
fuggir  da  Lione  ne  ctwlegaò  una  copia  a  Girolamo  AmolGno  Nego- 
ziuite  Lucchefe ,  il  quale  si  gelofàmente  la  cuftodl ,  che  non  volle  pi^ 
renderla  al  fùo  Autore  e  Padrone,  e  noi  forle  l'a^mmo  perduta,  fé 
per  buona  forte  ncHi  ne  avelTe  egli  qualche  tempo  prima  mandata  un' 
altra  copia  a  Modena  •  Quella  {bnecinidine  del  Caftelvetro  per  la  fiu 
Poetica  ha  forfè  data  occafione  al  racconto  del  Menagio  (24),  cioà 
ch'effendofi  accefo  in  caia  di  Lodovico  il  fuoco,  egli  folo  di  quelT 
opera  premurofo  e  follccito  andava  gridando:  La  Poetica ,  la  Poe- 
fica. 

Nel  filo  fuggir  da  Lione  )>alsò  il  Caftelvetro  per  Ginevra ,  e  vi 
rivide  il  Pono;  e  iveflb  lui  trattenutoTi  alcuni  giorni  tornò  a  Ghia- 
venna  ,  ove  ad  iftanza  di  alcuni  fludiolì  giovani  prefe  a  tener  loro  ogni 
gtomo  una  privata  lezione  fopra  Omero ,  e  un'  altra  fopra  la  Rertori- 

ca  ad  Erennio.  Verfo  il  1570.  palsò  col  fratello  «  Vienna ,  ove  dalT 

Im. 

(s)')  Cori»,  p.  f. 

(«4)  Mcnagiana  T.  II.  p.  Sa. 
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fa^nadore  Maffimiliano  IL  furono  accoUÌ  benignamente.  A  lui  dedi- 
cò il  Cafielvetro  la  Tua  Poetica  ivi  in  quell*  anno  ftcSb  ilampata,  e 
r  Imperadore  diede  una  pruova  della  ftìma ,  in  cui  aveva  amendue  « 
collo  fcrìveie  al  Duca  Alfonlb  II.  una  efficace  lettera,  aeciocchi  per- 
menefie  a  Giammaria  di  venire  per  qualche  tempo  alla  patria.  EfTì 
con&rvafi  in  quello  Ducale  Archivio ,  ed  i  la  feguente  : 

Maximilhnus  II.  divina  favtnte  clemeatìa  Eiefiur  Romanor, 
ImperatoT  femper  Auguflut 
lUuftfifftme  Sororit  ConfMngutnee  &  Priacept  (èari0me .  Sapplt^avit 
mebis.quam  iamillime  nofier  &*  S.  R.  Imperìi  Fidelit  diieSus  Joi 
Maria  Cafielvetro  Mutinenfii  y  oc  fubmi0s  a  uùiit  precibat  rogavitf 
neftre  beaigna  tpe  apud  DHe3Ìonem  taam  prò  ft  intercedere  àignare- 
tnur  t  ut  sliquot  menfiumfpatio  rerum  fuarum  domi  gtrendar*  eaafa  in 
Mutinenji  territerio  libere ,  tuta  0"  pue  moiefìatiònt  ob  finijlram  Re- 
ligiomii  fttfpitimetn  de  fé  ertaim  ver/ari ,  &*  ut  decef  l^irum  Catés^ 
licum,  oc  Ramarne  Ecclefi*  smaotem  atque  fiudìtfumy  ctmmtrari  pef. 
fit.  Nat  igitur  cenfidertMfee  ejus  egregÌM  v/rtutet^  ac  memoria  repe- 
tentes  ilHus  vita,  moram  gc  eatètlice  converfationìe  httefiatem^  au 
que  prabitatem,  nee  non  eximiam  erga  nos  obfervantiam ,  dum  apad 
Curiam  nofiram  Cafàteam  aliquandiu  ejfets  Zefiro  eum  patrocinio  di- 
gnum  effe  judieavimus .  Itaque  dileSìanem  taam  bit  nofirir  Jiterie 
benivole  éortamur,  Cf  requirimui  y  ut  pr^atum  Je:  Msriam  bu}ufc* 
tiefirte  beniffne  int»rceffiomis  eaufa  »  qua  apud  Dffe3iomem  taam  m«. 
gni  ponderi!  effe  folti  ^  tibi  eoaaaeadatwn  babeasy  ita  ut  qiud  »  Na- 
bij /ttppliciter  petiity  #  Dilezione  tua  cenfeqai  Ù"  obt/nere  vakat*  Im 
qua  DileSio  tua  faéìura  efi  rem  fua  aquanimitate  dignam  j  uobis  ve- 
ro magnopere  gtatjtm ,  favore  tìf*  benevoìentia  nojlra  Cafarea  recogno- 
fiendam . 

Datum  in  Ace  nafha  Sjgia  Pragte  die  vj.  Aprii.  Ann,  D.  i$70. 
Regnar,  nojlrarum  Romani  oSava^  ììungarici  fepUtnOy  Boiemia  ver» 
vigefimo  ficunda 

Jo.-  Bjtptifta  Woltre  Maximilianut 

Far*  Illufirifs.  Alphmfa  2.°  Jìutì  Tenma  1   Maina ,  R^gii  <5V, 
Nnn  Afcr- 
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MarcBhni  Efieitfi,  Sororia^  Cmfattguiiu»  ^   te   Frineipi  mo0n 

Non  lappiamo  &  Gianunaria  ottmefle  ailon  cl&  che  bramava .  Ma 
certo  Del  157$.  era  in  Italia,  e  Aava  nel  territorio  di  Modena.  Co^ 
et  moAra  una  lettera  deJ  Duca  Alfonlb  al  Gx»  Ambafciadorc  in  Roma 
de'iS.  di  Novembre  del  detto  anno.  Egli  fcrìve  in  effa  delle  noove 
doglianze ,  che  l' InquiGzìoae  faceva ,  perchè  Giammaria  vivefTe  nel 
Modenefe,  e  non  andafle  a  Rjoma,  ove  era  fìato  da  tanto  tempo  cita» 
to;  e  gli  ordina  di  far  fapere,  che  le  malattie,  dalle  quali  è  trava* 
gliato,  DOD  petmettODO  a  Giammaria  il  fare  quel  viaggio ,  eh*  e^i  da 
tutti  i  ftimato  uomo  dabbene,  e  lontanifiimo  da  ogni  rea  opinione; 
ma  che  ài>  non  citante ,  quando  f  Inqui{tzÌQne  di  ciò  fi  appaghi ,  fa. 
ri  ch*^Ii  chieda  perdono  de*  fuoi  errori  in  Modesa,  e  paghi  ancora 
falche  denaro  in  pena  del  qualunque  fuo  fallo.  L*  Ambafcradore  però 
lifpofe  al  Duca  a'  io.  di  Dccembre  dell*  anno  fteflb,  che  ncsi  erapof- 
Abile  l'ottenere ,  che  il  Caftelvetro  non  fi  recafie  a  Roma ,  ove  per  mL 
tio  gli  (ì  prometteva ,  che  (àrebbe  (lato  cortefèmente  trattato  .  Ma  que- 
llo noovo  maneggio  fìi  interrotto  dalla  morte  dì  Giammaria,  la  qual 
dovette  accadere  in  Modena  :  percìocchi  ne'  Regiftri  pubblici  de'  Defun- 
ti efla  t  fignata  a'i8.di  Decembre  dell'anno  fteflb,  e  fi  aggingne,  Ae 
fa  fèpolto  in  S.  Fraccefco  ,  nh  trovali  che  a  tal  lepolnua  fi  ùtxSc  ofta- 
c(Jo  alcuno  < 

Frattanto  mentre  Lodovico  godeva  tranquillamente  in  Vienna  gli 
effetti  dell'  Imperiai  proteiróne ,  fcopertafi  ivi  la  pelle,  fu  coftrecco  a 
fLiggirfene,  e  a  far  ritomo  a  Chiavenna.  Alccini  Italiani,  che  foggior> 
Davano  in  Bafilca ,  aveanlo  invitato  a  fìffar  con  elli  la  fua  dimora;  ed 
egli  pareva. difpofto  a  farìo:  quando  aggravateli  tèmpre  piò  le  indif- 
pofizioni,  aDe  quali  egli  era  da  molò  anni  foggetto,  il  «xidnflcro  fi- 
nalmente al  fepolcro.  Mori  in  Chiavenna  a'ii.  di  Febbraio  del  1571- 
in  età  dì  66.  anni,  e  fu  onorevolmenta  fepolto,  con  quella  Ifcrìzione: 


D.  O.  M- 
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MrmorU  Ludovici  Ctfielvìtreì  Mutinenfit 
Viri  Sciinfi*,Judicii,  Morum^  m  Vitm  IncompÉrÉ^HÌt , 
Qui  dum  fa$ritm   ek   improòcrum  èominum  ftvititm  fugit 
Ptjl  dtcetttmUm  peregrìnstionem 
Tandem  in  likerv  fila  iìber  morient  Ubere  quiefiit 
Anno  JEtatis  [ux  LXV. 
Stlutis  vero  nefir*  MDLXXl.  die  XXI  Tebu 
F.    M.    M.    P. 
II  'Munttmi  fi  trattiene  poi  lungamente  nel  parlai  del  carattere  ,  delle 
virtù  y  degli  ftudj  di  Lodovico .  E  io  ,  che  nulla  bo  qu)  ad  aggingne* 
re  a  cib,  eh*  egli  ne  dice,  ne  parlerò  brevemente,  rìferbandomi  pofcia 
a  (lendermi  alquanto  più  a  lungo  intorno  alle  opere  da  lui  compolle . 
Fu  il  Caflelvetro  per  naturai  fua  indole  cosi  fchivo  dell'  interefle,  che 
né  volle  mai  accettare  gli  Ecclefiaftici  (Miori ,  che  ,  come  abbiam  det- 
to ,  fadlmente  potea  confluire ,  nh  mai  foflenne  di  entrare  al  fervi- 
gio  di  alcun  ri^;uardevole  perììmaggio ,  benché  da  alcuni  richiedo ,  e 
non  volle  pure  prenderfi  alcun  penftefo  de*  fuot  domeftici  affari ,  la- 
fciandotie  ad  un  alno  fuo  fratello  la  cura.  Parco  nel  vitto,  e  più  an- 
cora nd  ibnno,  che  da  lui  non  prendevafi  che  Gì  un  lèmjJtce  paglierù;- 
cio,  negletto  negli  abiti,  iìcché  conveniva,  che  altri  penfàfie  a  far- 
glieli cambiare  al  bifogno,  pareva  che  non  vivtfleche  agli  fiudj.  Non 
ricusa  nondimeno,  come  abbiamo  veduto,  gli  impieghi  pubblici,  che 
la  patria  volle  addoflarglì  j  ed  era  ancora  adoperato  Ibvente  nel  com- 
porre le  dilftrenze ,  che  era  gli  altri  forgevano  ;  perchè   la  pnidenza  e 
il  linucio  del  Cadelvctro  aveaTi  in  molta  flima.  Non  ebbe  moglie;  e 
ne*  coflumi  di  lui  non  videfi  ombra  o  fofpetto  di  alcuna  difonefU.  Cat- 
tivò r  amicizia  de*  dotti  j  e  fii  da  e0i  avuto  in  gran  pregio  ;  e  Arri- 
go Stefano  fra  gli  altri  a  lui  dedicò  nel  is^>  l'opera  di  Giatx)  Far- 
rafio  intitolata  de   Qtfefith   per   Epifiolam  .   Bdlo  £ng(4armenie  & 
1*  elc^o,  che  ne  fa  Sebailiano  Corrado  celebre Gramatìoo  di  quelf  età, 
di  cui  diremo  tra  poco  ,  nel  fuo  Comen»  lui  libro  di  Cicerone  intito. 
lato  Bruttts .  Comenta  egli  le  lègtienti  parole  di  Cicerone,  ove  parlane 
Nan  z  ào 
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do  di  L.  Elio  dice:  Tuh  h  .tmnìn»  vir  egregìui t  &  Eqaes  RemM* 
nas  cum  primir  toneftusy  idemqae  eruditiffnnus  &  Gracis  Ltterh  <^ 
Lttinh,  anti  quhatifque  nofirte  &  ia  inventis  vtbtn  &  in  aBìs^feri» 

ptorumque  veterum  Uterate  pevìtus Sed  idem  JElius   Stoicas 

effe  voluìff  Orator  aatem  nec  fiuduit  umquam  uec  fuit  s  fcrìàehat  téh 
meo  Oratitnet,  qtus  al'ii  dìcevent.  Or  dopo  aver  detw  rftre  cofe  a 
fpi^azione  di  quello  paflb  roggiugtie:  Hsc  loco  Mlium  noiii  talem 
defcribi*  Cicrro ,  qu»lem  noi  badìe  Ludo^icum  Cafielvitream  Matine»- 
fem  effe  judicamut  (25) .  Qiiuito  ftudio  ci  facefie  nella  Lii^ua  Greca 
e  nella  Latina ,  il  moìlrati  le  opere  da  lui  compone ,  e  delle  quali  tra 
poco  direpio .  Egli  iludiò  ancora  1'  Ebraica ,  e  ne  ebbe  a  Maefìro  uh 
certo  Davide  Ebi-eo  Modenefe,  uomo  di  qualche  donrina  .  Abbiamo 
inoltre  veduto,  ch'ei  fi  applicò  allo  ftudio  della  Lingua  Provencale 
ìnTieme  con  Giammaria  Barbieri,  e  in  breve  ne  accennerem  qualche 
faggio .  Ma  tanti  b:i  pr^i  furono  alquanto  ofcurati  da  un  non  1^- 
giero  difet&> ,  cioè  da  una  Ibverchia  inclinazione  alla  crìtica ,  e  daj  m 
certo  fpirito  di  raffinamento,  per  cui  pareva,  che  niuna  coTa  gli  fod> 
disfaceffe  abbaftanza  ,  e  quando  prendeva  a  efaminare  qualche  ompo- 
ntmento  altrui,  vi  ricercava  ccn  sì  fcmpolofa  elàticzza  ogni  tuo,  che 
fpeflb  trovava  difètto ,  ove  anche  i  piti  dotti  conofcitori  cm  &pean 
dìfcemetlo.  Dal  che  prefe  occaHone  il  Boccalini  di  dileggiarlo  alquaiv 
to  dandogli  in  Parnafo  T  impiego  dì  Cenfore  Bibliotecario  \  e  fingeodv 
ch'ei  ricuG  di  ammettere  nella  BièUotfca  Delfica  la  Gerufalemme  del 
Tallo  ,  perchè  non  era  (critta  Cscondo  le  r^ole  d'  Ariftotije  (21$).  Lo 
iteflb  vedelì  anche  ove  egli  non  critica,  ma  infegna,  percìocdii  fo- 
vente  dilcende  a  tali  {bitigliezze ,  e  a  sì  raffinate  fpecubzioaì,  che  al- 
tro frutto  non  Te  ne  trae,  che  di  anBojarfi  leggendole,  e  di  ìndiTpeCi' 
tirlì  contro  le  Lettere  ,  come  fé  foflle  cosi  difficile  1*  ottenete  in  eRc 
ana  giuFla  lode,  che  fi  dovelTe  credere  inutil  fatica  il  tentarlo .  Que- 
llo è  il  difetto,  che  tutti  i  fàggi  rimproverano  al  Caftelvetio .  Noi 
ne  abbiamo  Ycduta  già  qualche  pruova  parlando  della  coniefà  da  Itiì 

av»> 

(»f)  pag.  Ili.  Edft.  Fior.  if<a. 
\iéj  CeatuT.  1.  Kagg.  XXV  Ul* 
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tvutt  col  Caro,  e  te  vedremo  ticmc  altre  nd  ragionare  delle  opere 
di  effo  ,  il  che  eoa  pafliamo  a  ftre . 

Opere  fiuapate .  - 

X.  Cenfura  dei  Cafielwtro  fcpra  h  0«»?yw  ^  j€an$&al  Caro  , 
tie  inctmincia.'  Venite  a  1*  ombra  de*  bei  gigli  d'oro. 

If.     Replica  del  Caftehetr»  eontr»  la  medejma  Cannone . 

Quefle  due  brevi  Scritnare  del  Caflelvetro  fiirono  la  prima  volta 
ilampate  innanzi  all'  Apologia  degli  Ascademiei  de*  Banchi,  la  cui  pri« 
ma  edizione  fii  fatta  io  Parma  nel  1558.  per  Setti  Viotto  ;  e  furono 
pofcìa  aggiunte  alle  altre  edizioni  della  medefima  Apologia,  e  dell'al- 
tra opera  del  Caftelvetro,  che  ora  riferiremo.  Dopo  efla  in  un  Avvi- 
lo a'  Lettori  fi  dice ,  che  il  Caftdvetro  quattro  altre  Scritture  avea 
pubblicate  contro  il  Comento  della  ftefla  Canzone,  della  quale  ancora 
fi  danno  i  cominciamenti  ;  ma  fi  :^giugne,  che  poiché  il  Caro  non 
conofcea  quel  Comento  per  cofa  &a ,  non  fi  era  creduto  bene  nò-  il 
pubblicarle,  uè  Ìl  confutarle. 

IIL  Ra^one  ài  alcune  cofe  fegnate  nella  Cannone  d*  Annidai 
Can  •  (lènza  nome  dell'  Autore  ,  e  fenza  data  di  ftampa ,  ma  proba- 
bilmente in  Modena  )  in  4. 

Di  nuovo  in  Vtntxia  per  Andrea  Arrivacene  i$fo.  in  8.  e  /« 
Parma  per  Sete  Viotto  1573.  in  8. ,  e  con  1'  Apolc^ia  degli  Accade- 
mici .  Ivi  per  lo  fiejfo  1575.  (  fecondo  il  Fontanini  ) 

IV.  Giunta  fatta  al  ragionamento  degli  Articoli  a  d^  Verèi  di 
Tietro  Bembo .  Madena  per  gli  Eredi  di  Comeli»  Gadal^ho  iS^j<  in 
4.  con  licenT^  del  P,  Inquietar  di  Modena* 

Quefta  è  Iblo  una  paru  della  fevera  e  minuta  critica ,  che  ÌI  Ca- 
llelvetio  prefe  a  &re  alle  Frofe  del  Bembo .  Eflà  fii  ancora  aggiunta 
alla  Cmre-zione  di  alcune  cefe  dell'  Ercelan»  Rampata  in  Bafìlea  nel 
1S7^*9  e  inferita  nel  T.  III.  degli  j&tcri  dei  ken  parlare .  II  Mura- 
Cori  ne  mandò  polcia  altri  frammenti ,  che  MSS.  fi  confervano  in  que- 
fla^ucal  Biblioteca,  al  Signor  Ottavio  Ignaaìo  Vitaliano  Letterata 
Napoletano ,  il  quale  e  i  già  Aampati ,  e  gli  inediti  aggiunfe  alla  nuoi 
va  edizione  delle  ProTe  medefime  fitcu  m  Napoli  nel  1714.,  e' tutti 
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furono  inché  adonti  alU  nuov*  ma^fica  edìxlott  dell*  opere  ad 
Bembo  fata  in  Venezia .  Il  giudizio  ,  che  di  quefP  opat  del  Caftelve> 
tro  haa  fatto  i  fa^  Scrittori,  H  {»f&  vedere  non  nelle  dedaraazioni  di 
Moof.  Foncanini,  ma  nelle  note  ad  efla  fatte  dal  moderato  e  impaiw 
zialc  Apoftob  Zeno  (27) ,  il  qual  rìfitrifce  ciò,  che  ne  han  detto  alciw 
ni  eruditi ,  che  lodandone  la  penetrazione  e  Y  acutezza  deli'  ia^c^no , 
e  confenàodo,  che  molto  utik  pnò  efiénie  la  lettura,  dicono  mJM- 
me,  che  in  quella,  come  in  tutte  le  altre  fiw  opere,  il  Cafldvctro 
troppo  «ouDK  fi  inoltra  di  inutili  Ibtttglieaze . 

V.  PùtticM  ^Arifittih  voigérÌ7:^ta  td  efpefis.  Centra  fAMflriai 
ptr  Gafparo  Stàìnèofef  .  1570.  in  4.  colla  dedica  de]  Caflelveco 
all'  Imporador  MaffimiUano  li. 

La  fitffa  rivtdut»  e  Minmfiidata  feconde  F  origriul*  e  U  mentf 
deiP  Autore  t  é^iuntwi  nelln  fint  tim  racconti  delie  cofe  pik  notabili  ^ 
ebe  nella  ffofnò.9ne  fi  contengono.  Jn  Bafilea,  ad  ifian^a  di  Pietro 
de  Sedahnis  157^,  in  4. 

Quefta  i  la  più  celebre  fra  ratte  V  opere  del  Caftehretro ,  e  quel- 
la che  l'opra  le  altK  egli  ebbe  in  pregio .  Né  può  n^arfì ,  che  in  effa 
fingolarmcnte  non  fi  ravvìfì  e  la  valla  eiudizton  dell'Autore,  e  Taok 
to  intendimento ,  di  cui  era  fornito  •  Ma  quanto  {hù  vi  rilplendono 
i  pregi  del  Caftelvetro,  tanto  ascerà  più  chiaramente  vi  fi  Icorge  fo- 
fàto  difetto  di  raffinare,  e  di  condurre  le  cofe  a  una  impoffilnle  perle* 
zione.  Quindi  lù  ella  criiicau  da  molti  j  e  Francefco  Bucmamia  puEk> 
blicò  nel  isj^.  colle  ilampe  di  Firenze  i  fuoi  Difcorfi  Poetici'  itt  dife* 
fa  di  Arifiotele ,  ne*  quali  littgolarmeote  prende  di  min  ÌJ  Cailelv». 
tro ,  cui  nondimeno  chiama  nomo  dottiffuno ,  e  gli  dà  la  lode  di  ave- 
re  accumulete  tante  conttn^laxieni  con  tanto  ingegno  e  gindi^e,  che 
ancorché  fgr  molte  cofe  fia  da  ejfere  celelnratà ,  qnefia  fola  lo  renderà 
iHuJhre .  Anche  Aleflandro  Ficcolomini ,  e  Pac^  Boii  cenfitranmo  fpef- 
fo  nelle  loro  Poetiche  le  opinioni  del  Cafielvetro ,  benché  mai  ora  ne 
ìbdicaOéiD  ù  nome.  Torquato  Tafló  in  una  dcBe  fue  letteti  Fbetiche  a 
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piot  Scalabrim  (18)»  e  nel  Libro  H.  del  Giudizio  (19)  nccìa  in  mol- 
te cofe  la  Poetica  del  Caftelveno  ,  ma  l' antipone  nondimeno  a  quella 
del  Robortelii ,  del  Vettori  >  e  dei  Maggi ,  e  confrontandola  con  queU 
la  del  Ptceolmuni  dice ,  clie  nel  Caftelvetro  fi  vede  maggiore  erudi^»- 
me  0  imveni^ùnt,  nel  Ficcolomini  maggier  maturità,  e  forfè  maggior 
i/ottriird  ìb  minor  eruJii^on* ,  Più  feveio  è  il  giudizio,  che  della. Poe- 
tica del  Caflclvetro  diede  il  medefimo  Taflb  in  una  ilia  lettera  inedi- 
ta ,  e  fenza  foprafcrìtta ,  che  fi  confèrva  in  Ronu  nella  Libreria  Al- 
bani. ElTa  mi  i  ftata  gentilmente  comunicata  dal  Ch.  Sig.  Ab.  SeraC- 
fi  ,  e  io  credo  di  far  cofa  grata  a'  Latori  col  pubblicarla  :  £  certo  cèi 
Bfgajff^  che  il  Cafielvetro  nom  foffe  fiato  uomo  di  grande  eruditone , 
e  di  gram^  ingegao,  e  (he  multo  addentra  penetri  ue'fectetì  della  Poe^ 
JSa,  aegèerebèe  il  vero.  Ma  pure  a  me  pare^  ciré  la  fua  dottrina  JSa 
molte  volte  falfa,  cavUlofa ,  e  cHaramente  fefifiiea:  molte  coft  préfapm 
pene  e'  hanno  bìfogno  di  prova ,  ai^'  eie  non  hanno  hifogno  di  confu- 
ta ,  fé  »on  femplice  e  de  faBo ,  perthi  apertamente  fon  falfe .  Faljh 
è  cf  Omero  moti  mefceli  talora  la  marra^ome  fra  f  imitai^one ,  che  im 
perfona  del  Poeta  mom  lodi,  the  non  biafimi  y  che  mon  interponga  il 
giudiciej  e  mofira  dì  non  h^ver  ben  letto  Omero,  e  di  non  aver  par 
vifii  molti  mobilijfmi  Scrittori  Greci ,  $  quali  dicendo  in  qùefti  prs- 
ppftti  cofe  contrarie  alle  fue  opinioni  con  bomijffìme  ragioni ,  «m  nw- 
ritavan*  d' effer  pajfati  con  Jilenxio .  Mofira  anco  «T  aver  talora  poca 
cogniìijone  del  modo  y  con  che  procede  Aifiótile ,  poca  cogni^iome  di 
termini  di  Filofefiay  e  di  Laica,  e  forma  alcuni  argomenti j  che  fo^ 
no  faìfi  in  materia  ed  in  forma,  Quefie  fon  maldicemi^,  peri  prego 
t^.  S.  a  tenerle  ftcrete  ,  almeno  fin  a  tanto  eh'  io  fcopra  al  mondo  , 
c/f' io  non  parlo  per  maligniti.  La  Lettera,  come  fi  è  detto^  non  ha 
foprafcritta  ,  ma  è  diretta  a  un  Gentiluomo  Fiorentino,  cheavea  proc- 
curata  al  Tafib  1*  amicizia  del  Cav.  Salviaii ,  e  perciò  crede  il  foprak 
lodato  Ab.  Seralli ,  che  qoefii  fiiBè  Girolamo  Mei ,  a  cut  il  Taflb  me- 
defimo conwnicò  akunì  di^j  ùipn  la  fna  Gerufalcmme  . 

VL 
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VI;  Cmi^viié  dì  dtcune  eofe  nel  D/éttg»  àeìU  ZJngHÌ  di  Bei 
mede$$t  Varchi  &  una  Giumta  «/  primù  tìàro  deììé  Ptofe  di  M  Pie^ 
tT9  Btmào,  deve  fi  raghms  della  v$lgar  lingua.  In  B^tea  1571.  in 
4.  ccdla  dedica  di  Gìaminarìa  Caftdvetro  al  Daca  Alfonfo  li. 

Il  Caftelvetro  in  queft'  opera  rìfponde  prìncipalmentt  alle  cole  9 
che  il  Varchi  nel  fuo  Ercolano  avea  ferine  in  difefa  del  Caio .  La 
Corre^one  fii  polcia  aggiunta  alla  bella  edizione  dell*  Ercolano  £ina 
pel  Cornino  in  Padova  nel  174^ 

VIL  Ut  Rime  del  Petrarca  brevemente  fpefie  .  In  Bafilea  «^ 
ifianx^  di  Pietro  de  Sedaionis  i^Sx.  in  4.  colla  dedica  dì  Jacopo  Ca- 
ilelvetro  al  Duca  AUbnfo  IL  E  di  nuovo  in  Venezia  per  Antonio  Zat' 
ta  175&  2.  tomi  in  4.  Edizione  magnifica .  Qui  ancora  li  abbandona 
il  Calletvetro  fovente  alle  ufata  fue  Ibtttgliezze,  fralle  quali  però  s*  io* 
coniran  non  rare  volte  belle  ed  iagegnofe  olTervazioni .  Effa  farebbe 
rìulcita  più  voluminofa  affai ,  (è  l' Autor  1*  aveffe  continuata ,  crm 
quella  ampiezza  medefima ,  con  cui  avea  cominciato  ad  efporre  i  tre 
primi  Sonetti.  Ma  egli  non  le  dìi  l'ultima  mano;  ed  efTa  fii  pubbli, 
cata  con  que*  difeni ,  de*  quali  forfè  1*  avrebbe  purgata  1*  Autore .  II 
Muratori  offerva  che  nell'original  di  quell'  opera,  il  qual  confervavafi 
a  fuo  tempo  prelTo  il  March.  Ercole  Caflelvetro,  fi  legge  alla  fine 
mDXLV.  il  dì  8.  di  Ottohe  alla  Staggia,  villa  del  Modenofe  ,  ove 
qi(pfU  nobil  famiglia  ha  molti  poderi,  e  eh*  egli  intraprefequefto  la* 
voro  all'  occafìone  delle  private  lezioni ,  che  ttneva  in  Modena  ad  al- 
cuni Hudìofi  giovani. 

VIIL  Efaminazione  fopra  la  Ketteriea  a  Cajo  Erennio.  Hi  Mf 
dena:  per  gli  Eredi  Caiani  1^53-  in  4.  Queff  opera,  come  fi  è  det- 
to,  fii  pubblicau  quali  un  fecolo  dopo  la  morte  del  CaRelvetro  da  un 
altro  Giammaria  CaHelyetro  difcendente  dal  primo . 

IX.  Lettera  del  Dubbiofo  Accademico  al  Molto  Magnifico  Jlf. 
Pramefco  Giuntini,  E'  aggiunta  al  Difcorlb  in  difefa  de'  buoni  Afiro- 
nomi  dello  fleflb  Gìuntìni  Rampato  in  Lione  nel  1571.  Io  efla  il  Cf 
ftelvetro  fotto  il  nome  del  Dubbiofo  Accademico  avendo  intcfb,  che  il 
&OVÌIÌP  avea  ftampato  in  Lione  il  Decmieroae  in  piccìola  ferma  ,  e 

che 


)y  Google 


MODENESE;  473    ; 

che  il  Giuntinì  V  AVtz  oomtto ,  gli  fcrìve  per  awertirk)  di  alcune 
cofe  non  ben  noute  <U  Alcflandro  d^  Uberti  nel  fuo  Ragionamento 
fopra  il  Boccaccio,  e  per  chiedergli  la  abluzione  di  alcuni  dubbj  ri- 
guardo a  quefto  Scrittore .  Vi  fi  a^i^ne  porda  la  rìfpofta  fattagli  dal 
Giuntinì .  Quella  lettera  fieflà  con  qualche  cambiamenio  k  ftats  iiifo< 
rìu  traile  Opere  Critieie  del  Cftltclvetro  (30) . 

X.  Opere  varie  Critiche  «m  pih  fitmpMe  ulU  77/4  ielV  Amta^ 
re  ferittM  da  Loieviet  Jhteni»  Marattrì.  Liene,  CMilano)  Nella 
Stamperia  di  Pietro  Foppemr  (Nella  Stamperia  Palatina)  17.7.  in  4. 
Contiene  quella  Raccolta  diverfi  fi-atnmenti ,  e  diverte  note  del  Caftd- 
vetro  fu  akuni  antichi  e  moderni  Autori ,  e  fu  diverfc  quifUom  Gr^ 
mancali  &c.  Potevafi  però  efla  fminoire  alquanto  di  mole  ommeaeo. 
do  più  cofe,  che  fi  fono  credute  inedite)  e  veiamoite  noi  fono.  Ab< 
bìam  poc'  anzi  oflervato ,  che  il  lungo  tratto  incorno  al  libro  di  Alef- 
fandro  degli  Ubcrtt  era  gii  pubblicato  nella  Lettera  al  Giuntìni.  II 
frammento  intitolato  :  Qui^e  fia  la  eerrexiwe  di  Girolamo  Rufcelh 
delle  Novelle  del  BoecMcie  (31),  aveafi  gii  nella  Correxione  dell'Ero 
colano  del  Varchi  (32) .  V  altro  frammento  :  Cerne  Pietro  BemBo  vo* 
leva  dare  ad  intendere  di  /opere  -e  S  sver  quelle ,  c/^e  nom  fapea  e 
ebe  aoH  aveva  (33)  era  già  ftampato  ndla  medefima  CarreT^ìene  {^J, 
E  foife  vi  i  ancora  qualche  altro  paflb,  die  già  avea  veduta  la  luce. 

XI.  Dizbigraxione  del  Pater  Nofter,  &  taedo  S  afcohare  la  S. 
flijeja.  Modena  per  Paola  Gadaldino,  in  il.  fenza  nome  d'Autore ,  e 
fenza  nota  d*  anno .  Non  folo  il  Muratori ,  ma  anche  il  Foiciroli,  che 
fcrivcva  fin  dalla  fine  del  focolo  XVI.  i  fuoi  Monumenti  inediti ,  affen. 
ma,  che  quella  operetta  è  del  Caftelvetro,  e  ne  reca  in  pruova  la  fo- 
liw  divifa  della  Civetu  da  lui  premefifa  alle  altre  fue  opere,  coU'ufa- 
to  motto ,  KEKPIKA;  e  lo  flile  tutto  proprio  di  efib,  e  dice  eh*  ei 
la  compofe  ad  ìfianza  del  Fo&faerari  VeCcovo  aJloia  di  Modena ,  che 
Ooo  teifc 
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tenne  quefla  Sede  dal  1550.  fino  al  15^^  Panni  perciò  pnb^bilr,  che 
quando  cominciarono  i  rumori   ddla  InquìTizione  contro  del  Caftelvo- 
ttD,  quel  piìflimo  Velcovo,  e  pia  che  della  ^verità  amano!  della  doL 
vena,  perfuadefle  a  Lodovico  lo  fcrivere  e  il  pubblicare  un  tal  lìbco 
fer  pruova  dei  fiiot  rentimenti  Catnlici .  Ma  e2b  non  tulio  a  diiìai- 
derlo  conno  gli  oppofU  indie) ,  che  lì  aveano  delle  opinioni  da  Ini  6^ 
ftenute.  Io  non  ho  veduta  quella  operetu»  quale  dTa  delcrivefi  da'deb 
Il  Autori .  Ben  ho  veduta  una  Breve  dìckiarén^ìone  dtiU  Mejfa  firn»- 
paté  mom  fetn:*  iicem^d  del  molta  reverendo  padre  Imqaijiure  deirb*- 
reties  proviti^  Im.  Meéen»  per  Aktm/ù  Csdaldino  HiS^.  tm  8.   (enza 
nome  d'Autore  e  fenza  la  tUvifa  del  CaAelvetro;  e  una  Breve  iicbit^ 
r Sidone  del  Fater  wofier  in  firma  dì  medira^^OMe,  aggiuntevi  iimadef 
«èeji  deve  temere  in  afcottare  la  Santa  Mejfa,  mevamente  $revata  tra 
le  Scritture  deli' Ulufirifi,  Moiifignor  Egidio  Fo/cierarè  giàVefeeve  di 
HOedene  :  Xn  Moderna  con  licenza  de'  Si$petierij  fcnz*  anno  >  e  fenza 
nome  di  flampuore ,  ma  col  folita  flemma  del  Gadaldino  al  fine  del 
Libro»  che  è  un  fanciullo  aflifa  fìi  una  tartaruga  c<«  due  fìoD  in  m» 
no.  (^I!o  («ondo  libretto  a  me  pare',  che  nulla  abbia  dell»  ftìle  del 
CafteWetro.  Non  cosi  il  primo,   che  parmi   tutta  dettatura  dì  cflb. 
EccOk  il  princìpio  del  Proemio  ;  Quante  gievamente  rechi  tufe  del  Sa» 
xramenta  del  ver»  corpo  del  Signore  efercitate  dirittamente  &  devota 
mente  a  tutta  laCèiefa  in  generale  t  <^  »  ciaJi&unaCirifiÌMo  in  par- 
Ucolìffe,  &  dall'  altrm  parte  guanto  danno  trattar»  con  poca  dili^re' 
l(iay  &  co»  poca  riverenTjiy^  dimofirm  tèiaramente  im  guelte  parole 
di  S'  Féah  n  Adunque  ragunandovi  voi  injieme  gii  non  pare  eie  il 
facciate  per  mangiare  la  cena  del  Signore.  Perciocché  ciajcmu  femx* 
farne  altrui  parte  fi  man^a  lafua  cena.  Laonde  alca»  rimarne  fame' 
^coj.  dr  afcun  altra  diviene  ubriaco .  O  non  hsvete  voi  le  vofire  pro- 
prie cafe  dove  potete  mangiare  &  bere  ?  O  fate  ciò  per  éifpre^^^  det- 
ta Chiefà,  &  di  color»  che  non  n  hanno  P  Adunque  ,  che  vi  debho  di- 
te? f^  debbo  forfè  ledareT  Certo  no»  vi  lode  in  queflo  &e.   E   del 
medefimo  llile  parmi  una  traduzione  che  i  intitolata:  Del  Divino  Ce- 
eilio  Cipriano  Vefcovo  di  Carthagine  Sermone  dell*  Qra3;ion*-  del  Sp- 
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ginn .  A  Mìdené  per  j$ifMÌ»  GadéUho  1549.  ìn  8.  Ma  fu  queiB 
punti  io  non  ardifco  dì  ftabilir  con  certezza  colà  veniiu . 

XII.  Sonetti.  Su  alcuni  Sonetti  attribuiti  al  CaftelvetiD  i  degno  di 
elTer  Ietto  un  paflb  idi* Apologia  degii  Accademci  diBanckt,  e  ciò  che 
ad  effa  rirpofe  il  Caftelvetro ,  Ma  che  sentn^ione  è  qiefta ,  diceC  nelT 
Apolc^ia  (34) ,  céepurhra  mi  fono  fiati  portati  fei  zefiri  Sonetti  y  (bt 
per  inviftblli  che  fojfiro  fi  fon  pm  lafciati  vedere  una  volta. ..  Mt  per*- 
chi  fi  fappia,  dive  qaefli  mìracohfi  Sonetti  s  hanno  a  vedere  j  fono 
fiempati  in  Bologna  apprejfo  Anfelmo  GiaccnreUo  in  un  volume  intit^ 
lato.  Libro  quarto  delle  Rime  di  diverfi  tccellentijfimi  Antori  dell* 
Lingua  volgare.  Fra  i  gaati  eccetlentiifimi  i  pefia  il  Ct^lvetro^  étt» 
Cora  che  non  fia  quefio  il  fuo  loco ,  percéi  egli  fi  reputa  per  fapreme  , 
a  per  unico ,  e  non  degna  J"  andare  in  compagnia  né  anco  di  quelli  ^ 
che  fono  più  eccellenti  di  tutti.  Ma  bafia  :  il  ptroer  Unico  Ji  trueva 
in  fhtta  cogli  altri .  E  perchè  non  doriate  fatica  a  cercMi  >  voltate 
a  carte  xiz.,  e  fé  gli  trovate  cavatevi  la  berretta  e  ìeggeteli;  fé  «e 
avvertite  t  ^^e  bifegna  aver  une  dì  quei  volumi,  che  ufciren  fuori  da 
principio ,  perchì  ti  i  poi  fiato  levato  il  fuo  nome ,  *  V  prime  Ji  ej^^ 
avendovi  lafciati  gli  ahri  cinque ,  eie  fepieno  ,  il  the  penfo  fia  fiate 
fatte  0  da  lui ,  per  non  andare  in  do^na,  come  3$  f opra  j* è  detto, 
9  da  qualcun  altro  per  enor  fuo  ....Il  primo ,  eh'  è  tolto  via  ,  cornimi 
eia .-  Se  vaga  come  voi  in  bei  nodi  awinfe  >  //  feconde  .*  Felice  ai^ 
gello,  v'è  rimafo  con  gli  altri  quattro  tpprejfo  &'c.  Or  ecco,  come 
dal  Caftelvéiro  nfponden  a  queft*  accufa  :  £  come  io  ,  dice  {35J  ,  feci 
già  fono  da  un  otto  anni ,  avendo  Anfelmo  Gìaccarello  ftampato  um 
mio  Sonetto  fen-^a  mia  f sputa,  che  comincia:  Se  vaga  come  voi  Scc., 
fatto  per  rif^ofia  d"  uno  fiampato  fotta  nome  di  Madonna  Lucia  daìP 
Oro  oBertana,  &"  attribnitimine  alquanti  che  non  fono  miei  in  un  ve* 
ìuma  intitolato  Libro  quano  di  Rime  di  diverfi.  Coneiofojfe  coft  €ba 
io  ae  tnofiraji  pam  iwrba:^one  e  ite  facejfi  molte  parole  ,  e  fatte  fof- 
Ooo  %  peu' 

(21)  Kagiooc  &c.  p.  «J.  &c. 
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pnder  la  Vf udita  di  m)  fam  libra  afirìi^egi  Aftlm  »  ieémtH 
Sonetto  mio  di  qaeì  votame ,  d' era  tutto  dà,   cbe  vi  aves  dei  mi» . 
^U  i  vero  y  cf  io  non  petti  ejfere  tante  a  tempe  a  far  qaefiù  ,  vb* 
prima  non  ne  fijfero  m/citi  da  nn  /edici  volami,  come  Aifefme  diceva  p 
mio  de*  quali  i  per  avventura  capitato  nelle  mani  del  Caroj  o  pik  tp- 
fio  ftmdiofimente  è  fiata  da  Ini  data  epera ,   c&e  vi  capiti^  ed  Ìi^m 
gendofi  di  non  fapere  quello  cb*  io  fo ,  ck*  egli  fa  ,  cioè  eèe  min»»   di 
gnei  Sonetti  è  mio  da  quello  in  fuori!  Se  vaga  enne  vcù.*  ne  faquek 
le  tante  maraviglie ,  che  fi  eentengene  nel  fuo  Bigatto.  Ora  non  mi  io- 
fiè  follmente  ritorte  da  Sonetti,  che  non  erano  miei,  il  mìo  marne,  ms 
lo  ràolfi  ancora  del  predetto  volume  infieme  col  Sonetto  mie  sì  per  4^ 
tre,  sì  perchè  mi  pareva  di  diminuire  quella  pota  opinione,  fé  pmnt» 
di  buona  n'era  di  me,  nella  mente  di  colerò,  the  micouefcevano,  fé  te 
avejfi  permego ,   che  fofe  fiato  letto  un  mie  Sonetto  tanto  reo  per  rifm 
pefla  S  un   tanto   buone    apparente  fono   il    nome  S  mta  d»mma  . 
Fin  qirì  il  Caflelvetto ,  k  cui  protefta  fembim  ccttameate  fincera  e  ve- 
ridica •   Io  non  ho  veduto  alcua   elèmplare   dell*  accennata  Kaccoha  » 
fatta  da  Ercole  Botrigara,  e  ftampata  dal  Giaccarello  in  Bologna  od 
ISSI**  il*  ^  ^'  rìmafto  il  nome  del  Caftdveiro;   ma   invece  dì  efló 
vedefi  il  nome  dì  M.  Lorenzo  d'  Acquaria ,  come  Autor  dì  un  Smentì 
che  incomincia:  Or  hai  tronco  del  mondo  il  più  belfiore  (^6),  e  f». 
guon  pofcia  gli  akri  dnque  fènza   nome  d'  Autore.   Un  altro  Sonetto 
ad  Caftelvetiò  in  rifpofta    ad  uno  del  Varchi  i  ftampalo  nella  Pwfe 
IL  delle  Rime  del  Varchi  in  Firenze  1557.  e  di  nuovo  nella  Racciì- 
ta  Calogeriana  (37)  «m  un  altro  del  Caftelvetro  a  M.  Filippo  Va]ei»> 
ori .  11  CrefcJmbeni   non  avvertendo   alle  protette  del  Caftdvetio  ha 
inferito  nella  fua  Storia  come  lavoro  dì  cflb  uno  di  que'  Soiietti  da  ha 
riprovati  (38). 

XUL  Carmina,  Più  che  dell'Italiana  fu  il  Cafidvetro  felice  colc^ 

V»- 


(ttì  p.  SII. 

(37)  T.  XXXVII.  p.9*.&e. 

Ut,  Stw.  ddU  Volg.  PmC  T.  IIL  ^  15«> 
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vitore  dalla  Lati«a  RieCft#  benché  anche  in  quefto  genere  poco  ci  ab. 
bìa  lafciato.  Akune  poefie  ne  fono  fiate  inftriie  dal  Muratori  nella  Vi- 
ta  di  effe,  ed  è  jmmicianiente  un  Eroico  a  quel  Giovanni  Grillenzo- 
ne,  di  cui  aU>iam  ragimato  nel  parlare  delle  Accademie.  Effi)  è  inti- 
tolato PiSurs;  e  defcrive  quai  debbano  effere  le  ^ttuie,  delle  quali 
avrebbe  bramato,  che  il  Grillenzonc  omafle  una  fua  falft}  affin  di  e& 
primete  la  rara  e  ammirabil  concordia,  che  in  à  numcrola  famiglia  fi 
confervava .  Queflo  era  già  ftato  pubblicato  in  una  Raccolta  dì  Foefie 
Latine  per  opera  di  Gianaantooio  Taigeto  ftampata  inBreTcia  nel  i$Sx* 
Non  cosi  cinque  Epigrammi ,  dw  per  la  {«ma  volta  fono  flati  dati 
alla  luce  dal  Muratori .  Il  Caftdvetro  afferma  in  lode  delie  Tue  Foefie 
Latine ,  che  fi  trevè  wu  Intera  di  Morto  pitoni»  Flaminio  fcritta  a 
Camillo  Meli^ ,  dtpo  la  morìe  di  Flaminio ,  nella  quale  non  fotamen- 
$e  mi  commendavo  per  buon  Poeta,  ma  nC  antiponeva  di  gimdicio  dì 
gran  lungo  a  Bafilio  Zaneo ,  Ù"  a  Girolamo  Fracajtorio ,,..21  Bemh 
medefim»  di  pochi  anni  prima,  che  morijfe  »  avendo  letti  alcuni  miei 
verfi  Latini,  li  quali  gli  furono  porti  da  leggere  fen:^  nome  £  Ato^ 
re,  dijfe  an^  maravigliando  tèe  no,  the  erano  eorji  éen  venti  anni, 
che  non  aveva  letti  verfi  Latini  migliori  di  quelli  di  perfona  modet' 
fta  (39) .  Non  così  favorevole  fembra  il  giudizio ,  che  ne  diede  iJ  G> 
raldi,  il  qual  dice,  che  il  Caftel^%tro{era  criticns  potias  quam Poeta, 
(40)  Ma  ciò  deefì  intoidere,  come  il  contefto  ci  moftra ,  che  il  Caftct 
vetro  più  della  Critica  era  amante  che  della  Foefta .  E  dopo  aver  det- 
to che  non  iblcva  il  Caftelvecro  pubblicar  le  fuc  cofe  foggiugne  :  non- 
natia  illius  monumenta  nuper  miei  aliata  fuere  &  latina  tìJ*  vernaeu- 
la  lingua  compofita,  qua  fané  miei  perfaaferunt,  eum  Cf  juditia  effe 
qnam  acerrimo  O*  eruditione  non  vulgati . 

XIV.  Efpofiztone  ovvero  Difcorfo  fulla  prima  Cannone  del  Patroni 
M  pubblicata  daU'Arcipcete  BaruSaldi  nel  T.  IX.  p.  409.  &c.  dclb  Rao* 
colta  Calogerìana. 

XV. 


Op)  CotreaioM  ite  p.  i6. 

(40;  De  Poet.  fuor.  temp.  DuL  lì,  ófot.  Voi.  It  p.  JTV 
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XV.  Lettera  fcrh$a  a  M.  Guafptaro  Cshri  a  SUmat  d*l  trsH^éh 
f*.  Nella  ftefli  Raccolu  T.  XXXVlL  p.  7,.  8. 

XVI.  Lettert  »  M-  Antonio  Modena  a  Bri  fello  del  Lmpo  e  delF 
Olimpi tda  cim  altre  lettere  del  medeftmo  Cefielvetre,  Nella  flcffaRao 
colta  T.  XLVIl.  p.  4(5.  &c 

XVIL  Lettera  0  M.  Pelidore  Corua^^L"''' •  Neil*  Opera  del  Ch. 
Sig.  Canonico  Bandini  intitolala  Collegio  veterum  sliquet  monumento' 
rum  Ù'c»  Rampata  in  Arezzo  nel  1752*  p*  58.  E*  fcritta  da  Modena  a* 
5.  di  Mano  del  1550.  e  accenna  in  eflà  le  feftei  che  da  alcune  famiglie 
Modencfi  lì  erano  &tte  per  V  elezione  di  Giulio  IIL,  con  altre  noveile 
della  Città  •  Due  altre  lettere  di  «flb  finora  inedite  ù  pubblicheranno 
al  fine  di  quello  articolo. 

XVlII.  Tradu^oae  4i  Poejie  Prevenni*  AUiìara  veduto  pai^ 
landò  di  Giammaria  Barbieri  ,  che  il  Caflelvoro  da  lui  a^ircfe  la 
Lingua  Provenzale,  e  che  con  lui  aifaticolE  nel  tradurre  in  Italiano 
molte  Rime  di  que*Poeti.  A  ciò  dovette  vie  più  ftimolarlo  l'acquino, 
eh'  ei  fece ,  dc^  la  mone  del  Bembo,  de*  Codici  delle  Poefìe  Provenza- 
li ,  che  quelli  avea;  il  che  gli  fece  fcoprire,  com'  egli  racconta  (,i), 
che  il  Bembo  fi  era  ingannato  ndl'  attribuire  ad  Arnaldo  Daniello  qvà. 
verfo  Provenzale  inferito  dal  Petrarca  nella  liia  Canzone:  L^e  me  ci* 
i  non  fo  d'c. ,  e  che  il  Bembo  parimenti  non  ben  avcato  inttfb.  Qpal" 
che  faggio  di  ^quefte  fiie  traduzioni  ci  ha  da»  egli  fteffb  (42),  e  ^ualcbe 
altro  ne  trovo  iv^^ Albero  della  fattizia  Btdugola  (4;))  flampKO  io  M(>> 
dena  nel  lóiz.^  i  quali  però  non  Jbn  tali,  che  c'invoglino <li  ^edeme 
più  altri. 

XIX.  Critica  del  Sonetto  dìAmniial  Caro,  the  ctmimaa:  Giunta, 
o  vicina  i  l'hora  &c.  <^fta  i  ilata  inferita  dal  Muracon  nella  fua  Vi» 
ta  del  Caflelvetro  (44}. 

XX.  EJegiv  Sepolcrale  di  Tmaa/tmo  a  di  Jac^a»  Lauceìkfti. 
Queflo  ancora  k  iUto  pubblicato  dal  Muratoti . 

XXL 

(41)  Tvi  p.  4^.  &C. 
{40  Ivi  p    »>. 
UO  P-  '04>  "*• 
(44J  P-  IT' 
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XXI.  Lett^g  »  M-  Gimnègttifi»  Bìnsrdi  *  EHa  è  flampata  nel 
Libro  li.  delle  Lettere  facete  raccoltt  dal  Turchi  (45],  ed   è  fegnata 

di  Venezia  a* io.  d'Aprile  del  I543>)  e  lòtuifcntu  Lodovico £  io 

credo  che  ella  lìa  del  Cafklvetro,  si  per  l'amiciua  di'^li  avea  dap. 
prima  pel  Binardi,  o  Bìgnardi,  sì  per  lo  flile,   con  cui  i  fcrìtM,  e 
si  accora  pe*  rcntìmemi  che  in  efla  fi  leggono . 
Opere  Inedite. 

I.  Spofrzjew  de  l^Mgelj  del  Grifefiima  M6èrtvÌ»t£  d*.  Te^lttf 
Arcivefcovo  ài  Bulgaria  tradotta  in  Lingua  baliatm.  Il  Muratori  rac* 
cona ,  che  il  Caftelvetro  ne  ebbe  un  tefta  antica  MS.  dall»  Librerìa 
Vaticana,  e  un  altro  da  quella  di  S  Marco  di  Venezia^  Arcui  comi»- 
tih  a  formare  la  fua  traduzione;  che  la  fiinu,  che  di  quciropera  mo- 
flrb  il  Caftelvetro  ,  fìi  cagiore ,  che  il  Card.  Marcella  Cervini  penfat 
£e  a  pubblicarne  T  originai  Greco  ^  e  che  eflèndbne  poi  anche  .ufcica  al- 
la luce  r  interpreuzione  Latina  y  il  CaQelvetro  depofè  il  penfiero  dì 
condurre  a  fine  la  fua  ;  che  nondimetia  a  iflanza.  dd  Vefcovo  Fofcara- 
ri  continua  il  fuo  lavoro^  ma.  che  le  fo^-^gìunte  fventure  gli  impe- 
dirono il  pubblicarlo  .  L' Originale  fé  ne  confèrva  preflb  la  famiglia 
Caftelvetro,  e  al  fìoe  del  Capo  XIV.  di  S,  Luca  fi  legge  r  Sn  fino  a 
4UÌ  to  feguitatù  im-votgarÌ7^ndo  r  ejempio  Grec»  delia  Libreria  ¥/^ 
faìe ,  del  quale  mi  fect  copia  Mejfl  J^fiino  Steuco  Vefcov»  di  G fra- 
pietra  Guardiano'  di  detta  Libreria  il  dì  24.  tt  Ottobre  delfann»  di 
Crifio  1540.  (net  ^uale  gii  abbfam»  veduto  »  che  il  Caftelvetro-  trova- 
vafi  in  Rema),  e  me  h  ritolfe  ti  dì  K  di  Dicembre  de^  medefimoaa- 
mOy  fotta  Jpe^ey  eie  lo'  volere  fare  fttmpare  >  E  al  fine  dello  ftefla 
Vangelo  1  Traslatato  in  volgare  dal  tefio  del  Cardinal  Ridolfo,  E  al 
prìncipio>  dì  quella  di  S.  Giovanni  i  did  tefio  della.  libreria  di  Sam 
Alano  ^ 

IT.  Racconta  delie  Vite  ^alcuni  Letterati  del  fuo  tempo  di  M.  Z» 
C.  fcritte  per  fuo-  piacere-  Noa  ho  potuto  trovare»  ove  confervifi  l'ori- 
ginale dì  quefia.  Operetta .  Ma  fé  ne  hanno  più  copie  ,,  ed  una  ne  ha 


(4j)  VenizU  lón,  p.  is> 
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io  amcora.  lUwi&fi  in  efla  Io  Ailc  del  Caftelvetro,  e  vi  ft  leggoa  no- 
tizie, che  altrove  fi  cercherebbono  invano;  ma  alcune  di  effe  fon  (ali, 
die  noo  ridondano  in  molto  onore  de*  Letterati ,  de'  quali  egli  ragion 
na.  Quelli  fono  Giovanni  Grillenzone,  Franoefco  Camtxani,  Crifio- 
foro  Bellizzante,  Niccolò  Macfaelli ,  Giambadfta  de'BIgnardi,  Anionio 
BendincUi,  che  fii  però  Modenefe  folo  di  abitazione,  Fieno  Lauro, 
Aleflandro  Melano ,  Filippo  Valentini ,  Gabriello  Falloppix ,  e  Fram- 
ccroo  Maria  della  Moka.  Alcuni  frammenù  di  quell'Opera  noi  abbiam 
pubblicati  in  quella  Biblioteca. 

HI.  Parecchi  altri  Latini  Epigrammi  del  Caftelveoo  fi  leggono 
nel  Codice  Vicini,  in  cui  a  lui  veggonfime  attribuiti  tre,  i  quali  fasoa 
poi  da  Già  Girolamo  Cattna  pubblicaù  come  fuoi ,  e  fooo  gli  intioo- 
Uri:  Ai  Marium  TMJfùHUmi    Im  quemdam,   qtù  Poeta   baèrri  nnÀebm 
&c*  Ih  fimmiMcrum  D.  Tranci fci  <3^c.  {^6).   Io  ne   darò  qid   alla  luce 
tre  altri  per  fàggio  dell'eleganza,  eoa.  cui  il  Callelvetro  feriveva: 
L 
Xm  PauJam  BiUewcìtium 
Pautut  in  extretno  pt^tus  difmmnw  mtétj 

Refficìens  Huaremy  teff  kienfque  pattern  , 
Mater  ebara  vale,  .vale  <5*  pater  ,  inquìt .-  apud  VU 

^mpliuT  band  long»  femptre  Paulut  era . 
Sei  tamen  buie  fmilem  (  nam  voih  imteger  tevi 
Sangttit  aibac  )  Paulam  pr^enuìjfe  licet  *• 
Cui  neftra  ae  vefira  comtingat  hmgior  etat , 
Vofque  Jenefcentes ,  epttf  labore  levet , 
IL 
Umilia  dileSì  vi»  fponfa  ingreffa  Mariti 
Futms  ad  accenfts  efferar  inde  rogoi/ 
Scilicet  0  Hymenee  jugalia  vinenta  tieSis  , 
Rumpat  ut  immiti  Parca  fnbinde  manu  f 


UL 


(4A)  Catene  Lttina  Modus,  p.  jj*  ép.  itf;. 
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in. 

Ex  Greca, 
iparlmm  ut  viiit  l^aurm  BtUùuj  quid?  inttùt, 

/trnu  btc  imieUi  ctrfm  Cypri  giriti 
Cai  ycnui  .•  ArmptteM  f  feti  tea  mi  Duron? 

Saul  etim  Ftp!^"  fi»"  f"  M>' D"  •' 

IV.  In  qittft»  Diiol  Biblioteca  confervafi  l'ediiitme  di  Gioviiule 
«  di  Periio  &tta  da  Aldo  nel  1501.  tutta  pollillata  con  note  intcrli. 
neari  e  margisaU  latine  di  mano  del  Caftelvetro . 

V.  Preffo  il  Sig.  Ferdinando  Cepelli  conrervafi  una  copia  della 
Commedia  di  Dante  col  Comento  di  Criftoforo  Landino  ftampata  in 
Venezia  nel  1497.  t"  ^'""  "*'  Z«""'  i"  Sf'raigi  i»  flntg' 
Berginufiù,  a  cui  d  nel  tetto, che  nella  Cpofiiione  fi  aggiungono  alcune 
Chiofe,  che  non  oltreinaan  l'Inferno,  il  cui  caraltue  mi  par  certa- 
mente quello  del  Caftelvetro,  benchi  pure  qualche  divetlid  vi  s'in- 
contri nella  formazione  di  qualche  lettera .  Dobbiam  noi  credete ,  che 
quefto  fia  quel  Comento  fulla  Commedia  di  Dante  da  lui  compofto  , 
di  cui  parla  il  Muratori ,  narrando*  ch'eì  to  fmarrl  nel  fliggir  da  Lùv 
ne  ,  ma  che  o  lo  rifece ,  come  il  Muratori  afferma  a  p.  47.  fino  al 
Canto  XXrX. ,  o  che ,  com'  ei  dice  a  p.  71. ,  quefta  irfa-parte  (àlvoC 
fene  ì  Certo  i  che  quefto  Comento  -palsò  pofcia  alle  mani  del  Card. 
Aleffandrtj  d'  Erte ,  come  fi  afferma  ne'  Monumenti  inediti  del  Forci- 
roli ,  e  più  chiaramente  nella  Cronaca  MS.  dello  Spaccioi  folto  i  z. 
di  Luglio  del  1610.  It  Sig.  Cnd.  tTEfie  ,  dice  egli ,  volfe  a  difpett» 
del  mondo  ì^ opere  del  Cafielveire,  &  il  Sig  Giammaria'[il  giovane] 
eie  le  avea  nelle  meni,  ce  te  diede  ;  &  infra  le  altresì  Comento  di 
Dante  foprs  f  Inferno.  Vanno  pgjfato ,  quando  andS  a  Padova,  te 
porti  con  Itti ,  it  eie  il  Qaerenge  ve  lo  dimandi ,  &  il  Cardinale  fi 
contenti  di  lafciarvelo  ^  ftnéora  non  ^  ba  mai  éavttto.  Quefto  Comen- 
to pafsò  poi  alle  mani  di  D.  Lodovico  Vedriani,  come  quefti  afferma 
nella  Via  del  Caftelvetro  (47) .  Indi,  come  narrali  dal  Muratori ,  pre.^ 

Fpp  Ita. 

(47)  Dett.  Mod.  p.  181, 
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ftato  a  Jacopo  Grandi  Medico  Modenefe  abitance  in  Venezia ,  dopo  la 
mone  di  effo  fi  era  finatrito.  Al  Muratori  però  rìufd  di  miovaniente 
trovarlo ,  ed  egli  avealo  jià  volte  avuto  in  mano  ;  nu  pofcia  y  non 
lapeva  come,  fi  era  di  nuovo  fmamto.  FotiebbeG  creder  donque,  che 
queflo  foSe  il  Comenn  venuto  dì  frefco  alle  mani  del  (tiddetto  S^  Ce> 
pelli .  Ma  me  ne  fa  dubitare  ìl  riflettere ,  che  il  Murauoi  e  il  Vedrìa- 
ni  ne  parlano  come  di  una  Spoficione  di  Dante,  ni  parlano  di  edizio- 
ne alcuna ,  a  cui  fieno  aggiunte  ;  e  quelle  non  fono  che  brevi  chiofc  , 
h  quali  anche  appartengon  talvolu  pìà  al  Comento  del  Landino  ,  che 
al  tefto  dell'Autore.  In  oltre  amendue  affermano,  cbe  quefto  Comenio 
non  oltrepaflava  il  C  XXIX. ,  e  quelle  Chiofè  giungono  fino  al  fin 
dell'  Inferno .  Quindi ,  fb  eflb  è  ,  veramente ,  come  io  ìoclino  a  cred^ 
le,  carature  del  Caflelvetro,  converrà  dire  ,  ch'<dtie  il  perduto  Co> 
mento  egli  fcrivefle  ancora  quefte  brevi  Chiofe . 
Opere  fmarrìte . 
Il  Muratori  racconta ,  cbe  in  oc  cafione  della  precipitofa  fiiga ,  che 
il  Caftelvctro  dovette  prendere  da  Lione,  gli  vennero  finarrite  moltt 
fue  opere  ,  àoè  una  Gramadca  volgare  diffufa ,  la  Traduzione  in  Itki 
liano  del  Teftamento  Nuovo ,  un  Comento  da  lui  fatto  fuUa  maggior 
parte  de*  Dialoghi  di  Platone ,  e  un  giudizio  fepra  le  Commedie  di 
Flauto ,  e  di  Terenzio ,  delle  quali  due  ultime  Opere  alcuni  fianunenii 
folo  fi  fon  falvad,  che  fimo  poi  ftati  pi^blicati  dal  Muratt»  traile 
Oprrt  Crhich, 

Aggii^ne  il  Muratori  ,  che  in  occafione  della  medefima  fi^ 
il  CaftelvetiD  perdette  nna  copia  della  Sraria  di  Giovanni  Vilb^ 
ni ,  il  cui  tefto  avea  egli  purgato  e  corretto,  e  le  molte  btidie 
che  già  avea  fatte  intorno  al  Novellier»  ^rie§,  th*à  pen&va  di 
j^bblicare  infieme  con  tutti  gli  antichi  libri ,  e  mtm  le  memorie  dek 
la  Lingua  Italiana  fino  alla  mcrtt  del  Petratca.  E  di  queAo  ilo- 
dia  da  lui  fatto  fu  qucfti  antichi  Scrittori  ne  abbiamo  in  prao^ 
va  r  ediuone  latta  in  Venezia  da*  Giunti  della  Cronaca  di  Mafc 
teo  Villani  ;  perciocché  ^li ,  come  afièrmano  i  medefimi  Giunti , 
■e  ìnvi^  loro  un  cefto  antichìffimo}  di  cui  fi  vaUero.  E  quello  è 
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pobabìlmente  quel  Codice  ftefla ,  che ,  come  abbiamo  veduto ,  gli  fìi 
cfaiefto  da  Paolo  Maouzio;  il  quale  io  altra  fua  lettera  accenna,  cheil 
Caftelvetro  avea  VHifima  Jeiia  guerrs  Trt/Ms  cempùfia  t»  Ungué 
Tefiam»  da  Gmdo  Giudice  (48) .  Il  che  ci  moflra ,  eh*  egli  era  dili- 
gente ricercatore  di  antichi  Codici,  e  uà  altro  rammentane  il  Mura- 
tori  da  lui  trovato  preflb  i  Cauooici  di  Reggio,  cioè  il  Comeuto  Tul- 
la  Conmedia  di  Dante  di  Benvenuto  da  Imola  j  della  cui  flampa  egli 
ebbe  trattato  coi  Giunti . 

Lo  fteflb  Muratori  traile  Opere  fmarrìte  del  Caftelvecro  annovera 
una  lettera  da  lui  infieme  con  Filippo  Valentino  fcritta  a  Paolo  Sado> 
leto  in  difefa  della  Lingua  Italiana  .  Ma  efla  non  i  fmarriu  ;  e  io 
r  ho  navata  nel  Codice  poc*  anzi  citato  della  Librerìa  Pagliaroli  j  ove 
però  eflà  fi  atcribuifce  folo  al  Valendni. 

Un  altro  Lodovico  CadelveOTo  figliuolo  di  Giammaria  rammcn- 
tafi  dal  Muratori,  il  qual  dice,  che  egli  fi:rifl'e  alcune  particolarità 
della  Vita  del  fiio  zio ,  da  me  non  vedute  >  Ei  però  àeW  efler  diveiw 
fo  da  un  alno.  Lodovico  Gìureconfulto ,  dì  cui  fi  hanno  alcune  Alle- 
gazioni Giuridiche  ftampate  verfo  il  167^. 

LE-TTERE   DEL   C  A  S  T  E  L  f^  E  T  R  O 

AL    VALENT  INO    1537- 

B  Bembo  dice  di  mandare  al  fapa  quefie  Pifiele,  ftrcbè  in  té- 
ria»  crede  de  gli  pimeranm» .  //  creder  del  Latin»  è  deèil  cagione  del 
prefente  »  £ir  ^  cofa  cemvenevele ,  dice  egli ,  le  Piftale  ferine  a  nome 
di  Papa  mandarle  a  Papa ,  &  ad  un  piìt  fcìenr^ato ,  qua^  cBe  ragio- 
nevole cofa  fta  il  mandare  tm  libre  a  perfone  pii  valenti  del  mandano 
fé  f\  acciocché  ci  fia  detto  fus  Minervam,  0  cofa  fintile .  Dice  poi ,  età 
fi  potrà  corre  /*  Hifioria:  il  che  io  niego  ceti*  Sono  cinjne  Piftole  at  > 
Duca  di  Ferrara,  eie  lafci  Francefco  &  Pafotto  Fantnccie,  perchè  fi 
Ppp  ft  dif- 

(48)  Lettere  p.  iti. 
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di/conviene  ad  incarcerar  ptrfnna .  Cèe  bifimìa  i  quifia  ?  Tertèi  «m 
éiet  la  cagione  delia  frefura?  perchè  nen  li  fcufa\  r  ne»  concede  il 
falla,  Cf  «fa  le  preghiere?  dove  Ji  vede  che  no»  folamente  non  fi  co- 
glie hiftoria ,  ma  quelle  Ptfioh  fon»  vane  j*  eie  fé  non  conviene  ad 
imprigionare  perfona ,  dunque  ni  ladri ,  né  nucidiali  no»  converrò . 
Sonvi  da  qmafi  50.  pijlole  di  pace  «*  popoli  &  a*  Signori  mandate  ^  mi 
àifioria  idcuna  fi  vedof  perchè  né  csgione  di  guerra  ^  uè  numero  ìt  ef 
fercito,  né  configlio,  né  luogo,  né  cof»  alcuna  appartenente  alFbifioria 
fo  vedere.  Brievemente  in  quédunque  piU  breve  Pifiola  di  Pon^teo 
flampata  con  quelle  di  Cicerone  vi  Jt  contiene  piìi  bifioria ,  che  twnfa 
in  XVL.  libri  del  Bembo .  Dice  ultimamente  che  gli  uomini  appareran* 
m  a  dir  latinamente  le  cofr  che  infino  a  qui  0  barbaro  0  mate  fono  fia» 
te  dette  »  né  ba  riguardo  al  Sadoletto ,  che  fuo  compagno  è  fiata  altnf- 
fieio  ,  &  a  tanti  altri  grandi  uomini  ,  uè  vede  cb'  a  lai  non  ifià  trop- 
po bene  il  lodarfi  fen^a  alcuna  confola^ione.  Ma  diranno  atenni,  O' 
forfè  fuor  d"  Italia,  i  quali  egli  reputa  per  ignoranti ,  che  gli  aaefiri 
che  latinamente  parlando  fi  debba  ciiamare  la  Vergine  Dea,  «  il  Pa^ 
pa  giurando  debba  dire  i»  Latino ,  Medìus  Fidìus ,  mcberciiles  ,  teftor 
Deos  bomines ,  per  Deos  Immorules,  ^  fimìli  ciancio ,  cb'  io  mi 
chiami  Munkcps,  a  la  Città  nofira  MunÌct;»um  del  Data  di  Ferraroy 
the  feemmunicaro  fi  dica ,  Iticerdicere  Aqiu  &  Igni ,  e  tante  altro  »■ 
fé ,  che  lunga  fari  la  Commedia,  fé  ^i  fuor  tt  Italia  la  votrMWo 
recitare . 

AL   MEDES  IMO. 

Il  Talloppìo  giovane  mi  dice,  ebe  Ìl  Greca,  il  quel  venne  no» 
Sfiori  f  altro ,  gli  ba  dimandati  fei  feudi  in  prefitn^  per  mondargli 
0  Mf.  GiiAio  Camillo ,  e  cbo  me  vuole  accattare  degli  altri ,  che  ceti 
f  bi*^  pregata  M.  G,  C.  la  quttl  cefa  conferma  ottimamente  il  grìd»  the 
ètte  in  Roma,  ejfere  fparfo  ,  cioè  che  Mf.  Giulio  non  abbia  né  B^a, 
uè  Prieratito  alcuno.  M^  ba  detta  il  Greco,  ebe  Mf.  Giulio  oltre  mdue 
Trattati  t  ebe  fcrivete  baver  fatto  ,  ba  compilata  tuia  Grammatica  be* 

brea 
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èrea  cofiì  in  Bologna  >  O'  eie  fuàho  giunto  in  Franza  la  vuole  fare 
fiompare,  &  che  è  cofa  Molto  mar/fvìglìùfa  e  cennoemda  molto  quefii 
trattati  i  no»  diffondo  peri  a  fpeeialtà  alcuna,  e  dice  non  rieordarfi/o 
non  tanto ,  c&o  vi  fono  Mliffimo  eofo .  lo  fé  vi  debbo  dire  il  vero  > 
^aanto  ho  ctmprofo  dallo  vofiro  parole.,  qaefie  vìe  no»  eMpeflate  tton 
mi  pa/ono  della  fempUce  dottrina  ài  Crifio,  ma  piuttofio  Ckimere  ,  e 
dimflroT^oni  piuttofio  S  un  ingegno  poetica  che  Crtfiiano.  Cko  cate^ 
ne,  che  snella  fon  quefie  che  mi  fcrivete?  O  the  qaefti  feereti  non  Ji 
pojfono  faporo,  eòe  Dio  co  gli  ha  nafcofi ,  »  tèe  le  vie  piane  0  freu 
quentate  dall' Evangelio  fono  Ònone  a  menarci  ad  effi. 

Castelvetro  Simone  figliaci  di  Giovunl ,  oome  afFémuli  Sai 
Lancellono  nella  fua  Cronaca  MS.  fu  a'  30.  di  Novembre  del  i5]8. 
mandato  a  Padova  dal  padre  inlìeme  con  fuo  fì-aieUo  Giulio  Cedue , 
per  idndìare  il  primo  in  MedìcÌDa ,  il  fecondo  in  Legge  ;  ed  amendue 
furono  ivi  amorevolmcDte  acanti  e  ammeffi  tra'  fuoi  &iidgliarì  d»l 
Bembo,  il  che  giovò  a  fidarli  dallo  fdegno,  che  avrebber  potuto  inw 
correre  effi  e  il  loro  padre,  attefo  il  divieto  fatto  dal  Duca  Enxile» 
che  niun  de'  ftwi  fuddid  potcfle  ad  altra  Univcrlìtà  trasfèrirfi  ^  che  a 
quella  di  Ferrara ,  come  narra  il  medeQmo  Laacellotto  £>tio  i  26*.  di 
Novembre  del  i^jp.  Tn  fatti  confervafi  in  qucdo  Ducale  Archivia  S^ 
greto  la  féguente  lettera  fu  dò  ferina  dal  Card.  Bembo,  pallàto  fiat- 
tanto  a  Roma ,  al  Duca  Ercole  :  Illnfiriffimo  CT  Etoelletttiffimo  Sig. 
Ojfervand.  Rfngratio  V.  £.  della  grai^ia,  eie  ha  fatta  agli  figliuoli  di 
Mf  Giovanni  Cafielvotri  por  la  intercedo»  tma,  eoneedendoti  che  per 
dot  anni  ancora  poffano  fegmtare  /  loro  fiud)  Padovani  ,  del  ote  io  nr 
fento  a  V.  E.  tanto  maggior  obbligo,  quanto  fon  fatto  certo ,  ohe  non 
fi  farro  meffo  facilmente  in  eia  foro  fé  non  fo^e  la  intona  volontà  fua 
verfo  me,  &  la  ftima  cìf  ella  fa  delF  at^ca  offervauT^  mia .  Mi  co»- 
fido  nondimeno  t  eùe  queftafua  gra:^  abbia  0  rofuitme  coti  in  fod» 
dhfa^one  di  Lei,  dando  commodità  d  fuoÌ  fuiditi  di  far  fi  valenti^ 
«omo  in  konore  (T  utilità  di  ine/li  giovani  -  Lt  certamente  terrò  fen^ 
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pre  memorÌM  delle  cartffiti  che  V*  E.  mi  b*  dimofìrata^  alU  cmì  Baùms 
ffrtxj^  «w  riKcomamdt.  Di  Rovo*  atli  t^III.  Aprite  MDXL.  AffvTj'omatifj. 
&  antico  Servitore  di  V,  £.  P.  Card.  Bembo.  Il  lor  foggiomo  fu  atw 
cor  più  lungo  di  quel  che  loro  era  ftato  conceduto  dapprima ,  e  tor- 
nati dopo  ono  anni  a  Modena  a*  31.  di  Agofto  del  1^44$.  a>me  nim 
il  medcfìmo  Storico ,  furono  amendue  con  grande  folenoitì  ricevuti , 
uno  nel  Coll^io  de*  Medici  j  1*  altro  in  quello  de*  Giurecon&iltì  j  e 
Simone,  in  età  albrà  di  15.  anni,  fu  po(cia  dal  Padre  rimandato  a 
Padova ,  perchè  vi  efèrcitaffe  la  Medicina .  Da  Padova  tornò  pi^a  a 
Modena,  ove,  come  lurra  il  Farciroli  ne*  fuoi  Monumenti  inediti, 
ebbe  nome  di  dotto  Medico ,  e  fu  alTai  perito  nella  Lìngua  Greca . 
^ì  ancora  racconta ,  die  paffando  il  Cardinale  Sfondrati  per  Modena 
per  andare  al  Conclave  dopo  la  morte  Ai  Siflo  V.  fii  dal  Callelvetro 
iclicemenie  curato  da  una  pericolola  infermità,  che  qui  il  foiprercj 
che  fatto  poi  egli  Papa  col  nome  di  Gr^orio  XIV.  chiamb  tofto  a 
Roma  il  Callelvetro ,  e  il  fece  fuo  primo  Medico ,  affidandogli  ftaiw 
za  in  palazzo,  e  il  mantenimento  per  lui  e  per  tre  Servidori  ^  che  il 
Caftelveoo  colà  recoffi  al  principio  del  1591* ,  e  che  fu  dal  Papa  a> 
ricchi»)  di  Benefic),  e  di  penfioni  in  gran  numero.  Qmvien  dire, che 
^po  la  morte  di  quel  Pontefice  accaduta  nell'anno  fteflb  Simone  r»> 
nafle  a  Modena,  perchi  ne'  Regiftri  de*  Defunti  di  quefla  Città  G 
trova,  che  a'  17.  ài  Giugno  dd  1591.  ci  fu  lèpolto  nella  Chiela  di  SI 
Paolo ,  e  che  mori  in  età  di  (SS.  anni .  Di  lui  mia  abbiam  die  un 
Sonetto  in  lode  di  Lucia  Bertana  nella  Forte  It^.  delie  Rime  di  divtr' 
fi  Bstellemti/fimi  Autori  llampata  in  Bologna  nel  1551.  {i)  .  Di  Giit 
lio  Cefare  non  abbiamo  altra  notizia,  fìwrchi  una  lettera  ,  ch'io  ne 
coniérvo,  tratu  dair  originale ,  che  i  nd  Segreto  Archivio  di  Gu*> 
ftalla  da  lui  fcritta  da  Modena  a'  ij.  di  Giugno  dd  ijtJS.  t  D.  C» 
-fare  Gonzaga  Signor  di  Guaftalla ,  in  cui  il  prega  perchi  s*  interpon- 
ga appr^o  la  Repubblica  di  Lucca ,  ove  egli   era  deflinato  Fodeltì  ; 


(i)  Pi«  aij. 
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ma  gli  veniva  fatto  oflacolo,  perchè  era  creduto  fratello  di  Lodovico 
condeiinato  come  Eretioo  in  Roma,  e  Io  ^«ga  a  far  fede ,  ch'egli  non 
gli  è  altrimenti  ftatelb ,  ma  fob  parente  in  quinto  grado . 

Un  altro  Simon  Castelteteo  j  avolo  foì&  del  primo ,  correlTe 
e  puU>licb  l'opera  di  Bartolommeo  Soccino,  di  cui  abbiamo  parlato 
nell'articolo  di  Aurelio  BelUncini. 


IL       FINE» 
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intorno  ad  elTo,  e  alle  opere  da  lui 
compolte  p.  it^.  &c.  C.  Giufep[K 
fne  opere  p.  iso.  Girolamo,  noti- 
zie  di  efTo  ivi  &c.  Sigifmondo ,  no- 
tizie di  edb  p.  isi. 
Avvocati  Alberto,  fno  Poemetto  pag. 

112. 

Azzart  Fulvio ,  e  Ottavio  notizie  di 
eFH  e  delle  loro  opere  p.  laa. 

Azzi  Giovanni  fae  opere  >  e  patria  di 
efTo  p.  itj. 

Azzo  Gioreconfulto ,  Te  teneffe    fcnola 
in  Modena  p.  48.  fua  lite  con  Jaco>  / 
pò  Balduinti  p.  I49>  ' 

Azzolìni  Fglìce  p.  114. 
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^Accanelli  Claudio  e  Giovanni,  no- 
tizie di  efit  p.  124.  &c. 
Bacchini  Giambatìfta,  notizie  di  eflb. 


e  delle  opere  da  In!  ideate  p.  iz^.  Sue, 

Bacchini  P.  Ab.  Benedetto  Accademia 

da  Ini  formata  in  Modena  p.  8;.  fne- 

cede  al  Cantelli  nelia  cura  della   Rt- 

blioteca  Efienfe  p.  iSiS.  fuoi   Dialo- 

gi  da  chi  pubblicati  ivi . 

Badia  Card.  Toinmafo  ,  notizie   di  ef- 

fOt  dignitil  da  lui   foitenote,    opere 

compofle  &c-  p    iip.  &c. 

Badiali  Bartolommeo ,    fue   opere  pag. 

tìl'. 
Baglivt  Giorgio ,  accurato  di  aver  fat- 
ta fua  nn'  opera  del  Cafàleccbt  pag. 
4'ì. 
da  Bagnolo  Guido  Medico    del   Re  di 
Cipro,  ricerche  intorno  alla  vita  di 
eflo,   e  alle  opere  da   Ini  compoftt 
p.  IÌ4-  Se- 
da Baifo  Guido,  notizie  della    vita  di 
eflb  e  delle  opere    da  Ini  compofte 
p.  66,  lyj,  &c.  altri  dello  ItelToco- 

Siome    p.    138.  Jacopo   fratello   di 
nido  pas.  i;p.   Guido   di   Filippo 
Vefc.  di  Reggio  tue,  p.  141.  tre  Al- 
tri Guidi  Vefcovi  p.  141. 
Balbi   Ftancefco  fne   opere    in   lingua 

S^nuola  p.  14S.  &c. 
Balbi  oirolamo  creduto  per  error  Ft> 

naiefe  p.  141. 
Baltn  Scipione   notizie  della   fna   vita 
e  delle  fue  vicende ,    e   delle   PoeCc 
da  lui  compofle  p.  141.  &c 
Baldi  Francelco,   notizie  di  elfo  pag^ 

148. 
Baldocchì   AlelTandro   fne    opere   pag, 

148. 
Baidninì  Michele  notfzie   dì   elfo  pag. 

III.  &c. 
di  Baidnino  Jacopo  argomenti   a  pro- 
varlo  Reggiano ,   notizie    della  fua 
^ìta,  e  delle  fue  opere    p.  148.  &c 
Balugant   Pellegrino,   fu   opera    pag. 

ifa. 
Balngola  Girolamo ,  fondatore  dell'Afa 
cademia  degli  Appmnnti  to'  Carpi 
p.  jj.  notizie  di  efTo  pag.  tj;.  &c. 
Pietro  Prof,  in  Mod.  p.  di.  Marlì- 
g)ìo  p.  SS.  Alberto,  Alipracdo ,  ed 
Ercole,  notìzie  di  wSi.  pag.iia.  &c. 
del  Bktnbafo   Gabriello,   fua    operetta 

Qqq  Bau- 
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Bandiera  Donenico  notìzie   di  effo  p, 

Bandtni  Luca,  fne  opere  p.  ijf. 

Baracchìa  Aioaae  fua  opeu  pag.  ijf. 
&c. 

Baracchi  C.  FlamÌDio  Antonio  foe  Poe- 
fie  p.  IS5- 

Baranzone  Aleflandro,  Paolo,  Simo- 
ne, Giovanni,  Jacopo,  loro  opere 
p.  1^6.  &c. 

Baranzone  Pietro  p.  17* 

Batbaiunga  Bartolino  p.  18. 

Barbarigo  B.  Gregorio  ha  in  moiU/ 
flima  il  Cantelli  p.  {8ù. 

Barbieri  P,  Bartolammeo,  notizie  del- 
la vita  di  eCo,  e  delle  o^re  da  lui 
fubblicate  p-  157.  &c.  Cammillo  fue 
oelìe  p.  ij8.  Giammaria  ricerche 
intorno  alla  vita  di  elfo,  e  alleope* 
re  da  lui  compode,  ma  quafi  tut- 
te perite  pag.  ijK.  &c.  Lodovico 
p.  t6j.  &c 

Barigazzi  Alberto ,  fna  opera  pag. 
■  109. 

Baraabet  Francefco*  fue  lettere  pag. 
itp. 

Barone  Antonio  >  fne  PoeSe  pag.  169. 
tue. 

Barozzi  Giacinto,  Tuo  caiattere  e  fne 
opere  p  170.  Jacopo  da  VignolaCa- 
nofo  Architetto,  vita  di  e0b,  fue 
opere,  loro  edizioni  &c.  ivi  &c 

Bartolaja  Lodovico,  notizie  dt  eflb,  e 
fue  opere  p    178    &c. 

Bartrleitt  Toramafo  e  Fabiìcto,  loro 
Rime  p.  17» 

Baitoli  Gio:  Lodovico  ,  fna  DiOerta- 
zione  p.  i7p. 

Sattoiint  Lodovico,  fna  Relazione  p. 
iRo. 

Barzelli  Flaminio,  fua  opera  p.  iSo. 

Baflì  Lauta  per  qnal  tìtolo  poOa  aver 
luogo  nella  Biblioteca  Modenefe  p. 
180.  &c. 

Baftardt  Giulio  e  Zaccaria ,  loro  opere 
p,  i8t.  Stc 

Battezzati  Bartolommeo  p.  tS. 

Battilìini  Gio:  Jacopo^  notizie  di  cllb 
p.  iSa. 

Bazzani  Cava3;zon!  Virginia,  pmove, 
che  la  dtmoflrano  ModenefÌ!  »  f<w 
PocCe  p.  tSa,  &c. 
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Bazzani  Ercole  ,  fua  opera  p,  i8{. 

Bazzani  o  da  Bazzano  Giovaont,  fu 
Cronaca  p.  i8f.  &c. 

Bebbi  ConiefTa  Lucrezia,  cole  'predi- 
giofe,  che  di  lei  fi  raccontano  in  c(^ 
raggio  e  in  ingegno  p.  184.  &c.  Gan- 
te Giambatifìa,  notizie  di  elfo  pag. 
185.  Conte  Paolo  p.  186, 

Becchi  Niccolini  Lodovico,  notizie  dì 
elfo  p.  1S6.  &c. 

Becchi  Vicentini  Giareppe,  elogio  di 
elfo  p.  i8ó. 

Begarelti  Antonio  p.  i9{. 

Beliardi  BaldaHarre  ,  foa  opera  pa^ 
187. 

BelUti  Lionora,  notizie  dì  eflà,  dì 
qual  patria  folle  p.  199.  &c. 

Belliit  P,  Àntonfrancefco ,  elogio  di 
elfo,  e  opere  da  lai  compoQe  pag. 
187-  &c. 

Belleardì  C  AlelTandro,  fne  ìmprefe 
militari,  e  fue  opere  p.  ipi.  &c 
Leonello, fna  Croiaca  p>  19*   &c 

Belleniani  Monf.  Conte  AlelTandro , 
fuoi  impieghi,  fuoi  viaggi,  onori 
da  Ini  ottenuti ,  e  fue  opere  pag> 
tgt.  P.  D.  Pietro  p  19%-  Giantm> 
cefce,  fue  PotCe,  e  notizie  di  eflb 
ivi  &c.  Giampietro  ed  altri  p.  196. 
Pietro ,  fne  Rime  p.  ip?.  &c. 

Bellezzante  Criftolbro,  notizie  di  eflb 

SI.  198.  &C. 
linciai  Agoflino,  e  due  Francefcbi 
pag-  18.  Iacopino  pag.  18.  A'bcno 
P'  jt).  C.  Dario  p.  iSa.  notizie  di  eflb 
p.  204.  Monf.  Conte  Augnilo,  no- 
tizie di  elfo  p.  199.  das  Anreli  lo- 
ro notizie  ivi  étc.  Bartolooameo , 
elogio  di  elfo,  e  fue  opere  p.  aox. 
&c-  C.  Carlo ,  fne  opere  pag.  204. 
Francefco ,  onori  e  cariche  da  lai 
foAenate  p.  101.  &c.  C  Giovanni , 
notizie  di  elfo  p.  38.  zto. 

Bellifario  Lodovico  ,  fne  opere  pag. 
zia 

Belli  Ste&no,  foa  operetta  p^  199- 

Belloi  Pietro  Ercole,  notizie  di  eflb, 
e  delle  opere  da,  lui  compolle  pag. 
alt.  &c. 

Belmeflìeri  Fanfltno,  fna  opera  pag. 

ZI?. 

Bendinellì  Antonio  ,  t^ad  patte  mvct 
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fé  ne'  tortudi  tiui  per  le  erefie  pag. 
IO-  nntìzie  di  efTo  p.  60,  Sic 

Benedelli  Baldaflarre,  (ne  opere  ?-*!;■ 
&c-  Antonio  p.  x<4. 

Benedetto  Vefcovo  di  Modena  p.  47> 

Benedetti  Lodovico  Viacenzo ,  fne  ope- 
re  p.  Z14   &c. 

Benelii  Maffìmo,  Tiu  Onztone  pag. 
US. 

da  Benevento  Rumgìero  ProfèfTor  dì 
Legge  in  Modena  p-  44.  &c. 

Eenlìvoglio  March.  Enzo  p>  ax.  Fer> 
tante  p.  2j. 

Benzi  Soccino  Maeflto  del  C.  Matteo 
M.  Boiardo  p*  tpa. 

Berengario  Jacopo,  rìcetche  intorno 
alla  viu  di  efTa,  a'  vantaggi  da  lui 
recati  all'  Adronomia  e  alla  Chirur- 
gia, e  alle  opere  da  lui  pubblicate 
p.  aif.  &c. 

de'  Berenghi  Giovanni  Prof,  in  PavU 
p.  >iS. 

BeretUriFrancefco,  fue  opere  p.  tiS. 
&c.  Giovanni  Accademico  di  Mode- 
na pag.  6.  14.  17,  notizie  della  fna 
vita ,  e  delle  vicende  da  efTo  avute 
pe'  fofpetti  d' erefia  p.  ajo.  &c.  Gi- 
rolamo di  lui  fratello  p.  i}a. 

Beretti  Santo,  fue  PoeGe  p.    zi$. 

BerRomi  Antonio,  Ginfeppe,  e  Jaco* 
pò,  loro  opere  p.  ajj  8ec. 

Bergomozzi  Can.  Lorenzo  p.  17. 

Bernabeì  Francefco  p.  s8. 

Bernardi  Antonio  VefcoTO  di  Caletta 
notizie  della  fna  vita,  de*  fuoi  ftu- 
dj,  e  delle  opere  da  luì  pobblìcate 
p.  a}6-  &c.  a7f.  Giareppe,  4ì  lui 
pronipote  p.  1J9.  Annibale  p.  941. 
Bernardo,  Tue  opere  p.  244. 

Bernardino  Maellro  dì  Scuola  inMod. 

p.  4?-  : 

Bemardoni  Domenico  ,  Francefco ,  P. 
Giureppe,,e  Pietro  Antonio,  notì- 
zie di  efii  e  delle  loto  opere  pag. 
«4(.  &c. 

Bemieii  Card.  Girolamo  »  elogio  di 
effo  p.  349.  &c- 

Bemoldt  V.  Bìgt. 

Beroflì  Ercole,  notìzie  di  elio  pag. 
«o 

BetTelli  V.  Brefcelli. 
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Bertaccfai  Domenico,  Marco,  Pelle* 
grioo,  e  Sìgifmondo,  notìzie  di  ef* 
Q,  e  delle  loro  opere  p.  151.  &e< 
Cav.  Si^ifmondo   p   j8t. 

Bertacchìnt  Bartolommeo,  e  Giamba> 
tiila,  loro  opere  p.  1$^. 

Bettagni  GioTeppe,  notizie  di  elTo,  e 
delle  Tue  opere  p.  ijj.  Gìo.  Pelle- 
gtino  ivi. 

fiertani  Antonio  ,  fue  '  PoeGe  p.  ift. 
&c.  Barbara,  Tue  Rime  p.  z^i.  Lu- 
cia notizie  dì  efTa,  t  delle  PoeGe 
da  lei  compofte  ivi  Sic.  Gnrone  di 
lei  marito  p.  a;;.  Giulio  lor  Gglio 
p.  S5Ó.  &c.  Card.  Pietro  notizie  di 
clTo,  e  delle  fue  opere  p.  z^.  &c. 

Bertazzolì  Barlolommeo  ,  fua  pairia 
fuoi  (ludj  Legali,  fue  opere  &c.  p. 
af«.  &c.  Antonio  p.  ado.  &c.  Gam- 
batifla  p.  261.  Claudio,  ivi  notizie 
di  elTo ,  e  delle  opete  da  luì  pubbli- 
cate p.  i6z-  &c.  Giampietro  p.  aàj. 

Bertoletti  Alfonfo ,  fua  opeia  p.  a^j. 

Bettolotti.  Alberto  fue  opere  p.  36^, 

fertrandi  Betnatdo  fé  deliba  dìrfi  Reg- 
giano p.  264. 

da  Betha  Bonifacio  ProfefTore  in  Pk> 
dova  p.  164. 

Betotti  Francefco  fue  epere  p.  i6%. 

Betti  Antonio  Maria,  notizie  di  efTo, 
e  delle  opere  da  lui  compofle  p.  atff. 
Stc.  Claudio,  carattere  di  elfo,  e  no- 
tizie delle  fue  opere  p.  167.  &c 
Ji6 

Bianchi  Bernardino  e  Girolamo  nori- 
ùe  di  eflì,  e  delie  loro  opere  p. 
172..  Francefco^.  jp.  Giovanni  p. 
ajj. 

Bìavardì  Norberto ,  fue  Poefie  p.  17;. 

Bigi  Pietro  notizie  di  eflb,  e  delle  vi- 
cende  da  lui  fotferle  p.   tjt.  &c. 

Bignardi  Gìambatìlla  ,  carattere,  cha 
di  elfo  fit  il  Caflelvetro ,  fue  opere 
p.  174.  &c. 

Blgolotti  Cefare  notizie  di  elfo  e  del- 
le fue  opere  p.  176   &c. 

Biondi  Carlo ,  fue  PoeGe  p.  377. 

Bifciola  Gio:  Gabriello,  Lelio, e  Pao- 
lo notizie  di  cfTì  e  delle  loro  opere 
p.  977-  &c. 

Blefi  AgoAino,  Alberto,  Gìambatifl», 
Qqqa  cLb- 
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e  Lnca ,  notizie  di  effi  ,  e  delle  lo- 
ro opere  p.  afo.  &c. 

Xleli  A^olHno  p,  jj. 

da  Bobbio  Uberro  GiurecanL  in  Mod. 
p.  4P. 

Soccabadati  Gtambatina  fuo!  impieghi 
e  opere  da  lai  pubblicate  p.  38s. 
Giaminiria  pag.  285.  Leonardo  pag. 
j8. 

Zoccadiferro  Lodovico  Iodato  da  An- 
tonio Bernaidi  dì  lui  fcolaro  p.  1J6. 
&c. 

Xoccalinì  Traiano ,  argomenti  che  il 
provano  Carpigìano  d'  origine  p.  »8f . 

■    &c. 

Boccbt  Baitolommeo  p.  ff. 

de'  Boiardi  Franco  di  Bonifacio  p.  67, 
Silvia  ConteHa  di  Scandiano  p.  3fT. 
ip8.  Conte  Matteo  Maria,  ricerche 
intorno  alla  vera  patria,  alla  vita, 
t  alle  opere  di  quello  ilInOre   Scrit- 

*  tare  p  i87-  &c.  fuoi  figli ,  e  fine 
di  fiieflo  ramo  della  fìefla  ^miglia 
p.  297.  tu.  Giulio  p.  198.  Lucia  fi- 

ttia  del  C  Mattto  Maria  p.  }o8. 
:c.  Lanra  moglie  dì  Vincenzo  Bo- 
niai  p.  J19. 

Solognetti  Baldaflarre  fé  folTe  natio  di 
Formigine  p.  J09. 

Bumbace  Afdmbale  notizie  di  elfo,  e 
delle  Poefie,  e  di  altre  opere  da  lui 
compone  p.  JQ9.  &c.  Sai  Ifcrizione 
riportata p.  97.  Annibale /v(.  Gabriel- 
Io  I.  V.  Jal  Bambofo  Gabriello  li. 
notizie  di  eflb,  e  fue  opere  p>  jia. 
&c. 

Bonaccbi  Annibale  9  Fianceico,  loro 
epere  p.^14.  &c. 

Eonaretti  Jacopo  Antonio,  Jacopo,  e 
Profpero  notizie  di  ellì  e  delle  loro 
opere  p.  jif.  &c, 

Zonafìo  Niccolb,  (uè  opere  p.  fiS. 

dal  Bondeno  Giovanni  p.  66. 

Sonetti  Bonetto,  ed  Eucberto,  foro 
opere  p.  ^18.  &c. 

Bonini  Bonino  notizie  di  eflb,  efna 
Cronaca  p.  1x9. 

Bonucellì  Domenico,  fna  opera p.  2*^ 

Bonncci  Card.  -Steftno,  fé  debba  dirG 
Modenefe ,  notizie  di  effo  p.  ?ie. 

&C. 
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ma  per  la  piti  parte  fmatrite  p.}ai. 
&c. 

Borghi  Girolamo,  compilatole  degU 
Statati  di  Reggio  p.  314. 

Borrelli  Pellegrino,  tua  opera  p.  ?<i> 

Borromeo  Card.  Federigo ,  in  quale 
nima  avefle  Cammillo  Bollo  p.  3)2. 


&c. 

Borzaot  Codeinpi  Francefco ,  e  GialìOi 
loro  opere  p.  jij.  &c. 

fiofchettì  Alberto  Vefc.  di  Modena  , 
fuo  impegno  per  promuoverai)  Studi 
p.  ja.  Luigi,  Accademia  da  liù  rac- 
colta in  fua  cafa  p.  30.  nominato  p> 
36S.  notizie  di  eflb  p  jzA.  Simons 
p.  49-  Aurelio  e  C-  Paolo ,  notizie 
dì  etri  p.  iì6.  &c.  Baldaflarre  e  Pao* 
lo  Emilio  p.  jz8. 
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Bofelli  Buonaventura  e  Giambatifta, 
notizie  di  e(B  e  delle  loro  opere   pi 

{2K.  &C. 

BoJellin!  Francefco  notizie  di  effb ,  e 
fue  opere  p.  330.  Lorenzo^  fua  ope< 
retta  p.  j^i. 

Bono  P  Alberto,  e  P.  Antonio,  I<h 
ro  opere  p.  j;i.  ecc.  Cammillo, no- 
tizie ed  elogi  di  eflb,  e  delle  foe 
opere  p.  ^^^.  &c.  Gabriello,  Mar- 
cello, Paolo  il  giovane,  e  il  vec* 
chìo,  e  Tito,  notizie  di  efll  p';j4> 
&c. 

Boflì  P.  Giancarlo,  elogio  di  eflb,  e 
fue  opere  p.  ^38.  &c 

Botti  Nircola,  fue  Riine  p.  ]]8.  &c 

Bottoni  Bernardo  p.  66, 

Bovio  Aieffandro  notizie  di  eSb*  e 
delle  opere  da  Ini  compofte  p.  ^{«t 
&c.  Alfonfo,  e  Giambalilla  DOtizie 
di  efll  p.  }4o.  &C. 

de  Bozzalini  Bonifacio  pw.  t8. 

Bracchi  Gi«:  Andrea  fne  opere  p.}4l. 
&c. 

Brama  Simone  notizie  di  eflb  p..}4i* 

firandano  Alberto  fne  opere  p.  34S. 
&c. 

Bratti  Ingramo,  Cronaca  da  Ini  Cent- 
ta  p.  J4I, 

ficffcelli  Profpfio,  BOtizit  di  eflb,  « 


)y  Google 


DELLE    M 

fno  corfo  Fìlofo6co  p.  m.    &c. 
Briani  Antonio,   Giovanni,  e  Gitola- 

mo,  loro  opere  p.  14^  &c, 
Biuncctt  Lazzaro,   notiaie   di   efTo,  e 

fne  opere  p.  ^46   8tc. 
BruDorio  Correggio  d'Auftria  Gberar- 
'  io    Tue   opere   p.    J47.    Flaminio  e 

Frincefco  p.   747. 
BnlgaTelli  P.  G!o.  Profpero  notizie  di 

eflo  ,  fue  Oliere  p.  {48. 
iì  Buonaccorfo   Uberto  Gìareconr.   in 

Modena  p.  49. 
Baonarrota   Giovano!  ,    Tue  Poefie   p. 

»48. 
laoncompagni  Antonio  notizie  diefTo 

p,  148. 
Buoncugini  Agoflino ,  Tue  opere  p.  sSft. 

&c. 
Buoni  Gianfrancerco ,  fae  opere ,  p.  i4(r. 
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Buonvicini  Michele  ,   notizie  di   elTb, 

e  delle  Tue  opere   p.  sfo.   &c.   Pro- 
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Buonvicini  PofTìdonii  Lizzaro  Aio!  !m- 

p'eghi ,  fue  vicende  &C'  p.  iji.  &c^ 
Burghi  P.  DECderio  p.  JS4. 


CAbaffi  Girolamo  il  vecctito,  e  il 
giovane  ,  e  Orazio  ,  notizie  di 
ein,e  delle  loro  opere  pag,  277, 
&c.  Girolamo  il  giovane  rinnovato- 
re dell*  Accademia  di  Carpi  p.  j{. 
&c. 

Cacciavillani  Antonio  Profèffoie  di  Bel- 
le Ltttere  in  Reggio  p.  Ap. 

Caféronienfc  Pellegrino,  faa  opera  p. 
?«o. 

de*  Cagarabì  Gherardo  faa  opera  ine- 
dita p.  jAo  &c.  altri  di  quetU  &• 
miglia,  ivi  && 

Cagnolati  Filippo,  Tue  opere  p.  jóu 

Cagnoli  Giacopino,  elogio  di  elfo  p. 
1(1.  &c. 

Calti  Rnfiino  fue  Poelìf  p.  {6>. 

Calcafint  C.  Carlo,  e  Orazio,  notizie 
di  elli  p.  361.  Boflio  di  Alberto  p. 
67. 

Calciolari  Carlo,  fne  opere  p.    ;òj. 

Calori  Antsnio  f.  58.  Car.  Antonio 
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£^58.  C.  Bartolommeo  ,  "notizie 
effo  ,  lettera  a  lui  fciitta  dal 
Pnbalico  pag-  ìój.  &c.  Francefco  e 
Giovanni  notizie  di  efTì  pag.  364. 
CoRtstfa  Mai^herita  elogio  di  efTa 
p.  j6f.  Paolo  1.  =  II.  notizie  de' 
loro  fludi  ivi  &c.  altri  della  ftelTa 
famiglia  0.  iét,  &c. 

da  Calzolaria  Giovanni  Profeflbt  di 
Legge  in  Mod-  p.  ^o. 

Cambiatore  Niccolò,  fua  Cronaca  p. 
j66,  Tommafo  Poeta  Laureato  ,  no- 
tizia degli  Studi  «li  edo,  della  fua 
traduzione  delt'  Eneide  &c.  p  ^06. 
&c.  Cambio  e  Pinolo  di  Ini  figliuo- 
li pag.  J7I.  Ugolino  di  Pietro  pag. 
67. 

Camellini  Bartolommeo,  notizie  dief- 
fo,  e  Tue  opere  p.  ^j^.  Sue. 

Camertmi  Francefco  fua  opera  p.  174. 

Camini  Annibale  ,  fua  operetta  p.  n* 
&c.  notizie  di  efTo  p.  374.  8cc. 

Camoncola Marcantonio,  notizie  di  ef- 
fo  p.  ijA.  &c.  Maifiglio  e  Tullio 
di  lui  figlinoli ,  ivi  &c. 

da  Camorana  Francefco.,  e  Girolamo 
notizie  di  effì,  elogio  (atto  at  fe- 
condo da  Giorgio  Anfelmi  p.  7.  p. 
577-  &£. 

Campagna  Francefco  Maeflro  dì  Bette 
Lettere  in  Mod.  p.  $9. 

Campana  Giacinto,  e  P,  Giannanto* 
nio  loto  opere  p.  J7S. 

Campori  P.  Giammaria,  Onofrio,  e 
Card.  Pietro,  notizie  di  elfi  p.  J79< 
£rc.  GiiifeDpe  e  Giambarifla  p.  jèo. 
March.  Pietro,  Onofrio,  e  Cari» 
p.   ^83. 

Candrìni  Ginfeppe ,  Tua  operetta  p    8». 

Canevazzl  Pietro  Profèflbte  in  Fern- 
ra  p.  tSj. 

CanofTa  C.  Tedaldo  pag.  31.  Egeria, 
March.  Gaeuno  ,  e  P.  Tommafo , 
loro  opeit  p.  {8{.  &c. 

Canoffì  Giulio,  notizie  di  effo,  fua 
opere  p-  184, 

Canova  Antonio,  fne  opere  p.  JI4. 
&c. 

Cantarelli  Loca ,  elogie  dì  elfo  p.  j8f. 

Cantelli  Jacopo  notìzie  della  VÌU  • 
dell*  opere  di  efib  p.  jSf. 

Caa- 
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Cantoni*  Catlo,  notizie  H  elfo  e  delle 

fue  ogere  p.  ìSj. 
Cancutì  Caftelveiio  C.  Francefco  fne 

opere  p.  ;88. 
CapelUDi  P.  Giureppe,   (ai   Oraziane 

p.  j8p. 
Capelli  Cjiufeppe  e  Tommafo  loco  Poe- 
^e  p.  ^89.  étc. 

della  CapeUina  Andrea,  e  Frzncelco, 
loro  opere  p.  jpo.  &c. 

Capilupi  N.  fue  opere  inedite  p-  j^o. 

Capitone  Francefco,  notizie  di  e0b, 
{ae  Poefie  p    388.  &c. 

Caprìcli  MafiEO  Aie  poefie  p.  ^91. 

Caraffa  Antooio  Maeflro  la  Reggio  p. 
184.  300.  ìpì. 

Carandini  Andrea  Tua  Cronaca  p.  ipi. 
Giambatifla  di  lui  figliuolo,  ivi. 
Barrolomineo  celebre  Giureconfulto 
notizie  dt  eCfo  p.  jpz.  fuoi  fratelli 
p.  ;9|.  March.  Carla,  fue  PoeCep. 
}06.  Ella,  notizie  d'teifo,ivi  p- 17- 
Girolamo,  notizie  di  elfo  p.  k^S. 
&c.  March.  Girolamo  p   28.  J99. 

Carani  Lelio,  fua  patria,  Tuoi  vetd  e 
fue  ttaduziooi  p   40J.  &c. 

Cara  Pietro  p.  ufi. 

Carbone  Lodovica,  fua 'Orazione  cita- 
ta p.  104.  &c. 

Cardi  P.  Paolo  Maria,  fuacontefa  col 
P.  Ab.  AfTarofi  p  S6  &c.  elogio 
di  eOo  s  notizie  delle  Tue  opete  p. 
Ì9fc  &c. 

Carioli  Antonio ,  fue  Poelìe  p.  404. 
&c. 

Cariri  P.  Pellegrino  Felice ,  notizie  di 
effo,  e  delle  fue  opere  p    405-  &c- 

Carletri  Antonio  e  SebaRiano ,  loro 
epere  p.  406. 

Cani  Valentino ,  fua  Cronaca  della 
Garfagnana  ed  altre  opere  p.  496. 
ite. 

Carlo  V.  nomina  fuo  Medico,  e  ono- 
ra Antonio  Maria  Betti  p.  265  Jkc. 

Carmianì  Antonio  fue  PoeGe  p    407. 

Carnevali  Fra  Jacopo  fue  opere  p. 
407. 

Catniano  I«inzallotto  Maeftro  in  Mod. 

p.  19. 
Camola  Lodovico,  elogio  dì  eflb,  fne 
opere  p.  407.  &c. 


1  CE 

Caro  Annibale,  racconto  edefàmeicl- 
U  fua  contela  col  Caflelvetto  p.  44^ 
&c. 

Carpi ,  Accademie  ivi  fondate  p.  jx. 
&c.  teatro  ivi  aperto  p.  15^. 

da  Carpi  Bernardo,  Egidio,  Gherar- 
do, Giovanni,  Lelio  ,  Marco,  no- 
tizie di  efTì  e  delie  loro  opere  p.  408. 
ice.  Ugo  incifore  p.  ai8. 

da  Carrobbio  Guglielmo  p.  ^8. 

Carta  Corografica  del  Modenefe  da  dù 
prima  difegnata  p    ifi- 

Cartari  Tommafo  Profcflore  ia  Pado- 
va p.  tS-  Vincenzo,  fne  opere  p. 
411.  &.C.  Niccolb,  e  Antonio  Sto 
tano  p.  4>{- 

della  Cafa  Giovanni,  foo  Sonetto  ine> 
dito  accennato  p.  941-  &c. 

Cafalecchi  Giovanni ,  notizie  di  elTo  e 
e  de  te  fue  opere  p.  41J. 

Cafali  Lodovico,  fne  opere  p.  414. 

Cafaroiti  Giandomenico ,  elogio  di  cf- 
(a  e  fua  opera  p.  41^.  &c. 

Cafellini  Guglielmo,  fue  Poefiep. 417* 

CaGotto  Bartolommeo  Maeftro  in  Mod. 
p.  so. 

CafTiani  Giuliano,  el^to  di  clTo,  fae 
Rime  p.  4I7>  &c. 

Caffìo  C.  Carlo  ,  Accademia  da  In 
aperta  p.  »8.  notizie  di  elTo  p.  418. 
&c. 

CafToU  Filippo,  Luigi,  e  Taddeo,  no- 
tizie di  ein,  e  delle  loro  opete  p> 
4  9.  &c. 

Caflagnini  Francefco,  e  Jacopo,  loro 
opere  p   414. 

Cadaldi  Bellorofonte,  Filippo,  Gal- 
vano ,  Giovanni  ,  Giulio  Cefare  , 
Sefoflri .  e  Virgili»,  notizie  dì  cflì, 
e  delle  loro  opere  p.  414.  &c. 

dt  Caftellarano  Giorgio  fne  opere  p^ 
418. 

Caflelnnovo  di  Garfagnana  ,  Accade- 
mia ivi  aperta  p.  140.  &c. 

da  Caflello  Guido  ,    a  Poi»  notizie  dt 

elTi  p.  418.  &c. 
Cafl'-lvetro  C  Giovanni  p.  n,  Simo- 
ne p.  6t-  3ot.   notizie  di   etfo  pag. 
48^.  Jacopo  p.  164.  AlefTaDdro,  foe 
Rime   p.  4{o.  Antonio  ivi.  Gian^ 

.    maria  li.  tvi»  due  Jaco^  norìzte 
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dì  eflì  pag.  4^1.  &c.  Lodorico, 
fne  Memorie  de*  Letterati  Mode- 
nefi  pag.  j.  uno  de*  ptinii  Acca* 
demici  ModeneG  pag.  7.  Lettere 
a,  luì  fcritte  dal  Card.  Sadoleto  p. 
if.  &c.  fottofcrive  il  Formolario 
p.  17.  flddta  la  Lingua  Provenzale 
p.  t64.  difefo  contro  il  Caio  da 
Giammaria  Barbieri  p.  i6j.  &c.  no- 
tizie di  elTo,  delle  fne  vicende,  del- 
le fue  opere  &c.  p.  4^4.  &c. 

dalla  Calclliaa  Fra  Aatonio  «ccnfato 
di  aver  infegnata  dal  pulpito  Peie- 
Ga  p.  iz. 

Cattaneo  Giovanni  p.  fS. 

Cauta  de' Medici  Lazzaro  Maefìro  in 
Mod.  p.  jp.  FilipiM  ivi. 

CeUini  Benvenuto  carattere  fvantaggio- 
fo  che  fa  dì  Iacopo  Berengario  p. 
a  14,  &c. 

Cefi  Michele,  fuo  legato  per  gli  Sco* 
lari   Modenefì   p,    $7.    Geminiano  , 

Cevolino  Andrea  Arciprete  p.  17. 

Chìaramonti  Scipione  fue  lettere  p.  13. 
&c. 

China-Chioa  ufo  di  cflTa  piomolTo  da 
Agoftino  BleG   p.  a8«. 

Cibo  Kicciarda  Docfaeffa  dì  Malfa  p. 
41. 

Coccapani  Cammìllo  ì  incaricato  dt 
fondare  un' Accademia  pag.  10.  Mae- 
fìio  in  Mod.  pag.  óo.  e  in  Reggio 
pag.  ??.  Giuliano  e  Lodovico  p. 
88.  Monf.  Paolo  Vefc.  di  Reg- 
gio pag.  137.  Conte  Gnide  pag. 
a?. 

Codibue  Canon.  Andrea  p.  17. 

Colbert,  invita  il  Cantelli  a  trasftiir- 
fi  in  Francia  p.  jSói. 

ColIe{!Ìo  de' Reggiani  in  Bologna  c^ 
me  fondato  p.  ijo. 

Av'' Congftturtnti  loro  Accademia  p.  ap* 

Contarini  Card.  Gafparo  p.  15. 

Coppìni  Aleflandro  p^  39* 

Carradi  Girolama  pa)t.  tat.  Seballia- 
no  ,  Accademia  da  lui  fondata  in 
Reggio  pag.  jo.  fcuoI&  ivi  tenuta 
p.  71    i8ì. 

Correggio  Accademie  ivi  apettt  p.  J4. 
&c. 

Ak  Cotteg^o  C.  Cawmillo  Accademia 
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da  lui  fondata  in  Correggio   p.    ij, 
D.  Siro  p.  {6.  ;D.  Cofmo    pag.  37. 

Fabiicio  p.  z%è. 

da  Correggio  Gianfrancefco  Manfredo, 
e  Veronica,  doni  da  eflì  fatti  a  Sì- 
gifmondo  Augufloui  p.  121.  Giber- 
to fcolaro  di  Antonio  Bernardi  p. 
178.  Guidu:cia  avola  del  C-  Matteo 
M.  Boiardo  p.  idi.  fuo  teftament» 
p.  api.  Card.  Girolamo  favorìfce 
Francefco  Bordini  pag.  }3{.  Ve- 
ronica Gambara  fonda  un*  Acca- 
demia in  Correggio  p.  ^a-  &c.  ftw 
premure  in  favore  di  Annibale  Ca- 
milli  p.  ^74,  &c.  Codanza  dì  lei  fi- 
glia, ivi, 

Correggio  Gio.  Niccolò  p.  ipf. 

Corfo  Rinaldo  fondatore  probabilmen- 
te di  un'Accademl.\  io  Correggio  p. 
3».  .         "  . 

Cortefe  Card.  Gregorio  fuoi  maneggi 
per  la  fottofcrizìone  del  Formolario 
p.  17-  &c.  filma ,  in  cui  avea  Fran- 
cefco fiellìncini  p.  aod.  fl(c. 

Cortefe  March.  Giambatifìa  p.  aS. 

Cremonini  Cefare,  fé  tenelTe  fcuola  ia 
Reggio  p.  71.  &c, 

Crifpt  C.  Achille  p.  jt. 

da  Crotone  Marcantonio  Maeftro  dì 
Greco  in  Mod.  p.  60.  Ctoni  Bai> 
tolommeo  p.  jof.  304. 


JL/Avins  6iambari(U  Accademia  da 
lui  aperta  pag.  18.  Dìfcalzt  Zaccaria 
P    S8. 

de^DilTonanti  Accademia  da  chi  (òndat 
ta  p.  14' 

Dnrante  Guglielmo  Profèflbr  dì  Cano- 
ni in  Mod.  p.  ji* 


£<RcoIani  C.  Cefare  fcolaro  di  Anto- 
nio M.  Betti  p.  166.  Erefie  .del  fé- 
colo  XVI.  come  tentalTeio  di  pc- 

'  netrare  in  Modena,  e  come  ne  ioi- 
cio  efclafe  p-  ?•  &c- 

degli  £tii  Pellegrino  Accademico  Mo- 
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deneffl  ».  7.  17.  peifecutore  di  Fi- 
lippo Valtnti&i  p.  19.  Serafino  p. 
tìi. 

d'Elle  Alfonroll.  Tuo  ingrelTo  inReg< 
gio  p.  97.  Tua  contefa  di  precedenza 
col  Gran  Duc4  p.  i6(.  doni  da  lui 
&tti  a  Giamnuria  Barbieri  ivi  &c. 
Ala  condotta  ne'fafpetri  deftati  fullii 
fede  di  alcuni  Modened  p.  '447>  &C> 

d'Elie  Alfbnfo  Principe,  poi  Duca  HI. 
di  quello  nome ,  Tuo  impegno  nel 
promuover  le  lettele  p.  X{.  Tua  con* 
dotta  riguardo  a  BaTtolommeo  Ac> 
corfini  p,  78, 

d'Elle  Cefare  ottiene,  che  Birtol. Ca- 
randinì  Ga  chiamalo  PiofelTore  ali* 
Univ.  di  Pavia  p.  ?pi. 

d'Elle  Ercole  1.  ferita  da  luì  ricevu- 
ta p.  117.  Tuo  aioore  verlb  il  Co. 
Matteo  Maria  Bojardo  p.  294<  rin- 
nova il  Teatro  Italìapo  p.  ?oi.  elo* 
gio  ad  elTo  fatto  dallo  ItelTo  Boiar- 
do p.  ^o^  &c. 

d'Ede  Francefco  I.  protegge  l'Accv 
demia  di  Caftelnuovo'  p.  40.  racco- 
manda al  Grati  Duca  Jacopo  Accor*' 
fini  p,  79. 

d'Elle  Fraacerco  IT.  fonda  l'Uniyer- 
fìt^  di  Modena  p.  6{.'  notnhia  Tao 
Geografo  e  Bibliotecario  il  Cantelli 

ft.  j8f.  &c.  cattedra  di  Medicina  da 
ui  aperta  in  Reggio  p.  41]. 
d'Elle  Francefco  li),   rinnova    l*Uni> 

verfità  di  Modetia  p.  £4.  pitture  Ini 

muro  di  Nicqolb   dall'Abate   da  lui 

fatte   trafportare   a  Modena  p.  199. 

&c.  nuova  Biblioteca   da  Ini  £tU>ti- 

cata  p.  iB6. 
d'  £Qe  Leonora ,  poi  Monaca  in  San* 

ta  Chiara  di  Carpi  p,  »«.    . 
d'Elle   Principe   D.  Lnigi   p.  13.  .AI< 

berto  p.  116.  117. 


J,  AilaCTÌme  Corradino  p>  |8. 
Fallbppia  G^rìello,  p.  18.  TommaTo, 

Prof,  in  Modena  p.  <a. 
da  Fano   Mattino   Profeffbt   di   Leggi 
.  in  Mod.  p.  ;o.  &c. 
Famefe  Card.  Aleffandro  fi  ftrve  nel- 
1*  fue  fabbriche  del  Vignola  p.  17^ 
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chiama  alla,  fa*  Gotte ,  •  onots  A»> 
tonìo  Bernardi  p.  siS    OttaviochiS' 

ma  francefco  Lovifini  a  iftnrìre  il 
Principe  AleOandro  fuo  fifflio  p-  ?)• 
fabbrica  il  Palazzo  Ducale  in  Pia- 
cenza col  difegnodel  Vignola  p>  17J. 
fi  ferve  dell'opere  di  Gabriello  Bod^ 
bace  p.  J17. 

da  Feltre  Virtorino  p.  94. 

da  Ferrara  Serafino  Canon.  Ruotare 
fue  vicende  nel  predicare  io  Modena 
p.  8,  9.  II. 

Ferrari  Giovanni  p.  t^. 

Fe'rrarini  Giovanni  Medico  p.  77. 

Ferreri  Già,  Stefano  Confervatorf  dcU| 
Univerfità  di  Torino  p.  117. 

Ftftalì  Niccoli]  p.  53, 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  fceglie  per 
la  fàbbrica  dell'Efcnrial  il  di'iegno 
del  Vignbla   p.  174. 

Finale,  Accademia  ivi  aperu  p.  {9. 
&c< 

Fiordibello  Gio.  Niccolb  p.  17. 

Fioruzzi  Gioi.  Alberto  p.  }{■ 

F<^1tani  Lodovica  m<^lie  di  Frane 
fiellìncìni  p.  309. 

Fontana  AlelTandio  p.  iS.  Bartolon» 
meo  p.  17.  C.  Galeazzo  p.  z8.  C. 
Regolo   hip  f   p,   J9Ó.  Gibcno  p. 

dalla  FojitaQa  Francefco  Prpf.   m  Pa* 

dovi  e  in  Regeio  p.  66. 
da  Fontanaluzza  Niccolb  p.  {& 
Fontanelli  C.  Alfonfo  p.  ^i. 
Formolario   dì    Fede   fottofciitte  da* 

Modeneli  p    ì%.  Sic. 
dal  Fotno  Tommafo  Vefcovo  Gerapo- 

Titano    p    5.    Can.   Teofilo  p.    17. 

Cav.    Lodovico,   ivi  &c.   pag.  xTJt 

Giamkatifta  1».  746. 
Sofcarari  Egidio  Vefcovo   di  Modena 

p.  J29; 
Fofchteri  Mar-b.  Guido  p.  717. 
Frapcifco   1.   Re   di   Francia  accoglie 

alla  fm   Corte   e  onora   il  Vignola 

p.  171.  &c. 
da  Fraflìnoro  Fnmcefco  PtoC  in  R«g> 

gio  p   69. 
Fraflbne  Cefart  p.  jf.  ftc. 
da  Fcigutoo  Manto  p.  $*• 
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KJ  AdtUìno  Antonio  Lìbnjo  e  ftant' 
patore  fparge  per  Modfu  un  libro 
infètto  di  erefiz  p.-l.  &e.  18.  btto 
imprigiontie   p.  449.   faa  molte  p. 


Galeotto  Alberto  ProfeOot*  di  Legge 

in  Mod   p.  48. 
Gamba»  Veronica  V.   da    Correggio 
da  G^naceto  Duca  Boni&cìo   p.  49. 
Gaifagnana,   ingegni  di  eOa   lodati  p* 

41. 
Gaznoll  Cavaliere  p.  jt. 
Gentile   Scipione,    faa   traduzione  del 

prìmo  Canto  della  GetuTalmime  del. 

Taflo  p.  41  ?. 
Geografia  illuftnta  dal  Cantelli  pag. 

GeAiiti  chiamati  »  Modena  ,Iorofi:ao> 

le  p.  At.  &c. 
Gheiardi    Dotr.  Pietra    £ccol«  pag.  ' 

81. 
Ghetli  Fulvio  p.  aS. 
Gigli  Girolamo,  fua  lettera   p>  14. 

GiglioU  Balugola  Marfiglio  V.  Baio- 
gola  . 

Gitone  Vefc.  di  Modena,  foo  decréto 
per  le  fcuole  Eceleliafliche  p.  42. 

Giuflo  Gherardo  MaeAco  in  Reggio 
p.  7'. 

Gonzaga  Taddea  moglie  del  C.  Mat- 
teo Maria  Bojardo  p.  S94. 

Grandi  Carlo,  e  Jacopo  p.  z8. 

Grazlani  C.  GiroUnìo  p.  34.  France- 
fca  figlia  del  C.  Girolaici»  p.  ^99. 

Greca  Lingua,  Audio  dì  «Oa  introdot* 
IO  in  Modena  p.  4.  60. 

Gùilenzone  Giovanni  ,  fno  impegno 
nel  promuover  gli  {hidi ,  e  Accade^ 
mia  da  luì  aperta,  p,  }.  6.  60.  Fran- 
cefco  e  Bartolommeo  p.  6,  17.  An- 
ionio  p.  17. 

Grifolora  Manuello  fé  teneflè  fcBola 
in  Reggio  p.  69. 

Guaiioli  Guido  p.  8p. 

Gualdi  Antonio  p.  8p. 

Guatini  Giulio,  epigramma  in  tnoite 
di  tlTo  p.  jSf. 
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